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REVERENDISSIMI SIGNORI. 
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Ccomi ad attenere alle SS. VV. Reverendi stime la promessa , che feci loro 
tre anni sono . Promisi in allora di offrire ben presto al distinto loro merito 
altri quaranta Discorsi istruttivi , sopra i doveri del Cristiano -, per le Domeniche , ed altre 
feste delta seconda metà dell Jlnno ; ed ora sono all' atto di mantenere la parola. So, 
che dove a essere piu sollecito nel farlo , essendo dovere preciso d' ogni debitore Galantuomo 
il dare con tutta sollecitudine quanto ha promesso per non mettere il creditore in sospet - 
70 d'inganno, o di troppo tenerlo sospeso, dicendo S. Pier Grisologo: Verecundi debito* 
ris est mox promissa dissolvere, nec Creditoris animum aut deludere, aut longa expe- 
Slatione suspendere (a). Ma che si ha a fare? Io aveva animo di farlo, e la mia vo. 
lontà era risoluta; il Tempo solo fu quello , che mancò. Non ebbi appena promesso, che 
mi trovai astretto ad intraprendere il viaggio di Roma , e ad intraprenderlo , secondo 
gli obblighi de ! mio stato , col solo ed unico comodo delle mie gambe , non poco dagli 
anni indebolite. Ritornato che fui , mi posi all'Opera, con tutto il fervore possibile ; 
ma nel piu bello mi vidi astretto, da chi potea comandarmi , ad assumere il gravoso 
distrattivo officio di Guardiano ; onde è stato miracolo , che abbia potuto ridurre a qual- 
che forma tutti li Discorsi già promessi . Conosco , che non sono quali gli avrei deside- 
rati ; e -che avrebbero bisogno di maggior cbiarcgga, vivacità, e forerà; ma il pece tem » 



(a) Serm. 3 6. 
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pe, cbe mi trova avere, ed il tintore d' incorrere la taccia di minatore di p troia , voglia, 
no, cbe quali si trovano , gii abbandoni alle stampi; e venga almeno a dimostrare fa. 
sì, quoto mi stia a cuore la contratta obbligazione , Sengt mettermi dunque all'inepe - 
gno di tornarvi sopra per procurare loro quel pregio , cbe non hanno • così languidi , / 
spossati , t simili in tutto all'età in cui gli bo composti, li presento, offro, e consagro 
al merito pile cbe grande delle SS. VV. Reverendissime, sperando j thè avranno per Es- 
si quel particolàre cempatimrnto , cbe hanno di bisogno . Se di questo si degneranno ono- 
rarli , almeno per riguardo alle materie , cbe in Essi si trattano , li secolari alla loro 
cura commessi gli avranno in pregio , e non pochi li degneranno d' una qualche occhiata 
nelle ore piu disoccupate ; sicché verranno ad ottenere quel fine per cui sono stati compo- 
sti cbe i unicamente la gloria di Dio , e la salute dell' -Anime . Si degnino dunque le 
SS. VV. Reverendissime di accettare , e gradire questo Scarso, ed informe tributo del 
mio soofmo rispetto; e con tutto (' impegno si facciano a proteggerlo , cbe allora mi tro- 
verà contento, e non avrò che ad implorare il possente ajuto delle loro fervide Orazio- 
ni } come faccio di tutto cuore , nell' atto di protestarmi con profonda venerazione 


Delie Signorie Vostre Reverendissime 


Dal Convento di Ferrara li 30. 1 Agosto 17S4. 



Umlliss. Devotiss. Obbligatisi. Servidore 
F. Agostino da Fusisnano Cappuccino. 
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. F. ERHARDUS A RADKERSPURGO, 

, • 1 ‘ ~ ' • - -r* ». 

Tot in r Orditi* Min ■ Capucinorum J. F ranci tei Mini iter 
Generali /• ( /• /.) 

• • * • - , • * 

pUM Tomus quartus Operis , cui titulus: Discorsi Istruttivi sopra li doveri del 
V-' Cristiano a R. P. Augustino a Fusiniano Ordini* nostri, ac Provincie Bononien- 
sis Missionario , attuali Definitore , & Guardiano compositus , a duobus ejusdem Or- 
dini* & Provincie Theologis revisus, approbatus ac publioa Juce dignus recognitus fue- 
rit, tenore presentium facultatem impertimar, ut icrvatis ceteris de jure & consueto, 
dine tervandù Typis raandaid valpat. In quorum Fidem . 


Dai. in Convem miro Aretti Provincia Tuscia in S. i r uit. He i JuUì 1784. 


FR, ERHARDUS qui supra &c. 


PER 
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P ER commissione del Reverendi**, nostro P. Generale , ho letto con attenzione il To- 
mo Quarto de’ Discorsi Istruttivi del P. M. R. Agostino da Fusignano , Definito- 
re e Guardiano di questa nostra Provincia di Bologna; e non vi ho trovata cosa al- 
cuna contraria o ai buoni costumi , o alli dogmi della Fede ; ho anzi conosciuto , che 
tutti li Discorsi , che in Esso si contengono , possono servire di vantaggio particolare 
alle Anime; onde lo giudico degno delle Stampe . 


Dal Convento dì Ferrara li io. Giugno 1784. 


F. FEDELE DA CASTEL S. PIETRO Mis. 

Cappuccino, e attuai Catechista . 



D ’Ordine del Reverendissimo P. Erardo Generale di tutto il nostro Ordine, ho letto 
con diligenza li Discorsi contenuti nel Quarto Tomo composti dal P. M. R. Agosti- 
no da Fusignano, sopra le Feste della seconda metà dell’Anno; e gli ho trovati sì 
lontani dal contenere alcuna cosa contraria alla Fede e buoni costumi , che anzi ho po- 
tuto ravvisare in Essi spirito e dottrina per istruire i Fedeli ne’ doveri di. Cristiano; 
onde non ho difficoltà di giudicarli degni della Pubblica luce, se sarà in piacere, &c. 

Data dal Convento de' Cappuccini di Ferrara li ai Giugno 1784. 


F. PLACIDO DA S. GIOVANNI IN PERFICETO 
Fredicator Cappuccino nelle Sacre Stimate della detta Città. 


IN- 
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DISCORSO PRIMO 

PER LA DOMENICA III. DI PENTECOSTE. 

Sopra i Santi Sacramenti. 


t. ^Ono terminate le Sante Feste, nelle 
\ quali la Madre Santa Chiesa ci ricor- 
L-# da li principali Misterj della nostra 
Redenzione, come lo d la Pasqua di Resur- 
rezione , l’Ascensione al Cielo, la venuta 
dello Spirito Santo, il Corpus Domini , e la 
SS. Triniti: SI, sono passate quelle Sante 
Feste , che si chiamano Mobili , perché non 
hanno giorno fisso, come lo hanno il Natale, 
la Circoncisione,. 1’ Epifania, ed altre Feste , e 
Solenniti, e siamo arrivati, per grazia del Si- 
gnore , alla terza di quelle ventiquattro Do- 
meniche , che corrono tra la Pentecoste , ed il 
Santo Avvento. In questa Domenica, che é 
la prima, dopo le Solenniti accennate, si leg- 
ge il Vangelo di S. Luca (a), in. cui il. Di- 
vin Redentore , per correggere gli Scribi , e 
Farisei, che mormoravano di Lui , nel. veder- 
lo a trattare famigliarmente co' Peccatori , dis- 
se loro: Chi é di voi, che avendo cento Pe- 
core , e vedendosene mancar una , non lasci le 
altre novantanove per andare in cerca di quel; 
la , e riuscendogli di trovarla non se ne torni 
tutto lieto , e giulivo ; invitando ognuno a 
rallegrarsene? Or sappiate, che la stessa festa 
si fa in Paradiso, per la conversione d' un 
sol Peccatore ; e che assai più si rallegrano gli 
Angeli, ed i Santi per un sol Traviato, che 
si riduca a penitenza , che per noyantanove 
Giusti , che di penitenza non abbisognano . 
Questa Parabola del Redentore mi darebbe 
tutto il motivo di spiegarvi , quanto sia gran- 
de la misericordia di Dio verso li Peccatori ; 
e q utero dobbiate guardaci dal criticare le 
Discor. Fu.'ig. Tom. IV. 


altrui azioni. Siccome però mi sono proposto 
di parlarvi de’ Santi Sagramenti , de’ quali seb- 
bene ve ne ho spiegato qualcuno, di tutti pe- 
rò non ve ne ho mai fatta parola ; così nell* 
atto di raccomandarvi a non mormorare delle 
azioni del Prossimo, perché facilmente potete 
ingannarvi, nell’atto di pregarvi a non dif- 
ferire un giorno solo la vostra conversione , per 
non proluogare questo nuovo gaudio ai Beati 
del Paradiso; intraprendo la spiegazione de'San- 
ti Sagramenti, giacché il Catechismo Roma- 
no, impresso per ordine del Sagro Concilio di 
Trento, impone a sagri Ministri di parlarne 
frequentemente, acciocché ognuno si faccia a 
rispettarli , a venerarli, e servirsene per sua 
giustificazione, e salute. Per questa mattina vi 
parlerò di tutti in generale; nelle seguenti Do- 
meniche poi discorrerò di ciascheduno in par- 
ticolare . Non mi negate dunque la vostra so- 
lita attenzione, mentre nel Primo Punto , vi 
spiegherò cosa siano i Santi Sagramenti ; nel 
Secondo Punto, vi spiegherò, che gratitudine, 
corrispondenza richieggano da noi. Comincia- 
mo nel Nome del Signore . 

i. Già sapete. Uditori amatissimi, che li 
Santi Sagramenti , de’ quali ho intrapreso a 
parlarvi , sono sette : Battesimo, Cresima , Eu- 
caristia , Penitenza, Olio Santo , Ordine Sa- 
gro, e Matrimonio. Questa è una verità defi- 
nita come articolo di Fede nel Concilio Fio- 
rentino, ed ultimamente in quello di Trento, 
contro coloro , che negli ultimi secoli ebbe- 
ro la sfacciataggine di negarli ; onde rinun- 
ciereste all’ esser di veri Cattolici , ed aperta- 

A men- 


(a) Cap. XV. 
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mente vi dichiarereste Eretici , se con tutta 
sommissione non la credeste . Se poi foste cu- 
riosi di sapere, perché li Sinti Sagramenti sia- 
no solamente sette; dopo d' avervi detto , che 
il numero di sette é assai misterioso nel- 
le Scritture , soggiungerà subito , che sono 
sette , e non più, perche tanti appunto , c 
non più erano necessari al nostro spirituale bi- 
sogno. 

j. In (atti, se per la nostrr vita naturale , 
sette cose vi vogliono, e sono: nascere, cre- 
scere, nodrirsi, curarsi, fortificarsi, esser go- 
vernato, e propagarsi; cosi alla vita spiritua- 
le, conviene prima nascere alla grazia, il che 
si fa col Santo Battesimo ; convicn crescere , 
td assodarsi nella stessa grazia, e questo si ot- 
tiene colla Santa Cresima; è necessario no- 
drirsi , cd un tal nodrimento si riceve dalla 
Santa Eucaristia in cui Gesù vero Dio, e ve- 
ro Untilo arriva a cibarci col suo santìssimo 
Corpo , e col suo preziosissimo Sangue ; di poi 
se si viene a podere la grazia, che é la sani- 
tà, e vita dell'Anima, é necessario ricuperar- 
la , e questo si conseguisce col Santo Sagra- 
memo della Penitenza ; convicn fortificarsi 
contro gli assalti del Demonio , il che si fa 
col Sapramento dell’ Estrema Unzione ; e sic- 
come vi é bisogno, che siavi chi nelle cose spi- 
rituali ci regga, e governi; così il Sagrame- 
lo dell’ Ordine mirabilmente ci provede , co- 
me con quello del Santo Matrimonio si mul- 
riplica, e si propaga il felice numero de’ Fe- 
deli. Stabilita in tutti voi, con questa simili- 
tudine la férma credenza, che li Santi Sagra- 
menti sonò sette ; ed appagata ancora in qual- 
che modo la vostra pia curiosità , perché 
non sicno né più , né meno , vengo a spiegar, 
vi, come ho promesso, cosa siano questi San- 
ti Sagramenti. 

PRIMO PUNTO. 

4. Per riuscire più facilmente nel mio im- 
pegno , non credeste , che io volessi dirvi 
colla frase de’ Provetbj (a), che sono quel- 
le sette colonne , su cui 1' incarnata Sapien- 
za , nel discendere dii Cielo in terra , stabi- 
lì la sua Chiesa . Non credeste , che io vo- 
lessi dirvi , còli’ espressioni del sagro Concilio 
di Trento (6), che questi Sarti Sagramenti 
sono que’ salutevoli mezzi , con i quali unica- 
mente possiamo divenire giusti, o essendo giu- 
sti possiamo accrescere la nostra giustizia , cò- 
me puie avendola perduta , possiamo ricupe- 
rarla . Non credeste, che io volessi dirvi coll’ 
autorità de’ Teologi (c), che li Santi Sagra- 
ti) Cap. X t. (b) Sta, j.inVroeem. (1 

(d) N um. 29. 


o Primo 

menti sono segni sensibili stabilmente da C»i- 
sto istituiti a significare, e produrre fa grazia 
santificante per idi Lui meriti infiniti . Soche 
questo solo basterebbe a farvi conoscere cosa 
siano li Santissimi Sagramenti , ed a risvegliar- 
vi nella mente un' altissima idea dì ciascuno 
di essi , impegnandovi a venerarli per quelle 
sette fonti, che scaturirono dal costato del Re- 
dentore, e diramano in noi gli ubertosi frutti 
di sua Passione. Sì, tutto questo io so, e lo 
capisco, c comprendo benissimo; ma siccome 
di queste rose potete chiaritene meglio, quan- 
do vi parlerò d Ogni Sagramcnto in particola- 
re; così le laacio da parte, e mi restringo so- 
lo agli ammirabili effetti , che producono ; 
giacché non vi é mezzo più., efficace per cono- 
scere il pregio d' una cosa , quanto che il rav- 
visare, e conoscere ciò, che di raro, e distin- 
to ella produca. 

j. Ristretta dunque in tal guisa tutta l'idea 
di questo primo Punto, io dico, che il prin- 
cipale effetto, che producono li Santi Sagra- 
menci , qualora da noi non si ponga ostacolo, 
ma si ricevano colle debite disposizioni , si è 
la Grazia santificante, quella Grazia , voglio 
dire, che giustifica l’ Ànima nosrra , e la ren- 
de non solo amica di Dio, ma cara, ed ac- 
cetta ancora alle sue divine pupille. Questo 
effetto sì stimabile , e prrgievole viene esprvi- 
so nel già lodato Catechismo Romano (</), 
con questi precisi termini: Sacramenta nevee ìc- 
gij ex Christi latere maaantia , qui per Spiritual 
SanSum jemetipium obtulie itnmaculatum Deo , 
emunJant conscientiam neutroni ab operìbur mor- 
ti, is , ad jerviendum Deo viventi , atque ita e am 
grattata quam significarti , C brini /. inguini t vir- 
iate operantur . Per quanto però descriver sì 
possa un sì prodigioso effetto , niuno di noi 
è capace a concepirne il distinto pregio , 
l'inestimabile valore; mentre si sa, che va- 
le assai più un minimo grado di questa Di- 
vina grazia, che operano in noi , per i meriti 
di Gesù Crsto, di quello, che valer possano 
li tesori tutti del Mondo. Ad oggeno però , 
che formar ne possiate una qualche idea, fate 
così . 

6 . Rappresentatevi alla niente due Anime , 
una amica dì Dio, e l’altra nemica di Dio ; 
una bella, cd avvenente, che innamora il Pa- 
radiso; l’altra si orrida, e deforme, che spa- 
venta, dirci quasi, l'Inferno stesso.- Credere- 
ste? quell’ Anima si deforme, si abborninevo- 
le, e del tutto nemica di Dio, ricevendo col- 
le debite disposizioni uno di quei Santi Sagra, 
menti, che de’niorri si chiamano , percfW in- 
stituiti principalmente per chi è morto alla 

gta- 

) dntoìn, de S«s. in grn. c. 1. 
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Sopra i S a k t : 
grazia, come i il Battesimo, e la Penitenza , 
resta immantinente mondata, purificata ; e dal- 
la Divina grazia così abbellita , e decorata , 
che diviene oggetto di compiacenza a Dio 
stesso. L'anima poi amica di Dio bella, c lu- 
minosa al pari del Sole , ricevendo come si 
dee uno degli altri cinque Sagramene), che si 
chiamano Sagramenci de’ vivi , perchè istituiti 
per quelli, che già sono vivi alla grazia , di- 
viene tosto più pura, più avvenente, pù lu- 
minosa, e di meriti più ricca; perché diviene 
più viva la sua Fede, più ferma la sua Spe- 
ranza, più ardente la sua Carità. Di questi ef- 
fetti sì prodigiosi ne abbiamo nella Divina 
Scrittura testimonianze abbastanza chiate . Ci 
esprimono Esse il bel prodigio, che operano li 
due Sagramcnti dei morti, con dire; che se 1* 
Anima nostra fosse più orrida, e deforme d'o- 
gni Mostro, diviene tosto più candida, e pu- 
ra della neve stessa : Si fuerint peccata vejtra , 
ut coecinum , quasi nix dealbabuntur ( a ) . Ci 
esprimono l’altro, prodotto, ed operato da’ 
Sagramenti de’ vivi, col rappresentarci un’A- 
nima, ch'amata da D.o due volte bella: Ecce 
tu pulebra et , amica mea , ecce tu puìcbra et , 
ocuti tui tolumbarum ( b) : Onde convicn di- 
re , che se il Battesimo , e la Penitenza ci 
fanno figliuoli di Dio, gli altri Sagramenti ci 
rendono figliuoli di Lui più cari , ed ama- 
bili . 

7- Posto dunque per infallibile, che tutti li 
sette Sagramenti producono in noi quella gra- 
zia, che significano, e tanto s’innalzano so- 
pra li Sagramenti dell'antica Legge, che pos- 
sano esser chiamati da Concili , e da Padri , 
non già come dall’ Apostolo furono chiamati 
quelli, infermi, e deboli : Infirma , iy egena 
dementa (c) : ma bensì Perfetti, e Santi , siete 
obbligati a credere in oltre, che questa gra- 
zia la producono, non per la fede, e disposi- 
zione di chi li riceve, o gli amministra ; ma 
unicamente , e. solamente per quello, che fu 
operato da GesTìvCristo , che è lo stesso, che 
dire, per i di Lui infiniti meriti, di modo che 
se alcuno avesse la temerità di dire una sola 
parola contraria , ed opposta ad una verità sì 
adorabile , sarebbe scomunicato in vigore di 
quel Canone irrefragabile , formato dai Vene- 
rabili Padri del citato Concilio di Trento: Si 
quii dixerit , per ipja nova legiJ Sacramenta 
non conferri gratiam ex opere operato , Ana- 
a berta tit (d) . Onde sebbene è vero verissimo, 
che volendo ottenere «la Santi Sagramenti 
un sì ammirabile effetto , è necessario dis- 
porsi , ed apparecchiarsi bene , con tutto ciò le 
.nostre disposizioni non sono quelle, che dan- 
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no loro l’efficacia di produrre la grazia, ma 
bensì i soli meriti di Gesù Cristo. 

8. Per meglio intendere una verità sì im- 
portante , figuratevi , che un ricco Signore se- 
gnasse di suo pugno certe Polize, e disse loro 
un v l ire sì grande , che bastassero ad arric- 
ci.. re chiunque le ottenesse , don questa condi- 
zion però, che per averle ed ottenerne il va- 
io fosse necessario di premettere qualche par- 
tic .lare azione ; ora io dico , questa tale azio- 
ne richiesta , sarebbe mai quella , che dasse a 
quelle Pelize il valore , e capitale , che por- 
tano seco? no certamente , sarebbe soltanto u- 
na disposizione per ottenerlo ; mrntrq un tal 
valore 1' avrebbero dalla volontà di quel ricco 
Signore, che le scrisse , e segnò. Così appun- 
to avviene nel caso nostro. La Grazia, che 
operano li Santi Sagramenti , non viene dal- 
le disposizioni, che noi vi premettiamo, qua- 
lora ci accostiamo a riceverli ; altrimenti biso- 
gnerebbe dire che la Grazia, che é un puro 
dono di Dio, fosse prodotta da noi miserabi- 
li. E' duopo dunque confessare, che venga pro- 
dotta da Dio, il quale ha data questa prodi- 
giosa Virtù a quei segni pratici, e sensibili « 
o sia a quella materia determinata per ciascun 
Sagramento, come lo d 1’ Acqua nel Battesi- 
mo; l’Olio mescolato col Balsamo nella Cre- 
sima.; il Pane *d il Vino nella Santa Eucari- 
stia; c così discorrete voi di tutti gli {altri; e 
che le nostre disposizioni altro non facciano , 
che togliere , e rimovcre quegli ostacoli , che 
potrebbero impedire una virtù sì prodigiosa , 
ed ammirabile. Dichiarato così il primo prin- 
cipale effetto de’ Santi Sagramenti , veniamo a 
spiegare il. secondo , affinché ognuno possa be- 
ne intendere cosa siano queste sette fonti di 
Eterna vita, che ci ha lasciato il nostro divia 
Redentore. 

■9. Non solo da tutti i Santi Sagramenti si 
conferisce la Grazia Santificante; ma ognuno 
di cjsì conferisce ancora una gr aia particola- 
re, chiamata grazia sacramentale , Sacramenta - 
l'ts gratta . Questa grazia conferita da ogni Sa- 
gramento, o dirò meglio -questo secondo ef- 
fetto prodotto da Santi Sacramenti, consiste , 
al dire de’ Teologi, in certi speziali ajuti, tut- 
ti adattati, e conformi al fine per cui ciascun 
Sagramento fu instituito . Ver Sacramenta , co- 
sì si esprime uno di Essi , per Sacramenta nc- 
r«e le gii digne recipientibus , non tantum con- 
ferite gratta habìtualis , tei preettr tam , edam 
virture sacramcntcrum praitantur bomìnibus 
alia specialia grafite aSualit auxìlìa opportu- 
na ad coHscquendot propria finet j'mgulorum. 
Sacramentorum (e): e però dovete crede- 
A » re, 
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re, che il Sarto Battesimo compatte speziali 
ajuti per viver bene, e conservate la grazia in 
Esso acquistata. Dovete credere, che la San- 
ta Cresima somministra grazia , e vigore per su- 
perare gli umani rispetti , e confessare con io- 
tiepidezza le verità della Fede. Dovete crede- 
re , che la sagra Eucaristia diminuisce il fomi- 
te della concupiscenza; mortifica 1“ affetto -di- 
sordinato . che si ha alle cose della terra ; c va 
innamorando P Anima delle Celesti . Dovete 
credere , che la Santa Confessione , o sia il 
Sagramento della Penitenza, ajuta a fuggire le 
occasioni i a vincere le tentazioni; ed a man- 
tenere «fedelmente ti proponimenti fatti. Do- 
vete credere, che P Estrema Unzione, o sia 
l'Olio Santo, somministra all’ Infermo forza 
e vigore per ribattere, e vincere le gagliarde 
tentazioni , con cui il Demonio suole assalirci 
in punto di morte . Dovete credere , che l'Or- 
dine Sacro conferisce forza , e virtù a chi lo 
ha ricevuto di potere esercitare con vantaggio 
suo, e de’ Popoli li propri ministerf. Dovete 
credere finalmente, che i! Sagramento del Ma- 
trimonio somministra ai Maritati quegli aiuti , 
che sono necessari per mantenersi una recipro- 
ca fedeltà; per vivere in santa pacete per al- 
levare i Figliuoli nel Santo timor di Dio. 
Questi sono, miei cari Uditori, gli effetti se- 
condari, che ciascun Sacramento produce in 
noi; sarei però desideroso di sapere, se da voi 
si esperimentir.o per riguardo a quelli, che già 
riceveste , e andate di quando in quando ri- 
cevendo . 

io. Padre , quando dobbiamo confessare ri 
vero , siamo obbligati a dire, che quantunque 
crediamo fermamente questa verità, che ci spie- 
gate , ad ogni modo non sentiamo in noi que- 
sti ajuti; onde la nostra vita non é come esi- 
gerebbe il Santo Battesimo, che abbiamo rice- 
vuto ; non esperirne ritianio in noi quel corag- 
gio , che infonde la Santa Cresima ; quanto 
piò ci comunichiamo , tanto più siamo deboli, 
c fiacchi , e oggi ci confessiamo , domani per 
così dire, siamo quelli di prima; e per quanto 
ci ajuti il Santo Sagramento del Matrimonia, 
siamo costretti a confessare , che non possia- 
mo stare in pace colla nostra Compagnia, né 
vedere in alcun modo i nostri Figliuoli bene 
allevatile perciò non sappiamo intendere co- 
me questo possa avvenire. Non sapete come 
questo possa avvenire ? ve lo dirò io . Prima 
però di dirlo, convien supporre, in grazia di 
alcune buone Anime , che Cali ajuti sommini- 
strati da Santi Sacramenti, non é necessario , 
che siano sempre da voi sensibilmente cono- 
sciuti , petmettcndo tal volta il Signore , che 
ci restino affatto ignoti . perché abbiamo occa- 
sione di viver* in umiltà. Ciò supposto, a con- 
forto , c consolazione di chi nella via della 
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salute è troppo umoroso; io darò , che non si 
esperimentano ordinariamente gli ammirabili 
effetti dc’Santi Sagramenci per Vostra sola ca- 
gione. Volete vederlo? 

ir. Dovendo un gran Signore andare per 
qualche tempo ad abitare altrove colla sua Fa- 
miglia , lasciò alla custodia della sua Casa un 
Servidore de' più fedeli , proveduto di tutto 
quello , che poeea abbisognargli , a riserva 
di chi gli preparasse il quotidiano cibo. Tndis- 
pettito costui di questo, depo pochi giorni la- 
sciò di mangiare quasi affatto , sino a svenire 
per debolezza. Ora io dimando, perchè mai 
si rid-uersse questo pazzo servidore ad un tale 
stato? forse perché gli mancasse ri modo di 
sostentarsi ? nò certamente ; vi si ridusse , per 
non iscomodarsf un poco , per non fare le sue 
parti. Così appunto succede nel caso vostro ‘ v 
non provate gli effetti de' Santi Sagramenti , 
per non volere fare le vostre parti , e preten- 
dereste, in certo modo , che questi ajuti sì 
possenti, facessero tutto da se. Mi spiego. Si 
vorrebbe conservare la Grazia Battesimale , e 
vivere cristianamente ; ma senza fire violenza 
alle prave inclinazioni. Si vorrebbero vincere 
i- rispetti umani, e confessare colf opere la Fe- 
de , che si professar ma senza contravenire al- 
le Massime del Mondo. Si vorrebbe cavar pro- 
fitto dalle Confessioni , e Comunioni, ma sen- 
za disturbare in cosa alcuna le proprie passio- 
ni . Si vorrebbe conservare la pace colla Mo- 
glie , ma senza farsi violenza, né, soffrire cos* 
alcuna. Si vorrebbe il Marito condiscendente-, 
ed amoroso , ma senza prestargli quella ub- 
bidienza , c quel rispetto , che gli é dovuto. - 
Queste ed altre simili sono- le funeste cagioni, 
per cui pare , che li Santi Sagramenti non 
somministrino gli ajuti necessai; per consegui- 
re i santi fini per cui furono iflStieuitr; onde 
conoscendo , che il Signore non vuole tare 
tutto da se , che li susi ajuti esigono la no- 
stra coopcrazione, dovete da qui avanti forvi a 
corrispondere con tutta sollecitudine a que- 
sti ajuti , e ne proverete gli ammirabili ef- 
fetti t ma andiamo avanti , perché ii tempo 
passa . 

ii. Oltre poi alta Grazia santificante , ed 
alla Grazia Sagramentale , o sicno questi ajuti 
di cui vi ho parlato, un altro effetto si produ- 
ce da Santi Sagramenti, il quale però non è 
comune a tutti, ma solamente al Battesimo , 
alla Cresima , ed all’ Ordine Sacro ; ed é d 
Carattere . Un tale carattere consiste in un se- 
gno indelebile, impresso nell Anima, che giam- 
mai non potrà cancellarsi per tutta 1* Eternità 
e servirà di maggior gloria ai buoni, di mag- 
gior pena ai cattivi; In boriis, come dice l’An- 
gelico Dottore San Tommaso, in ben'u aicorum 
gloriarti , M rnalii ad tortini igneminiam 
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Sopra i Santi 
(a) . Quest’ ultimo effetto, proprio solo de’ tre 
accennati Sacramenti, ci viene espressodall'Apo- 
stolo S. Paolo in due delle sue Epistole; men- 
tre scrivendo ai Corinti, dice loro ( b ): Qui 
tignati! noi , dedit pignui Spirimi SanSi in 
tvrdibut nostra ; e a quelli di Efeso dice : In 
ano tignati euii Spirita promìsiionii Snn8o (c) . 
La Santa Chiesa poi non solo nel Concilio 
Fiorentino , ma anche in quello di Trento ha 
stabilito come articolo di Fede quanto io vi 
li'co, ed ha fulminata la* Scomunica contro 
chiunque osisse di negarlo.* Si quii dineri t in 
tribui Sacramenti ! , Baptiimo , icilictt , Confir- 
matione , iy Ordine non imprimi cbaraSerem in 
Anima , hoc eit lignum quoddam spirituale , (j* 
indelebile, unde e a iterasi non ponunt : ani ibe- 
rna lit (d) . 

i}. Voi forse, mi chiederete subito, perché 
mai in questi tre Sagramenti , e non negli al- 
tri s’imprima un sì venerabile Carattere ; ma 
io potrei dirvi come vi ho detto altre volte, 
che il libro del perché non é mai stato stam- 
pato, né mai si stamperà; ad ogni modo per 
soddisfare in qualche maniera alla vostra do- 
manda, dirò; che siccome ogni Principe ha 
nella sua Corte famigliar!* , e domestici , che 
lo servono; ha soldati, che per lui combatto- 
no ; ed ha ministri , che attendono agli affari 
più importanti ; e tutti questi , sieno famiglia- 
si , soldati, o ministri, hanno k lor divisa, 
per cui si distinguono gli uni dagli altri; così 
Gesù Cristo, capo della Chiesa, ha li Cri- 
stiani, che sono li suoi Famigliati, e si distin- 
guono dagli Infedeli col carattere, che impri- 
me il Santo Battesimo ; ha li Soldati , chccom- 
battono per la sua Fede, e questi sono distinti 
col carattere della Santa Cresima ; ed ha fi- 
nalmente li Ministri, che governano le Dio- 
cesi, che sopra intendono alle Parrocchie, e 
che dirigono Je Anime per la via della Salu- 
te, e questi sono i Vescovi, i Parrochi, {Sa- 
cerdoti , i Diaconi, e ti Suddiaconi, distinti 
col Carattere dell’Ordine. Quest’ é l’unico 
motivo , che io posso addurvi ; che poi vi ap- 
paghi o nò, poco importa; importa bene , che 
portiate con decoro il venerabile carattere da 
voi ricevuto nel Santo Battesimo, e nella San- 
ta Cresima, come sono tenuti li Ministri del 
Signore a portare con gran rispetto quello, 
che ricevettero nell'Ordine Sacro: ma sema 
avvedermene sono arrivato al Secondo Punto, 
in cui ho promesso di spiegarvi , che gratitudi- 
ne , e corrispondenza dobbiate a Dio, per a- 
vere istituiti per vostra eterna salute li Santi 
Sagramenti , 
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14. Io stimo superfluo il dirvi , che siete 
obbligati a ringraziarlo di frequente, per aver- 
vi somministrato questi salutevoli mezzi , con 
i quali potete ritornare a Lui', ed a Lui unir- 
vi indissolubilmente nel tempo, e nella Eter- 
nità; imperocché se al dir del Morale, anche 
le Fiere stesse si mostrano grate ai Benefi- 
zi : Beneficia etiam ferie lentiunt , come mai 
un complesso di tanti segnalati Benefizi , come 
è quello , che avete ne’ Santi Sagramenti , co- 
me mai , dissi , non vi obbligherà a ringra- 
ziarlo , ed a ringraziarlo frequentemente di 
tutto Cuore ? Per certo converrebbe dire , che 
aveste un cuore più che di fiera , se una vol- 
ta il giorno almeno non diceste a Dio, con 
tutti gli affetti del vostro spirito : fi ringra- 
ziamo , 0 Signore , per i Santi Sagramenti , che 
vi liete degnato di laiciarci , merci li quali pol- 
liamo facilmente comeguire la noitra eterna ia- 
lite . Dopo d* avervi detto questo , nell’atto 
di replicare, che li Santi Sagramenti formano 
il maggior de’ Benefizi , che vi abbia fatto il 
Signore ; restringo tutta la corrispondenza, e 
gratitudine, che dovete a Dio, per un favor 
sì segnalato, la restringo, dissi , a quello, che 
dovete fare , rapporto alti tre principali effetti , 
che in voi producono. 

15. Rapporto al primo, di produrre in voi 
la Grazia Santificante , la vostra gratitudine 
vuole, che siate solleciti di custodirla, c con- 
servarla con somma gelosia . Siccome però é 
impossibile custodire, e conservare una cosa ge- 
losamente, qualora non se ne abbia un’alta 
stima; io dimando, che stima fate voi di que- 
sta Grazia Santificante, che operano in voi li 
Santi Sagramenci ? Sarebbe mai dubbio , che 
foste di quelli , che stimano più un meschino 
puntiglio, una vile soddisfazione, un misera- 
bile guadagno, che questo sì immenso tesoro, 
che non può né spiegarsi, 'né concepirsi? Se 
mai per vostra disgrazia foste di questi, dite- 
mi , che gratitudine sarebbe la vostra , che 
corrispondenza dimostrereste a Die per un be- 
nefizio sì grande ? Fatevi a riflettere un poco 
cosa voglia dire un grado solo di questa gra- 
zia, tante volte sì poco curata; e se non ar- 
rivaste a concepirne il suo valore intrinseco, 
che é inestimabile; considerate almeno il suo 
valore estrinseco ; la «ima , voglio dire , in 
cui l’ebbero i Santi , nelle cose Spirituali* e 
Divine sì bene illuminati; e son sicuro, che 
comincierete ad apprezzarla in modo, che non 
saprete comprendere come mai sin ora poteste 
stimarla sì poco . 

sft. 
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1 6. Voi vedrete, che per fare acquisto d’un 
sì ricco Tesoro, rinunziarcno a ruttore si ab- 
bandonarono in braccio alle più rigide peni- 
tenze . Per accrescerla , ed aumentarla in se 
stessi , può dirsi, che affaticassero di continuo, 
senza trovar quiete né di giotno, né di notte. 
Per non perdette poi , non si può dire sin do. 
ve arrivassero; basta solamente rifl-.ttere, che 
undici, e più milioni di loro, giunsero a dare 
il sangue, ed a lasciar la vita tra le più spie- 
tate carnifìcinc . Ora iodico, una stima sì gran- 
de , dimostrata dalle Anime Sante verso quel- 
la Grazia, che operano in tutti noi li Santi Sa- 
cramenti, non v’impegna, miei amati Cristia- 
ni , ad acquistarla con ogni sollecitudine, a cu- 
stodirla con gran gelosia , per dimostrare in 
qualche modo la vostra gratitudine ? 

17. Li Popoli dell’ America, che facciano 
poco conto dell’oro, vedendo, che gli Euro- 
pei, per farne acquisto, si esponevano a mille 
pericoli , c non curavano punto li patimenti , 
e le fatiche, cominciarono anch’ essi ad apprez- 
zarlo, ed a custodirlo con gran diligenza; ed 
il bell’esempio dunque, che vi hanno dato i 
Santi, non basterà, perché cominciate ad ap- 
prezzare altamente questo ricco tesoro , che 
portano nell' Anima vostra li Sagramenti? Ah 
non sia mai vero! vedendo, che non vi é co- 
sa , che sopravanzi in pregio , e valore questa 
grazia Santificante; anzi , che tutte le cose del 
inondo, a confronto di Lei, sono un nulla, 
cominciate a stimarla sopra tutte le cose della 
terra ; e in tal maniera vi dimostrerete grati a 
Dio per questo primo, e principale effetto de’ 
Santi Sagramenti ; e se mai bramaste di sape- 
re sino a qual segno dobbiate stimarla, ap- 
prezzarla, e custodirla, vi dirò, che dove- 
te stimarla , apprezzarla , e custodirla in 
modo, che in punto di vostra morte possiate 
gloriarvi, come si gloriava un Soldato di Ce- 
sare, d'aver apprezzate, e custodite le insegne 
militari ; onde s’ egli potè dire in quell’ estre- 
mo: Queste inseghe, che per molti Anni con 
gran diligenza difesi; queste, morendo, fedel- 
mente restituisco a chi me le diede: Hoc Ve- 
xìllum msdtos per annoi magna diligenti* defen- 
di ; hoc moriens eadem fide Casari re stinto : V oi 
pure possiate ripetere prima di spirar 1 ’ Ani- 
ma : Quella grazia Santificante , che a costo 
di tante violenze ho custodita per molti An- 
ni , questa medesima restituisco, morendo, a 
quel Signore, che mediante i Santi Sagramen- 
ti, me la diede: Hanc grati am multos J ter an- 
noi magna diiigentia difendi-, hanc moriens ea- 
dem fide Deo restino. 

li. Per riguardo poi al secondo effetto , o- 
perato da tutti i Santi Sacramenti , che é la 

fa) Mattb. XV, n. (b) IbiJ. v. 18. 


o Primo 

grata Sacramentale, 0 per dir più chiaro , 
quegli ajuti, che ogni Sacramento sommini- 
stra a chi lo ha ricevuto, acciocché possa con- 
seguire quel Santo fine per cui fu istituito; io 
dirò , che volendo dimostrarvene grati , siete 
in obbligo, di servirvi bene di questi ajuti : la 
ragione è chiara . Chi é di voi , che sommini- 
strando ad un Servo, ad un Parente, ad un 
Figliuolo modo, metto, e maniera , o pct a- 
bilitarsi nelle Scienze , o per avvantaggiarsi ne- 
gli interessi , non esiga dalla sua gratitudine 
questo almeno, che non si abusi di tali mez- 
zi, ma se ne approfitti con tutta diligenzi, e 
sollecitudine? Niuno certamente; e potremo 
poi persuaderci , che somministrandoci il Signo- 
re in ogni Sacramento , che riceviamo , ajuti 
validi, ed efficaci per la nostra eterna salute , 
poco o nulla si curi , che slamo solleciti, e di- 
ligenti in approfittarcene ? Eh pensatela ! é trop- 
po chiara nel Santo Vangelo quella parabola, 
con cui cerca di persuaderci , che quanto é li- 
berale nel premiare quelli, che corrispondono 
alle sue grazie, col ricolmarli di nuovi, c più 
distinti favori ; altrettanto é inesorabile in ca- 
stigare coloro, che se ne abusano , arrivando 
giustamente a privarli de' suoi ajuti particola- 
ri . Quindi é, che se a quelli , che avevano 
colla loro corrispondenza raddoppiato il Capi- 
tale, che loro avea dato, disse in termini chia- 
ri , che li volea render più ricchi , e dovi- 
ziosi : Supra multa voi constituam (a): a quell’ 
infelice, e disgraziato, che n’era stato negli- 
gente, ordinò,, che gli fosse levato il capita- 
le avuto , e consegnato ben tosto a quello , 
che era stato più diligente: Tollite ab co ta- 
lentum , Ir date illi , qui babet decenti talen- 
ta ( b ). Sicché bisognerebbe essere affatto cie- 
chi per non conoscere , che l'impegno in cui 
ci troviamo di corrispondere agli ajuti , che 
somministrati ci vengono ne’ Santi Sagramenti, 
é tale , e tanto , che trascurandosi da noi , ar- 
riveremmo a renderci del tatto inutili gli stessi 
Sagramenti . 

19. Non esagero, Uditori amatissimi : se 
voi siete soliti a chiamare inutili, e vane quel- 
le cose , che non servono al fine per coi furo- 
no fatte , rd ordinate; onde dite inutile quel 
Coltello, che non taglia; inutile quella Chia- 
ve, che non apre; inutile quel V.-Jtito , che 
non arriva a coprirci ; inutile quel Servidore -, 
che non fa le sue parti, e così discorrete voi di 
cent’ altre cose; perché non potrò io dire, che 
riuscirebbero per voi inutili li Santi Sagramen- 
ti, qualor per vostra colpa non arrivassero a 
farvi conseguire quel Santo fine, per cui il 
S'gnore gli ha insinuiti? Ah sì , che posso dir- 
la. 1 e voi stessi siete in obbligo di confessare. 
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che * mlìla vi servirà il Battesimo se non vi. 
verete da buoni Cristiani ; a nulla vi servirà 
la Cresima se non avrete coraggio di superare 
gli umani rispetti, per non disonorare la vo- 
stra Fede; a nulla le Confessioni, e le Co- 
munioni , se non cercherete di correggervi, ed 
emendarvi; a nulla il Sacramento del Matri- 
monio, se non allevarne ben® i Figlioli, e 
non cercherete di conservare tra di voi la fe- 
deltà, e la pace. 

so. Sebbene ho detto male, dicendo, chea 
nulla vi servirebbero questi Sagramenti , qua- 
lora non corrispondeste a quelle grazie , cd> 
ajuti , che somministrano a chi li riceve;, do- 
ve a dier , che serviranno pur troppo ad aggra- 
varvi l’Ànima d' una enorme ingratitudine ; 
che serviranno a rendervi più terribile il Di- 
vino Giudizio, e per conseguenza! » multipli- 
carvi in eterno lì tormenti , c le pene ; men- 
tre so dirvi, che tra le pene, che soffrirà nell’ 
Inferno un Fedele, e quelle, che soffrirà un 
Infedele, vi passa, direi quasi, la differenza 
stessa , che corre tra il Giorno, e la Nost^. 
Li venerabili caratteri in noi impressi dal 5 a- 
gramento del Battesimo , e da quello della 
Santa Cresima, ci faranno distinguere da tut- 
ti; ed apportandoci una spmma confusione, 
impegneranno li demoni a maltrattarci orri- 
bilmente , e tutti gli altri dannati a rimprove- 
rarci di continuo: Come, o sciagurati, col di- 
stinto carattere di Cristiani , avete potuto dan- 
narvi?... Come, posti, e confermati nella 
vera Fede, avete potuto dannarvi al pari di 
noi , e come noi trovarvi miseri , ed infeli- 
ci ? . ... Quindi alzando le disperate voci , 
mai non cesseranno di ripetere a nostro tor- 
mentoso rimprovero : fif voi vulnerati tstis , 
sicut is' noe? ir nonri simile i ejfeUi tstis ?... 
Oh Dio! se si pensasse alle volte a questo!... 
se alle voice si riflettesse di qual pena ci sa- 
ranno li caratteri impressi nell' Anima nostra , 
come cercaremmo di portarli con decoro, per 
riportare da questi consolazione, e gloria in 
Paradiso! E' necessario dunque, che vi servia- 
te bene di questi Santiajuti; è necessario, vo- 
glio dire, che -conformiate la vostra vita alle 
Massime suggerite dal Santo Battesimo . E’ ne- 
cessario, che dispreiziate coraggiosi le corrotte 
usanze del Mondo , come v’ ispira la santa 
Cresima, che riceveste; é necessario, che cer- 
chiate dalle vostre Confessioni l'emenda de’ co- 
stumi, e dalle Sante Comunioni procuriate, 
che cresca in voi la pietà, e la divozione; al- 
trimenti nel dimostrarvi sommamente ingrati a 
Dio , che per sola sua misericordia vi ha prò- 
veduto di tanti efficaci mezzi a salvarvi con 
-sicurezza, verrete a fabbricarvi la vostra etcr- 

( a ) Vsalm. H\ 7. 
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na dannazione , ed a condannarvi da- voi stessi 
ad un perpetuo pianto . 

ai. Finalmente l' ultimi corrispondenza, e 
gratitudine, chAovete a Dio per i Santi Sa- 
gramenti, si è questa, di rispettare in voi, c 
negli altri quel Venerabile carattere , che da < 
varj di essi , come vi dissi , indelebilmente s’ 
imprime. Gran che! si ha riguardo ad un mi- 
serabile Uomiciuolo, perché porta la Livrea d‘ 
un qualche Benestante; si rispetta un meschino 
Soldatello, perché ha la divisa di qualche Prin- 
cipe ; e per fine un Cane , che da qualche se- 
gno dimostri di essere di una qualche Dama, 
o Signora , é da voi riguardato con occhio ri- 
spettoso; e li venerabili Caratteri dunque im- 
pressi nell' Anima nostra da alcuni Sagramen- 
ti da noi ricevuti, non potranno ottenere al. 
trenamo?' Possibile, che al Trovarci noi deco- 
rati con un segno sì luminoso, e distinto, 
che possiamo dire: Signstum est super ncs lu- 
me n vultas fui Domine (.r); possibile, che ai 
vedere li nostri Prossimi distinti in tale guisa, 
che possano dire: /ignoti sumus Jp.riru prò - 
missioni! /an 80; passibile , dissi , che lutto ciò 
non c'impegni ad avere per noi un sommo ri- 
spetto, e per rutti i nostri Prossimi una parci- 
colar venerazione? Parliamo chiaro. Possibi- 
le, che sapendo per lède, che il Santo Batte- 
simo, e la Santa Cresima hanno impresso in 
voi, e ne’ fedeli tutti tm Carattere luminoso, 
una Marca d'onore, per mezzo di cui saremo 
per sempre conosciuti per Figliuoli adottivi di 
Dio , e per Soldati ascritti alla milizia di Ge- 
sù Cristo; possibile , torno a ripetere , che non 
ci prendiamo premura di portar in noi con 
sommo decoro un sì bel distintivo ? che non 
ci studiam punto di rispettarlo, e riverirlo ne’ 
nostri Prossimi , e Fratelli ? Ah non ravvivia- 
mo mai la nostra Fede! non ci facciamo mai 
a riflettere di quale nobilissimo carattere sia 
fregiata l'Anima nostra! mai pur troppo 'non 
richiamiamo alla nostra mente di quale nobi- 
lissimo carattere sieno decorate l’ Anime di. 
tutti i Cristiani ! Se lo facessimo alle volte , 
non arriveremmo giammai ad immergerci nel- 
le vanità della terra ; non giungeremmo giam- 
mai ad imbrattarci , a deturparci con colpe, e 
peccati ; né mai avremmo coraggio di vilipen- 
dere « e strapazzare i nostri Prossimi . Si comin- 
ci dunque una volta a tecer presente al pen- 
siero il distinto carattere , eh* hanno impresso 
in noi , e negli altri i primi due Santi Sagra, 
menti, ed un si frequente riflesso ci porterà ad 
essere grati, c corrispondenti a Dio, che go- 
der ci fece d’ un sì mirabile effetto. Ma è ora- 
mai tempo di finire . 

ai. Avete dunque inceso cosa sieno i Santi 

Sa- 
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Sagramenti, Avete intesa la gratitudine , e cor- ino conto delia Grazia, che ci compartono ; 
rispondenza, che dovete mostrare per essi. Li vuole, che cooperiamo solleciti a quei possen- 
Santi Sagra menti sono, non solo que’ mezzi, ti ajuti , che ci somministrano ; vuole, che ri- 
per cui ogni vera giustiziasi comincia , perdu- spettiamo altamente il venerabile carattere, di 
ta si ricupera, e posseduta si accresce; ma so- cui alcuni di essi ci nobilitano. Se in tal mo- 
no que' mezzi ancora, che ci compartono aju- do cercheremo d'essere grati a Dio, li Santi 
to , e forza per conseguire il Santo fine per Sagramenti saranno per tutti noi, come lo so* 
cui furono istituiti: arrivando alcuno di essi a no per se stessi . fonti di eterna vita, e Chia- 
fregiarci di un nobile , distinto carattere. La vi prodigiose, che ci apriranno le Porte del 
gratitudine poi Vuole, che facciamo un som- Paradiso. Ho finito. 




D I S C O R S O IL 

PER LA DOMENICA QUARTA Dr PENTECOSTE. 

Sopra il prismi Castigo . 

j. \ Ppcna ho cominciata la spiegazione go a parlarvi delle presenti nostre disgrazie, 

/% de' Santi Sagramenti, che mi trovo che veramente sono lagrimevoli , e deplorabi- 
costretto ad interromperla. Li Guai iti cui li. Affine però di pariarvene con profitto, vi 
ci troviamo, per esser privi di Pioggia da spiegherà nel primo Punto, la cagione per cui 
tanto tempo; Gli esclami, che si odono da il Signore ci abbia negata sin' ora la tanto so- 
per tutto, nel vedere languire gli armenti per spirata Pioggia. Vi spiegherà nel secondo 
mancanza de’ Pascoli: Le lagrime, che si Punto, il mezzo certo, e sicuro per oitener- 
spargono per ogni parte, nell’ osservare i la. Disponetevi ad ascoltarmi con pazienza. 
Raccolti in procinto di seccarsi prima di es- che dò principio, 
ser maturi : 11 trovarci in somma oramai ri- 
dotti a provar gli effeti funesti di quella ter- PRIMO PUNTO, 

ribile minaccia , espressa nel Deuteronomio 

( a ): Percutiaf te Vomirmi egestate .... sit x. L’unica, e sola cagione per cui da 
calum quoi super te ejt settenni, i? terra, quam tanto tempo ci ha negata il Signore la neces- 
calcas, ferrea-, sono tutte cose, miei cari U- sana Pioggia: L’unica e sola cagione per cui 
ditori, che non mi permettono di proseguire pare, che il Cielo sia divenuto per noi di 
per adesso le promesse Istruzioni sopra li Oronzo, e la Terta stessa di ferro, tanto é 
Santi Sagramenti. Rimettendo dunque ad un ella arida, e secca: L’unica e sola cagione in 
altro giorno il parlarvi del Sagramento del somma, per cui siamo in procinto di vedere 
Battesimo: Lasciando a voi la cura di riflec- affano perduti i nostri Raccolti, volendo 
tere un poco sopra il Santo Vangelo di que- uso della ragione , e della fede , conviene at * 

«a mattina, e spezialmente su quello, che tribuirla unicamente a quell’amoroso desid e “ 
avvenne agli Apostoli, che affaticarono tutta rio, che ha Egli di vederci una volta ravve. 
una notte senza prendere un sol Pesce; per- duti , e compunti, affine di poterci cangiare 
ché pescavano più confidati nella propria in- le presentì disgrazie in altrettanti favori , li 
dustria, che nel divino ajuto; laddove una presenti castighi in altrettante misericordie, 
sol volta, che gettarono le Reri confidati in Fa egli al presente con noi, come far suole 
Dio , ne presero tanti , che le Reti non po- un amoroso Padre con un suo traviato Figli» 
teano reggere : Rumpebatur autem rete eo- uolo . che non potendo ottenere colle buone 
rum (b): Lasciando, dissi, a Voi la cura d’ di vederlo corretto, ed emendato, si riduce a 
imprimervi bene nella mente, e nel cuore, che batterlo, e castigarlo; non gii perché gli ab. 
poco serve l’ affaticare quando non si affatichi bia perduto l’amore, ma perché l’amore tne- 
srerandone da Dio l’esito felice, dicendo il desimo, che nodrisce per fui, cerca in tal 
Santo Davidde (r), che é inutile del tutto 1’ modo di vederlo emendato, e corretto, e in 
alzarsi di buon’ora, e correre al Lavoro, se conseguenza reso degno di godere le sue pa- 
prima non ce la siamo intesi col Ciclo : Ven- terne amorose finezze» SI, miei cari Uditori, 

que- 

(a) xxmi, 10. (b) Lue. V, 6 . (r) Psalm. CXXPI, j. 
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questi sono gli amorosi disegni del nostro Dio 
net negarci al presente, con tanto danno del- 
le nostre campagne, la sospirata Pioggia.* Po 
cat, direbbe il Padre Sant'Àgostino, vocat noi 
per flagellata cerreptionis ; col presente castigo 
c'invita a penitenza , e ci dice in termini chia- 
ri : Convertitevi , amate anime , piangete i 
peccati, emendate la vita, acciocché lasciando 
d' affliggervi , c castigarvi colla presente siccità , 
possiate esperimentare gli effetti del mio amo- 
re con un Raccolto abbondante . Convertimi- 
ni , ir agite peenitcntiam ab omnibus iniquità- 
tihus vettris , ise non erìt vobis in ruinam ini- 
quità! (a). 

j. Questi tratti amorosi del nòstro Dio, fu- 
rono preveduti in ispirito dal Santo Davidde , 
onde ebbe a dire ( i ) : Oitentiisti popolo tuo 

dura , potasti tot vino eompunSionis ut 

furiant a fatit arcui , ut fiberentur dittili lui : 
Voi, o Signore, col negare da tanto tempo a 
questo Popolo la Pioggia , di che abbisogna , 
gli avete mostrata un’ aria di sdegno , non 
già per desiderio di rovinarlo , di perderlo, 
c perché spogliato vi siate d’ogni amore per 
Lui , che anzi vi é caro e diletto; ma u- 
nicameme , perché si sottragga dal castigo, 
con una pronta, sincera penitenra , e possa go- 
dere di vostre amorose finezze : attendisti Po- 
puio tuo dura , potasti tot vino compunzioni s ... 
ut fagiani a facie arcui , ut liberentur ditelli 
tui i onde convien dire , che il pericolo in 
cui sono t nostri Armenti di languire per man- 
canza di Pascolo; la disgrazia che sovrasta ai 
nostri Raccolti di inarridirsi affatto prima d'es- 
ser maturi, sieno tante voci chiare e manifè- 
ste , che c’ invitano a piangere , e detestare le 
nostre colpe , con ferma risoluzione di non più 
commetterle . 

4. Infatti in tre maniere suole Iddio chia- 
mare a penitenza le Anime. Con voci inter. 
ne amorose , che sono le sue ispirazioni ; con 
voci esterne, e minacciose, che sono gli av- 
visi, le correzioni de’ Predicatori, e de' Con- 
fessori; con voci finalmente spaventose e ter- 
ribili, che sono i suoi Castighi: Tribus no- 
di* , è San Bernardo da Siena , che ce lo 
assicura ( c ) , Tribus modi s vult Deus tolleri 
peccala . Primum per Inspirationes ; secondo 
per Tradictv.orts , ir Confessarioj ; (mio per 
Bellum , Testerà, Famem , alia bujusmodi . 
Ciò supposto , potete voi negare , che non vi 
abbia più volte invitato a mutar vita , a can- 
giar costumi con dolci impulsi al cuore, con 
molesti rimorsi alla coscienza ? Quante volte 
vi disse con interne ispirazioni , che troncaste 
quelle occasioni , che lasciaste quei peccati , 
che raffrenaste quegli abiti cattivi , e comin- 
Discor. Fungn. Toro. IV. 

(a) Eiecb. Xrui, 30. . (b) Pitti, LJX, 
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ciasfe a vivere secondo la sua Santa Legge! 
eppure che corrispondenza mostraste a tante sue 
grazie? Per non disturbare la pace funesta del 
vostro cuore, per non rintuzzare l'orgoglio 
delle vostre Passioni, per non disgustare quell’ 
Amico, queti’Amica, per non privarvi di cer- 
te vostre brutali soddisfazioni , seguitaste a vi- 
vere come prima, come prima a peccare. Che 
fece però egli a fronte di tanta ingratitudine? 
vi fece correggere da quei Confessori , vi fe- 
ce ammonire da quei l’arrocchi, vi fece atter- 
rire da quei Predicatori ; e come ciò fosse po- 
co , mandò zelami Missionari , i quali cercas- 
sero di scuotervi dal vostro letargo, e di ob- 
bligarvi a quella penitenza, che tanto vi é 
necessaria; ma come vi approfittaste , miei Ca- 
ri , di tante sue misericordie? Ah sebbene di- 
mostraste talvolta qualche segno di pentimen- 
to , non fu però stabile, c sincero, ma appa- 
rente, c passaggero; mentre tornaste ben pre- 
sto alti peccati di prima ^ senza curar neppure 
quel poco di penitenza, che vi era stata im- 
posta. Altro dunque, dirò cosi , non restava a 
Dio, volendo pure vedervi convertiti da ve- 
ra , altro non gli restava, dissi, che affligger- 
vi, e castigarvi, per vedere d’espugnare una 
volta la durezza dei vostro cuore , ed obbli- 
garvi in tal modo ad una penitenza stabile e 
sincera. Bisognerebbe pertanto csseraffattocic- 
cht per non conoscere, che altro non cerca 
Egli colla presente lagrimevole siccità , se non 
che impegnarvi a lavare con lagrime di vera 
contrizione le vostre colpe : Bisognerebbe esser 
privo di ragione per non persuadersi , che il 
pericolo in cui siete d’ avere un Raccolto sì 
scarso, che possa dirsi Raccolto di carestia, e 
non di abbondanza , vorrebbe ebe deste un 
perpetuo bando al peccato , e solo attendeste 
ad amare, e servire il vostro Dio: Bisogne- 
rebbe insomma aver rinunziato alla Fede .per 
non conoscere , che Iddio fa con voi al pre- 
sente quello, che fece un giorno Gioabbe colli 
cittadini di Abela. 

}■ Sapeva questo valoroso Capitano , che in 
quella Città si era rifugiato un malvagio , chia- 
mato Seba, il quale era arrivato alla orribi- 
le temerità di congiurare contro il suo legit- 
timò Principe ; onde in aria di sdegno , e di 
furore si portò ad assediarla , cd appressate al. 
le mura le Batterie , ne minacciava l’ ulti- 
mo esterminio . Prima però di cominciare a 
batterla , fece sapere agli assediati , che il suo 
sdegno non era rivolto contro di essi , che 
anzi aveva per tutti loro un particolare a- 
more ; ma che era rivolto solamente contro 
quel perfido Traditore , che si trovava ivi 
nascosto, e protetto; e però se bramavano di 

B sot- 
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sottrarsi dall’imminente ruina, e vedersi libe- 
ri dall’ Assedio , l' uccidessero subito , eh’ egli 
ben tosto se ne sarebbe partito : Seba filiut Bo- 
ebri levavit manum centra K egem , tradite i(- 
Ium Jolum iy recedemus a Civitate ( a ) . Cre- 
dereste? Inteso dagl’ Assediati Cittadini l'uni- 
co , c sol motivo per cui si provavano tanto 
angustiati, ed in pericolo ancora d’ esser del 
tutto rovinati, troncarono il Capo a quel 
traditore, che era l'unica cagione de’loro ma- 
li, e immantioente fu tolto l’assedfo, e posti 
«ella primiera pace . Cecini! tuba , iy recete e- 
rum ab urbe unutquijque in taernacula tua (b) . 
Questo d il Caso vostro, Cristiani miei; sa- 
pendo il grande Iddio, che il peccato, quel 
fiero mostro, quel perfido traditore, che fin 
dal principio del Mondo congiurò contro 1’ 
adorabile sua maestà, c seguita tuttora a con- 
giurare ; sapendo, dissi , che questo «nostro 
si trova tra di voi ; ed é pur troppo da molti 
protetto ed accarezzato, vi circonda, vi asse- 
dia , vi stringe colla presente siccità , perchè vi 
risolviate una volta a detestarlo, a piangerlo, 
a discacciarlo per sempre dall’Ànima vostra; 
onde il presente castigo é una voce minaccio- 
sa, con cui vi dice il Signore: Scacciate da 
voi il peccato, allontanate da voi questo mo- 
stro, e allora vi mandarò la pioggia, che tan- 
to vi abbisogna, e comincierete a godere gior- 
ni felici: Tradite illud tolum, iydabo ivbis 
pluviam tongruentem . Ad una intimazione sì 
ragionevole e giusta, cosa avete fatto fin ora 
per discacciare da voi questo mostro, ed ap- 
pagare le amorose brame del vostro Dio? Sa- 
rebbe mai dubbio che foste stati , e ve ne sca- 
ste tuttora insensibili ? # 

6. Eh Padre, noti siamo stati, né stiamo in- 
sensibili al presente castigo , e troppo è neces- 
sario il non esserlo ; e però siamo ricorsi a 
Dio, siamo ricorsi alla Santissima Vergine, 
abbiamo pregato li nostri Santi Avvocati, e 
con fervide preghiere abbiamo cercato di pla- 
care lo sdegno del Signore, e meritarci la so- 
spirata pioggia. Tutto -bene , miei amati Udi- 
toti j, ma vi pare, che affliggendovi egli da 
tanto tempo con una siccità sì orribile; repli- 
candovi in tante maniere, che vi convertiate 
a Lui una volta, c vi convertiate di vero 
cuore, vi pare che possano bastare alcune po- 
che suppliche, alcune tiepide preghiere ? Do- 
ve sono gli odj , che avete deposti? dove le 
Amicizie, che avete abbandonate? dove le 
Restituzioni, che avete fatte? dove le Ingiu- 
rie, che avete perdonate ? dove sono le lagri- 
me sparse sopra de’ vostri peccati ? dove le col- 
pe detestate ? dove le Confessioni da voi fat- 


Secondo 
te ? Sapete chi si è confessato per placare Io 
sdegno del Signore; quelle buone Anime, che 
poco, o nulla nc avevano di bisogno; del ri- 
manente, certi Peccatori di professione, dirò 
così, che ne avevano una estrema necessità, 
sono per anche immersi ne’ peccati; e però si 
odono pur troppo come prima le stesse mor- 
morazioni, gli stessi spergiuri , gli stessi equi- 
voci, le stesse sfacciate richieste; come prima 
pur troppo regnano gli odi, le ingiustizie, le 
oppressioni, c quella franca libertà di trattare 
gli uomini colle donne , le donne cogli uo- 
mini, che riesce di tanta rovina al Cristiane- 
simo; in somma si vive come prima, si jpec.- 
ca come prima, come prima si calpesta la San- 
ta Legge del Signore. E questo dunque è un 
discacciare da voi il peccato , un placare lo 
sdegno di Dio? un meritarvi di vedete in af- 
fi ite le vostre Campagne con quella pioggia , 
che tanto si desidera ? Aprite gli occhi una 
volta, amati Peccatori, per conoscere la vo- 
stra lagrimevolc stupidezza : altrimenti im- 
pegnarne il Signore alle più terribili ven- 
dette. 

7 . Che si pecchi nel mondo , quando sono 
copiosi i Raccolti , abbondanti i viveri , e tut- 
ti gl’interessi vanno prosperamente , é un gran 
male , non può negarsi; ma finalmente si sa, 
come dice lo Spirito Santo, che la prosperità 
e l'abbondanza conducono facilmente al pre- 
cipizio gli stoici, ma che nel tempo stesso in 
cui Iddio col castigarci, ed affliggerci ci dice, 
che lasciamo il peccato, che facciamo peniten- 
za, si arrivi a peccar di nuovo, anzi a rad- 
doppiare le colpe , ed a moltiplicare le offese , 
questo è un prodigio di cecità sì orribile, che 
in. verun modo non può comprendersi , né im- 
maginarsi : mentre li più empi ancora, e li 
più imperversati nel male , trovandosi castigati 
da Dio si trattennero dal peccare, c diedero 
qualche segno d’emendazione. Questa non è 
una mia esagerazione. 

8 . Leggo le Divine Scritture, e trovo, che 
la nazione Ebrea, tanto proclive all’idola- 
tria , castigata però da Dio , dimostrava qual- 
che ravvedimento: Cum ucciderei eot , qutcrc • 
barn eum , iy revcrtcbantur (c) . Leggo , che 
up Antioco, benché tanto imperversato nel 
male , pure colpito da Dio con una schifosa 
infermità, si ricordò almeno, e mostrò qual- 
che ribrezzo de’suoi falli: Kunc remini/cor 
makrum qua feci in Jeruralem (d). Leggo, 
che gli spietati Crocefissori di Cristo al sol 
sentire la terra a scuotersi nell’atto, che spirò 
l'Anima, alcuni si convertirono, e gli altri 
tutti diedero qualche segno di ravvedimento: 

Ce»- 
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Centuria auttm , (y> qui tum eo crani custo- 
diente t Jetum, rito terremota, (5* bit que fie- 
bant , simuerunt vtide dicentes : Vere filius 

Dei crai j stt (<t). Leggo finalmente, che fu 
sì proprio d’ogni più malvagio Peccatore il 
dimostrare compunzione, e ravvedimento a 
fronte de’ castighi Divini, che all' osservarne 
alcuni il Profeta Geremia , insensibili , ed osti- 
nati sotto al Divin flagello, restò attonito, e 
sbalordito , c fu costretto ad esclamare ricol- 
mo d’ un alto stupore: Percusbìstì eoi, ir non 
doluerunt (b ) : gli avete castigati, o Signore, 
e non si sono pun;o compunti ! P,reussisti eos r 
iy non doluerunt! B voi dunque castigati da 
Dio, e da Lui stimolati colle presenti disgra- 
zie ad una pronta penitenza, non solo ve ne 
starete insensibili , ma aggiungerete di più pec- 
cati a peccati, sino a potersi ripetere con orro- 
re della terra,, e Idei Cielo: Percujtitti tot , 
is< peccaverune ‘ Questo é lo stesso. Anime ca- 
re, che impegnarlo, non solo a negarvi quel- 
la grazia, che ora chiedete, ma ad aggrava- 
re' maggiormente su di voi la sua pesante ma- 
no ; questo è lo stesso, che volere, ch'egli vi 
castighi in altre più terribili maniere . Fate pe- 
rò a mio modo: vedendo, che l'unica cagio- 
ne per cui di presente vi ha posto in quelle 
angustie in cui vi trovate, é stata questa uni- 
camente, che abbandoniate il peccato, che vi 
convertiate a Lui da vero; accingetevi -subito 
ad allontanare da voi questo mostro, tanto 
da Dio odiato ; cominciate subito ad intra- 
prendere una vita tutta conforme all'essere di 
Cristiani , e placando in tal guisa il suo giu- 
stissimo sdegno, otterrete ben tosto la tanto 
sospirata pioggia.; giacché questi sono li due 
mezzi' certi, e sicuri, come vedrete nel Secon- 
do Punto, per muovere l'amoroso suo cuore 
a corapartifvcla a misura del bisogno in cui vi 
trovate . 

SECONDO PUNTO. 

/ 

9. Il primo mezzo dunque certo e sicuro 
per ottenere prontamente la tanto necessaria , 
c sospirata pioggia, è questo d’allontanare da 
voi il peccato. Sono innumerabili i luoghi 
nelle Divine Scritture ne' quali il Signore si- 
curamente promette, che lasciando noi i pec- 
cati, correggendo i costumi, emendando la 
vita , lascierà ben tosto d’ affliggerci , e casti- 
garci , e ci renderà consolati , c contenti .- più 
di tutti però serve mirabilmente ad assicurar- 
cene quello, che espressamente ci dice nel 
Capitolo vigesimo sesto del Levitico; tanto 
più, che in questo luogo medesimo ci promet- 
ei Matti. XXVII, J4. (b) Cap. V, j. 

(d) Vcrj. 16, e 10. 
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te quella graz a stessa , che ora tanto sì desi- 
dera . Parlando ivi il Grande Iddio con tutti 
noi , così si esprime : Io sono il vostro Signo- 
rc, e Dio, non vogliate formarvi altre Deità 
di vostro capriccio, col porre i vostri afletti 
ne’ beni miserabili di questa terra, o ne’ vani 
piaceri di questo Mondo; donate a me il vo- 
stro cuore , rispettate il mio nome, santifica- 
te le mie Feste, abbiate un sommo rispetto al- 
le mie Chiese; c state certi, che io vi conso- 
lerò colla pioggia opportuna ; sicché le vostre 
campagne rinverdiscano, e possiate avere un 
Raccolto abbondante in tutti i generi: Ego 
Domino s Deus verter (c), Ecco le parole stes- 
se del Signore, non facietis v obìs idolum , 
jculptile , nec titulot erigetìs , nec intignerò la- 
pi Jem penai t in terra vestra, ut adorai s eum ; 
ego en.m tum Dtminus Deus vertere custodi- 
te Sabbata mea ; {3+ pavere ad Sanduarium 
mtum ; (y* dato vobis pluvias temporibus suis , 
(y* terra gignet gefmen suum , (y> pernii arborei 
replebuntur. Se poi, (segue ad esprimere i 
suoi sentimenti) se poi non curando le mie 
parole, vorrete proseguire ostinati ne* vostri 
peccati, farò che il Cielo sia per voi come di 
ferro, e la terra come di bronzo, tanto sa- 
rà lontano quello dal mandarvi una stilla d’ 
acqua, c dal produrvi questa un sol filo d’ 
Erba: Quod si non audieritis me, nec feltri- 
ti! omnia mandata mea . . ; visitato voi velo- 
citer de egestate , (y* ardore . . . daboque vo- 
bis cariar» desuper sieut ferrum , (y terroni te- 
ne am ; contumetur incassum labor verter , non 
proferer terra germen , nec arborei poma prabt- 
bunt (<f). Da queste sì chiare proteste del Si- 
gnore potete comprendere , che é tanto neces- 
sario , che allontaniate da voi il peccato con 
una pronta sincera penitenza, che senza dì que- 
sto é superfluo affatto , che voi «periate d'esse- 
re consolati colla Pioggia, che dimandate; c 
però se alcuni di voi mi chiedessero quando 
sia per terminare una siccità così - pregiudicia- 
ie, io potrei darvi una risposta in tutto simile 
a quella, che ebbe San Carlo Borromeo, al- 
lorché chiedeva al Signore con fervide Suppli- 
che , quando sarebbe cessata la Peste in Mila- 
no, che facea tajua strage: onde s’ Egli »' udì 
dire: Ceneri la Peste in questa tua Città y 
quando cesseranno i Peccati , io pure posso ri- 
petere : Cesserà la siccità , ed otterrette la tan- 
to bramata pioggia , quando da vero lascierete 
il pectatoi sicché può dirsi, che sia in vostra 
mano l’ottenere, o non ottenere la sospirata 
grazia . 

io. Non vi cadesse mai in mente di dire , 
che restando anche peccatori, sperate però 

B a 1 * 1 - 
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nella polente intercessione di Maria Santissi- 
ma, e de’ vostri Santi Avvocati, ai quali siete 
ricorsi, che vi sarà accordato, che termini il 
presente castigo, e vi sia compartita quell'ac- 
qua, che é necessaria al presente bisogno, no, 
non vi lasciaste allignare nel cuore una spe- 
ranza sì mal fondata, altri meni ì sarò costret- 
ta a dirvi, che sperarne indarno, e vi tro- 
verete infallibilmente ingannati ; mentre né 
la Santissima Vergine , né li vostri Santi Av- 
vocati, qualora non vi facciate ad allontana- 
re da voi il peccato , dandogli un perpetuo 
bando dal vostro cuore , s' impegneranno giam- 
mai a vostro favore; e quando anche per im- 
possibile s'impegnassero , non avete alcuna si- 
cucezza ebe siano per essere esauditi , come sie- 
te tetti, che lo saranno allorché abbandonia- 
te la colpa , e vi ritiriate dal peccato , secon- 
do quelle parole: Deu'lìnquat impius vìi irti 
JMW , & Vtr ìniquus c agitai ione s mas , ÌS" > e- 
vertatur ad Bominum , ly> miserebitur ejsis (vi) : 
Onde senza questa sincera conversione , con 
ruite le vostre speranze, vedrete il Cielo 
sempre più impietrito; vedrete la terra sempre 
più arsa , ed abbruciata ; vedrete i vostri Rac- 
colti sempre più rovinati; in somma con tutte 
le vostre vane lusinghe dovrete gemere incon- 
solabili sotto il giusto, terribile fligello, ed 
aspettarvi pur troppo una tale scarsezza di vi- 
veri , che possa chiamarsi una vera carestia . 
E perché non crediate, che questo sìa un tra- 
sporto di zelo, che cerchi di atterrirti sover- 
chiamente, udite un (atto registrato nelle Sto- 
rie Ecclesiastiche . 

li. Caduto infermo nella Città, di Antiochia 
l'unico figlio d’ima Dama di gran portata , 
vedendosi in pericolo di restarne priva, si por- 
tò a piedi di San Giovanni Crisostomo, che 
tu Vescovo di quella Città, e tutta lagrime, 
e singulti lo pregò ad impetrarle da Dio, che 
il suo Figliuolo scampasse dal pericolo di mor- 
te in cui si trovava, e le fòsse restituito sano. 
Volentieri, rispose il Santo, io cercherò d'ot- 
tenervi la sospirata grazia ;, ma ditemi, Sono- 
ra, come state voi con Dio? Questa era Don- 
na vana, altiera, capricciosa, al sommo sol- 
lecita d’ esser da tutu vagheggiata; onde fu co. 
stretta a rispondere, che era Peccatrice;, ma 
sebben peccatrice, sperava nondimeno per di 
Lui intercessione di ottenere la sospirata gra- 
zia. Eh no , Signora , ripigliò il Santo Vesco- 
vo, jc volete il Figliuolo vivo e sarto , bisogna 
detestare la vostra passata vita, allontanare da 
voi le vanità, dtporre ogni fasto, ed alteri 
già , e cessare una volta d essere al prossimo di 
scandalo con tante vostre immodestie , altrimen- 
ti morirà il Figliuolo, e voi stessa dovrete sog- 
giacere ad altre snaggiari disgrazie. Quello 

fa) Isaia Ll\ 7. 
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che disse San Giovanni Crisostomo a quella 
Dama , credete pure, che lo. dice anche a voi 
la Santissima Veigine, e ve lo replicano tutti 
i vostri Santi Avvocati, ai quali siete ricorsi, 
e dai quali vi promertete sicuri la grazia : co- 
me state voi con Dio? ebe vale a due: come 
avete in odio i peccati da voi commessi ? come 
gli avete detestati? come siete risoluti di non 
più commetterli? Se a queste richieste della 
Vergine, c de' Santi aveste coraggio di rispon- 
dere, che siete peccatori, ma che sperate d'es- 
ser consolati por la loro intercessone; ripiglia— 
rebbero tosto : Piangete prima i vostri peccati, 
detestateli di vero cuore, emendate la vostra 
vita , c allora vi «terremo dal Signore , che 
siate consolati nel vostro presente bisogno; al- 
trimenti essendo Peccatori, volendo proseguire 
ad essalo, noi non saremo mai per interporci 
a vostro favore, vi lascieremo in braccio alle 
vosrre disgrazie; acciocché vi facciano cono- 
scere, che voglia dire non volersi umiliare * 
Dio, e lasciare una volta il peccato. 

i*. Infatti, come mai può avvenite diversa- 
mente? Se voi non avreste coraggio il' inter- 
porvi appresso d' un vostro Amico, a favore di 
chi avendolo offeso, non volesse chiedergli per- 
dono, e pentirsi di quanto gli fece di male, 
volete pei che li Santi vostri Avvocati , che 
per quanto sieno accetti a Dio, gli sono però 
sempre servi, e sudditi ubbidientissimi ; volete,, 
dissi, che s’ interpongano per ottenervi la so- 
spirata grazia, ricusando voi di umiliarvi alla, 
suprema sua Maestà, e di chiedergli perdono di 
tutte le offese, che gli faceste? Non è possibi- 
le , Uditori miei, non é possibile ; per quanto’ 
abbiano di pietà, e di premura per voi, banno- 
però maggiormente a cuore la gloria, e 1 ono- 
re del loro Dio; onde non potranno soffrire, 
che egli resti offéso dalla vostra ostinazione. 

13. Non basta dunque, che voi siate ricorsi 
alla gran Regina della terra, e del cielo, p<s 
ottenere soccorso nelle vostre presenti angu- 
stie; non basta, che abbiate invocato il padro- 
c-inio efficace de’ vostri Santi Protettori ; non 
basta , che vi siale portati avanti fi loro Alta- 
re ,. 3 pregarli della sospirata grsz a ,. bisogna 
confessare i peccati, e confessarli bene , che 
vuol dire, murarvi, e convertirvi di vero cuci- 
te a Dio; altrimenti invece di vedervi libera- 
ti dal presente castigo, invece di veder cessata 
la tanto pregiudiziale siccità , si aggiungeranno 
castighi a castighi, e diverrete sempre più mi- 
serabili, essendo gà verità infallibile, detta- 
ta dallo Spinto Santo: che se la bontà del- 
la vita prospera , e felicita li Popoli , il pec- 
cato per contrario li rende miseri ed infeli- 
ci : Justttia, udite cerne lo dica chiaro : 
li a eleva t genite, rniseras autem fedi pcpulos 
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peccatum fa). Siccché o lasciar per sempre 
quest’ orribil mostro del peccato, o non aver 
mai bene in questa vita , per esser poi anche 
più miserabili nell’altra. 

14. Ma Padre , Iddio é buono ; Iddio é mi- 
sericordioso , Iddio ama di far bene a tutti .... 
C che vorreste dire con questo ? Forse , che es- 
sendo Egli sì buono, e misericoi Jioso potete 
restarvene senza alcun timore in peccato , e 
proseguire ad offènderlo? Se v* intendeste di 
dir questo, vi dimostrereste affatto ciechi ^ Egli 
é buono, e misericordioso é vero; ma e an- 
che giusto, e al sommo geloso del suo onore ; 

■ onde esigendo non meno il suo vilipeso ono- 
re, che la sua incorrotta giustizia, ch'egli pu- 
nisca il peccato , ovunque lo trova ; ricusando 
voi di pentirvi, e d’ allontanarvi dall’ Anima 
un sì orrido mostro , sarà costretto a raddop- 
piarvi i castighi, a moltiplicarvi le disgrazie, 
cd a rendervi per sempre miseri; quindi, se 
al presente vi castiga ne’ Campi, ne’ Bestiami, 
negli averi, da qui avanti, per la vostra osti- 
nazione sarà costretto a castigarvi nel Corpo, 
nell’ Anima , nel tempo, e nella eternità, fa- 
cendovi prbvare il turbine de' suoi furori; sa- 
rà costretto , voglio dire , a scatenare a vostro 
dumo li Terrcmuoti, le Carestie, le Pestilen- 
ze; cd oh voi infelici! Allora v’accorgerete 
del vostro errore , quando scuotendosi la terra 
sotto di vei, porterete avanti gli occhi la mor- 
te, sotto de' piedi la sepoltura; allora vi ac- 
corgerete del vostro inganno, quando per l'e- 
strema penuria de’ viveri, sarete costretti a 
comparire smunti per la faine, e a rodervi dis- 
peratamente le carni • allora conoscerete quanto 
siate ciechi, quando acceso tra di voi un or- 
ribile contagio, vedrete in un tratto, inferir»! 
senza conforto, moribondi senza speranza , e 
cataste di cadaveri, senza trovar chi li seppel- 
lisca . Cari Peccatori , rientrate una volta in 
voi stessi , riflettete le orribili disgrazie , che 
vi sovrastano, ricusandodi piangere al presiti- 
te li vostri peccati, e di emendare il vostro 
traviato vivere. Non son io, che vi faccia dì 
mio capriccio queste funeste predizioni , è lo 
Spirito Santo, che ve lo dice di sua bocca, e 
bisognerebbe esser ciechi per non sentirti arter. 
rire . NLri custodieritU , ir ftctritìi omnia v ir- 
ta Ititi Dti .... akgt'bit Dominai plaga/ Tr- 
arr «r , piagai magnai , & perjtxerantti , infir- 
muates ptiiimai , isr> perpetuai (- b). Per non 
aver dunque da incontrare tali, e tanre sciagu- 
re , cominciate da questo punto a piangere le 
vostre colpe , a detestare i vostri peccati , e 
intraprendendo un vivere veramente Cristiano, 
sarete sicuri che cesserà la tanto danrrsa sic- 
cità, e vi vedrete ben presto, colla desiderata 
pioggia , consolati , 

(a) Trov. XIV, 34- (b) Dtut. XXVI li, 60 
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tj. Dissi, che intraprendendo un vivere vera- 
mente Cristiano, cesserà la presente dannosa 
siccità, e vi vedrete consolati colla sospirata 
pioggia; sapete perché? perché questo é l'al- 
tro mezzo necessario indispensabile per ottene- 
re con sicurezza d’ esser liberati dal presente 
castigo, e da tutte le altre disgrazie, che ve 
ne verrebbero di conseguenza . Volete vederlo ? 
Voi vi figurate che tutti li castighi con cui 
piace al Signore di visitarvi per bene dell’Ani- 
ma vostra , sieno sempre mandati da Lui per 
peccati gravi ed enormi , affinché vi risolviate 
a detestarli con ferma risoluzione di non più 
commetterli; quetto é un inganno manifesto . 
Sebbene hanno sempre in mira la vostra emen» 
dazione.il vostro ravvedimento; molte volte 
però sono da Lui mandati per colpe- leggere , 
per peccati veniali, e spezialmente per l’attac- 
co, che abbiamo alle cose della terra; per 1’ 
affetto, che portiamo alle vanità , ai piaceri; e 
per vivere distratti , e dissipati nell’ affare im- 
portante della nostra eterna salute, che sono 
tutte cose opposte, e contrarie all’essere di Cri- 
stiano, che vale a dire all’essere di chi nel 
Santo Battesimo ha rinunziato solennemente 
alle pompe , alle vanità, ai piaceri , ed ha 
protestato di attendere solo ad amare, e ser- 
vire il Signore in questa vita, per goderlo po- 
scia eternamente nell’altra; sì queste, ed altre 
similili cose sono jpesse volte la cagione fune- 
sta per cui siamo da Dio afflitti, c castigati. 
Non esigerò , mici cari , che troppo profana- 
re! il santo Luogo di dove vi parlo . 

té. Io odo un santo Profeta, che da parte 
di Dio intima al Re Davide, che si elegga o 
sette Anni di carestia in tutto il suo Regno ; 
o tre mesi Ji Persecuzione de’ suoi nemici ’ f 
ovvero tre giorni di orribile Pestilenza in tut- 
to il suo Popolo. Che gran peccato, direte vo*V 
ha mai commesso questo Principe, per cui ab- 
bia meritato Castighi così sonori ? 11 Peccato per 
cui vien'Egli minacciato, e quello, che fa più 
orrore , per cui viene castigato colla Pestilenza,, 
sino a dover vedere settanta e più mila Persone 
morte, ed estinte, é un atto di' vanità da Lui 
commesso, nel compiacersi d’aver ai suocomar- 
do un numero ben grande di combattenti ; com- 
piacenza, che secondo il dire de’Sagri Interpre- 
ti, non eccedeva la colpa veniale. Se dunque 
per quelle cose ancora, che sebbene non sono 
peccati gravi, non sono però conformi all’ es- 
sere di Cristiano, é solito H Signore a man- 
dar de’ Castighi , e Castighi anche gravi; voi 
certamente non potrete sperare di vedervi libe- 
rati da quello, che ora tanto vi affligge, se non 
vi risolvete di piangere ncn solo li vostri pec- 
cati , ma d’intraprendere ancora una vita vera- 
rame Cristiana , una vita, voglio dire, che non- 
ni per- 
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si perda tanto nelle cose della terra ; una vita, 
che non ami tanto le vanirà , ed i piaceri ; 
una vita in somma , che rendendovi solleciti 
della vostra eterna salute, vi fare'* amare e 
servire Iddio eoo tutto il fervore. Non vi stu- 
pire dunque, se per desiderio di vedervi liberi 
dal presente castigo, e preservati da tutti gli 
altri; io dico a tutti voi quello, che disse il 
glorioso San Remigio a Cleodarco Re di 
Francia . 

17. Stava questo Santo Vescovo di Remi in 
atto di amministrate a quel Regnante il Santo 
Battesimo, quando volendogli suggerire in po- 
che parole, ciò che voleva da lui il Signore, 
per compartirgli la sua grazia, e porlo nel nu- 
mero de’ suoi Cari; Sire, gli disse, da qui 
avanti bisogna adorare quello, che fin’ora ab. 
borriste, ed odiaste, bisogna odiare, ed abbor- 
rire quello, che finora amaste; Adora quoti 
incendati , incende quod adorasti . Lo stesso io 
dico a voi, amati miei Uditori: se bramate d’' 
ottenere con sicurezza la tanto desiderata piog- 
gia , bisogna che odiate tutto ciò che amaste, 
bisogna che amiate tutto ciò che odiaste: Ado- 
ra , dirò ancor io, adora quod incendiai , in- 
cende quod adorasti. Il cuore, e la volontà 
amò il peccato , e P occasioni di quello ; Le 
Passioni, ed i sensi corsero dietro alle vanità, 
ai divertimenti, ai piaceri; Il cuore dunque e 
la volontà debbono odiare quell’ orribile mo- 
stro più della morte stessa; distaccarsi non so- 
lo, ma rinunziare costantemente zrd ogni oc- 
casione, e pericolo di peccare; e le Passioni, 
ed i sensi debbono riguardare le vanità, gli 
spassi, ed i piaceri con quell’ abborrimento ,. 
che richiede il carattere di Cristiano; e ricor- 
darsi che siamo seguaci di un Dio , che visse e 
morì tra le fatiche, e gli stenti. In una paro- 
la, se volete appagare il genio del Signore,ed 
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ottenere, che le vostre Campagne siano inaf- 
fiate dalla tanto necessaria Pioggia, vi sono ne- 
cessarie due penitenze ; una penitenza di cuore 
che detesti i peccati, c tutti sinceramente li 
confessi , con ferma risoluzione di non mai 
più ricommctcrli; cd una Penitenza di Passio- 
ni, e di sensi, che rinunzi alle vanità, ai di- 
vertimenti , agli spassi , e vi porti con tutto 
il fervore alle Opere di pietà , agli Esercizi 
santi; Se così farete, sarà terminata la tanto 
dannosa siccità, vedrete ben piesto la sospira- 
ta pioggia ; orde rifiorendo le vostre Campa- 
gne , semministreranno ai vostri Armenti un 
Pascolo abbondante ; e -per tutti voi saranno 
così fertili in ogni genere di cose , che prove- 
duti con abbondanza, potrete trovarvi lieti, e 
contenti; Ecc* ego , è Dio stesso che di sua 
bocca vi conferma quanto io dico, Ecee ego 
mittam volts frumentum , (y vinum , fy oleum , 
ir replebimìni . . . isn ccmedetis vescentes , iy- 
jaturabimini (a). 

18. Eccovi dunque spiegato in breve l'uni- 
co, e sol motivo per cui il Signore vi ha ca- 
stigato sin’ era con una siccità sì pregiudiziale. 
Eccovi accennato cosa dobbiate fare", petchd 
ben presto vi sia accordata la pioggia di che 
abbisognare; Egli vi ha castigato così, per im- 
pegnarvi a convertirvi a Lui di vero cuore ; 
Voi dovete allpntanare dall’ Anima vostra il 
peccato , ed intraprendere una .vita veramente 
Cristiana , per vedervi consolati e contenti . Si 
faccia dunque, e si faccia subito, e nell’atto 
di appagare gli amorosi disegni de! Signore e 
sarete da Lui benedetti, e prosperati ; Onde 
dovrete ripetere, pieni di un santo giubilo : 
Sia benedetto il Signore, che si è degnato di 
liberarci da tante angustie : BenediBus Deus 
ui eripuit nos dt ornai tributai ione nostra. Ho 
nito . 




(a) Joek II, 19: aj. 
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DISCORSO III. 


PER LA DOMENICA QUINTA DI PENTECOSTE. 


•Sopra la Grazia 


i. \ Bbiamo finalmente ricevuta la tan- 
/V to sospirata Pioggia ; finalmente il 
Signore per sua misericordia -si é degnato di 
consolarci nel nostro estremo bisogno; coll’ 
inaffiare finalmente le nostre Campagne , ha 
ristorati i nostri raccolti già vicini a sec- 
carsi, benché immaturi ; sicché né da noi, 
né da nostri bestiami s' avrà più a languire di 
fime, per mancanza del dovuto sostentamen- 
to. In somma possiamo dire , che in questi 
giorni ha usato con noi di sua particolare mi. 
sericordia : Ferir nobitcum mtsericordìam suam 
{a). Voi vedete dunque, miei cari Uditori, 
l'impegno, in cui siamo di dimostrarcegli gra- 
ti e riconoscenti per una misericordia sì gran- 
de , per una grazia sì distinta ; ed io ben vo- 
lentieri impiegherei tutto il mio Discorso ad 
insegnarvene il modo e la maniera più pro- 
pria, se potessi persuadermi, che le lagrime 
sparse, ed il pentimento dimostrato ne' scor- 
si giorni per muovere a pietà il Signore, ed 
impegnarlo a consolarvi nelle vostre angustie 
fosse stato sincero. Ma per quanto io abbia 
concetto di voi, non posso assicurarmene; an- 
zi ho motivo di temere , che molti di voi 
pur troppo abbiano imitato gli Scribi e Fari- 
sei, de’ quali si parla nel corrente Vangelo , 
che per quanto comparissero agli occhi degir 
Uomini pii, religiosi, c divori; agli occhi di 
Dio però non erano conosciuti per tali ; onde 
ci avverte il divin Redentore a non imitarli 
in vcrun modo, se vogliamo piacere a Lui, 
ed arrivare a salvarci ; Kivi abundaverit justi- 
tìa Destra plus quarti Scribarum , ia» VbarhiCO- 
rum , non intrabUis in Regnum C celar um (b). 
Sicché bo pensato di fermarmi un poco ad esa- 
minare nel primo Punto , che Penitenza sia 
stata la vostra ne' passati giorni; per insegnar- 
vi poscia nel secondo Punto , che cosa dobbia- 
te fare per dimostrarvi grati al Signore, che 
si é degnato di consòlarvi colla desiderata 
Pioggia. Il primo Punto servirà ad assicurarvi 


(a) Juiitb. FUI, 17. (b) Uatlb, F, ao, 

(d) Etcì, XV, 17, 


attenuta da Di*. 


d’ una cosa molto importante, servirà l’altro 
ad istruirvi in una cosa molto necessaria . Dia- 
mo principio . 

PRIMO PUNTO. 

z. Volendo io esaminare quale sia stata 
in questi giorni la vostra Penitenza , cioè a 
dire, se vi siate convertiti a Dio da vero, 
per assicurarmi se davvero abbiate placato il 
suo sdegno , sono astretto a dimandarvi 1 Da 
che spirito foste voi mossi in questi passati 
giorni ad interrompere le vostre faccende, a 
lasciare gli affari , -e gl' interessi per venire aL- 
la Chiesa, per assistere alle sacre funzioni, 
colle quali sf scongiurava il Cielo a non’, 
cssere più. come di bronzo sopra di noi, ma * 
distillandosi in dolce pioggia apportarci tbto- 
ro e sollievo nelle noatre miserie ? Qual fu 
il motivo, che vi indusse a confessarvi , a co- 
municarvi in tanto numero, che li Sacerdo- 
ti non poteano reggere ad ascoltarvi e conten- 
tarvi rutti ? Se fu il santo timor Dio, il som- 
mo dispiacere d' averlo offeso, potete vivere 
sicuri , che la vostra Penitenza é stata sin- 
cera , e che benissimo con questa avete placa- 
to il suo sdegno ; poiché ha promesso nelle Sa- 
cre Scritture di mettere in dimenticanza i no. 
stri peccati, qualora ci faremo a detestarli dav- 
vero : Si impius egtrit poenitentìam ab omni- 
bus iniquitatibut suis . . . vita vivet , Iy> non 
morìetur (c) ; anzi potete star sicuri, che con- 
tinuerete a viver bene ; perché chi teme Iddio , 
chi ha paura d‘ offenderlo , seguita costante e 
fedele ad esercitarsi in opere buone , qui timet 
Deum faciet bona (i) . Se poi foste mossi da 
un timore puramente naturale, da uno di quei 
timori, che si concepiscono, nel vedersi in pe- 
ricolo d’incontrare qualche grave disgrazia, e 
riguardano solamente il proprio interesse, e 
non già I’ offesa di Dio ; se foste venuti alla 
Cbim> «He divotc funzioni, e portati vi foste 

a pie. 


(c) Ezecb, XV 1 U, 11. 
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a piedi de’ Confessori unicamente per timore 
di vedervi privi dei necessario Raccolto , ed 
essere costretti a vedere affatto dissipatigli Ar- 
menti, in tal caso potrebbe dirsi pur troppo , 
che la vostra Penitenza é stata apparente e 
bugiarda, e che le vostre risoluzioni si posso- 
no rassomigliare ai voti de' Marinari , che , 
appena si é abbonacciato il mare , più non 
si ricordano; poiché, come dice S. Giovanni 
Crisostomo , la Penitenza , che nasce da un ti- 
mor puramente naturale , non può essere che 
inutile e vana. Che vi dice però la vostra 
Coscienza ? 

$. Padre, la nostra coscienza ci dice, che 
il tutto si fece da noi spinti e portati dal San- 
to timor di Dio , e dal solo dispiacere d'avor- 
io offeso ; e l’avere ottenuta fa necessaria 
Pioggia, che da tanco tempo si sospirava, può 
abbastanza assicurarcene . Adagio , Uditori miei , 
perché sebbene torno a dire, che ho di voi il 
maggior concetto, che possa aversi/ ad ogni 
moda son costretta a farvi sapere, che questo 
non può essere un contrassegno, che vi dia 
neppure una morale certezza. Quante volte si 
muove a pietà il Signore di Popolazioni nu- 
merose, di Città popolatissime, di Provincie e 
di Regni per la sincera Penitenza di alcuni po- 
chi ? quante volte ritira i suoi flagelli , e la- 
scia di punire innumerabili Peccatori , arrivan- 
do tal volta a beneficarli in grazia di alcuni 
pochi , che lo amano c lo servono fedelmen- 
te? Basta leggere le divine Scritture, e si vede 
chiaramente, che il Signore si obbligò di per- 
donare a tutta la vasta Provincia di Sodoma 
e di liberarla dal minacciato terribile gastigo, 
sol che avesse trovato in Lei dieci Uomini giu- 
sti; No» delebo propttr decer» (») ; e che in 
grazia del suo fcdcl servo Daviddc , avrebbe 
protetta e beneficata la Città di Gerusalemme . 
Protegam Civitatem istam ..... propter Da- 
vid Servum meum (b). Chi sa dunque , che 
il Signore non abbia conceduta la sospirata 
Pioggia , non già per la vostra Penitenza , ma 
per le orazioni e preghiere delle Anime buo- 
ne, che per grazia del Signore in tutti i Paesi 
si trovano. Se volete dunque assicurarvi che 
sia stata vera, vedete un poco, se da voi si 
concepì un vero orrore al peccato, che é l'u- 
nica cosa odiata da Dio ; e per cui é costret- 
to a castigarvi ora in una maniera , ed ora in 
un’altra ; vedete se 3a voi si detestò questo or- 
ribile mostro con sincero dolore; vedete in u- 
na parola , se in voi vi fieno segni più sinceri 
d’una vera Penitenza. 

4 . Questi segni sinceri d'una vera Peniten- 
za sono molti. Io però, per maggiore intelli- 
genze di tutti, li riduco a tre solamente; Al 

(a) Ge ». XVIII, il. (b) Ha. XXXFfl, js 
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pensare, al parlare, all’ operare da Cristiano, 
e da Cristiano, che davvero siati convertito a 
Dio. In quanto al pensare da Cristiano vera- 
mente convertito a Dio , io la discorro così : 
Se l’Apostolo San Paolo, parlando di varj sta- 
ti di persone , dice , che ognuno pensa secon- 
do quello stato in cui si trova . Qui j'me urto- 
re est, sollicitus est qua Domini sunt ... qui 
autem cum uxore est , jollicitus est qua sunt mun- 
di , quomodo place ut uxori , (y divisus est . Et 
tnulier innupta (y virgo , cogitai qua Domini 
sunt . . . qua autem nupta est , cogitai qua sunt 
mundi , quomodo placeat viro (c) ; dunque io 
dico: Chi davvero si é convertito a Dio , chi 
davvero ha detestati i peccati dee pensare , co- 
me fuggir sempre questo mostro , come scansa- 
re i pericoli di tornare ad ammetterlo nel pro- 
prio cuore, come mantenere, ed accrescere 
quella grazia , che novellamente ha acquista- 
to; chi però non si é convertito davvero, chi 
però ha fatta una Penitenza da scena , chi ha 
mostrato, voglio dire, di essere pentito, ma 
non lo era , non pensa punro a fuggire i pec- 
cati , non gli passa neppur per mente di scan- 
sare le occasioni di commetterli ; pare anzi , 
che ne vada in cerca , e procuri di rinovarle . 
Ora io dico, di questi, sì diversi nel loro pen- 
sare, di quali siete voi, Uditori amatissimi? 
Parlate pur chiaro, mentre si tratta d'un pun- 
to troppo importante. 

j. Ma Padre, noi vorremmo essere del nu- 
mero de’ primi , e facciamo tutto il possibile 
per tenere da noi lonrani tutti li pensieri di 
mondo, di vanità, di passatempi , di amicizie; 
e ci studiamo di pensare al gran male da noi 
commesso , alla misericordia usataci dal Signo- 
re nel perdonarcelo; ma per quanto c’inge- 
gniamo di farlo, la nostra mente é tanto por- 
tata al male, che siamosempre immersi in pen- 
sieri poco buoni . Mi dispiace , Uditori miei , 
la vostra disgrazia. Ma io domando: Quando 
la vostra mente trovasi sulle cose poco buo- 
ne , la lasciate voi in sua piena libertà , oppu- 
re cercate di richiamarla ben tosto colli pen- 
sieri tutto proprj d’un vero Penitente? Se voi 
fate questo, state pur consolati, che avete mo- 
tivo di credere, che la vostra Penitenza sia 
stata sincera ; mentre ha lasciato in Voi quel- 
l’ orrore al male , che si dee ; ed ognuno sa , 
che per esserci convertiti a Dio da vero, non 
abbiamo cangiata natura , né ci siamo obbli- 
gati di non avere cattivi pensieri, ma solo di 
non acconsentirvi ; onde avendo ancora una 
natura inclinata al male, essendo ancora sog- 
getti alle tentazioni, come eravate prima , non 
è maraviglia, che siate frastornati da tanti pen- 
sieri , che non possono essere di piacere a Dio. 

Non 

. (e) I ad Corinti. Vii, 
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Non per questo però dovete angustiarvi ; quan- 
do voi ne avete dispiacere, quando voi ne sen- 
tire della pena , quando in somma fate il pos. 
sibile per non fermarvi in quelli volontaria- 
mente, state pure di buon animo , che per 
questo la vostra Penitenza non diviene punto 
sospetta ; poiché si sa , che il Demonio la tutti 
gli sforzi per inquietare non solo, ma per se- 
durre ancora le povere Anime, e_ spezialmen- 
te quelle, che si sono convertite di fresco . La- 
sciate che si angustino quelli, che sebbene han- 
no mostrato d’ essersi convertiti a Dio , ad ogni 
modo tutti i loro pensieri sono rivolti alle va- 
nità, agl'interessi, agli spassi e piaceri, senza 
che loro passi per mente né il male , che han- 
no commesso, né le promesse , che han fatto 
a Dio. Questi si, che possono temere, che la 
loro conversione sia stata simile alle comparse , 
che si fanno in Teatro, che sono finzioni , e 
niente più . 

' 6. Per quello poi che riguarda all’altro con- 
te usegno di, parlare, come deve parlare chi 
davvero ha detestato i suoi peccati, io brame- 
rei di sapere , se lo ravvisate in voi , se in voi 
si trovi veramente? Quali sono *1 presente li 
vostri discorsi più frequenti e famigliari? La 
nostra lingua parla di ciò , che abbonda nel 
cuore: fcx abundantia e im cordìi os loquitur 
(./) . Se dunque il vostro cuore è tutto ripie- 
no d’orrore a! peccato , di abbonimento al 
mondo, di risoluzioni ferme e stabili di servi- 
re a Dio, conosciuto sì buona, e sì misericor- 
dioso; o poco o assai la vostra lingua deepar- 
lare di queste cose; vi pare però, che ella lo 
ficcia? Dirò più chiaro. La lingua é il polso 
del cuore, che vale a dire quel mezzo, con 
cui p ; ù sensbilmentc difficstriamo cosa abbia- 
mo io cuore , e come egli stia. Se dunque non 
mostrasse con i suor discorsi cuor pentito etj 
umiliato, come porreste lusingarvi, che vi fo- 
ste convertiti davvero? se adesso parlasse delle 
stesse vanità, di cui parlava avanti , e proferis- 
se eli stessi equivoci, e le istesse lubricità , che 
prima diceva , come potreste credere che il 
cuore si fosse cangiato? 

7. Sa che mi direte , che quelle còse, che 
constituiscono la Penitenza, sono atti e non 
abiti, che abbiano da durar sempre; ma io vi 
dirò, che sebbene é viro quanto Voi dite, 
non può negarsi però, che non sia cosa molta 
sospetta, quando gli atti del penitente durano 
s\ poco , che dopo pochi giorni si pensi , e si 
parli come si face» prima. Che fondamento fa- 
reste voi sulle smanie d’ una Donna , a cui 
fosse morto il Marito, se dopo^ochi giorni la 
vedeste allegra e disinvolta, parlare c ridere 
con tutti? Potreste mai persuadervi, che il^uo 
dolore fosse stato vero e non apparente , vt- 
Diicor. Fusig. Tom. IV. 

(a) Mttib. Xli, 31. 
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dandola mutata sì presto? Io credo, che dire- 
ste francamente , che le sue stranie erano tut- 
te apparenze, mentre un dolor vero non si 
quieta sì presto, sì presto non si cangia in al- 
legrexza e buffonerie . Se dunque poco o nul- 
la vi fidereste di questo suo dolore per questo , 
che é durato sì poco; come potrete fidarvi del- 
la vostra Penitènza , che dopo pochi giorni 
non può ravvisarsi in verun modo ne’ vostri 
discorsi ? Oh cari Uditori , i veri Penitenti , 
quelli voglio dire, de’ quali sappiamo di cer- 
to, che la loro Penitenza fu vera, non han- 
no fatto così. Sant’ Agostino , che prima di 
convertirsi non sapea parlar d’ altro , che di 
mondo, di vanità, di piaceri, d’onori; con- 
vertito che fu, mutò linguaggio in maniera, 
che parca non sapesse parlare se non con Dio, 
o di Dio. E Santa Margarita da Cortona, 
che prima di detestare la sua. vita, non sape- 
va discorrere di altro , che di comparse , di 
abbigliamenti, di vanità, e corteggi; appena 
si fu confessata, che tosto li suoi discorsi era- 
no rivolti ad esprimere il gran male da lei 
fatto, la gran misericordia ricevuta da \y o, 
ed in altre simili cose ; e se così si diportaro- 
no i veri Penitenti, Vi pare, che sieno da voi 
imitati ? 

8. Non diceste, mai, che Agostino, e Mar- 

garita, ed altri simili ad essi, erano Peccatori 
di prima classe , onde non é maraviglia, che 
cangiassero in tutt’altro il loro pensare, il lo- 
ro discorrere; lo che , se non si fa da voi , 
non dee fare gran caso; perchè vi dirò, che 
fossero essi Peccatori di prima , o di seconda 
classe; e che siate voi solamente Peccatori , di- 
rò così, di doppio maggiore o minore, subito 
che siete Peccatori , subito che vi. siete confes- 
sati , siete obbligati a correggere in voi tutto 
quel parlare, che non può convenire ad un 
ver® Penitente ; essendo certo , come vi ho 
detto altre volte , che confessarsi vuol dire mu- 
tar vita e costumi; onde se voi al prrsente 
non usate un linguaggio tutto distiano , se 
voi al presente parlate o contro )g carità, o 
contro la modestia , o non avere del Nome 
Santo di Dio quel rispetto, che si dee, non 
so, come possa dirsi che la vostra Penitenza sia 
stata vera; non so come possiate fiJarvi d'ave- 
re avuto nel confessarvi le necessarie disposi- 
zioni. v , 

9. Ma Padre, ci siamo abituati a parlare co- 
sì , e in conseguenza non possiamo astenerce- 
ne . Sapete perché non potete aste nervene? per- 
che non volete. Sebbene una buona Confessio- 
ne, una sincera Penitenza non distrugge affat- 
to gli abiti cattivi , mercé gli aiuti però, che 
ella compatte , gl' indebolisce di molto, ed in- 
fonde forza c coraggio per distruggerli a forza 


18 D 1 s c o r s 

di molte replicate violenze. Subito dunque, 
che non trovate in voi questa sollecitudine di 
togliere da voi ogni abito vizioso, subito che 
non cercate di raffrenare in voi quei prurito ? 
che avete di sparlare or di questo , ed or di 
quello , e non cercate con ogni studio di farvi 
violenza, quando vi vengono alla lingua cer- 
ti equivoci, certe burle grasse, o certe altre 
cose non convenienti ad un Cristiano , che 
fondamento si può fare della vostra Penitenza? 
Bisogna dubitarne molto, c dir se non altro, 
che ella sia stata come la nebbia, che lascia 
il tempo come lo trova. Vi pare durque di 
poter dire , che il Signore sia stato mosso da 
questa a mandarvi la sospirata pioggia ? Ah po* 
tete ringraziare la sua infinita misericordia ; 
del rimanente se avesse voluto guardare alla 
Penitenza di tanti , avrebbe vie più aggravata 
la sua mano sopra di noi ; il Ciclo si sarebbe 
mostrato sempre più di bronzo; la Teira sa- 
rebbe restata sempre di ferro; anzi alla orribi- 
le siccità, che ci atfliggeva , avrebbe aggiunti 
altri più tenibili gustigli- . Ma veniamo al ter- 
zo contrassegno per vedete , se da questo al- 
meno potesse assiemarvi d' csseie ritornati dav- 
vero a Dio, giacché dagli altri due non vi é 
modo di poterlo fare. 

10. Le opcie, che possono dimostrare since- 
ra la Penitenza, possono distinguersi in quelle 
impostevi da un vero pentimento; ed in quel- 
le, che si esigono da un veto desiderio di man- 
tenere la grazia e l'amicizia di Dio. Le pri- 
me sono, per cagion d'esempio, di risatcirela 
fama del Prossimo, caso che l'aveste denigra, 
ta mormorando; di restituire la roba usurpata 
o danneggiata ; di lasciar le occasioni prossi- 
me , caso che per disgrazia vi trovaste in quel- 
le, ed altre simili cose. Vedete dunque, se da 
voi si sieno eseguite tali cose, con quella sol- 
lecitudine, che si dee; perché se non sapeste 
indurvi a farlo, sarebbe segno, che la vostra 
Penitenza non é stata sincera, essendo certo 
presso tutti, che per convertirsi davvero a Dio 
non bisogna odiare solamente il peccato, ma 
le conseguenze ancora del peccato, c tutto- 
ciò, che può esserci prossima occasione di com- 
metterlo . 

11. Non istaste a dirmi , che se non visie- 
re ritrattati di quella mormorazione ; se non 
avete restituita quella roba, se non avete del 
tutto lasciata quella occasione, avete però in- 
tenzione di fatto , altrimenti sarò costretto a 
dirvi, che siccome non basta l'intenzione di 
mangiare per mettersi in fotzc , e conservar 
la vita ; ma bisogna mangiar realmente , per- 
ché l’ intenzione sola nulla conclude , così non 
basta a dimosuaie sincera la vostra Penitenza 
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l'avere intenzione di compiere queste obbliga- 
zioni , ma bisogna realmente soddisfarle. An- 
zi dirò più , che se adesso , che é fresca c re- 
cente la vostra contorsione, non sapete indur- 
vi a soddisfare queste obbligazioni si indispen- 
sabili, molto meno lo Crete in avvenire; on- 
de vi avverrà quello, che avvenne ad un Ar- 
tigiano, che avendo promesso a Dio, ed al 
Confessore di restituire un pajo di capponi , 
che avea tolto ali* vicina, andò tanto prolun- 
gando dopo la Confessione, che capitatigli un 
giorno due suoi Ornici, per far loro un po 
di pranzo tirò il collo ai Capponi, e uno lo 
mise allesso e l'altro arrosto, e più non pen- 
sò a restituirli. Eh cari Uditori , chi va di- 
cendo fari poi, fari poi , ordinariamente non 
fa mai ; onde con tutta ragione piagnea il S. 
Davidde: Ttmput facìtndi Domine , dujipave- 
runt Itgem tuam (a). 

li. E quando anche non foste per gittarvi 
affatto dietro le spalle queste obbligazioni , ma . 
veniste ancora a termine un gioiqo di soddis- 
farle, li dami, io dico, cht nc perno avve- 
nire «1 Prossimo, tion rimettendogli presto il 
suo onore, non restituendogli coti sollecitudi- 
ne il suo avere, ed il pericolo in cui siete 
voi di tornare a peccare in quelle occasioni , 
sono fo.se cose capaci a dimostrarvi veri Pe- 
nitenti ? lo dico asseverantemente di no; ed 
ognunn p<*ò conoscere , che sono cose per se 
stesse capaci a dichiarare invalida la vostra 
conversione , o a renderla per io meno dtl 
tutto inutile; mentre possono condurvi, se non 
vi hanno di già condotto, ad offendere nuo- 
vamente Iddio, ed a perdere quella grazia, 
che sì misericordiosamente vi verne accorda- 
ta, allora che cercaste di placarlo. 

rj. Per riguardo poi alle altre opere, che 
si esigono da un vero desiderio di conservare 
la grazia, ed amicizia di Dio, ben vedete, 
che siccome quanuo vi preme di conservare la 
padronanza , ed amicizia di qualcuno , vi stu- 
diate d' usargli piùcor.venienze ed ossequj, che 
sia possibile ; così avendo premura di tcnerve- 
la con Dio, e di perseverare nella sua gra- 
zia , dovete cercare d’onorario , e riverirlo 
più che si* possibile , frequentando vie più le 
Chiese , assistendo più |di sovente alle sacre 
funzioni, essendo più diligente in recitare le 
Orazioni ed in cercare di dargli gusto e pia- 
cere con opere di pietà, e di esercizi santi. 

Vi pare però, che si trovi in voi questa pre- 
mura? vi pare, che dopo la vostra confessione, 
fatta in questi giorni , siate più dediti, e por- 
tati alla divozione , alla pietà , e di sentirvi 
più stimolati a prestare a Dio il debito culto? 
Guardate bene, perché se confesty' b peccati, 

ed 

! 
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ed ottenuta la sospirata pioggia , aveste dato 
bando alla'Chiesa, e aveste cominciato a fa- 
re, come face» un Giovinastro poco rimorato 
di Dio, che dopo d'avere ascoltata una Messa 
la Domenica, partiva subito , e nell’ uscir di 
Chiesa dicea : A rivederci a oggi otto ; se vi 
trovaste distratti e dissipati, e sol col cuore 
alla terra , vi sarebbe molto da sospettare, rhe 
la vostra Penitenza fosse stata una pura appa- 
renza, c che invece di placare il Signore, l* 
avesse maggiormente irritato. 

14. Ecco dunque le trr cose su cui dovete 
esaminarvi per conoscere quale sia Stata la vo- 
stra conversione , fatta in questi giorni , in cui 
trovandovi castigati da Dio, mostraste di vo- 
lerlo placare. Se con quei pochi lumi, che vi 
ho somministrato conoscete di potervi assicura- 
re, consolatevi pure, e cercate di mantenervi 
fedeli nelle vostre risoluzioni; se poi trovaste 
e vedeste , che dal vostro pensare , parlare ed 
operare poco, o niun fondamento avete di as- 
sicurarvi sopra una cosa di tanta importanza ; 
fatevi subito, coll’ assistenza di un buon Sa- 
cerdote, a rimediarvi, e non vagliate essere 
di quelli , che sotto pretesto di non mostrarsi 
scrupolosi , tiranno innanzi, c non cercano di 
darsi a Dio davvero ; altrimenti vedrete avve- 
rata sopra di voi la Terribile minaccia dello 
Spirito Santo, d’essere colpiti inaspettatamen- 
te dalla divina Giustizia , e precipitati per 
sempre neirinferno : Non tarde* converti ad Do- 
minum ; ir ne dfferai de die in diem ; subito 
enim venit ira ilitus , io tempore vindìdse 
disperdei te (a). Convertitevi subito, subito 
piangete davvero i vostri peccati , subito fate- 
vi ad intraprendere una nuova vita, e in tal 
maniera comincierete a dimostrare a Dio quel- 
la gratitudine, di cui ho promesso di parlarvi, 
e che voi gli dovete per avervi consolati colla 
tanto necessaria pioggia. 

SECONDO PUNTO. 

ìf. Per insegnarvi dunque il modo e la 
maniera d’essere grati al Signore , che con- 
tro ogni .vostro merito vi ha consolati col 
mandarvi la tanto desiderata pioggia, forse 
penserete, che io sia per farvi un lungo cata- 
logo di cose da eseguirsi da Voi in ricono- 
scenza di un tanto benefizio. No, uditori ama- 
fissimi, sono sempre stato nemiro delle cose 
lunghe, e sempre lo sarò. Voglio dirvi unica- 
mente, che dovete far quello, che richieggo- 
no, e vogliono le leggi d’una vera gratitudi- 
ne . 

16. Parlando di questa vinài* Angelico Dot- 
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tor San Tommaso dice , che ella esige , e vuo- 
le da chi è stato beneficato due cose. La pri- 
ma, che riconosca il benefizio ricevuto; la se- 
conda , che cerchi di corrispondere nel miglior 
modo, che gli è possibile. Ai gratitudinem 
primo requirìtur , quoJ homo recognoscat bene • 
ficium , deinde ut retrtbuat seeundum suam fa- 
cultatem (b). Ciò supposto, io dico dunque, 
che il primo vostro dovere é questo di consi- 
derare seriamente il benefizio della Pioggia ri- 
cevuta , per conoscere quanto mai sia gran- 
de , particolare e distinto. Per riuscirne facil- 
mente, fatevi a riflettere da quanti mali vi 
abbia con questa scampato , e in .conseguenza 
quanti beni sia venuto ad apportarvi. Che sa- 
rebbe stato di voi, miei cari Uditori, se sor- 
do il Signore alle preghiere di tanti, vi aves- 
se differita l’ottenuta Pioggia solamente due 
mesi? Voi non avreste fatto Grano, perchési 
sarebbe seccato prima d’essere maturo , non 
avreste fatto formentone, né altri tanti neces- 
sari marzatelli. Li vostri Bestiami avrebbero 
dovuto languire, e voi stessi in un bollore di 
caldo sì grande e sì lungo, sareste stati sog- 
getti ad incomodi , ed infermità non ordina- 
rie , e se col solo differirvi questa grazia un 
pajo di mesi avreste incontrate tante disgra- 
z : e, che sarebbe poi stato, se vi avesse lascia- 
to senza pioggia , e senza rugiada due, o tre 
anni ? 

17. Ma, Padre, cosi dite mai? senza piog- 
già due 0 tre anni; pare a voi che questo pos- 
sa darsi ? Può darsi benissimo, mentre è certo 
che il Signore solamente è quello, come dice 
il S. Davidde; che Operi/ ccetum nubibus , O* 
parat terra; pluviam *), che ricuopre il Cie- 
lo di nubi, e protra alla terra l’ opportuna 
pioggia: Egli solo é quello, che produce il 
fieno su de’ monti , e rii germogliare quanto 
bisogna per servizio dell’uomo: Q tei prodstcit 
in montibus ftenum is> berbam servituti borni- 
num (d). Che difficoltà dunque poteva esser- 
vi, che vi lasciasse privi di pioggia anni ed an- 
ni ? sarebbe forse stata la prima volta, che egli 
mandasse nel mondo questo castigo ? Le Divine 
Scritture ci assicurano, che al tempo del Re 
Acabbo tutto il suo Regno, tutto il suo Po- 
polo fu travagliato da lunghissima , ed ostina- 
tissima siccità. Basta dire, che per tre anni in- 
teri ncn cadde mai una stilla di pioggia nè 
di rugiada ( t ). E perché non potea succe- 
dere jo stesso anche a Voi? Ha forse il casti- 
go della Siccità il privilegio, che ha il casti- 
go del Diluvio, che premise il Signore di non 
mandarla mai più? No certamente. Se dun- 
que altre volte ha lasciato un Regno senza 
C x piog. 


(a) Ere/. P, 8. „ (b> x. », q. 107, a, x, flrfc) Tsalm. CXLVlll, 8. 
(d) Ibid. (ej HI K eg. XVU. m 
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pioggia per tre anni ; se mai non ha promesso 
di astenersi in avvenire da un tal castigo, per- 
che non avrebbe potuto far provare anche a 
noi un sì terribile flagello, c in tal caso, co- 
si sarebbe stato di voi , quando disseccati tutti 
i Fiumi, tutti i Torrenti, tutti li Poni, tul- 
le le Fonti , non aveste trovato in verun luo- 
go una stilla d'acqua? 

i*. Padre, vi accordiamo, che il Signore I’ 
avesse potuto fare, esc l’avesse fatto cì sarem- 
mo trovati in un terribile guij; ma dovete 
poi nflettere, che Acabbo, come abbiam in- 
teso altre volte, era un empio, e se il Prin- 
cipe era empio, bisogna che il Popolo fosse po- 
co buono ; noi alla empietà di Acabbo non 
siamo arrivati, e per conseguenza il vostro sup- 
posto non tiene , mentre non vi era pericolo , 
che il'Signore ci negasse la pioggia per anni, 
e anni . A chi parla così, io rispondo in primo 
luogo: che se Atjabbo era cattivo, noi non 
scarno tutti Santi; mentre se al tempo di A- 
cabbo si era inalzata alla pubblica adorazione 
una falsa Deità, un Idolo sacrilego, e il Signo- 
re non volle consolalo colla pioggia , finché 
non l’avesse atteitato; quanti idoli infami d' 
interesse, di vendetta, di superbia, d’impurità 
si trovano inalzati tra di noi ? Riflettete un 
pjco come si vive a nostri giorni da una gran 
ptrte de' Cristiani ,' e vedrete, che il Signore 
avrebbe^ avuta tutta la ragione di farci prova- 
re un sì pesante flagello; perché l'offendiamo 
pur troppo peggio d’ Acabbo , e del suo po- 
polo. 

i>. _E quando anche io m'ingannassi, che 
tra di noi per miserjfordia di Dio, non vi 
fossero colpe sì enormi ^nzi nemmeno colpe 
gravi, lo che sarà difficiwper non dire impos- 
sibile, chi é che non sappia, che per li soli 
peccati veniali , che tra di noi si commettono 
in tanta quantità , potrebbe Iddio senza punto 
pregiudicare alla sua Giustizia, mandarci un 
castigo sì grande? Sapete pure, come vi ho 
detto altre volte , che la malizia del peccato 
vct.'iale é sì grande, che tutti i castighi del 
mondo non bastano a condegnamente punirlo . 
Convien dunque confessare, che il Signore po- 
tea giustamente negarvi la sospirata pioggia an- 
ni ed anni, c che avcr.dovela per sua miseri- 
cordia cornpaitita, vi ha liberati da innume- 
rabili mali, ed é venuto così a farvi un be- 
neficio ben grande, _c ad usarvi una misericor- 
dia particolare e distinta ; e però ad oggetto 
d’apprendere sempre più%la grandezza del be- 
neficio , e vie più stamparselo nella mente, 
andate tra voi ripetendo: Noi eravamo inde- 
gni , che il Signore ci consolasse colla- ottenu- 
ta pioggia; meriravaitiP per li nostri peccati, 
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che il Signore ce la avesse negata per anni cd 
ann<; se egli ce l’avesse negata solo per alcu- 
ni mesi, saremmo senza Raccolti, senza Vive- 
ri, e quasi direi senza Armenti, non avrem- 
mo con che ristorarci nelle nostre arsure , gli 
eccessivi calori ci avrebbero cagionato mine 
incomodi, e mille infermità. Con tali riflessi 
non potrete a meno di non ravvisare sempre 
più grande, particolare e d. stinto il benefizio; 
e di non sentirvi al tempo stesso stimolati a 
ricompensarlo secondo la vostra possibilità ; ie- 
cundum f acuitatela ventarti . 

io. Infatti noi sappiamo , che il Giovane 
Tobia per mostrarsi più grato , che potesse al 
creduto Azaria, che tanto gli avea fatto di be- 
ne nel suo lungo viaggio , altro r.on (acca , 
che riandare, c raccontare a tutti in quante 
maniere lo avesse beneficato; Egli, dicea , mi 
ha condotto , e ricondotto sano ; mi ha fatto 
riscuotere il danaro da Gabelo ; mi ha trovata 
una Moglie saggia ; da Lei ha discacciato quel 
Demonio , che le avea uccisi sette Mariti; ha 
difeso me da un Pesce, che mi avrebbe divo- 
rato ; ha restituito al mio buon Padre il lume 
degli occhi ■ e per mezzo suo ci ritroviamo pie- 
ni c ricolmi di mille beni (<r) . Ora io di o , 
da una numerazione sì distinta, e minuta fat- 
ta dal buon Tobia , che conseguenza ne tiro ? 
La conseguenza fu questa: Quid ìlli td bac 
foterimut digtium dare f In che maniera po- 
tremo noi dimostrarci grati ? Riandate voi pu- 
re da quanti ut-li v’abbia scampato il Signore 
colla benefica pioggia, che vi hi accordato; e 
quanti beni sia venuto ad accordarvi , e non 
potrete a meno di non sentirvi nsscere in cuo- 
re un vivo desiderio di essere grati al Signore 
quanto più vi é possibile, e di non ripetere: 
Quid illi ad bete potcrimus digrtum darti In 
somma adempita così la prima cosa , che st ri- 
chiede da una vera gratitudine, che é questa, 
che si conosca il benefizio ricevuto: quod ho- 
mo recognoscat hentficium , sarete egualmente 
portati ad adempiere anche l’altra, che consi- 
ste nel corrispondere secondo le proprie forze : 
deinde ut retributt lecundum tuam jacuhatem . 

ar. Questo dimostrarvi grati secondo le vo- 
stre forze, vi obbliga, dicono i SS. Padri, a 
due corrispondenze , una che chiamano d af- 
fetto, l’altra di effetto. Vi obbliga in primo 
luogo. ad una corrispondenza di affetto, cioè a 
dire a rivolgervi di quando in quando con at- 
ti di amore verso Dio, che é tutto amore per 
voi: Iddio ci benefica, dice S. Gio: Crisosto- 
mo, per essere amato. Fa Egli appunto come 
un Amante appassionato, che quasi stimasse di 
aver poco merito d’essereamato.cercadi conciliar- 
si 1’ amore co’bcnefuj,cco’ doni - Questo-é stato, 

lascia- 
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lasciatemi dir così , il disegno di Dio nel libe- 
rarvi da tutte quelle sciagure , che vi veniva- 
no minacciate dalla lunga sofferta Siccità ; vi 
ha mandata la sospirata pioggia , perché l'amia- 
te , e l’amiate di tutto cuore, e di questo 
amore tie dute sinceri contrassegni. 

a*. In fatti io osservo, che nel promulgare 
che fece Iddio la sua Legge al Popolo, gl’ in- 
timò di volere essere amato da Lui , perché 1 ’ 
aveva beneficato. Unì il comando dell’ amore 
alla ricordanza de'hcnefizj, dicendo, che dove- 
va amare il suo Dio con. tutto il cuore, con 
tutta 1’ anima , perché 1' avea liberato dalla 
schiavitù dell’Egitto, e dalle mani di Farao- 
ne. Ego Dcminus Deus tutti, ecco le parole 
che premise ai suoi comandi, qui eiuxi te de 
i terra AL°ypti . ir de dono lervitutij ( a) . Che 
ingratitudine dunque non saiebbc la Vostra , 
se dopo un sì segnalato benefizio, non vi pren- 
deste punto di premura di amarlo, ed amarlo 
di tutto cuore ? che sconoscenza mostruosa 
non sarebbe , se dopo una grazia sì particola- 
re attendeste a tutt’altro fuorché ad essere ri- 
conoscenti alla bontà del vostro Dio? Sì, che 
sarebbe ? se ci applicassimo a divertirci, a 
darci bel tempo , senza mai dire con tene- 
rezza di affetto : oh quanto è mai nato buono 
il mio Dio ! oh quanto è nata grande la tua mi- 
sericordia ! Il Signore, io credo, si sdegnereb- 
be altamente , e riuovarebbe quei lamenti , 
che fece un giorno per mezzo del suo Profeta 
Isaia. Gli animali più fieri del bosco mi glori- 
ficano, e mi ringraziano come possono, perchè 
faccio scorrere per il deserto un qualche rivo 
d'acqua per dissetarli; e il mio Popolo, bene- 
ficato senza comparazione, non si prende al- 
cuna premura di ricordarsi dei benefizi » che 
gli feci , e di cercare di rendermi amore per 
amore? Glorifcabit batia agri , draconei, ir 
jtrutbionci , quia dedi in deaeri » aquat . . . non 
me invocali! Jacob nec laboratti in me lirael 
( b ). Non sia mai vero dunque, che in voi si 
vegga tanta ingratitudine ; cercate di corrispon- 
dere alla grazia ricevuta con una vera corris- 
pondenza d’affetto; cercate, voglio dire, di 
ringraziarlo di tutto cuore , e i vostri ringra- 
ziamenti sieno tanti atti di amore, tante pro- 
teste , voglio dire , che l’amate , c desiderate di 
amarlo quanto è mai possibile ad una misera- 
bile Creatura. 

i). Vi obbliga in secondo luogo la vostra 
gratitudine ad una corrispondenza di effetto , 
che vale a dire ad nna intera osservanza della 
legge santa di Dio; ed a servirvi bene del 
benefizio, che avete ricevuro. Riguardo all’os- 
servarc interamente la Santa Legge del, Signo- 

(a) Deut. V, 5 . (b) hai. XXII 1 , io, a». 

(d) Gen. XXXIX, >. 
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re , convien persuadersi , che affetto , ed ef- 
fetto sono due cose troppo connesse, ed é una 
solenne pazzia di certe anime spirituali alla 
moda, che vorrebbero gustare le dolcezze del- 
la divozione, e dell’amor divino, seria venir 
co’ fatti a dar prova di loro. Ah disingannia- 
moci una volta, Uditori, i segni d’ un vero 
amore sono le opere : Vrobatio dilcBionis ex- 

bibiiio eit operi s (c). Sì, miei cari. L’ antito 
Giuseppe di fatti tentato dalla moglie del suo 
Padrone a cose turpi: Come posso, rispose , 
far questo male ? Quomodo poisum hoc malurn 
patere (d)ì Se il Padrone mi ha confidata la 
cura della casa; se mi ha fatto arbitro delle 
sue grazie ; se mi ha colmato di mille favori , ■ 
come potrò io rendergli oltraggi per benefi- 
zi? Quomodo poisum hoc malum facete , ÌS 1 
peccare in Dominum meum"> In una parola , 
la gratitudine fu quella , che lo mantenne 
ftdele al suo Padrone , e la gratitudine dev 
essere .quella , che mantenga tutti voi ubbi- 
dienti a Dio , c in questo dovete essere tan- 
to più diligenti, quanto è certo, che Iddio 
esige da noi gratitudine in un modo assai, di- 
verso da quello , che P esigono gli Uomini . 
Gli Uomini 1* esigono per essere pagati del be- 
nefizio, che hanno fatto; Iddio l’esige per a- 
ver campo di farvene degli altri : t T r ad ma jo- 
ta danda , dice il Crisostomo, ut ad malora 
d art da provocetur . 

»4. Non solo poi , come dissi , dovete mo- 
strarvi grati coll’ osservare la sua santa legge , 
ma col servirvi bene ancora del ricevuto be- 
nefizio- Mi spiego. Voi col ricevere la tanto 
bramata e sospirata Pioggia avete veduti rav- 
vivati i vostri Raccolti,' ristorati i vostri Ar- 
menti, e la vostra Sanità si è resa più sicu- 
ra, Dovete dunque servirvi di tutti questi be- 
ni unicamente, e solamente per gloria sua . 
Sarebbe cosa troppo mostruosa , se vi servit e 
della Sanità sol per darvi maggiormente bel 
tempo; troppo comparireste ingrati , se de 
Raccolti, e degli Armenti voleste servirce- 
ne per ispendere , e consumare ne’ giuochi e 
nelle crapole , ed in altri simili cose . Ar- 
disco dire , che sarebbe costretto il Signo- 
re a pentirsi d’ avervi data la Pioggia , co- 
me voi vi pentireste d’aver %;utato un v - 
stro Scavo perché jì mettesse in capitale , qua- 
lora lo vedeste a consumare quel capitale 
in cose vane ed oziosa . Il benefizio dun- 
que ricevuto v’impegni ad impiegar bene <1 
tempo; v’impegni ad essere più solleciti alle 
opere di pietà ; v* impegni finalmente a dis- 
pensare ai Poveri quel tanto, che vi avaria 
dal vostro onesto sostentamento . Non siate di 

q«el- 

(c) S. Gre}. Vap. Hom. 30. in Evang. 
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quelli, che per timore, che l'anno venturo 
sia scarso , lasciano di soccorrere i miserabi- 
li, onde impegnano il Signore a cangiar loro 
le benedizioni in disgrazie, li benefit; in Ca- 
stighi. Udite un fatto a questo proposito, e 
finisco . " 

15. Un cetto Capo di Casa era stato pro- 
digiosamente preservato da un incendio , che 
gli avnbbc messo a fuoco la propria Casi, 
con tutte le sostanze . Invece di dimostrarsi 
grato a Dio per un benefizio si grande , col 
divenire liberale verso de’ Poveri , cominciò 
anzi ad essere più ritenuto, e ristretto, per ti- 
farsi, diceva Egli, di quel picco! danno, che 
aveva sofferto , c mettersi in capitale , caso 
mai, che avesse incontrata in appresso questa , 
o altra simile disgrazia. Credereste? non pas- 
sò molto, che pagò la sua ingratitudine con 
una lunghissima infermità , che dopo averlo 
reso miserabile , lo levò poi anche di vita. 
Imparate dunque a spese degli altri , -ad es- 
ser grati » Dio, col sovvenire per amor suo 
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li Poveri ; altrimenti , se vi ha liberato al 
presente da questa lagrimevole Siccità , che 
tanto vi angustiava , lo impegnerete a ca* 
stigarvi ben presto in quilche altra maniera . 

16. Io non voglio allungarmi di vantaggio. 
Ecco, mie» cari Cristiani, la maniera d'essere 
grati a Dio per la pioggia ricevuta . Vedere 
in primo luogo, se in tempo, che il Signore 
vi affliggeva con tanta Siccità, vi siete con- 
vcrtiti davvero, o solo in apparenza. Se solo 
in apparenza , conviene emendale 1* errore ; e 
poi studiarvi di conoscere il benefizio per cor- 
rispondervi alla meglio che ponte. Per cono- 
scere il benefizio, considerato li mali , da cui 
vi ha libi rato il Signore, ed il bene che vi 
ha compartito. Per corrispondere poi a pro- 
porzione delle vostre forze, cercate d'usargli 
una corrispondenza di alleno , e di effetto. 
Cercate di amarlo , voglio dire , cercate di 
darne prova coll’ osservare la Santa sua Leg- 
ge, c col servirvi bene del Raccolto, che vi 
ha ravvivato. Ho finito. 


’ < 

V 
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DISCORSO 

PER LA DOMENICA SESTA DI PENTECOSTE. 

Sopra il Sacramento del 'Batte timo. 
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i. 'np'Rovandosi il benedetto Gesù , co- 
X me si legge nell' odierno Vange- 
lo , assediato dalle Tutbe , ed essendo tre 
giorni , cbe non lo lasciavano per avidità di 
udire i suoi Divini insegnamenti , mosso''» 
pietà di Esse , perchè non avevano che man- 
giare , chiamati a se i suoi Discepoli prò- 
ruppe in queste amorose espressioni : Questa 
povera Gente mi mette pietà ; se la man- 
do via cosi , bisognerà che per la strada 
muoji di fame: Miscreor super Tttrbam , quia 
ecce triduo surtinent me , nec habent quod man- 
ducent j si dimisero eos jejunos , deficiem in 
•via (a). E udendosi dire dagli stessi Disce. 
polì, che non avevano altro, che sette Pani, 
e pochi Pesci, diede mano ai Miracoli, mol- 
tiplicando una sì scarsa provisione in manie- 
ra, che saziati tutti con. abbondanza quantun- 
que fossero quasi quattro mila , cogli avanzi 
che restarono si poterono riempire sette sporte 
non tanto piccole: Et sustulerunt , quod supe- 
raverat de jr-agmentìs septem sport as (6) . All’ 
udirsi da voi un Miracolo sì strepitoso, parmi 
di udirvi a dire: Oh gran bontà , e misericor- 
dia del Signore! Oh Tutbe avventurate, alle, 
quali dimostrò Gesù tanta compassione ! Se 
questi sono i vostri sentimenti , io non posso, 
che lodarvi; ma non vorrei, che ammiraste 
tanto questa misericordia usata alle Turbe fa- 
meliche , che metteste in dimenticanza le in- 
numerabili misericordie ricevute; vorrei anzi, 
che rifletteste seriamente , che se il Signore si 
mosse a pietà di quelle Turbe fameliche, e le 
providde, perchè non avessero da incontrar la 
morte temporale, innumerabili volte si è mos- 
so a pietà di voi , e vi ha scampato dalla mor- 
te eterna , che avreste incontrata per i vostri 
peccati. Siccome però la prima di queste mi- 
sericordie, è stata quella di farvi ricevere il 
Santo Battesimo, che vi chiuse sotto de’ piedi 
l'Inferno, e vi api a il Paradiso; così ho tut- 
to il motivo di parlarvi appunto, come già 


promisi, di questo Sa:.to Sagramento. Per far- 
lo però con vantaggio maggiore dell* Anima 
vostra , vi spiegheiò nel primo Punto gli am- 
mirabili Effetti, che in voi ha prodotto: Vi 
spiegherà nel secondo Punto le rilevanti ob- 
bligazioni, che vi ha imposto. Cominciamo 
dal Primo nel nome del Signore . 

i. Il Santo Battesimo, di cui debbo parlar- 
vi, é , al dire de’ Sagri Dottori, il primo de* 
sette Sigramenti della puova Legge, il quale 
consiste in una esterna abluzione del Corpo, 
fatta nell atto stesso , che si pronunziano le 
parole assegnate da Gesù Cristo, che ne fu 1’ 
Institutore : lo ti Battezzo in nome del Va- 
dre , e del Figliuolo, e dello Spirito Santa , co- 
sì sia. Quanto sia necessario questo Sagramen- 
«o, per arrivare a salvarsi, non è si facile il 
dirlo. Basta riflettere, che senza Battesimo non 
si può entrare m Paradiso, secondo quelle pa- 
role del Santo Vangelo (a): Nisi quìs rena- 
tus fuerit ex aqua , ir Spirita SanBo non po- 
tete introire in Rcgnum Pei. Per questo non 
dovete stupirvi, che la Santa Chiesa abbia or- 
dinato, che si battezzino i Fanciulli appena 
nati ; e che , a differenza degli altri Sagramen- 
ti , ognuno, sia Uomo, o Dopna , Ecclesiasti- 
co, o Secolare, Fedele, o Infedele, possa in 
caso di necessità battezzare; mentre si i ridot- 
ta a così ordinare per dare a conoscere, quan- 
to brami l’eterna salute di tutti, che senza il 
Santo Battesim i non può conseguirsi . Siccome 
dunque in caso di necessità tutti 1 possono bat- 
tezzare pn atameme; e battezzandosi solenne- 
mente da' Parrochi , e Sacerdoti, è necessario 
il Padrino, e la Madrina, o vogliam dire il 
Compare, e la Comare, o almeno uno di que- 
sti ; così prima di entrare a spiegarvi quello, 
che ho proposto, sarà bene, che di queste due 
cose vi dica quattro parole . 

?. p et riguardo al battezzare privatamente 
in caso, che la nata Crearura fosse in perico- 
lo di morire senza Battesimo, io dico, che 

do- 
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dovete prendere con tutta quiete dell'acqua 
triturale, sia poi di Pozzo, di Fiume, o di 
Fontana, sia calda, e fredda, o tepida, basta 
che non iscotti , e alzata la mente , ed il cuo- 
re a Dio, con intenzione di far quello, che 
intende la Santa Chiesa Cattolica , dovete ver- 
sarne una porzione sufficiente a potere scorre- 
re sopra il Capo, se la Creatura é nata del 
tutto, o sopra altra parte del Corpo, caso che 
del tutto non fosse nata, dicendo ai tempo 
stesso le accennate parole : Io ti Battezzo in 
nome iti Padre , t del Figliuolo , e dello Spi 
rito Santo ; coi) sia. Conviene però avverti- 
re tre cose. Li prima è questa, che in simili 
ersi l’Ecclesiastico dev'essere anteposto, e pre- 
ferito al Secolare, TUamo alla Donna , il 
Vecchio al Giovane, quando però il Giova- 
ne, e la Donna non fossero più capaci dell’ 
Uomo, e del Vecchio. La stconda , che quel- 
lo, ebe versa l’acqua in modo, che possa scor- 
rere per quella parte di corpo su cui la ver- 
sa , proferisca ancora al tempo stesso le sopra- 
dette parole , senza mutarne alcuna, o aggiun- 
gerne di più; perché se uno versasse l'acqui, e 
un altro dicesse le parole , oppure dicendosi 
da chi versa l’acqua non le dicesse al tempo 
stesso, il Sagrarrento non sarebbe valido , e 
la Creatura non resterebbe battezzata . La ter- 
za finalmente sì é , che dubitando , che la 
Creatura sia ancor viva, né potendo conoscer- 
lo di certo, senza tante perplessità , senzi fare 
tanti esperimenti; perché come suol dirsi per 
proverbio, finché il medico discorre T amma- 
lato muore, dovete prender l'acqua, versarla 
su la parte principale, che vi é più comoda, 
dicendo al tempo stesso: Se sei vìva , io ti 
battezzo in nome del Padre , e del Figliuolo , * 
dello Spìrito Santo ; e in tal modo verrete a 
provvedere a quell' Anima, se non é uscita 
dal Corpo, ed a salvare ancora il debito ri- 
spetto al Sagramento colla condizione, che vi 
apporrete . 

4. In quanto poi al Compare, ed alla Co- 
mare , molti hanno in testa questa falsa opi- 
nione, che sia una semplice usanza, una me- 
ra ceremonia introdotta , perché il Figliozzo 
guadagni un bel regalo, ed alla Comare si ac- 
crescano le visite, cd i coricaci. Io non cre- 
do , che voi abbiate una sì storta opinione ; 
mentre è cosa certa, che levandosi dal Sagro 
Fonte una Creatura, si resta obbligato avanti 
a Dio di supplire alle mancanze del Padre , e 
della Madre , qualora fossero trascurati in 
istruirli, c correggerla; e questa obbligazione 
tir' Compari, c nelle Comari é tale, e tanta, 
clic I Angelico Dottore San Tommaso (a) 
non sa scusarli da colpa grave , qualora non 
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o Quarto 
cerchino di adempierla con tutta esattezza; e 
la ragione, ebe ne adducono alcuni Teologi, 
sulla scorta dell’ Angelico Dottore, è questa, 
che tenendo al Battesimo quel Fanciullo , o 
quella Fanciulla, vengono a fare una solenne 
sicuri! , con la quale si obbligano di Supplire 
a qualunque mancanza, che potessero commet- 
tere i suoi Genitori nelle istruzioni , c corre- 
zioni necessarie per vivere cristianamente. Que- 
sta é la vostra obbligazione , Compari , c Co- 
mari, perché come d ee T Arcopagita, levan- 
do dal Sagro fonte quella Creaturina , d ; te in 
faccia delia Terra, e del Cielo: Prometto, 
che acquistato, che avrà T usodi razione , cer- 
cherò che sia istruita, corretta, e Bene educa- 
ta, ad oggetto, che possa vivere cristianamen- 
te : Spondeo Puerum induBurum , cum ad sa- 
cram intclligentiam venerit , sedulis aihorta- 
tionibus meis , ut abrerunttee contrariis , orn- 
ami profiteatur , peragatque Divina , quse pal- 
li :etur (b) . Quindi é che se il Padre Sant' 
Agostino in uno de' suoi Sermoni dicea al suo 
Popolo: Figliuoli miei, se avete tenuto a Bat- 
tesimo qualcuno , vi siete fatti mallevadori 
dell’Anima sua, onde cercate di adempire con 
sollecitudine la vostra sì rilevante obbligazio- 
ne : Io pure dico a tutti voi , e ve lo dico più 
col cuore, che colle labbra: Se vi siete fatti 
de’ Figliuoli Spirituali col tenerli al Sagro Fon- 
te Battesimale, non vogliate mettere in dimen- 
ticanTa l’ardua obbligazione, che vi siete ad- 
dossati ; procurate arzi di adempiila con tutta 
la sollecitudine possibile, ricordandovi sempre , 
che vi siete obbligati con solenne sicurtà alla 
Chiesa, e a Dio, che farete in modo che sic- 
no istruiti, avvisati, e corretti in maniera, 
che possano osservare la Santa Divina Legge , 
e vivere da buoni Cristiani : Vos omnes , tam 
virai, quarti multerei , qui filios in baptismatt 
suseepistis , moneo, ut cognoscatis , fiJe)ussores 
apud D.-um extitisse prò illis .... debetis pro- 
lude eos admonere , ut castitatem custcdiant , 
justitiatn diligati t , ebaritatem teneant ; così S. 
Agostino al suo Popolo (e), e così io a tut- 
ti voi. 

j. Vi pare però, miei Cari Uditoti , che ab- 
biate sin’ora adempite queste obbligazioni , con 
tutti quelli, che levaste dal Sagro Fonte, che 
teneste al Battesimo? Vi pare d’aver loro in- 
sinuato col vostro esempio almeno l’amore al- 
la Castità alla Giustizia, all’Amore di Dio, 
c del Prossimo? Oh quanto vi é da temere, 
che alcuni di voi abbiano fatto tutto all’op- 
posto ! Quanto vi è da remere , che visitando 
troppo spesso la Madre di quelli; oppure cois- 
duccrdo una vita tutta dedita alli divertimen- 
ti, agli spassi , ed ai piaceri, non abbiate ser- 
vito 
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vite loro di scandalo, sino a non curar pun- quale per la colpa di Adamo da voi eredita- 


to sì belle virtù , per darsi in preda alle va- 
nirà, alle immodestie, a le ingiustizie , e ad 
ogni mancanza di carità verso Dio, e verso 
del Prossimo; e in tal caso, che s irebbe di 
voi in tempo di morte? cosa potreste risponde, 
re al supremo G'udice , quando vi dimanderà 
conto di queste Anime? /sh se si pensasse alle 
volte le obb 'gaz'oni da noi contratte nel te- 
nere a Battesimo qualcuno, come si cercareb- 
be di soddisfarle ! ma non vi si pensa; e per 
questo; quelle povere Anime a noi raccoman- 
date, e per le quali ci siamo obbligati di a- 
reme una cura particolare, perché vivano be- 
ne, vanno pur troppo di male in peggio. 

6. Tre cose pertanto vorrei , che avvertissero 
ì Padri, e le Madri. La prima di non seie- 
gliere giammai per Compare, o Comare, Per- 
sone idiote, ignoranti e molto meno di vita 
traviata, c scorretta, essendo impossibile, che 
un Idiota, un Ignorante possa istruire, ed av- 
visare, c chi é traviato possa trovarsi in caso- 
di correggere, ed emendare le altrui mancan- 
ze. La seconda, che li Compari non si hanno 
da sciegliere a seconda del genio,' e della pas- 
sione, altrimenti in vece di procurare il van- 
taggio spirituale de’ vostri Figliuoli,, incontre- 
rete la rovina dell 1 Anima vostra, non essen- 
do cosa tanto rara , che dal farsi Compare o 
Comare di quella, o di quello ne sieno ve- 
nute pratiche scandalose , c peccati senza nir- 
mero . La terza finalmente è questa , che se 
1' obbligazione di un Compare, o di una Co- 
mare é ardua per se stessa , e malagevole , 
grande , particolare , c distinta sarà ancora la 
ricompensa, ed il premio, che ne riporterà da 
Dio; sicché niuno dee dispensarsi da fare una 
tale Carità , qualora ne sia pregato; dee cer- 
car solamente di far le sue parti , e soddisfare 
«Ili suoi doveri cpn questo nel riflesso: che 1 ' 
uomo da bene, come dice Io Spirito Santo, 
volontieri si carica di obbligazioni in vantag- 
gio del Prossimo : V: r bonus fidem facit proPro- 
x.mo suo (a). Ma veniamo al punto proposto , 
essendoci abbastanza fermati nell’ insegnare la 
maniera di amministrare il Santo Battesimo in 
caso di necessità ; e nel ricordare a tutti le ob- 
bligazioni, ed i doveri di chi tiene al Battesi- 
mo qualche Creatura. 

PRIMO PUNTO. 

7. Il primo ammirabile effetto prodotto in 
tutti voi da questo primo, e principale Sa- 
gramelo della nuova Legge , fu questo di 
scacciare daVf Anima vostra il Demonio , il 

Discor. F usìgn. Tom. lV. 

(a) Eccl. XXIX, 17. (b) -Kit. Rem. de Sue. 

(d) Lib. 1 de B.pr. Par. (e) Fnod. X /, 1. 


ta, re aveva preso un pieno possesso ; e di can- 
cellare al tempo stesso quell' orribile macchia 
di peccato , che la rcndea sì deforme . Che il 
Demonio fosse scacciato da voi per virtù del 
Santo Bittesimo ; quand’anche non bastasse a 
persuadetelo quel soffiarvi , che fece il Sagro 
Ministro tre volte in faccia, comandando nel 
tempo stesso al maligno spirito di partire dall’ 
Anima vostra per dar luogo allo Spirito San- 
to; dicendo: Exi ab co immxnde S pirii us , (y 
da Iccum Spirimi Sanilo Parndito (b); quan- 
do dissi una tale cerimonia non bastasse a per- 
suadervi quanto io vi dico ; Egli è certo pe- 
rò, che tolto da un'Anima il peccato, e di- 
venuta amica di Dio, bisogna per necessità, 
che quel mostro d’inferno parta - da noi e dia 
luogo al Santo Divino Spirito, Che si tolga 
per tanto con questo Santo SagramCnto dalle 
Anime nostre il Peccato Originale, e ie col- 
pe attuali, caso che ve nc fossero, é un arti- 
colo di fede , stabilito in molti Concili c ul- 
timamente in quel di Trento (c), nel quale 
vengono scomunicati quelli , che sentissero di- 
versamente; onde con tutta ragione potè dire 
il Padre S. Agostino ( d ) : Generante carne 
tantum contrahuur Tcccatum Originale ; rige- 
nerante autem spiritu , non solum Originalium 
sed etiam voluntaricrum feccatcrum fit remis- 
elo. Quanto perciò debba venerarsi da voi un 
si gran SSgramento , che ha prodotto nell’Ant- 
me vostre un sì portentoso effetto; quanto deb- 
biate ringraziare il Signore, che vi abbia con- 
ceduta la grazia di riceverlo, non è sì facile 
il dirlo: dirò solo: se il Popolo eletto fece 
tanta allegrezza, e si stimò si obbligato a Dio , 
per aver sommerso nell' acque deli’ Eritreo t 
suoi nemici, onde non si saziava di dire; Can- 
temus Domino , gloriose enim magnificatus est , 
equum ly asccnsorem dejecit in mare (e) ; che 
non dovcrà dirsi da voi , credendo fermamen- 
te , che nell' acque con cui foste battezzati , 
affogò, e seppellì il peccato Originale , cac- 
ciando lungi da voi quello Spirito maligno, 
che ve lo aveva introdotto? Vi pare che pos- 
siate restarvene insensibili ; e riguardare con 
indifferenza una grazia sì grande , che prue es- 
ser chiamata dal N-izianzeno (/) il benefizio 
maggiore, che vi abbia compartito la miseri- 
cordia di Dio; Omnium bineficiorntn freccia' is- . 
slmum , ly frec stantie simum? Questo sarebbe ur 
dichiararvi apertamente per mostri d’ingraii*. t ,. 
dine verso Dio, per nemici crudeli dell' Ani- 
ma vostra . 

8 . Ma Padre , odo dirmi , se il Santo Batte- 
simo ci tolse dall’Anima il peccato, e scacciò da 

D noi 

B-if t. (c) Sess. j, de Pece. Orìg. 
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2 6 Discorso 

noi il Demonio, perche 1 non ci tolse ancora ii 
disordine delle Passioni, cd il fomite del pec- 
cato, che sono le cagioni funeste, per cui ci 
dimentichiamo il rispetto dovuto ad un tanto 
Sacramento , e la gratitudine, che dobbiamo 
a Dio? Sapete perché , mici c-ri Uditori, non 
vi fu levato nel Sunto Battesimo nè il disor- 
dine delle Passioni , né il fomite dei peccato? 
perché tali cose non sono peccati , né possono 
aver ragiopc di peccato, e possono anzi serene 
di merito per il Paradiso, qualora sicno da voi 
mortificate a dovere, conte ce ne assicuri il 
già lodato Concilio Tridentino. Può dirsi per 
tanto, che le lasciò in noi , come si lasciano 
all'Orologio li pesi , che sebbene lo aggravano, 
gli servono però a continuare il suo moto, ed 
a segnar le ore, che é 1’ unico fine, per cui fu 
fatto. Sono dunque ingannati quei Cristiani, 
che vorrebbero vivere senza tentazioni; nè mai 
sentire in modo alcuno i movimenti delle pas- 
sioni, essendo certo, che senza mortificarsi, e 
resistere a queste cose è impossibile il sale arsi , 
avendo detto in termini chiari il divin Reden- 
tore: che Krgnam ccclorum virrt pati tur , <y vio- 
lenti rapiunt ilìud (a) \ onde in punto di morte 
dovremo benedire , non solo le resistenze usa- 
te alle nostre Passioni, ma ie Passioni anco- 
ra , a cui avrem resistito . 

9. Infatti d'un Santo Monaco si racconta 
nelle vite de - Padri , che avendo uh Discepolo 
di sì cattivo naturale , che di continuo , per 
dir così, gli dava motivo d’inquietarsi; men- 
tre o gli rispondeva arrogante, o non voleva 
parlargli di sorte alcuna, o gli guastava il la- 
voro , o gli faceva qualch’ altro dispetto , 
insomma a tutte l’ore gli dava occasione di 
soffrire, e soffrir molto: Credereste? Venuto 
a morte, che vale a dire a quel punto in cui 
si conoscono le cose nel suo vero lume, chia- 
mò a se il Giovane così scorretto , c dopo 
averlo baciato teneramente in fronte, gli prese 
le mani, che tante volte si erano alzate sino per 
percuoterlo, e con tenerezza particolare, co- 
minciò a dire: OMani benedette , quante co- 
rone di meriti mi avete dato occasione di 
prepararmi in Paradiso! Ila manuj mibì coro- 
nai contexuerunt (b) . Lo stesso potremo dir noi 
delle nostre cattive inclinazioni , se le avremo 
raffrenate come si dee. Ricolmi allora d'un 
sommo giubilo, • dovremo benedirle mille vol- 
te, e ripetere giulivi : Oh quanti gradi di 
gloria ci avete dato motivo di meritare ! Qjiot 
coronai uxuist'u ! Cominciate dunque a ri- 
guardare questi avanzi , dirò così , de! pecca- 
to originale , con tutte l' altre penalità di cal- 
do , di freddo , di fame , di sete , d' infermità , 

(a) Matth. XI, 11. (b) In rie. PP. 

(d) Cane, ir, 1. 
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e malattìe, che ci sono rimaste', cominciate, 
dissi , a riguardarle come tanti mezzi , con 
cui imiraie la vita di Gesù, che fu vita di mor- 
tificazioni, c patimenti; e prepararvi in Ciclo 
ricche corone di glora , dando loro, con le pa- 
role di S. Gregorio Papa , il bel nome di pa- 
timenti , c penalità misericordiose : Tormenta mi- 
jericordia. 

10 11 secondo effetto in voi prodotto dal 

Santo Battesimo, fu questo di restituir all’Ani- 
ma vostra la sua marnale avvenenza, la sua 
inestimabile bellezra, e riempirla deila divina 
grazia . Per formare di questo ammirabile ef- 
fetto una qualche idea, fatevi a considerare 
così di passaggio, in che stato lagrimevolc 1* 
avesse ridotta il peccato Originale . Voi vede- 
rete, che a' cagione di questa colpa ella per» 
dette quella innocenza, c bellezza con cui in- 
namorava il Paradiso , c divenne la misera sì 
orrida, c deforme, che mettea orrore; e po- 
rca piangersi sopra di Lei: EgretJut eie a Pitia 
Sion email decor ejus . . . Omnej qui glorifica- 
tane tam tprcvcrune Uhm, quia vide rune igno- 
tniniam ejus (c) . Ciò supposto, voi siete ob- 
bligati a credere, che il Santo Battesimo fu 
quello, che rimediò una sì orribile sciagura, 
e la rimediò con tal prestezza, che nell’atto 
medesimo , che furono versate su di voi quell' 
acque salutari, dicendo: lo ei Battezzo nel no- 
me del Padre , e del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo , immantinente 1 ’ Anima vostra tanto 
deturpata dal peccato, divenne sì monda, sì 
bella , sì avvenente , e luminosa , che non so- 
lo gli Angeli, e i Santi, ma lo stessoDioan- 
cora fu costretto a ripetere per eccesso di giu- 
bilo: Quanto mai sei bella Anima mia, quan- 
to mai sei amabile; Qttam pulebra et, A mi- 
ca enea , 0 " qua» decora Carìstìma (d ) . Questa 
non é esagerazione, miei Cari Uditori. 

tt. Stava il glorioso San Lorenzo racchiu- 
so in un penoso Carcere per la Fede di Gesù 
Cristo , e molti andavano a Lui per essere 
battezzati. Li riceveva Egli con somma carità, 
e di mano in mano, che il Santo Diacono 
amministrava loro questo Santo Sagramcnto , 
il Custode della Prigione, chiamato Ippolito, 
vedeva le Anime loro a mutarsi subito, e di 
nere, sordide, e deformi, divenire sì candi- 
de, e belle, ch’egli stesso fu costretto a chie- 
dere con grande istanza d'essere battezzato. 
Lo stesso prodigio, ammirato da Ippolito, che 
fu poi Martire , in quelli , che venivano bat- 
tezzati da San Lorenzo, si rinovò io ciascuno 
di Voi, aUorcbé vi fu amministrato questo Sa. 
gramento ; e se niuno arrivò a vedere co- 
gli occhi del Corpo una sì bella mutazione, 

siete 

(c) Tbr. I, €, ÌT 8. 


Digitized by Google 


Sopra il Sacramento del Battesimo . 


siete obbligati però a crederla come un artico- 
lo dì Fede; essendo una Verità confermata da 
Padri, c da Concili; e predetta anccra-dallo 
Spirito Sanro, per bocca del Profeta Ezechie- 
le, con queste parole: Effnndam super tos a- 
quavi muti dam, muri dati mini ab omnibus in- 

quinameli ìj restris (ii). 

ia. Non solo poi restaste mondi da ogni 
macchia, non solo riacquistaste, colla primiera 
bellezza la grazia, ed amicizia di Dio, la qua- 
le vi arricchì d’incomparabili doni; ma di più 
ancora, di schiavi infelici del Demonio, dive- 
niste per somma 'gloria Figliuoli adottivi di 
Dio, dicendovi chiaramente l’Apostolo, che 
otteneste un sì bel pregio per i meriti di Ge- 
sù Cristo: Pradettinavit vos in adoptionem fi- 
liorum , per Jesum Cbristum (b~). Quanto mai 
fosse grande , ed eccellente questa distinzione , 
ottenuta da voi col ricevere il Santo Battesi- 
mo, ve lo spiegai un’altra volta (c) . Per 
quanto però se ne parli, non può mai parlar- 
sene abbastanza; basta dire, che il diletto di- 
scepolo , quel discepolo, che aveva preso dol- 
ci riposi sul petto del Redentore, stimò sì par- 
ticolare, c distinto questo effetto, prodotto in 
noi dal Santo Bartesimo , che pieno di stupo- 
re ebbe ad esclamare: Oh carità immersa del 
rostro Dio, che arrivò a sollevarci all’alto 
onore di nominarci non solo, ma di essere 
realmente suoi Figliuoli! Vidtte qualrm ebarì - 
tatim dedit nobis Deus, ut Filii Dei nomine- 
mur , isn sìmus (d) . E con tutta ragione par- 
lava così perché se voi vedeste un granPrin- 
cipe adottarsi in Figliuolo uno de’ più misera, 
bili della terra, da che stupori non sareste voi 
sorpresi? eppure non sarebbe da confrontarsi 
neppure questa particolare finezza, con quella 
che ha fatto il grande Iddio , che è infinita- 
mente maggiore di tutti i Principi del Mon- 
do, a ciascuno di Voi; mentre in virtù del 
Santo Battesimo, potete dire, che s : ete pù 
figliuoli, di Dio, di quello che siate degii stes- 
si vostri Genitori ; con questo di più , che se 
quel miserabile adottato in Figliuolo di un 
Principe terreno, sarebbe sempre in pericolo 
di perdere un sì bcll’ono'e, e di vedersi spo- 
gliato d’una tale Figliolanza; voi pel con- 
trario siere sicuri , che niuno giammai potrà 
togliervi la bella gloria, d’essere Figliuoli di 
Dio, qual ora voi non vogliate , coll’accon- 
sentire a! peccato, miseramente privarvene. 
Nel vedervi dunque sì favoriti , e distinti , sia 
vostro particolare impegno di ringraziarne spes- 
so il Signore , e nel proferire quelle dolci pa- 
role dell Orazione Dominicale: Padre nostro, 
che sei ne Cieli , procurate d'eccitatvi a con- 


fa) C*p XXXI 1, zy. (b) AJ Eph. 1. 7. 
(.1) I Episr. Cap. I, ). (c) Mala:. I, 6. 


durre una vita, che punto non disconvenga al 
nobil essere di Figliuoli di Dio. 

1). Di Piatone scrivono alcuni, che fosse 
solito a ringraziare frequentemente Iddio, per- 
ché l’avesse fatto nascere Greco, e non Bar- 
baro; che avrebbe poi fatto, se avesse avuta 
la sorte di divenire col Battesimo figliuol di 
Dio? Io non sojidirlo, non so immaginarlo; 
dirò bene, che unti di noi, non riflettendo 
ad una finezza sì particolare, ad una miseri- 
cordia sì grande, sono sì lontani dal ringra- 
ziarlo, e dimostrarsene grati, che anzi l’of- 
fendono ad ogni poco, menando una vita, 
che disonora un sì venerabile carattere. Io 
non posso supporre in voi una ingratitudine si 
mostruosa ; ma se mai vi fosse , si detesti ora 
di tutto cuore , e s’ intraprenda un vivere tut- 
to proprio di un tanto Padre; altrimenti do- 
vrete soffrire quell’amaro rimprovero: Se io 
sono vostro Padre, dov’é l'onore che mi por- 
tate? Si Pater ego sum , ubi est bonor metti 
(c)? 

M. Finalmente il Santo Battesimo rirestituì 
l’alto diritto, che prima del Pecpato di Ada- 
mo da voi si aveva alla Gloria del Paradiso; 
mentre nell’atto, che foste battezzati vi ven- 
ne data in mano la Chiave per aprirvela a 
vostro piacete. Vi sembrerà strana questa mia 
proposizione; ma pure é verissima. L’essere 
divenuti capaci per mezzo di un tal Sacra- 
mento di ricevere, e partecipare di tutti gli altri 
Stranienti, non fu lo stesso, che porvi in ma- 
no la chiave per aprirvi le beate porte del Pa- 
radiso? L’essere stati annoverati tra il nume- 
ro de’Fedcli, e l’essere stati posti nella Co- 
munione dc’Sznti, che vale a dire nella partici- 
p.izione de’ meriti di tutte l’ Anime buone, e 
di quelli ancora di Gesù Cristo, non fu lo 
stessos che dirvi che ti Paradiso é vostro, qua- 
lora lo vogliate; e che vivendo da veri Cri- 
stiani, infallìbilmente noti potrà mancarvi? 
B'sognerebbe , miei cari • Uditori; essere affatto 
cicchi per non persuadervi d’un.i verità sì chia- 
ra , e sì manifesta. Persuadetevi dunque, che 
il Sarto Battesimo vi ha restituito il diritto a 
quella Gloria, e ve ne ha dato, direi quasi, 
il possesso; mentre non essendo da voi rìnun- 
ziata per cementar le passioni , sarà vostra di 
sicuro; e questo é stato il motivo per cui il 
Signote ha voluto, che il Santo Bartesimo im- 
prima il carattere nell'Anima; acciocché se 
mai per vostra disgrazia non vi approfittaste d’ 
un diritto,' e d’una investitura si gloriosa; 
se mai per non far violenza a voi stessi veni- 
ste a perdere il Paradiso, vi serva di confusio- 
ne, e di tormento per tutta l’eternità; poiché 
D 1 tut- 

(c) Tom. Ili , Disc. V. 
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tutti i Demoni, e tutti i dannati, leggendo in 
voi, per mcrzo di quel segno indelebile, che 
eravate destinati a quelli Gloria, c che nel 
Battesimo ne avevate ricevuta la sicura capar- 
ra, non cesseranno d' insultarvi , di rimprove- 
farvi, di tormentarvi in mille guise. Procura- 
te dunque d'evitare quell'alt» confusione , e 
quella indicibile pena , che sarebbe per appor- 
tarvi un Carattere sì venerabile, qualora non 
si onorasse da voi con una vita veramente 
Cristiana, e però studiatevi di viver bene, col 
riflettere spesso, che voglia dire essere desti- 
nati al Paradiso. 

15. San Luigi Re ci Francia era solito a 
chiamarsi , ed a sottoscriversi , Luigi di Porr) , 
luogo in cui era stato Battezzato; e interro- 
gato una volta da un suo Favorito, perché 
non si chiamasse piuttosto, e non si sottoscri- 
vesse Luigi di Kfiirr, dove era stato unto, e 
coronato Re di Francia , rispose subito.' Siete 
pure ingannato! In Rems ricevetti una Coro- 
na, che presto dovrò lasciare con la stessa mia 
vita ; laddove *in Pois! ricevetti col carattere 
-di Cristiano l’alto diritto alla Corona del Pa- 
radiso Eterna, incorruttibile, e più glorie* 
sa di tutte le Corone del mondo. Se que- 
sto Monarca dunque teneva in tanto pregio il 
carattere di Cristiano, e tanto- apprezzava 1’ 
essere stato co! Santo Battesimo destinato al 
Regno de’ Geli ; potrete voi riguardare con 
indiiteronza tali cose, senza punto compiacer- 
vi di vostra felice sorte? Ah non sia mai ve- 
ro! Ricordatevi spesso degli ammirabili effetti 
prodotti in voi da questo Sagramcnto; rappre- 
sentatevi spesso i! luogo dove lo riceveste , e 
riguardatelo sempre come luogo -delle vostre 
maggiori fortune; e siccome frequentemente vi 
•avviene di entrare in quella Chiesa in cui io- 
ne battezzati, siavi questo un forte stimolo 
al cuore per ringraziarne affettuosamente il 
Signore, e per sentirvi portati a condurre una 
vita in tutto degna di chi ebbe la sorte d‘ es- 
sere sgravaro dalla colpa Originale , di vedersi 
ritornata nel. Anima ia primiera avvenenza; fc 
divenuto Figi uol di Dio, riacquistare il per- 
duto diritto alla Gloria del Paradiso. 

16. Dopo ,d avervi accennato così gl’ammi- 
rabdi effetti in voi prodotti dal Santo Sagra- 
merito del Battesimo, prinia di passare a spie- 
garvi le rilevanti obbligazioni che vi ha im- 
pesto, io. vorrei che seriamente rifletteste due 
cose: che gràn anale si faccia da un'Anima 
nel peccare mortalmente la prima volta ; e 
che orribile eccesso si commetta da chi arriva 
o per negligenza, o per malizia ad impedire, 
che un’Anima non possa essere battezzata . In 
quanto alla prima, btn videze, eh' Ella scac- 
cia d a se lo Spirito Santo.- torna miseramen- 
te a sottomettersi al tirannico giogo del De- 
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mcnio ; c divenendo più orrida e deforme, 
che non era prima di ricevere il Santo Batte- 
simo, si priva volontariamente della Figliuo- 
lanza di Dio , e del diritto alla gloria . £’ ve- 
ro che sì laerimevoli disgrazie possono riparar- 
si colla Penitenza; ma chi di voi avrebbe co- 
raggio di gettare, e profondere tutto il suo 
Capitale, sol per questo, che non é affatto 
impossibile il poterlo riacquistare? 

17. Riguardo poi all'impcdire un’Anima dal 
ricevere il Battesimo , crederete forse impossi- 
bile, che tra Cristiani possa trovarsi chi arrivi 
ad un tale eccesso; ma pur troppo si ritrova; 
c benché con un sì diabolico eccesso vengano 
a rovistare , eternamente Creature innocentissi- 
me; con tutto ciò se ne fanno sì poco caso, 
come se fosse una cosa da nulla. Miserabili! 
he l’illustre Martire San Cipiiano, ai risape- 
re, che Noirato Eresiaica aveva dato un cal- 
cio alla moglie gravida , benché non ne iosse 
venuto l'Aborto, arrivò a dire, che non sa- 
peva con qual penitenza si potesse rimettere 
un tal peccato ; che sarà poi, non dico solo 
di quelle Madri , che per non aversi riguardo , 
quando sono gravide, arrivano ad abortirei, 
non dico solo di que’ Mariti, c di quelle Suo- 
cere , che per non rispettare la moglie , e le 
Nuore quando sono in quello stato, sono ca- 
gione, che incontrino una tale disgrazia; ma 
di quei sciagurati, e di quelle disgiaziate, che 
per nascondere l'infamia del lor peccato giun- 
gono al barbaro eccesso di procurare , o con- 
sigliare gli Aborti, che è lo stesso che dire,, 
giungono a procurare , o consigliare , che una. 
creatura innocentissima sia tolta di vita prima 
di ricevere il Santo Battesimo ! lo vi confesso, 
(he non so esprimere quali orribili sciagure 
si tirino addosso con un sì esecrabile delitto : 
dopo d'aver detto, che restano legati da una 
Scomunica , da cui sì facilmente non possono 
venir prosciolti; dopo d’aver detto, che di- 
vengono odiosi a Dio, agli Angioli, agli Uo- 
mini, alle Creature tutte; dopo d’aver detto,, 
che contro di essi grideranno sempre vendetta 
al Trono di Dio quelle Anime infelici che pii- 
varono del. Paradiso ; vengo al secondo Punto 
in cui ho promesso di spiegarvi le obbligazio- 
ni contratte nel ricevere, che faceste il Sagra, 
mento del Battesimo , e cercherò di sbrigarmi) 
più presto. 

SECONDO PUNTO. 

ifc. Suol dirsi per Proverbio, che- ogni Be- 
nefizio ha la sua Pensione ; se qmsto in molr 
ti casi si verifica, si verifica con medo spe- 
ziale nel caso nostro; perché essendo il Santo 
Battesimo una de' benefizi;, come già vi h r > 
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.ietto, più prandi, più particolari e più distin- ri, cd io restai colle carni tutte peste, ed 
ti', che .vi abbia fatto il Signore , non é me- annerite . Dopo un racconto di tanta au- 
raviglia, che vi abbia imposto, non poche ob- torità, io la discorro' cosi : Se non c degno 
Lligazioni. Io non mi porrò all’ impegno di del nome di Cristiano, un uomo austero e 

spiegarvele tutte, perché troppo vi vorrebbe di penitente, come Girolamo, sol per questo, 

tempo. Siccome però, a ben considerare le co- che trovava più piacere nel leggere C:ccro- 

se , per molte che siano possono ridursi corno- ne , che le divine Scritture , come potreb- 

damente a due sole, che sono.- Fuggirei! ma- be dirsi , che si adempissero le obbligazioni , e 
le, ed operare il bene.- declina a maio, fant'ac li doveri di Cristiano da chi- arrivasse a far 


kom.tn (a); cosi di queste due solamente mi ri- 
stringo a parlarvi. 

13. Per farmi dall* obbligo da voi confratto 
nel ricevere il Santo Battesimo, di fuggire il 
male, io dico, che apparisce si chiaro , e sì 
manifesto, che il volerne sol dubitare, sarebbe 
un dubitare dell’evidenza stessa. Pare a voi, 
che al carattere di Amici di Dio , di Figliuoli 
di Dio, di Anime destinate alla gloria del Pa- 
radiso ; al carattere in somma di Cristiani , 
possano andare unite le doppiezze , le finzio- 
ni , gl’ inganni , gli odj, li furti, le vendette, 
le impurità, ed altre cose improprie, indecen- 
ti, peccaminose? eh pensatela! nella guisa ap- 
unto, che la Luce non può stare colle tene- 
re, il calore col freddo, il bianco col nero, 
il dolce coll’ amaro ;. così 1 ’ ejscre di Cristia- 
no, di Anima cioè, che porta impresso inde- 
lebilmente il carattere battesimale, non può 
stare in modo alcuno, ré fare alcuna lega con 
tutto ciò che sa di peccaminoso, e di male. 
Volete vtdetlo ? 

io. Parlando di se stesso San Girolamo, co- 
sì si esprime: Avendo io lasciata la Città di 
Roma, e con Roma tutte le comodità, c tut- 
ti gli amici , mi ritirai in Gerusalemme , per 
vivere solitario, c macerare il mio Corpo con 
austerità, e digiuni; benché però avessi lascia- 
lo il tutto, non aveva però avuto coraggio di 
lasciare i miei Libri, e spezialmente le Opere 
di Cicerone; in queste io trovava tanto pia- 
cere , che non sapea fermarmi sopra altro Li- 
bro , a segno tale , che la stessa Sagra Scrit- 
tura mi arrecava qualche tedio . Quando d’ 
improviso mi trovai assalito da una infermità 
così polenta , che in poche ore mi ridusse ti- 
gli estremi. Stando in questo stato venni pre- 
sentato sd un Tribunale, tutto circondato di 
Luce, ed il Giudice, che fu di quello sedea 
maestoso, mi dimandò di che professione io fos- 
si , e avendogli risposto, che 10 era Cristiano; 
Bugiardo, ripigliò Egli ben tosto, non sei al- 
trimenti Cristiano, ma bensì Ciceroniano. 
Ciò detto ,. immantinente ordinò , che io fossi 
con asprezza battuto, come subito si fece con. 
mio estremo dolore ; quindi I* visione spa- 


quello, che espressamente é contrario alle di- 
vine Scritture, alla Legge Santa di Dio , e 
perciò male, peccaminoso, e cattivo? Non è 
possibile, mici cari Uditori, non é possibi- 
le . 

ir. Infatti , se il venerabile carattere di 
Cristiano potesse andar congiunto con quello 
che appetiscono le nostre sregolate passioni; 
se potesse confarsi con una vita dedita alle va- 
nità, agli sdegni, agli inganni, alle immode- 
stie, e ad altre simili cose, ditemi per Carità , 
che differenza vi sarebbe tra la Religione Cri- 
stiana , e quelle tinte Sacrileghe Sette , che 
sono nel Mondo? come mai li primi Cristiani 
avrebbero potuto dire con tanto coraggio ai 
loro persecutori, e nemici: Fra nei Crijtiani 
non it commette alcun male ? Cone mai T A- 
postolo San Vado avrebbe potuto chiamare il 
Cristiano : Seilatorem honorum operum ( t ) ? 
Ah miei cari, non si riflette, che voglia dire 
essefe Cristiano! Se si riflettesse , oh quanto 
presto s’intenderebbe l’obbligo, che abbiamo, 
di fuggire il male, scansando con tutta solle- 
citudine ogni sorta di Peccato! eh quanto pre- 
sto ce r.e persuaderemmo! Gran che! 

ii. Io osservo , che vedendo voi un qualche 
Religioso , che nel suo procedere abbia del 
Secolaresco, vi accendete di zelo, e dite fran- 
camente; che tali costumi non si confanno 
coll’Abito venerabile di cui va ricoperto; di- 
te, che viene a disonorare il Santo Fondatore 
di cui si vanta Figliuolo, ed altre simili cose; 
ma Dio immortale! avendo voi ricevuto il 
Santo Battesimo, essendo entrati con questo 
nella Religione Cristiana , pensate forse d'aver 
indosso un Abito men venerabile di quello dei 
Religiosi, di qualunque Religione sieno? pen- 
sate forse di essere in una Religione, che non 
abbia Fondatore che sia Santo? Se vi farete ad in- 
terrogare su di questo il lodato Apostolo , vi di- 
rà, che avete indosso l’Abito, e la divisa di 
G.C. ; anzi lo stesso Gesù Cristo, che é il San- 
to Fondatore della Religione Cristiana, vi ser- 
ve di vestimento: Quicumque baptizati eitiiChri- 
slum induisti! ( c ) : Vi dirà, che in grazi» 
del Battesimo ricevuto, non siete Figliuoli so- 

la- 
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lamento di un qualche Sai to fondatene, mi virtù, che sono proprie del vostro stato , ver- 
bensì dì Dio stesso: 0 mnes enin filli Dii estis rete a soddisfare compitamente alli.p’ù rile- 
per Fidem . Come durqiie r.ou saprete persili- vanti dovei i, che v'imponga questo Santo Sa- 
dervì, che volendo soddisfare alle obbligano- gramento. 

ni, che v’impone il Carattere battesimale, do- m- Che onesta difatti sia l’altra vostra cb- 
vete fuggire tutto ciò, che sa di vano, d’ im- binazione, non può rivocarsi in dubbio. Fi- 
modesto, di peccaminoso; e fuggirlo più che tc vi un poco a considerare cosa vi dicesse il 
non fuggireste un orrido mcs:ro, pir non a- Sacerdote prima di battezzarvi , e a quali pat- 
vervi a trovare estremamente angustiati in tem- ti, dirò così, vi amministrasse il Santo Sagra- 
po di morte? mento; c vedrete, che non contento di dir- 

si. Anticamente si costumava di conservare vi, che per diportarvi da Cristiani, e conse- 
quella bianca reste con cui si vestivano i no- puire il Paradiso era necessario, che osservasse 
velli battezzati; e se avveniva, che qualcuno i Divini Comandamenti: Si vis ad vitam in- 
ài essi non fuggisse il peccato, come richiede- gretti serva mandata: Passò poi arche a rac- 
va la professione, ed il Carattere di Cristia- comandarvi spezialmente di amare il Signore 
no, se gli mostrava per sua confusione quella Dio vostro, con tutto il cuore, con tutta f 
Veste medesima; acciocchii vedesse nella di Lei anima, con tutte le vostre ' forze ; ed i vostri 
ntididtzza la vita innocente, che dovea con- Prossimi come voi stessi. Ori iodico: se nel- 
durre. Se questo non si costuma più a nostri la pratica, ed esercizio di queste due virtù, 
tempi, non credeste però, che dovesse andare che fonnano tutto il complesso della Leegedel 
sempre così; in punto di vostra morte li sarà Sgnore, si contengono dirò così tutte .le al- 
m.rstrato da Gesù Cristo quel bianco Lino con tre virtù Cristiane; essendo (impossibile , che si 
cui leste ricoperti, allorché battezzati appena, ami Iddio, ed il Prossimo, senza umiltà , sdi- 
vi fu detto: Ricevete questa candida Vene, e za pazienza, senza rassegnazione, senza pierà, 
cercate di portarla sema ni se sàia al Deviti giustizia, e misericordia; come dunque non 
Tribunale, se volete conseguire la gloria ettr - dovrà dirsi, che siete obbligaci ad operare tut- 
».r del Paradiso. Ed oh che confusione sarà to il bene, che è proprio del vostro Stato? 

- Ilora la vostra, avendola deturpata, ed im- Ah! può dirsi francamente (imperocché senza 
brattata con colpe, c peccati! Pensate forse, di questo, come potreste esser conosciuti per 
che sten per giovarvi quelle scuse, ches’eteso- Cristiani? ) dal carattere, che portate nell’ 
liti di addurre, d'essere deboli, fracchi, di non Anima? no certamente; perchè questo non ca- 
poter resistere alle tentazioni? oh quanto v’ de sotto de’ sensi; dalli costumi ? nemmeno, 
ingannate! E' di bòlo anche una Canna ; ma perché, come si suppone, non vivcrcste con 
quando si guarda, come si mantiene! cfrugile quella sobrietà, giustizia, e pietà, che nel vo- 
archc il Verro , ma quando viene custodito atro staro si conviene. Dovete dunque persua* 
con gelosia, quanto mai si conserva! sono ga- dcrvi, che siete in obbligo di dimostrai vi ador- 
gliarde le tentazioni,' ma ditemi, non sono ni del carattere battesimale, con Oli parlare, 
anche possenti gli ajuti , che somministra il Si- e trattare modesto; con un procedere in tutte 
gnore? Come dunque volere che tali scuse sic- le cose con somma onestà, mansuetudine , e 
no ammesse da! supremo Giudice ? Non 'èpos- giustizia. 

s’bile in modo alcuno; vi rinfaccierà anzi per ay. Con ragione però non contento il Sa- 
jr.aggjor vostra cpnfusione , che la sua Divina grò Ministro d’ avervi intimata l'osscrvar.zi 
Grazia, dacché foste battezzati, vi accompa- dei Divini" Comandamenti, e con modo spe- 
gnò sempre, e che in ogni tempo, in ogni oc- ziale l'osservanza di quelli, che v’impongo- 
casione non lasciò di somministrarvi li suoi no di amare Iddio, ed il Prossimo ; vi pose 

santi ajuti; onde invece di compatirvi, vi rim- anche in mano una candela accesa, perché in- 

provererà di negligenti, c trascurati; anzi di tendeste l’obbligo, che vi correva d’indi in 

sconoscenti, cd ingrati, c vorrà che ne por- poi, di risplcndere in farcia dì tutti con una 

tiare la g’usta pena. Guardatevi dunque dall’ vita edificante, ed esemplare; e però vi disse 
adulare più ohre le vostre passioni, con qhe- in chiari termini: Ricevete questo lume , e con 
sii vani pretesti, di debolezza, di fragilità, di un vivere irreprensibile, cercate di custodire , 
tentazioni troppo gagliarde: conoscendo l’ ob- e di onorare il T estro Battesimo ; acciocché , 
biigo, che avete di odiare, e fuggire il pecca- quaneio verrà lo Sposo Divino possiate , in « tri- 
to , come affitto contrario all’essere di Cristia- pagnia d gli altri Santi, andargli incontro per 
nc , odiatelo, fuggitelo con ogni soilrcitudi- ricerere P eterna ricomprila . S-cchè eOtrpari- 
iu‘; Declinate a maio: cd unendo a questa sol- scc ad evidenza, che il vostro Battesimo ri- 
lecita foga, tanto propri» del Venerabile ca- chiede da voi, che siate solleciti nel fuggire il 
rattere. che il Santo Battesimo v’impresse nell’ peccato; e - tno'ro fervorosi nell’ est rei;. ire le 
■ Ai.rtna, unendo , òssi, l’esercizio di quelle virtù Cristiane . A questo dee stimolarvi di con* 
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tinuo e il venerabile Carattere, che potine 
nell' Anima, ed il glorioso nome di quel Sun- 
to,chc nel Battesimo vi fu imposto; essendo 
certo, ed isifallibile , che questo vi venne fin- 
posto, ed assegnato, acciocché vivendo sotto 
la di lui protezione, vi faceste ad imitare le 
sue virtù , ed a soddisfate in tal guisa le con- 
tratte obbligazioni. Se poi questo si faccia, lo 
liscio pensare a voi, c dico solo, che se i 
Santi fossero capaci nel Paradiso di provare af- 
fi zione, sarebbero sempre afflitti, nel vedere 
il loro venerabile nome disonorato da tanti, 
che lo portano indegnamente; e vengono, di- 
rò così, a contaminarlo con una vita più da 
Turco , che da Cristiano. Vedete dunque che 
onore si faccia da voi a quel Santo benedec* 
to, il di cui nome portate. Vedete se da que- 
sto prendiate motivo di viver bene; oppure se 
siate di quelli, che non vi pensano neppure; 
mentre so dirvi , che essendo nel numero di 
questi, dovete confondervi; e far ben tosto 
quella bella risoluzione, che fece un giorno, 
per sua felice sorte, un cortigiano dell’ Impe- 
ratore Ottone. 

16. Era questi un Giovane Cavaliere, per 
nome Bonifazio , quanto attento , e sollecito 
a divertirsi , e darsi bel tempo, altrettanto ne- 
gligente, e trascurato ne’ doveri di Cristiano. 
Trovandosi un giorno alla Campagna, e gi- 
rando qua c là a sol fine di divertirsi, s'in- 
contrò a passare vicino ad un Oratorio , dedi- 
cato al Santo Martire di cui esso portava il 
nome; vi entrò egli, come suol farsi, per re- 
citare un Valer , ed Ave, e niente più. En- 
trato appena gli venne in mente questo peri, 
siero: Qui si onora il Santo col cui nome io 
mi chiamo; come cetco io d’ imitarlo? Boni^ 
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fizio, vuol dire uno, che fa del bene quanto 
b.'i ó poss bilc; ma che bene faccio io, viven- 
do tutto immerso nelle vanità, e ne'diverti- 
meuti del mondo? Credereste? tanto si confu- 
se, che fece testo questa bella risolurione: da 
qui avanti, o non mi chiamerò più Boni fa» 
zio, e lo sarò diffami Aut non dicar Bonifa- 
eìut , » ut ero .’ Quindi da quel punto, rinun- 
ziata la Corte, allontanati da se tutti li pas. 
satempi, dispensò il suo avere ai Poveri, e 
andò a chiudersi in un Monastero, ove vìsse 
così santamente, che fatto Vescovo della Gua- 
scogna, arrivò a dare il sangue, e la vita per 
la Fede di Gesù Cristo, Oh voi felici, se co- 
mincierete a riflettere cosa richiegga da voi il 
Santo nome , che portate! che belle risoluzio- 
ni farete ! come bene adempirete gli obblighi 
contratti nell’ atto, che foste battezzati.' vi 
prego dunque a farlo, ed a f.irlJT con tutta se- 
rietà. Quindi nell’atto di dirvi, che il Santo 
Battesimo vi toglie di dosso il Peccato; che 
vi torna _ nell’ Anima la prima avvenenza , e 
facendovi Figliuoli adottivi di Dio, vi dà 1‘ 
investitura per il ParaJiso ; vi ripeto più col 
cuore , che colle labb/a : Fuggite con tutta 
sollecitudine il peccato , operate con tutto il 
fervore possibile il bene : Declinate a malo , Ir 
facile bonum ; e in tal maniera dimostrandovi 
grati a Dio, per un cumulo di tanti benefi- 
zi, verrete a soddisfare le rilevanti obbligazio- 
ni, che il Santo Battesimo, con sì ammirabi- 
li effetti operati in voi, vi ha imposto; onde 
sarete sicuri che l'indelebile Carattere, che vi 
ha impresso nell’Anima, vi sarà di gloria, e 
non di confusione per tutta 1’ Eternità ; come 
di cuore io vi desidero. Ho finito. 


I 
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DISCORSO V* 

PER IL GIORNO DI SANT’ ANNA. 

fopra l'impegno di venerarla con distinzione . 


i. QAnta Chiesa in questo lieto, festivo 
^ giorno ci propone da venerare con 
religioso culto la gloriosa Madre Sant'Anna, 
che ebbe la bella sorte di partorire al mondo 
la Madre dell’ Eterno Verbo . Questa é 
quella Santa, che dopo la SS. Vergine, sua 
unica diletta Figliuola , dovrebbe riscuotere 
da noi una divozione la più particolare, un 
culto il più distinto ; dovremmo in somma 
onorarla più di qualunque altro Santo; per- 
chè si trovano in Lei meriti, c prerogative, 
che non hanno pari. Eppure siamo costretti a 
vedere, che tanti, e tanti si ricordano in 
Lei quando solamente viene la sua Festa , ed 
allora nemmeno danno a conoscere di avere 
per Lei qualche senso di divozione . Io non 
so persuadermi , che voi siate nel numero di 
questi, che hanno per la Gloriosa Sant'An- 
na un cuore sì tepido, c freddo, per non di- 
re sì sconoscente, ed ingrato; contuttociò sa- 
pendo, come suol dirsi, che la Lepre stà 
dove non si pensa , e che tra il buon fru- 
mento, vi alligna sempre qualche poco di zi- 
zania , potendo darsi benissimo, che tra di 
voi vi sia pur troppo qualcuno affatto spoglia- 
to di divozione verso d’una Santà di tanto 
merito , ho pensato di dirvi quattro parole a 
sua gloria, ed onore; ad oggetto , se siete suoi 
divoti, che possiate accrescere sempre più una 
divozione quanto necessaria, altrettanto van- 
taggiosa; se poi non lo siete, possiate far in 
modo di divenirlo ben presto, per bene dell* 
Anima vostra. Ascoltatemi dunque per poco, 
ed io vi spiegherò nel primo Punto: una par-, 
te di quei pregi, che la rendono meritevole 
d’essere da noi venerata con distinzione; vi 
spreghorò nel secondo Punto: una parte di quei 
vantaggi , che noi riporteremo ucl venerarla 
in tal modo . Cominciamo dal Primo . 

a. Voi sapete, Uditori amatissimi, che tutti 
li Santi del Paradiso debbono da noi venerar-, 
si , c di tutti dobbiamo protestarci rispettosi , 
e divoti; sì perché sono cari a Dio, e sì poi 
anche, perché hanno per noi una premura 


particolare. Siccome però alcuni dì Essi van- 
no adorni di tali, e tanti pregi, e spiccano 
in una Santità più particolare e distinta ; così 
con divozione più particolare, e distinta dob- 
biamo tributar loro i nostri più fervidi osse- 
qui, Io nostre più ossequiose venerazioni . Non 
vi stupite dunque, se io mi sono impegnato di 
accennarvi una parte di quei tanti pregi, che 
resero luminosa la Santità di Sant' Anna ; men- 
tre altro non pretendo conquesto, se nonché 
arriviate a conoscere, che essendo stata la sua 
Santità assai distinta dalla Santità degli altri 
Santi ; così la nostra divozione verso di Lei 
dee distinguersi in tal modo , che dopo quella 
amabile, Santissima Vergine , eh' Ella per som- 
ma gloria partorì al mondo, non vi sia ian* 
to da noi venerato al pari di Lei. 

PRIMO PUNTO. 

$. Per cominciare dunque a soddisfare in 
qualche modo al mio impegno, io potrei 
colle parole stesse dell’ Abate Triteniio darvi 
un distinto dettaglio della sua vita, che ben 
potè dirsi un continuo esercizio delle virtù 
più belle; mentre egli nel Capo sesto dalle 
Lodi di questa gran Santa cosi si esprime.' 

,, Nata al Mondo la Gloriosa Sant'Anna da 
,, una stirpe nobilissima, poiché discende» dal- 
,, la famosa Tribù di Giuda, e dalla Realca* 

,, sa di Davide; cominciò ben presto ad ope- 
,, rare, non già da Fanciulla, ma da Donna 
„ prudente, e matura; non curava punto que’ 

,, giuochi, e trastulli, che tanto si appetisco- 
„ no dagli altri Fanciulli, ma si dimostrava 
„ tutta dedita alle cose Divine. Posta in edu- 
,, cazionc tra le Vergini del Sagro Tempio , 

„ talmente si distinse, che la sua vita serviva 
„ a tutte l’ altre di stimolo , e di esempio. 

„ Era nel camminar grave, nel volto mode- 
„ sta, nel consiglio matura, nel parlare com- 
„ posta , nel culto del Signore diligentissima . 

„ Notte, e giorno meditava la sua Santa Lcg- * 
„ ge . Era ferma neila Fede , stabile nella Spe- 
si «n- 


Digitized by Google 


Per il. Giorno 
„ ranca , accesa di Carità verso Dio , e verso 
,, il Prossimo. Si facea vedere assidua all’Ora. 
,, rione , sollecita nel ' servirlo del Tempio, 
„ umile ed ubbidiente in tal modo , che si 
„ rendea a tutti amabilissima . Ritornata poi 
„ alla Casa paterna, se ne stava sempre riti- 
,, rata, e fuggiva di. trattare con chi che fos- 
„ se; attender al Lavoro, conservava la pace 
,, con tutti, tutti rispettava, a tutti si «otto- 
„ mettea. Non fi vedea in pubblico, se non 
„ quando veniva condotta al Tempio; erado- 
„ tata di sì rari ralenti , e adorna di tali , e 
,, tante nobilissime doti , che diatinguevaai dal* 
,, le akte Giovani, come il Sole ai distingue 
,, dalle piò minute Stelle . Arrivala all’ età 
„ competente , fu data in Isposa a <ìiovachi- 
„ no , Giovane di egual condizione , e fregia* 
„ to di virtù sì bette, eh’ egli -pure potè es- 
,, sere adorato per Santo . Sposati che furono, 
„ erano on sol Cuore , -un' Anima sola , un 
„ solo Spirito . Avevano una sola volontà di 
,, piacere a Dio , di onorarlo , di riverirlo , di 
,, glorificarlo. Faceano a gara per esercitarsi 
„ in arti di virtù le più eroiche , spezialmente 
a , nella carità verso Dio, e versoi! Prossimo ; 
„ e perù Oltre l’esatta osservanza della Oivi- 
„ na Legge , spendevano la maggior parte del 
,, tempo in Orazioni, in Digiuni, in opere 
s , di pietà, hr esercizi santi; e spezialmente in 
3 , dispensare limosine ai Poveri, impiegando 
,, in 'queste quasi tutte le loro entrare • Seb- 
' bene però erano sì Santi , volle il Signore 
,, provarli -con una lunga sterilirà , e far» co- 
,, sì compatire agli occhi di tutti , come se 
,, fossero da Lui riprovati; giacché in quei tem- 
a , pi il non aver Figliuoli dal proprio msrtri- 
monio , era segno evidente «Tesser da Dio 
„ maledetti; onde erano così segnati a dito, 
„ che il Sacerdote arrivò sino a proibir loro 
,, l’ingresso nel Tempio. In uno stato di tan- 
,, ta umiliazione , se la .passaronoessi per mol- 
,, ri Anni con invitta pazienza , fino che piac- 
,, que <1 Signore di consolarli . ” . 

4. lo sò, che tutto questo, e mole' altro di 
più , espresso con sensi di parricolnr divozione 
dal venerabile Abbate , sarebbe bastante a far- 
vi conoscere di che Santità particolare andasse 
adorna la gloriosa Sant’Anna; e in conseguen- 
za quale distinto merito Ella abbia per essere 
da voi venerata con particolare divozione ; ma 
nulla di questo io voglio dirvi; perchè sebbe* 
ne tali cose ce U dimostrano degna di tutta 
la venerazione, non sono però tali, che tro- 
var non si possano o poco, o assai anche in 
altri Sano! ; onde per farvela conoscere ador- 
na d'una Santità, che non ha pari , voglio 
restringermi ad una parte sola di que’ pregi , 
Ducer. Fujig. Tom. IV. 

(a) tcci, XLl\ 4. (b) In Land. S, Ann* . 
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che sono talmente suoi , che a verun altro non 
possono competere. 

J- Egli è certo, Uditori amatissimi, che la 
gloriosa Sant’ Anna fu eletta da Dio a conce- 
pire Maria ; che la concepì , e partorì con pia- 
cere della Tèrra , c del Cielo ; e che final* 
mente ne fece a Dio una generosa offerta , 
privandosi d’una sì degna Figliuola, appena, 
per così dire , le fu dal Cielo conceduta. Ve- 
diamo dunque, che Santità dimostrino in Lei 
questi tre nobilissimi pregi , e non potrete a 
meoo di non conoscervi in dovete di venerar- 
la con divozione sì particolare, edistiota, che 
dopo -la sua amabile Figliuola, non siavi San- 
to da voi più venerato di Lei . 

4 . Per farmi dal Primo, che vale a dire 
dall’essere stata eletta a concepire nel suo se- 
no la SS. Vergine; Io m’imagino, che nell’ 
istante felice di questa gloriosa elezione , sì 
presentassero , dirò cosi, agli occhi di Dio le 
più illustri Donne, che mai vedesse il Mon- 
do ; che le osservasse Egli attentamente , per 
isciegliere la più degna , la più Santa , quella 
insomma, che comparendo più ricca di virtù, 
potesse ancora più da vicino rappresentate quel- 
la Santa , eletta Figliuola , che dovea partori- 
re . Vedeva Egli pertanto le Sare , le Rebedie , 
le Racheli ; ma non le trovava abbastanza 
adorne di pregi, per essere Madre della Madre 
del suo Oivin Figliuolo : Vedea te Abigaili, 
le Ester, le Susanne; ma non ('scorgeva in es- 
se virtù sufficienti per nna dignità sì riguarde- 
vole vedea e- Debore la forte , e <fiuditta 
onesta , e Anna madre del profèta Samuele sì 
riconoscente, e grata; ma non le trovava ab- 
bastanza adorne di perfezione per una mater- 
nità sì distinta ; e mentre in bcH’ ordinanza 
se gli «rasentavano innumerabili donne di bel. 
le virtù, adorne, vide fra queste la nostra glo- 
/riosa Santa , e l’osservò sì pura , sì umile, 
sì paziente, sì rassegnata, di carità sì acce», 
e a ogn altra vittù sì adorna , che fra tutte la 
«celse a concepire , e partorire al Mondo 
quella gran Vergine , che fu lo stadio , il 
javoro , la diligenza , il miracolo della sua 
infinita magnificenza ; Elegie eam t* mani car- 
n* (a). 

7. Questo però non deve esser tutto rosset- 
to delle vostre maraviglie , mentre San Pier 
Damiani ci assicura , che in Sant’Anna Face- 
vano vaga pompa tntte le virtù più beile: 
'Anita omnium genere viri ut um fi or t bar ( b ) . 
Quelle grazie , grazie dispositive, direbbe T 
Angelico Dottor San Tommaso^ che Dio do- 
vette versarle in seno, per rènderla più degna 
Madre di Maria, già destinata a partorire l’E- 
terno Verbo, queste debbono farvi conoscere 
E quan- 
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quanta s’ innalzi gloriosa sopra degli altri San- 
ti ; e però quanto mai la rendano degna di 
una venerazione piò particolare , c distinta . 
Se Mosé, spedito da Lui ambasciatore al Ti- 
ranno d'Egitto, lo circondò cori i raggi, di- 
rò così, della stessa sua divinità': 'Ecce costi- 
tuì te Dcum Pbaraonis ( a ) : Se unto Saule 
Re d’Israele, lo investì dello Spiritosuo, sino 
a cangiarlo in tutt'altro di quel di prima: In- 
silice in te spiritus Vomirti , iy mut oberi s in 
rirum olium ( b ) : Se posto Salomone sul 
Trono stesso , lo provvide d'una sapienza sì 
elevata , che mai non vi fu , nè mai vi sarà 
chi arrivi ad eguagliarlo: Dedi tibi cor sa- 
piens, ir intclligtns , ut nemo ante te similis 
tui fuerit , nec post te surrellurui sit ( c ): 
Potremo noi credere, che abbia eletta la no- 
stra Sarta ad una dignità sì grande , senza ar- 
ricchirla di pregi, e di grazie particolari , e di- 
stinte ? Eh pensatela ! Siccome non si dimostrò 
contento, che il famoso Tempio di Gerosoli- 
ma , il quale dovea racchiudere 1’ Arca del 
Testamento, fosse fabbricato sopra marmi finis- 
simi, e adorno si vedesse delle Pietre più pre- 
ziose , che trovar si potessero , che anzi volle 
scendere Egli stesso a decorarlo colla sua Mae- 
stà , colla sua Gloria : Cumque complessa Sa- 
lomon fundens precfs . . . majestas Domini im- 
pienti demoni ( d ) ; Così essendo stata la no- 
stra gloriosa Santa trascelta da Dio fra tutte le 
Donne, a racchiudere nel suo seno la Santis- 
sima Vergine, figurata appunto in quell’ Arca 
Santa, non può dubitarsi, che il Signore non 
l'abbia decorata di tanti doni, di tante gra- 
zie , che possa chiamarsi ripiena della divina 
gipria . Quindi è, che un dotto , e divoto 
Scrittore lo tiene sì certo, che arriva a ripren- 
dere chiunque lo mettesse in dubbio, dicendo 
francamente : Q.uis tifitiabitur Annata multa 

gratiarum copia cumulatiorcm f all am a Deo 
opiimo maximo , qui ipsam Unigeniti sui Filii, 
ex fili a ipiius carnem nostre mtrtaltiatis assurti- 

f iuti Aviam predestinarti dulcis simam fon (e)? 

Disposta dunque , e preparata da Dio in tal 
guisa la nostra Santa, per essere degna Madre 
di Maria , scende dal Cielo un Angelo , come 
ci assicura San Vincenzo Ferrerio (J ) , ad ar- 
recargliene il felice annunzio , ed in breve re- 
sta incinta d’una sì illustre Figliuola; onde al 
vederla già divenuta madre della gran Vergi- 
ne, conviene, che v’ inviti a ravvisare in Lei 
nuovi, c più luminosi pregi di sua Santità, di 
sua gloria . . . - 

8. Parlando San Girolamo della antica An- 
na , già gravida del suo Samuelo , ravvisò 

(a) E noti. VII, i. (b) 1 R eg. X, 6. (c) 

(d) II P aralip. VII, i. (e) Joan. Lansp. Se 
(f) Serra, a de Hot, B. V, (g) Hcm. » de 
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in Lei due pregi luminosi, che molto la distin- 
guevano dalle altre Donne; uno proveniente 
dal portar nel suo seno un Figliuolo Profeta, 
e Sacerdote, l’altro dall' averlo impetrato dal 
Cielo con fervorose preghiere; onde non po- 
tè contenerli dal dite a sua gran lode : Nc- 
que enim aurum . argentumve portabat , sed 
Vropbetom , sed Socerdotem , eruntque gemina 
ejus uteri s and fi, atto ; iy quoJ tali puero pr se- 
gnane esser , iy quod concepitomi initium per 
dcprecationem , iy ccclcstcm graiiam accepìsset 
(g). Se così d, perchè non potremo noi pu- 
re ravvisare nella nostra gloriosa Santa ? nuo- 
vi e più luminosi p'egi , nel vederla di steri- 
le divenuta feconda d una Figlia , la più bel- 
la , la piò Santa, e a Dio la più cara ; e di- 
letta? Perché non potremo noi pure riempier- 
ci d’una santa maraviglia, nel vederla in tal 
guisa feconda per 1’ efficacia di sue Orazioni ? 
Ah sì, che l’uno, e l’altro ci è permesso; e 
possiamo, senza timore d’inganno ripetere di 
Lei, che una tale sì illustre Figliuola : Erat 
gemina uteri cjus s, vi Ih ficai io : Perché se l’an- 
tica Anna aveva nel seno un Figliuolo Sacer- 
dote, e Profeta; aveva la nostra gloriosa San- 
t’Anna una figlia destinata ad essere Regina 
de’ Profeti , e Madre del sommo Sacerdote : 
Se quella portava un Fanciullo, che era da 
Dio destinato a servirlo nel Tempio; portava 
questa una Figlia eletta da Dio in sua abita- 
zione, c Tempio. Se il Figlio di quella era 
destinato ad offrire a Dio odorosi sagrifizj ; la 
Figlia di questa era destinata a prestargli un 
sangue innocente , ed una carne pura , con 
cui assumere la nostra umanità. Se quella ... 
ma che . serve ? Per quanto il Figliuòlo dell’ 
antica Anna fosse destinato dal Signore a co- 
se grandi , trovavasi nondimeno schiavo del 
Demonio, per la colpa originale di cui anda- 
va macchiato ; laddove la nostra gloriosa San- 
ta poteva vantarsi , .a distinzione di tutte le 
Madri, d’essese incinta d’una figlia, preserva- 
ta da una sì brutta macchia; e però fin dai 
momento felice di sua concezione cara , td ac- 
cetta agli occhi di Dio . Ora io dico , non so- 
no questi pregi, e prerogative tali, che impe- 
gnandoci a ravvisarla maggiore d’ ogni altra 
Santa, c’impeenano ancora a venerarla con 
distinzione particolare? 

9. Ma via supponiamo ancora, che da tut- 
to questo poco, o nulla si accresca il merito, 
e la santità di Sant’Anna, per essere da noi 
venerata ; potremo peto immaginarci , che 
la santità di Maria, che fin dal primo istante 
fu sì eminente , che passò queita di tutti 

• , i San. 

Ili R eg. Ili, ra. 

nn. de Sanila Anna . 
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i Santi , di tutti gii Angeli , potremo imagi, 
narci, dissi, che non si diffondesse ancora nei- 
la, Madre, che la portava in seno, essendo sì 
disposta a ricerere nuovi lustri , e nuovi au- 
menti? Quand'anche non fosse proprio della 
santità il comunicarsi agli altri , avrebbe mai 
potuto la gran Vergine , almeno per gratitudi- 
ne , dispensassi dal partecipare all» sua dilet- 
ta Madre , parte di quei luminosi pregi di cui 
Ella andava sì gloriosamente ricca? Sappiamo 
pure quante benedizioni portasse in cas3 di 
Elisabetta , sol per esservi stata tre mesi 1 co- 
me sarà possibile dunque, che sia stata nel se- 
ro di Anna per nove mesi, sema arricchirla 
di tante grazie, che la sollevassero con somma 
gloria sopra tutti li Beati , sopra tutti li Santi 
del Paradiso ? Ah bisognerebbe esser ciechi per 
non conoscere in questa fortunata madre un 
accrescimento di pregi , che non vi é mente 
umana, che possa arrivate a comprenderlo; 
onde è forza il dire,- che essendo Ella sì San- 
ta prima di concepire Maria ; essendosi la sua 
santità tanto accresciuta nel concepirla, e por- 
tarla nel seno; dopo poi d’averla partorita, 
con tanto piacere della terra, e del Cielo, 
arrivasse ad nna santità sì eminente, che non 
possa trovarsi fra lo stuolo numeroso de’ Santi 
chi arrivi ad eguagliarla . 

io. Io non ho qui tempo di farvi conoscere 
quanto mai nei nodrire , ed accarezzare una 
sì santa Figliuola, divenissero le sue virtù più 
londinese , ed eroiche : se chi non è Santo , 
trattando con chi é adorno di santità, si per- 
feziona, e santifica, dicendo il Santo Davi- 
de , Cum sanSo sanftus crii ( a ) ; che non 
avrà poi fatto la nostra Santa , trattando sì 
intimamente con Maria, non solo Santa , ma 
destinata ancora ad essere Signora , e Regina 
di tutti i Santi ? Io lo lascio pensare a voi , 
e vengo ben tosto a quel pregio , che tanto 
appresso Dio la fece grande; noi restringo , 
voglio dire, alla generosa offerta, che fece a! 
Signore di questa sì cara, ed amabile Figli- 
uola ; giacché un atto si eroico basterebbe 
da se solo a dimostrarcela degna d' una vene- 
razione la più fervida , ed ossequiosa , che pos- 
sa dirsi . 

zi. Pervenuta Maria all’età di tre anni, 
ricordevole la nostra gloriosa Santa della pro- 
messa fatta a Dio, d' offerirgli la prole, diesi 
sarebbe degnato di darle ; benché si sentisse ve- 
nir meno al sol riflettere d'aversi a privare d’ 
una Figlia , che era tutta la sua delizia , ad 
ogni modo parte da Nazaret, dove abitava, 
e se ne va colla Figlia vin Gerusalemme . Ar. 
rivata colà, senza indugiar punto s’ incammina 
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al Sagro Tempio, per ivi interamente spogliar- 
sene , c tutta a Dio consegrarla. Che atto 
eroico può. mai darsi maggior'di questo? Una 
Madre qual’é Sant’Anna, che per tanti anni 
sospirò d’aver Figliuoli! Una Madie di Ma- 
ria privarsene subito per solo amore di Dio! 

Se la Sposa de' Camici trovò delle scuse per 
non iscomodarsi un poco nell’ ubbidire alla 
voce del suo Diletto; onde cominciò a dire : 
che si era spogliata; che temea d’imbrattarsi: 
Expoliavi me tunica me a, quomodo induar illa ? 
Lavi feda rrnes , quomodo inquinato illos ? Po- 
teva anche Sant’ Anna dire a! Signore : Io 
sono ricordevole, o Signore, della promessa 
fatta, né io ricuso di soddisfarla , ma siccome 
con questa figliuola mi sono spogliata dell’ob- 
brobrio di mia sterilità ; siccome questa é di- 
venuta tutta la mia gloria - ; come potrò privar- 
mene sì presto? Ella é ancora tenera di età; 
appena si é staccata dalle mie poppe ; lasciate 
dunque , che doni qualche spazio dì tem- 
po al di Lei bisogno, e che consoli ancora 
per qualche poco la mia età già avanzata: 
così senza dubbio potea dire , ma non lo dis- 
se , anzi ad onta di tutte le più fiere ripu- 
gnanze dell’ amor materno, prevalendo in Lei 
l‘amor di Dio; benché si sentisse , dirò così, 
strappare il cuore dal petto, volle offrirla' a 
Dio, e del tutto privarsene. Vide, udite co- — 
me il lodato Tritemio esprime un atto sì 
eroico: Vtdt materna visterà amor Creatori ] , 
ir pìgnus' quod juper omnia creata habuit ca- 
rissimum, h ii.tr i vuitu Anna obtuiit Domina 
consecrandum . Onde se al dire di S. Agostino 
l’amor é ogni virtù: Amor est omnis virtù /; 
da un atto d’amor di Dio sì perfetto, eserci- 
tato dalla nostra gloriosa Santa, argomentare 
possiamo l’eroica sua perfezione in tutte l 7 al- 
tre virtù ; avendo con un tal atto , come di- 
cono alcuni Padri, superato di gran lunga il 
merito del Patriarca Abramo; sapete .-perché ? 
perché non é mai in un Padre sì tenero l’amor 
verso d’un Figlio, come lo è in una Madre; 
perché uon era mai sì caro- ad Abramo il suo 
Figliuolo Isacco, come Maria «ra cara a Sant* 
Anna; perché finalmente, se quel Santo Pa- 
triarca si privava della dolce speranza di vede- 
re propagata la sua stirpe : Anna si privava per 
fino di que’ progressi maravigliosi, che cotidia. 
namente facea nella santità, conversando fami- 
liarmente con una Figlia, la quale col solo 
aspetto infiammava chi era tiepido, .incoraggi- 
va chi era timido, dava forza, e vigore* 
chi era tentato, e ne' cuori anche più duri 
eccitava sensi ardentissimi di carità, e di Re- 
ligione - Dicasi pur dunque senza timor d’erra- 
E a re » 


(a) Psal. XVII , iS. 
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te, che in Sant’ Anna vi sono tali, e tanti di- 
stintissimi Pregi, ed una santità sì grande, sì 
sorprendente vi 'Si ammira , che dopo la Ver- 
gane non vi è ehi possa in alcun modo rasso- 
migliarla ; sicché a Lei più che a qualunque 
altro Santo dobbiamo prolessare una divozione 
la più tenera, la più ossequiosa , che dar si 
possa; tanto più, che se il suo merito è gran- 
de, glande ancora sono li vantaggi, che dall’ 
onorarla in tal guisa si riportano . Ma senza 
avvedermene sono giunto al Secondo Punto. 

PUNTO SECONDO. 

i». Per accennarvi una patte di quei van- 
taggi , che voi riporterete dal venerare la glo- 
riosa Sant' Anna con una divozione sì partico- 
lare, e distinta, che possa ditsi in voi la 
maggiore, dopo la divozione, che professate 
a Maria Santissima ; potrei dirvi , che uno de' 
vantaggi particolari, che apporta a suoi divo- 
ti , si é il somministrar loro in ogni stato, 
cd in ogni ‘condizione luminosi esempi,. con 
cui- camminare sicuri la strada del Paradiso; 
quindi se siete ricchi, e facoltosi, v’ insegna 
d'esstre liberali in sovvenire li Poverelli; se 
siete poveri, ed afflitti, v'insegna di starvene 
conformati alla Divina volontà , che così di- 
spone ; se siete angustiati , e perseguitati , v’ 
insegna di sopportare ii tutto con pazienza, « 
di soffrirlo per . amor di Dio; se siete liberi, 
v'insegna la ritiratezza ,. e la modestia ; se sie- 
te maritati, u’ insegna la pace, e concordia 
ccu cui povere vivere p se avere Figliuoli , v’ 
insegna, che avete da riguardarli più per fi- 
gliuoli di- Dio, che per figliuoli vostri; se non 
ne avete, v'insegna di soffrire cotr rassegna- 
zione la vostra sterilità ; in una parola , potrei 
dire , che le tante virtù esercitate da questa 
gloriosa Santa nel corso della sua vira, posso- 
no servire ai suoi diveti di esercizio, e di sti- 
molo a viver bene , a morir meglio ed a far 
acquisto de! Paradiso. Ma io dirò solo, che 
la gloriosa Sant Asina è per li suoi divori 
quello, ch’era l’Arca dell'antico Testamento 
per il Popolo eletto. 

ìj. Di questo Popolo, tanto avventurato al' 
lora , quanto d disgraziato al presente , dice 
Sant’ Atanasio , che trovava in quella confor- 
to, refugio, sussidio, e sollievo in ogni neces- 
sità : Fugtebat populiu ad Arcani , ir hoc Juf- 
feitbat illi m praudium . Questa non é esage- 
razione di una fantasia riscaldata ;-e nemmeno 
un trasporto di mia divozione ; ma bensì- una 
verità chiara e patente . Poiché lasciando an- 
cora da parte il merito, che ha appresso Dio 
d ottener qualunque grazia, che le sia in pi* 
cere; ed il potere, dirò così, che tiene sopra 
Maria, costituita già, al dir de' Padri, Tcso- 
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riera delle divine grazie; stando a quello uni- 
camente, che ha operato a favore de'suoi di» 
voti , convien dire per infallibile , eh’ Ella 
sia quell' Arca di refugio, dove li suoi divo- 
ti trovar possono tutto ciò, di che abbisogna- 
no. 

14. Infatti , se lo leggo solamente la Storia 
formata delle graiie, e prodigi operati da que- 
sta gloriosa Santa nella Bretania, sino all an- 
no 1647, mi si dice in chiari termini, che do- 
dici morti furono da Lei risuscitati ; sessanta 
liberati da evidente pericolo di morte; dieci 
sordi ricuperarono l’udito ; dodici ciechi luto- 
no illuminati ; nove muti ricevettero la lo- 
quela ; tredici prigionieri furono miracolosa- 
mente tratti da ceppi ; trentatre marinari scam- 
pati dal naufragio ; trentacinque già sommersi 
nell’ acque furono soccorsi; tredici schiavi in 
Turchia mirabilnrcnte liberati; otto maritate 
sterili, ottcnero hv bramata fecondità;, quin- 
dici partorienti, già messe disperate ne' loro 
parti , furono aiutate a partorire felicemente 
più di cento opprèssi da varie infermità resta- 
rono prodigiosamente guariti .;. cinquanta da di- 
versi mortali accidenti si trovarono in un su- 
bito liberati ;.'ed altri senza numero da peg- 
giori infermità di spirito, e di anima furono 
per i meriti cd intercessione di questa gloriosa. 
Santa mirabilmente guariti . Ora se tali , e 
tante grazie operò Ella in un sol Regno , che 
non avrà poi fatto nell’ampio giro della Ter- 
ra ? lo credo , che riuscirebbe più facile il nu- 
merare le stelle , che le grazie, ed i prodigi 
ottenuti per mezzo della glorio» Sant’Anna. 
Per non mettermi dunque a tentare un impos- 
sibile, mi restringo ad un solo degli innume- 
rabili miracoli da Lei operati ; giacché da que- 
sto solo potrete conoscere , quanto sia vero, 
che ella tàccia per i suoi Divoti , quello che 
Iacea per il Popolo d’Israele l’Arca Santa 

if. Mentre regnava neli’Ungaria il glorio- 
so Santo Stefano, vi fu in una .di quelle Cit- 
tà un Giovane per nome Enterico , che restan- 
do privo de’ Genitori, benché lo lasciassero 
erede d’un- ricco Patrimonio, in poco tempo 
però scialacquò il tutto r e si ridusse a men- 
dicare . Vedendosi ridotto ad uno stato si mi- 
serabile,. vergognandosi dr far una sì trista 
comparsa in taccia ai suoi cittadini pensò d^ 
andarsene in pellegrinaggio a S. Giacomo di 
Gallizia , per raccomandarsi a quehSanto A- 
postolo, e veder di trovar soccorso in tanta 
sua disgrazia. A quella parte dunque si inviò 
Egli, travestito da Pellegrino , sempre invocan- 
do l’aiuto, e la Protettone di questo Santo. 
Apostolo, e mentre proseguiva il suo viaggio, 
e con più fervore di spirito inviava al Cielole 
sue suppliche, per vedersi tratto da quella po- 
vertà, in etti era caduto; gli apparve il glorioso 
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Apostolo San Giacomo; e dopo aver compati- 
ta la sua disgrazia , cosi gli disse : Se tu cer- 
chi qualche Santo del Cielo , che presto ricon- 
soli con opportuni ajuti , ricorri alla gloriosa 
Sant’Anna, Madre della Madre di Cristo. 
Questa è la consolatrice degli • afflitti , il refri- 
gerio de’ mesti , il sollievo de’ poveri , il con- 
siglio de' tributati , il rifùgio de’ miserabili. 
Questa rallegra i melanconici , arricchisse li 
decaduti dal loro stato, sovviene li mendici, 
guarisce gl’ infermi , e non discaccia mai da se 
ventn di quelli, che a Lei ricorrono, e spe- 
rano nella sua efficace intercessione . Prendi 
dunque per tua speziale Avvocata questa gran 
Santa , e sarai presto sollevato dalle tue pre- 
senti miserie. A questo sr bell’ avviso, si senti 
il povero Emerito dilatare il cuore per alle- 
grezza ; onde nell’atto di ringraziarne il San- 
to , »i fece a pregarlo di suggerirgli cosa po- 
tesse fare in onore di questa grande Avvocata , 
per - impegnarla piò facilmente a suo vantag- 
gio . Ad una tale richiesta , si udì rispondere 
queste precise parole : ogni Mercordì reciterai 
tre volte t Orazione Dominicale , la Saluta- 
zione Angelica , ed il Gloria Patri , ad onore 
di Gesù , di Maria, e di Sant'Anna, aggiun- 
gendo m fine d'ogni Pater , ed Ave: Gesù, 
Maria , e Sant' Anna abbiano misericordia di 
me. Quindi in tal giorno cercherai di vivere 
Con la maggiore divozione , e col maggior 
raccoglimento * che sia possibile , onorando que- 
sta Santa più che potrai ; mentre di Mercordì 
Ella nacque, e di Mercordì pure morì; onde 
diportandoti così , otterrai la grazia , che desi- 
deri , e ti troverai contento , e felice : Et be- 
ne libi erit ; e ciò detto' dijparve . Credereste ? 
quel Giovane fece quanto gli aveva suggerito 
il Santo Apostolo, e in poco tempo si vide- 
così prosperato, che di povero, che si trova- 
va, potè vedersi in istato d’innalzare una Sta- 
tua alla sua Santa benefattrice^ di ornare con 
gran decoro unaCappclla a Lui dedicata ; e di 
spendere non poco per inserire nei cuor di 
tutti una sì bella divozione. Né credeste, che 
questo Giovane fosse sol preveduto dalia sua 
gran Protettrice di sostanze terrene, si vide 
ancora difeso , ed assistito da Lei ne’ più gra- 
vi pericoli . 

iS. Navigava una volta in compagnia df 
moki, quando d’ improviso si a!zò ; una fiera 
burrasca , che tutti li pose in evidente perico- 
lo di sommergersi . Eppure, non ebbe appena 
proferite queste parole : Sant’ Anna benedetta 
aiutatemi ; che tono si quietò la tempesta, ces- 
sò ogni pericolo, e rutti si trovaiono iu una 
perfetta calma. Né questa fu l’unica volta, 
che ciò gU avvenne; molte altre volte si vide 
così favorito; anzi per mezzo di questa glo- 
riosa Santa incontrò molte fortune ; e final. 
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mente ebbe la sorte di vedersi confortato in 
punto di morte da questa sì possente Protettri- 
ce, e di finite i suoi giorni felicemente . Ora 
io dico: Da questo sol fatto non si vede chia- 
ramente, che la gloriosa Sant’ Anna é per i 
suoi divoti qucll’Arca di rifugio , da cui si 
trovano sovvenuti in tutte le loro necessiti ? 
non si vede, che è lo stesso il darsi avenera- 
re con modo speriate questa Santa benedetta, 
e trovarsi felici nel Corpose nell’Anima, nel 
tempo , e nella eterniti ? 

17. Fatevi pure dunque a venerarla con una 
divozione la più tenera, la più ossequiosa , che 
possa dirsi ;' né contenti di prestarle nel gior- 
no di Mercordì qQell’ ossequio, che fu inse- 
gnato dall’Apostolo S. Giacomo a quel Gio- 
vane, procurate anche in tutti gli altri giorni 
di prestatle qualche tributo d'onore ; e sopra 
tutto, avvezzatevi a dire questa breve magra- 
dita Orazione : Sia benedetta , 0 Maria , In 
vostra gloriosa Madre Sant' Anna , che senza 
macchia di colpa vi concepì , e partorì al Mon- 
do ; e perché far lo possiate con tutto il fer- 
vore possibile , udite uft altro Esempio, dal 
quale potrete rilevare, che bel vantaggio sta- 
te per riportare da un ossequio tanto felice, e 
breve . 

1*. D' un divoro Cristiano racconta il sopra 
citato Autore , che avendo per costume di ri- 
petere molte volte fra giorno: Sia benedetta , 
o Maria , la vostra gloriosa Madre Sant' An- 
na , che senza macchia di colpa ni Concepì , e 
partorì al mondo, sul fine della vita , trovan- 
dosi già sopito ne' sensi, che pareva morto, d’ 
improviso, quasi risvegliato da un profondo son- 
no , cominciò ad esclamare ; Fate riverenza , 
cari circostanti, a Maria Santissima, ed alla 
sua gloriosa Madre Sant’ Anna ; mentre tutte 
due vengono a prendere l’Anima mia per con- 
durla al Paradiso. Oh che cose grandi mi of- 
feriscono in contraccambio della piccola divo- 
zione con cui ho cercato d’onorarie! e ripe- 
tendo dolcemente: Nelle vostre 'mani, o Ver- 
gine Santa , al rostro possente Padrocinio, o 
gloriosa Sant’ Anna , raccomando 1 * Anima 
mia, felicemente spirò. Oh che bella morte! 
Oh che transito felice f Cercate di meritarve- 
lo voi pure coll’ onorare una sì gran Santa, 
e spezialmente col benedirla spesje volte per 
avere concepita e partorita Maria Santissima 
senza macchia di colpa . In una parola , do- 
po la divozione di Maria , la più tenera , ed 
ossequiosa vostra venerazione sia per la glo- 
riosa Sant'Anna; mentre niuno può imagi- 
r.arsi quali e quanti benefizi sia solito di 
compartire il Signore atti veri divoti di que- 
sta Santa . Onde io termino la mia Istruzio- 
ne colle parole stesse di auel Sant’Uomo con 
cui la cominciai: Chi saia veramente divotodi 
, Sant 
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Sani Anna, si trovefà felice in questa vita, e fidcliter per/everaverit - bic , (3* in aternum taU 
anderà salvo per tutta l'eternità: Qui in de- tuj erti. Ho finito. 
voltine , iy jervtiio Sanila Anna, devate , iy 
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PER LA DOMENICA SETTIMA DI PENTECOSTE. 

Sopra i! Sacramento della Crei ima . 

1. T L Santo Vangelo pubblicato da 
X Altari questa mattina , non m' i 


Sacri 

impe- 


• T ) HWII III 1111 pc- 

tiisce punto di continuare le Istruzioni inco- 
minciate sopra li sette Sagramenti della Chie- 
sa : Sicché non mi distoglie in modo aleu- 
ta dai parlarvi della Santa Cresima, che è 
1 aitro Sagramelo, che seguita dopo il Bat- 
tesimo; mi. apre anzi la strada per farlo con 
profitto . Infatti in questo Vangelo , dopo 
d averci il Divin Redentore avvertiti a guar- 
darci bene dai falsi Profeti , cioè da quei Cri- 
stiani, che essendo cattivi vogliono comparir, 
uuom , e sotto spezie di pietà , tirarci ai preci- 
pizi dopo d'averci avvisati, che dalle opere 
loro possiamo conoscere cosa sieno; ci dice poi 
in chiari termini : che siccome uria buona Pian- 
ta non può produrre frutti cattivi : cosi una 
cattiva non può produrne de* buoni, e subito 
conclude k che ogni Pianta , che non faccia 
frutti buoni, sarà tagliata, c gettata sul fuo- 
co: Omni/ Arbor , qua non facti fruii um ho- 
num exciaeiur , iy m ignem rntitetur (a) Ciò 
supposto, è cosa certa,- che non parla qui il 
Signore di Piante, o di Legni materiali: ma 

pT m no ' tBtn » < ; hiam «'' 8 'à da un amico 
I adre (ft), Piante celest. : Pianta celeste/ : e 
vuole, che apprendiamo, che non Landò O- 
pere buone, saremo levati dal mondo, c con- 
dannar, ad abbruciare nel fuoco divoratore 
dell Inferro. Se da voi si producano questi 
flutti., richiesti dal Divin Redentore , se da 
vo, SI facciano queste buone opere, che si ri- 
chieggono per fuggire una sì lagrimevole dis- 
grazia, ve lo potrà dire la vostra coscienza, 
ne 10 ho tempo d, formarmi a ricercarlo , di! 
ri solo, che in tanti di noi non si vede quel- 
a Fede viva , fervente, operosa, che dime- 
virar dovremmo ,n virtù della Santa Cresima , 
che nella prima nostra età abbiamo ricevuto 
onde v, è motivo di temere, che questo Sam 
to . agramente fosse da noi ricevuto , come 

(a) Mattb. VII, io. (b) ehm. Ah*. 


una semplice Ceremonia; introdotta per laica 
guadagnare un bel Regalo da chi ci servi di 
Padrino, o di Santolo; e che tutt* ora pur 
troppo si continui a riguardarlo, come ima co- 
sa indifferente, di poco , . o niun conto. Ho 
pensato dunque di fare il possibile in questa 
mattina, per mettervi in venerazione un Sa- 
cramento, che da tanti è sì poco stimato. Per 
farlo più facilmente vi spieghciò nel primo 
Punto. Cosa sia in se stesso. Vi spiegherò uel 
secondo Punto r Cosa voglia e richiegga da 
noi . Se mi riesce di spiegarvi queste due cose 
sì necessarie a sapersi , credo, che non pochi di 
noi saranno obbligati a piangere , per essersi 
accostati a riceverlo senza disposizione ; per 
averlo ricevuto senza sentimento; e per non 
essersi dimostrati grati al Signore col ringra- 
ziarlo d' un tanto Benefizio . Cominciamo . 

PRIMO PUNTO. 

i. La Cresima , che si chiama ancora Con- 
fermazione , perché restiamo col mezzo di 
essa confermati , ed assodati nella Fede , è 
un Sacramento della nuova Legge istituito 
da Gesù Cristo , il quale consiste in una Sa- 
gra Unzione, fatta dai Vescovo nella fronte 
del Cresimando, nell’ atto di dire: Signo te 
tigno Crucis , confirmo te C bri/ mate saluti/ y 
in nomine Patrie , iy Filli , iy Spirito/ San- 
ili. L'Olio d - Olivo, mescolato col Balsamo y 
e consegrato in quell’anno da qualche Vesco- 
vo , che si chiama Crisma , é la materia rimo- 
ta di questo Sagramenro; l'Unzione fatta con 
questo in forma di Croce su le nostre fronti, 
n’è la materia prossima: Le accennate paro- 
le : Io ti /egno col fgno di Croce , e ti con- 
fermo col Cri/ma delta /ulule , in nome del 
Padre , e del Figliuolo , e dello Spirito Sante , 
ne sono la Forma. Il soggetto capace di ua 
tal Sagra mento , è 1 Uom battezzato, che non 
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crespato altre volte; perché essendo stupite .di questa mia proposizione , per. né vi 
«no di queSagramenÙ, che' imprimono .1 dirò, ebe questo é il sert mento comune dei 
cVrattere ron può riceversi, che una volta Padri della Chiesa, anzi aggiungerei di piò , 
sola 11 'minisi io ordinano poi della Santa che i Pontefice San Clemente , ,1 quale fu di- 
f’resima é il solo Vescovo , non potendo scepolo dell Apostolo S. Pietro, ci assicura d’ 
«Bi altri Y rei doti, senti pattcoUr privilegio aver udito dalla bocca stessa del suo Maestro 
filila Sede Apostolica , 4 innnnistrarJo in verun queste precise parole : Noi. è per] etto Crittìa- 
u r . no , chi non ha ricevuto la Santa Cresima . E 

C * S i’ Dall’ eccellenza, e dignità del Sagro Mi- Santo Urbano Papa, nella prima Epistola, 
n isrro che solamente può amministrare il Sa- scritta a tutti i Cristiani, gli esorta, e li pre- 
stamente della Cresima, voi potete conoscere ga a ricevere questo Santo Sagramelo, per 
«nano mai un tal Sagramelo sia venerabile, divenire compitamenrc Cristiani; ecco le sue 
e Santo e potete ancora persuadervi, che se stesse parole.- Pei- imùejitientm manuvm Epi-' 
oli altri Paramenti sono da stimarsi, e vene- acu forum Sfkitum Saniti,™ acciptrt debit ìj , ut 
farsi; in nwdo particolare dee stimarsi, e ve- fUnt C brìi tinnì inveniamini (e)-, 
nerarsi questo, in cui vi si ravvisa un pregio, J. Infatti , perché credete voi, che questo 
ed una eccellenza che non si trova nel Sa- Sagramemo si chiami, non solo Sagramene di 
eramtmo del Battesimo, della Penitenza , dell 1 Confermazione, ma d' impostone ancora dei- 
Eucaristia dell'Estrema Unzione, e del Ma- le mani? Benché si voglia dinotare con que- 
rimonie Confrontiamo solo la Santa Cresi- sto, che il Sagro Prelato , che lo amministra, 

! Battesimo , evedtete, come dice ilCa- impone le mani su di quelli, che dee creatina- 
techismo Romano ( - ) , che siccome in una re , ad ogni modo un dotto, e pio Autore so- 
Fabbrica materiale é conceduto agl’ Inferiori, snene, che si chiama in tal modo, per far tn- 
ed anche ai Manuali, dirò così, di disporre, tendere a tutu, ebe il Signore come supremo 
e preparare tutte le cose, ed anche di piinci- Artefice pone sopra di noi la mano per rino- 
oiarla " ma a! solo principale Architetto é per- vare e perfezionate quell' lmagine di se stesso, 
rnesso'di darle compimento; allo stesso modo, che defineò nell' anima nostra col Santo Bat- 
sebbene tutti ti Sacerdoti, ed anche in caso di tcsimo. Non è da stupirsi pertanto, che lillu- 
bisozno eli stessi Secolari , possono amministra- sire Martire San Cipriano, chiami il Sagra- 
re il Sacramento del Battesimo , che é il prin- mento della Cresima, col venerabile nome di 
cinio ed il fondamento dell’ Edifizio Spiritua- segno, e carattere del Signore, che perfez.o- 
ie che s’ inalza nell'Anima nostra:; a niuno na l’uomo neU'essere di Cristiano: Signum 
di’auesti però è permesso di poter cresimare, Dominicum, quo Christìani conJumentur (d), 
oer essere il Saeramcnto delU Cresima compi. e che il glande Areopagita lo dica perfezione, 
mento e perfezione di un sì santo edifizio, e compimento della spirituale Regenerazione , 
spettando unicamente alli Vescovi, che nella operata in noi dal Santo Battesimo: Sacrata». 

Ecclesiastica Gerarchia possono dirsi li primi, Barn perfcfltoHtm dtvt»<e regalerai, oms (e); 

e principali Architetti . Sicché la stessa differen- mentre é cosa certa appresso tutti li Padri, e 
che* pasta tra una Chiesa semplicemente Teologi, che il Sagramemo della Cresima per- 
benedetta ad una solennemente consagrata; féziona in noi il Santo Battesimo, e ci rende 
passa ancora tra un Cristiano semplicemente compitamente Cristiani. 

battezzato, ed un Cristiano, che sia ancora 6 . Ma come mai .direte voi , la Santa Cre- 
Cresimato ; dicendo l’ Angelico Dottor S.Tom. sima può far que«o? In che maniera può fer- 
mato • Per Baùli smuro itdifaatur homo in dotnum lo? ve lo dirò io. Può farlo , e lo fa primie- 
jtiritualem per Confarne! ionia Sacramentum, ramente , perché lamina nostra , che nel Bat- 
teri domo, Edificata dedicata in TemplumSfa tesimo divenne Tempio del o Spinto Santo, 
ritut San Ri ( b 1 •< • cresimati che siamo, resta solennemente consa- 

-1 , p cr quanto però la venerabile dignità del grata. Lo fa secondariamente, perchéalla gra- 
Miiiiscro, che Cresima, dimostri d una eccel. zia ricevuta nel Battesimo, ne aggiunge tant 
lenza particolare questo Santo Sagramelo, altra, ^he può esser ch.amata col nome di pie- 
maggiormente lo dà a conoscere quel tanto, nerza di grazia : Saeramemum pìenitudinit gre- 
che di crande, e di ammirabile opera in noi ti*. Lo fa finalmente, perché nell atro, che 
nell’ anò che lo riceviamo. Per darvi in po- riceviamo quest* Sacramento, discende sopra 
che parole una qualche idea di questo djrò: di noi lo Spirito Paraclito eoo tutti i suoi 
che il Sacramento della Cresima vi rende com- dotn; e discende in maniera, che può dirsi 
pitamenre, e perfettamente Cristiani . Non vi esser quella fa nostra Pentecoste ; mentre^jn- 


(a) De Sac. Ccrf. ». t?. (b) P. J, q. 7*. a. 

(d) Epht. 77 . (e) Uh de Ecel. tiier. t. 4, 
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fonde forza , e virtù particolare per confessare 
con intrepidezza la Fede, per vincere, e su- 
perare li nemici dell'anima nostra, e per cam- 
minare speditamente la strada del Paradiso: Za 
hoc Sacramento Confirmationis ; udite come ci 
assicura di tutto cuore il lodato Dottore An- 
gelico : I» boc Sacramento Confirmationis , da. 
tur flenìtudo Spiritus Sondi ad robur spiritua- 
le la). Se poi tutto questo non bastasse a 
persuadervi quel tanto, .che io vi dico, date 
un sol riflesso a quello, che disse il sagro Pre- 
lato prima di amministrarvi questo Sagramen. 
to, e vedrete quanto sia vero, che Ja Cresi- 
ma perfeziona in noi il Battesimo , che abbia- 
mo ricevuto. 

7. Aitaci gli occhi al Cielo, e cogli occhi 
ancora gli affetti del suo cuore: Signore , t 
Dio onnipotente, cominciò a dire, voi che vi 
degnaste ,di far rinascere coll' Acque del Santo 
Battesimo li vostri Servi , che sono qui presen- 
ti , e che concedeste loro il perdono de' peccati, 
fate discendere sopra di essi il Santo Spirito 
consolatore , spirito di Sapienza e et Intelletto ; 
spirito di Consiglio e di Fortezza ; spirito di 
Scienza e di Pietà , riempiendoli dello Spìri- 
to del vostro Santo Divin timore, ed impri- 
mete in essi, per vostra misericordia , il segno 
della Croce di Gesù Cristo per la vita eterna 
(b). Quanto chiese , e dimandò il Sagro Pre- 
lato, tutto, neH’atco di amministrarvi poscia 
la Santa Cresima , tutto , dissi, gli fu conce- 
duto per gl’infiniti meriti diGesù Cristo, che 
danno. alili Santi Sagramenti la loro virtù , ed 
efficacia ; mentre nell' Anima vostra sì produs- 
sero gli ammirabili effetti per cui questo santo 
Sagramenro fu istituito 4 sicché, se nel santo 
Battesimo rinascendo voi alla vita spirituale , 
restaste mondi dalla colpa , ma però deboli , e 
fiacchi , ed a guisa di teneri bambini , che pò- 
eo, o nulla hanno di forza, e di vigore ; col- 
la santa Cresima diveniste simili agli Adulti ; 
anzi a guisa di Soldati ben agguerriti per cu- 
stodire la Fede, per resistere al Demonio, per 
vincere le tentazioni; insomma diveniste al di- 
re di Santo Agostino ■( c ) : LuQatores contra 
Diabolum. Quanto io vi dico, lo trovo es- 
presso in chiari termini nel già citato Catechis- 
mo: udite le stesse sue parole: Qui per Ba- 
ptismum Cbristiani tffefli sunt , quasi infante t 
modo geniti teneri t atem adhuc , ir mólitiem 
quondam habent ; ac deinde Cbristnatis Sa- 
cramento adversus omnes Carnis , Mundi , 
Diaboli impetus robustiores fiunt ; iy torum 
animus in fide omnino ccnfirmatur ad confiten- 
dum , ir glorificandovi «orarti Domini Jesn 
Cbristi (d). Ecco , mici cari Uditori , come 
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il santo Sagramcrto della Cresima perfezioni 
in voi il Battesimo ricevuto , e vi renda intie- 
ramente, e perfettamente Cristiani ; lo fa egli 
coll* infondere nell'Anima vostra virtù, lena, 
forza , e vigore per resistere alMondo, al De- 
monio, alla Carne, c diportarvi in ogni in- 
contro da veri , e perfetti Cristiani . 

8 . Per avere però di tutto questo qualche 
idea sensibile, rappresentatevi alla mente una 
buona Madre, che vegga un suo amaro Figlio 
disgraziatamente caduto in un'alta Fossa , ri- 
piena di putride acque ; corre Ella subito a 
trarlo fuori di là ; ma ditemi , è ella contenta 
di cavargli di dosso quel sucidume di cut é 
tutto ricoperto? le basta di spogliarlo di quel- 
le vesti così sordide, e rivestirlo di altre bian- 
che , nette , e decorose ? Eh pensatela ! Sicco- 
me per una tale disgraziata caduta il Figliuo- 
lo é restato debole, fiacco, svogliato, infer- 
miccio, e per ciò poco abile a sostenersi; cosi 
Ella cerca subico di provedere anche a questo, 
con fomenti, con ristori, ed altri simili rime- 
di; ad oggetto, che se da Lei dstato preserva- 
to dalla morte , e mondato dalle immondez- 
ze; per mezzo suo ancora riceva forza, lena, 
e rigore , e divenga sano, e robusto. Questo 
appunto i quel tanto, che pratica con tutti 
noi la nostra amorosa Madre Santa Chiesa . 
Caduti miseramente nella profonda Fossa, di- 
rò così , del peccato Originale , accorse a li- 
berarci dalla morte eterna, co) mezzo del 
Ssnco Battesimo., togliendoci di dosso al tem- 
po stesso ogni brutta macchia di colpa , e ri- 
vestendoci della Divina grazia. Vedendo poi 
che per sì prave caduta eravamo molto debo- 
li , e fiacchi , per resistere agli assalti del co- 
mun nemico; e per tenerci lontani da nuore 
lagrimevoli cadute; coi santo Sagramento della 
Cresima , che vale a dire con quel sagro sa- 
lutevole Balsamo ella ci unse, ci corroborò, 
ci infuse nell' Anima spirito, e vigore per non 
più cadere in peccato, e vincere ogni assalto; 
e per dir tutto in una parola, ci ridusse all’ 
essere di perfetti Cristiani ; onde il glorioso 
Pontefice Melchiade ebbe a dire; In Baptismo 
abluimur , post Baptismum roboramur\ gene- 
rano per se salvai in pace Baptismum rteipitn- 
tes , Confirmatio armai , atque instruit ad ago- 
ne* (r). 

9, Da rotto questo vorrei, ebe intendeste 
bene la differenza, che passatra il Sagramento 
del Battesimo , e quello della Cresima . Nel 
Battesimo siamo liberati dal peccato Origina- 
le ; nella Cresima siamo, dirò così, preservati 
contro le conseguenze funeste dello stessoPec- 
cato; nel Battesimo ci viene conferita una Vi- 

1 ta 
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fa spirituale; nella Cri». ma ci viene corrobo «li questo siamo deboli, sismo fiacchi, e se il 
rata, fortificata, e stabilita. Nel Battesimo ri. divin Redentore non avesse conosciuto l’ est re. 
ceviamo uno Spirito di tegeneraiione , di pu- mo bisogno, che ne abbiamo, non l’avrebbe 
rità, d'innocenza ; nella Cresima riceviamo istituito. Non vogliate dunque stimar sì poco 
«no Spirito di forteti*, e di coraggio , che la Santa Cres ; ma , che arriviate a dire, che 
invigorisce in noi la Fede , e le altre virtù senza di essa potreste salvarvi ; poiché vi di* 
Teologali, che infuse ci furono nell’atto d’ mostrerete affatto ciechi, 
essere mondati dalla colpa Originale; in ma- ri. Di Novato, che fu poi Eresiarca , rife- 
niera che di deboli fanciulli, dirò cosi, che risce Eusebio, chiarissimo istorico ( 4 ) , che 
eravamo, diveniamo come adulti , proveduti non essendosi curato di ricevere questo Santo 
mirabilmente di forza , e di valore per ribut- Sagraroento della Confermazione , non solo 
tare, e vincere le tentazioni con cui siamo fu tirato dal Demonio a commettere molti pre- 
dai Demonio bene spesso assaliti. Finalmente tati; ma divenne anche si freddo nella Fede 
se nel Santo Battesimo ci vicn data la chia- che nella persecuzione , che allora infieriva * 
ve del Paradiso.; nella Santa Ciesima ci viene arrivò a negare sfacciatamente la sua profes- 
somministrato il potere per entrarvi dentro, sione di Sacerdote ;• e pubblicando sacrileghi 
ed ottenerne per sempre il desiderato posses- errori, si fece Capo, e maestro d' una Set- 
to. ta d’ eretici , chiamati perciò dal suo infa- 

tti. Non istaste a dirmi, che anche senza il me nome Novazioni. Può dunque parervi, 
Sagramento della Cresima si potrebbe da voi che sia cosa facile il salvarsi, senza il valido 
ottenere il beato possesso di quella gloria , me- aiuto di questo Sagramento? Ah, miei ama- 
diante la grazia ricevuta nel Santo Battesimo.; ti Crisciani, trattandosi di chi non é affatto 
perché vi dirò, che questo é vero riguardo a fanciullo , è cosi difficile, che ben può ripe- 
queili, che muojono prima di arrivare a quel- tersi con tutta ragione : Omnine periculosum est , 
la età , che é capace di sentire il fomite della ri ab hoc vita Jine coafirmation: migrare contì- 
concupiscenxa , e di provare gli assalti, e le gerii. 

tentazioni del Demonio; ma tiguardo a quel- ia. So che mi direte, che non siamo in 

li, che giunti a tale età si trovano soggetti a quei tempi infelici delle Persecuzioni , in cui 
sì duri, e difficili cimenti, benché un tal Sa- si debba confessar la Fede in faccia ai Tiran- 
gramento non sìa loro di necessità assoluta per ni; onde non vi può essere tanto bisogno di 
entrare in Paradise, ed essere per sempre Bea- questo Sagramento per arrivare a salvarsi ; ma 
ti; ad ogni modo ne hanno tale, e tanto bi- io vi dirò, che se a nostri tempi non vi sono 
sogno, che Ugone Vittorino arrivò a dire. Persecuzioni scoperte , e manifeste, non ne 
che é cosa assai pericolosa ài morire prima di mancano però delle occulte e nascoste . Se a 
essere Cresimati : Omnino periculotum est , que- nostri tempi non siamo in nrcessinà di confes- 
ste sono le stesse sue parole , si ab frac vita sar la Fede in faccia ai Tiranni^ siamo però 
aine Confirmatione migrare cornigeri! ; c que- in dovere di sostenerla in faccia ai Libertini . Se 
sto può anche dirsi, che sia il senti mento della la Cattolica Religione non ha in questi no- 

Chiesa; mentre non contenta d'avere obbli- stri Paesi nemici dichiarati, che impugnino , e 

gati li Sagri Prelati, «otto pena di colpa gra- neghino i suoi Dogmi \ vi sono però tanti, e 
ve ad amministrare di frequente un tal Sagra- tanti , che impugnano , colla lofo pessima vi- 
mento, acciocché niuno, dopo l’uso della ra- ta , le sue massime , c li suoi insegnamenti, 
gione, abbia a morire senza d’ averlo ricevu- che può piangere colle lagritrfe di un Profe- 
to ; arrivo poi anche a condannare ad una ta : Ecce in pace arr.nritudo mta amarissima 
rigorosa penitenza di tre anni quei Genitori, (c): perché , come dice San Bernardo (d), 
ai quali per loro negligenza fosse morto un se fu amara per Lei la crudeltà di tanti Ti- 
Figliuolo-, senza aver ricevuto un si Santo Sa- ranni, che fecero strage de' suoi Figliuoli, se 
gramento (<i) . Vi pare dunque, che possa fu per Lei dolorosa la perfidia di tanti E’reti- 
dirsi, con tanta franchezza, clic anche sema ci, che cercarono di distruggerla col sedurre 
la Santa Cresima si può conseguire la gloria li suoi fedeli ; più dolorosa , ed amari le rie* 
del Paradiso? Si può conseguire é vero, par- sce certamente la sfacciataggine di tanti Ol- 
iando assolutamente, perché non é affatto itu- stiani , che cercano di tirare altri al peccato; 
possibile; ma é pur difficile il tener a freno Taxi mea amarissima nunc est in moribus «fo- 
ie pnsiioni , c superar re insidie del Demonio mesticorutn . Bisogna dunque disingannarsi : Per 
senza l’aiuto d’un tal Sagramento. Convie- vivere da buoni Cristiani, o in una manie- 
ne disingannarci , Cristiani amatissimi , senza ra 0 ne!P altra si è in necessità di soffrire, 
Discor. Fusig. Tom. IV. , F c so- 
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e sostenere contras:! , persecuzioni , e contra- 
rietà; avendo già detto l'Apostolo: Omntj qui 
pie voìun t vivere in Chriuo Jesu persecutioncm 
fetientur (a): Onde senza quella forza , ed 
ajuto, che infonde in noi il Sagramento della 
Cresima, sarebbe impossibile, che noi potessi- 
mo sopportare , e soffrire il tutto , e in tutta 
restare vittoriosi ; ci vedremmo anzi superati e 
vinti dal nostro comune nemico, e precipitan- 
do di colpa in colpa, di peccato in peccato, 
arriveremo pur troppo a dannarci eternamen- 
te. 

ij. Imparate dunque una volta, cosa sia la 
Santa Cresima, riguardata da tanti, come una 
semplice ceremonia . Imparate cosa operi in 
noi di prodigioso , e di ammirabile ; e in con- 
seguenza quanto ci sia d’ ajuto per arrivare a 
salvarci. Imparate finalmente, che il giorno in 
cui foste Cresimati fu per voi il giorno felice 
della vostra Pentecoste ; imperocché nella ma- 
niera appunto, che i Santi Apostoli nel dì del- 
la Pentecoste di deboli , e timidi , divennero 
forti, e coraggiosi, a segno tale, che senza ti- 
more alcuno predicarono la Fede di Gesù Cri- 
sto, e si dichiararono apertamente suoi disce- 
poli ; così anche voi nel punto in cui foste 
cresimati , di deboli , e fiacchi , foste , per la 
grazia , che riceveste, e per lo Spirito Santo, 
che discese in voi, foste dissi armati di corag- 
gio , e di fortezza per resistere a tutte le ten- 
tazioni; c per dimostrarvi in ogni incontro 
per veri Cristiani, e seguaci del Redentore. 
Se tutto questo si porterà da voi scolpito nel- 
la mente , e nel cuore , avrete sempre del- 
la Santa Cresima un alto concetto : Riguar- 
derete sempre la Santa Cresima con partico- 
lare venerazione ; onde non potrete a meno 
di non corrispondere con tutta fedeltà e grati- 
tudine a quelle grazie , ed ajuti , che vi ha 
compartito, 5 non cessa di compartirvi . Ma 
lasciate , che io vi spieghi cosa voglia , e ri- 
chiegga da voi questo santo Sagramento, che 
così conoscerete meglio 1’ impegno in cui vi 
trovate . 

SECONDO PUNTO. 

14. E qui volendo procedere col debito 
ordine , dovrei distinguere cosa voglia , e 
richiegga da quelli , che 1' hanno da riceve- 
re ; e cosa voglia , e richiegga da quelli , 
che già l’hanno ricevuto ; ma ben vedete, 
che volendo dividere in tal modo qnesto se- 
condo Punto, vi vorrebbe assai più tempo per 
farlo, di quello, che mi trovo avere ; e poi 
trattandosi di quelli , che hanno da ricevere 
per anche la Santa Cresima, 0 non sono qui 

(a) I Timoth. III. 
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presenti , o se vi sono , non si trovano in istil- 
lo di apprendere le loro obbligazioni con una 
sola passaggiera Istruzione : sapendo dunque 
quanto sieno diligenti, e solleciti li RR. Par- 
rochi , e Pastori dell’ Anime nell' istruire , ed 
ammaestrare i Fanciulli, e le Fanciulle in que- 
sti loro doveri , e quanto si studino di dispor- 
li , e prepararli a questo S.mto Sagramento; 
sapendo quanto affatichino , e sudino per dar 
loro a capire la grazia , c gli ajuti , che da 
questo ne riceveranno ; è qu into mai preghi- 
no, e sì raccomandino, perché vadano a rice- 
verlo coll’ Anima monda da peccati , acciocché 
non abbiano da mettere ostacolo a quei pro- 
digiosi effetti, che é destinato a produrre; sa- 
pendo tutto questo , nell' atto di ricordare ai 
Padri, cd alle Madri l’obbligo, che hanno di 
secondare le premure de* poveri Parrochi, col 
procurare, che i loro Figliuoli vadino alla San- 
ta Cresima bene istruiti, e meglio disposti ; 
nell’ atto di pregarli a non volere assegnare 
loro , quando hanno da cresimarsi , i Santoli 
sciclti , ed eletti a seconda delle passioni ; ma 
di assegnar loro Persone timorate di Dio, che 
possano , occorrendo , istruirli , avvisarli, cor- 
reggerli, e far il possibile perché riescano buo- 
ni Cristiani; nell'atto dissi di ricordare ai ge- 
nitori queste due obbligazioni; e di pregarli, 
per le viscere di Gesù Cristo, a non trascu- 
rarle, mi restringo a spiegarvi solamente , cosa 
voglia, e richiegga la Santa Cresima da tutù 
quelli, che già l’hanno ricevuta. 

ij. E qui ben vedete, Uditori miei riveri- 
ti, che prima d'ogn’altra cosa io sono in ob- 
bligo di ricercare da voi, non già se abbiate 
ricevuto una volta sola questo Sagramento : 
Perché sebbene mi é noto, che un disgraziato 
Cristiano, per raddoppiarsi non meno 1 Santo- 
li , che li regali , lo andò a ricevere in di- 
versi Paesi più volte; moltiplicandosi in tal 
guisa sull’ Anima li sagrilegj, per esser uno di 
quei Sagramenti, che imprimendo nell’Anima 
il carattere, non si può ricevere, che una vol- 
ta sola ; ad ogni modo non so persuadermi 
una tale empietà in alcuni di voi . Sono in 
obbligo però di ricercare, con che disposizio- 
ne , e sentimento fosse da voi ricevuta la San- 
ta Cresima ; come cercaste di accostarvi coli’ 
Anima monda , e purgata almeno dalle colpe 
gravi , e come foste solleciti a ringraziarne il 
Signore, dopo d’essere stati cresimati. Perché 
se mai per disgrazia vi fosre andati solo per 
avidità di ricevere un bel regalo da chi vi 
servì di Padrino, o di Madrina; se vi foste 
andati per il vano piacere di vedervi cinta la 
fronte con una bella fiammeggiante fctuccia ; 
se vi fofte andati senza confessarvi , 0 solamen- 
te 
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te con tma di quelle confessioni, che soglio- 
no farsi senza dolore, e senza proposito ; se 
dopo che il. Sagro Prelato vi ebbe Cresimato, 
non vi fosse né anche passato per mente di 
renderne a Dio le dovute grazie ; voi ben ve- 
dete di quali , e quante mancanze sareste col- 
pevoli agli occhi del Signore, ed in quale e 
quanta necessiti voi sareste di piangerle, e de- 
testarle a piedi d’un Confessore , per non a- 
vervi a trovare angustiati in punto di morte , 
in quel punto terribile in cui il Demonio ci 
metterà avanti agli occhi le colpe da noi com- 
messe , e non mai detestate . Siccome però tut- 
to questo lo potete fare da voi stessi ; siccome 
da voi stessi , voglio dire , potete esaminarvi , 
e vedere come allora vi diportaste ; così ven- 
go subito a parlarvi di quello, che vuole., e 
richiede da voi al presente, il Santo Sagra- 
mento della Cresima , che già da molti anni 
riceveste. 

t€. Non credeste però, che io volessi qui 
ridirvi quanto scrissero i Padri tutti della Chie- 
sa, circa le obbligazioni de’ Cresimati, non 
credeste, che io volessi dirvi, che San Gio- 
vanni Crisostomo richiede da questi una vita 
la più innocente, e mortificata, che possa dir- 
si , che Sant’ Agostino pretende in essi una fe- 
de sì coraggiosa, che a fronte ancora de' piò 
crudeli tormenti, non lascino di sostenerla , e 
confessarla : e che il grande Abbate di Chia- 
ravalle arrivò a dire , che questi tali sono in 
obbligo di patire volontieri per amor di Cri- 
sto, e Con tutto il fervore possibile zelare il 
suo onore, c la sua gloria; ma niente di que- 
sto io voglio dirvi, perché da voi stessi potete 
vedere , e conoscere , che tali obbligazioni vi 
sono indispensabili . Voglio solamente, che dal- 
la Materia , dalla Forma , e dalle Cerimonie 
con cui si amministra da Vescovi la Santa Cre- 
sima , apprendiate cosa voglia, ed esiga da voi 
questo Santo Sagramento; e in tal maniera, 
spero che resterete meglio istruiti , ed illumina- 
ti ne’ vostri doveri . 

17. La materia rimota del Sagramento del- 
la Cresima , voi sapete, come vi dissi sino da 
principio, che é l’Olio, mescolato col balsa- 
mo, consagrato dal Vescovo*,' e perciò chiama- 
to col nome di Sagro Crisma . Or non pensa- 
ste mai, che questa mescolanza dell’Olio col 
balsamo fosse senza mistero , perché v’ ingan- 
nereste di molto; imperocché, se il Divin Re- 
dentore, che istituì un tale Sagramento, vo- 
leva dimostrare la pienezza della grazia , che 
porta nell’Anima nostra , ed in essa si sparge, 
bastava solamente l’Olio: Quod pingue est , 
per usar la frase del più volte citato Catechis- 
mo Romano, ex natura sua mattai , di- 


uit ( a ) . Se voleva dinotare la forza , e ro- 
ustezza, che le comparte , bastava solo il Bai- 
samo di cui anticamente si ungevano gli Uo- 
mini, per renderli forti, e vigorosi ne’ com- 
battimenti. Se pretendeva di additarci gli aju- 
ti , che da tale Sagramento ci vengono som- 
ministrati per mantenerci fermi , e costanti nel 
vivere veramente Cristiano , era bastante 1 ’ 
Olio solo , il quale sostenta fa fiamma nelle 
lucerne , c la invigorisce , e rinforza ; se vole- 
va significare, che questo Sagramento preserva 
da ogni corruzione d’errore quella Fede, che 
ci venne infusa nel Santo Battesimo , bastava 
solo il Balsamo, che ha virtù di conservare i 
corpi incorrotti. Se dunque il benedetto Ge- 
sù, che é sapienza infinita, stimò necessario , 
ebe la materia d' un tal Sagramento fosse com- 
posta d’ Olio, e di Balsamo ; convien dire, che 
io facesse con mistero, ed il mistero fosse que- 
sto , che due sì diversi liquori, che formano 
la materia rimota , c’ insegnassero alcune di 
quelle cose, che un si Santo Sagramento vuo- 
le , e richiede da noi . 

18. Ciò supposto) 1 ’ Olio ha questo di pro- 
prio, come ognuno vede, che penetra talmen- 
te quelle cose su cui é sparso, che mai, o qua- 
si mai non si può del tutto levare. Ecco dun- 
que la prima cosa , che una tale materia ci 
persuade, di conservare talmente quella pie- 
nezza di grazia , che ci viene comunicata nell’ 
atto d’essere Cresimati, che niente sia capace 
a toglierla da noi , e neppure a scemarla . Il 
Balsamo poi colla sua fragranza riesce a tutti 
di conforto. Ecco l’altra cosa, che una tal 
materia ci suggerisce, d’essere cioè di edifica- 
zione, e buon esempio a tutti in tal manie- 
ra, che possiamo dire coll'Apostolo: Cbristi 
bonus odor sumus Dio in iis, qui salvi funi 
(b). Quanto io vi dico, é il sentimento me- 
desimo dell' Angelico, il quale così ci assicu- 
ra ; Gratta Spiritus Sanili in eleo designa- 
teti admiscctur aulem balsamum propter fra- 
grantiam odoris , qua redundat ad aìios ; ari- 
de Apostolus ait : Cbristi bonus odor sumus (e) . 
Convien dunque persuadersi, che la prima 
cosa , che vuole da noi il Sagramento della 
Cresima, considerando solo la sua materia, 
è questa, d'usare tutte le diligenze possibili 
per non perdere con qualche peccato quella 
pienezza di grazia di cui restammo arricchiti 
nell’atto di riceverlo; l’altra poi si é, di vi- 
vere in modo , e maniera , che possiamo esse- 
re a tutti di buon esempio, e di una santa 
edificazione. Vi pare però, che da voi si a- 
dempìano queste obbligazioni così proprie d' 
un Cristiano? Vi pare, voglio dire, che stia- 
te sempre in timore di cadere in peccato, e 
F » «he 
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che un tal timore vi porti a fuggire le occa. 
sioni, ed i pericoli del peccato, per non per- 
dere quel bel tesoro, acquistato nel Santo Bat- 
tesimo, e tanto aumentato nell’ atto d'essere 
Cresimati? Ricordatevi, che il lodato Aposto- 
lo non cessa di ripetervi: Guardatevi dai con- 
tristare quel Santo Divino Spirito, che in un 
modo speziale si diffuse in voi nella Santa 
Cresima : N olite contristare Spiritum Sanitarie 
Dei , in quo signati estis ( a ) ; onde vedete se 
in tutti i tempi , in tutti i luoghi , in tutte le 
occasioni procuriate d’essere a tutti di stimo- 
lo al bene, con un parlare, procedere, ed 
operare veramente Cristiano. Ricordatevi di 
quella intimazione, latta a tutti dal Redento- 
re , d' essere di buon esempio ad ognuno , ac- 
ciocché glorificato sia il suo Padre celeste. Lu- 
cent lux vestra cor am bominibus , ut videa»! ope- 
ra vestra bona , hr glerijitent Patrem vtstrum 
qui in Carli ejt ( b ). Ma andiamo innanzi di 
grazia , perchè il tempo manca. 

19. Con questo composto sì misterioso d' 
Olio, e di Balsamo, che forma per la sua so- 
lenne consegrazionc un Sagro Crisma, il Ve- 
nerabile Preiato , che vi cresimò , vi unse la 
Fronte, ed imprimendovi con questa sagra un- 
zione un segno di Croce, vi disse in termi- 
ni chiari: lo vi segno coll' adorabile segno del- 
la Croce , e vi confermo col Santo Crisma del- 
la salute , in nome del Padre , c del Figliuo- 
la , e dello Spirito Santo. Or non pensaste 
inai, che questa unzione, fattavi nella fron- 
te in forma di Croce , che è la materia pros- 
sima del Sagramento, e che le sante proferi- 
te parole, che ne seno la forma; non pensa- 
ste, dissi, che fossero unicamente dirette a fa- 
re il Sagramento, ed a produrre in voi i suo» 
ammirabili effetti , senza darvi verun ammae- 
stramento, né imporvi alcuna obbligazione; 
perché prendereste un grosso abbagliò; volle 
insegnarvi ancora , ed al tempo .stesso persua- 
dervi, che essendo la Fronte deir uomo la se- 
de , dirò così , della verecondia , col ricevere 
in quella la Sagra unzione, e riceverla in 
forma di Croce, volle insegnarvi, e persua- 
dervi , che avete un obbligo preciso di non 
arrossirvi giammai , né vergognarvi di confes*. 
sare il nome Santo di Dio; di professare la 
sua Santa Fede ; e di onorare la sua Santa 
Croce con una vita mortificata. Questo non 
é un pensier mio, ma bensì di quei Venera, 
bili Padri , che si trovarono nel Concilio Fio- 
remino: udite come protestarono tu chiari ter- 
mini quanto io vi dico : Ideo in Fronte , ubi 
verecondi se se ics est , confirmandus inungitur , 
ne Coristi nomen confitti erubesciti, ÌS” pre- 
cipue Crttcem ejus . E lo stesso puro ci vien« 


o Sesto 
confermato dall'Angelico Dottore, nel luogo 
più volte citate : Ideo in fronte inungitur , ut 
ncque propter erubesccntìam nomen Cbristi con- 
file ri preetcrmittat . Bisognerebbe dunque, che 
fossimo affatto ciechi, per non conoscere, che 
la forma di questo venerabile Sagramento c* 
insegna, e persuade, che debbiamo avere un 
jommo rispetto al nome Santo di Dio; un 
sommo amore alle Croci, ed ai patimenti, 
non vergognandoci giammai di professare quel- 
la umiltà, e mortificazione , che la Santa Cro- 
ce ci predica di continuo . 

»o. Infitti, se parliamo del Santo nome di 
Dio, conviene avvertire, che questo può diso- 
norarsi colla parola, e coi fatti: quindi seb- 
bene mi persuado, che non siate di. quelli, 
che arrivano a servirsi di un sì santo, augu- 
stissimo nome per isfogare le loro collere; chi 
sa però, che non siate di quelli, che lo be- 
stemmiano co’ futi, trasgredendo per Ogni po- 
co di che la sua Santa legge ? Chi sa , che io 
non possa dire a voi quello, che dicea Sant* 
Agostino al suo Popolo : Multi sunt inter ves y 
qui blaspbemant moribus , & vita (c)? 

11. In quanto poi all’ onorare la Croce di 
Gesù Cristo, io vi accordo, che non siate di 
quelli, che hanno di un sì venerabile segno- 
poco o niuna venerazione ; ma io dimando , 
le tribulazioni , ed i travagli, che sono parti- 
celle della Grece del Redentore; perchè con 
queste afflizioni vi dà motivo d’imitare quell* 
invitta pazienza , che esercitò su la Croce; co- 
me sono da voi amate, e stimate ? Sareste 
mai di quelli, che se ne lamentano, s’inquie- 
tano ed arrivano a prorompere in certe espres- 
sioni, che puzzano di bestemmia? Se mai fo- 
ste di questi , vi pare ,. che da voi si adem- 
piano le obbligazioni impostevi dal Santo Sa- 
gramento della Cresima; e che sì chiaramen- 
te vi vengono additate non meno dalla mate- 
ria, che dalla forma, che fu usata nell’ am- 
ministrarlo? lo arrivo a dire, che ne sareste- 
sì lontani, che potrebbe anzi dirsi, che nuli* 
curate la grazia , che in voi infuse ; e punto 
non rispettate il venerabile segno, che portate 
in fronte . 1 

ai. Fatta poi dal Venerabile Prelato 'quest* 
sagra solenne unzione , e proferite da Lai le- 
debite parole. Egli vi diede uno schiaffo , 
non pensaste mai, che lo facesse senza un par- 
ticolare Mistero. Siccome nella Santa Cresi- 
ma vi fu compartita una pienezza di grazia ,. 
la quale rendendovi forti , e coraggiosi , vi 
anima ancora a combattere da valorosi ; così 
con questo schiaffò vi venne insegnato, come 
dice il più volte iodato Catechismo Romano 
che a guisa di Soldati valorosi, dovete essere 

scro- 
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sempre disposti', ed apparecchiati a soffrire pii ron terminiamo giammai di adempiere le ob- 
affronti, e le ingiurie per amore di Cristo • Vt blipaiìoni, che ci ha imposto e pero nel ri. 
meminciirtt sa tumquam fortu athht >■ f.;r,<toi tornare alle vostre Case, vorrei in primo luo* 
(su oporttrt ad omnia adxtrin avido animo go , che portale ben impresso nella mente , 
prò Chrìiti nomini ferind.i (. 1 ) . Ora io di- che la Santa Cresima, nello stamparvi nell 
mando, chi è di voi, che si diporti intalmo- Anima un indelebile carattere, perfeziono in 
do? chi é di voi, che sopporti volentieri per voi quanto aveva cominciato il S. Battesimo; 
amor di Dio le ingiurie, e gli strapazzi? oh che la Santa. Cresima, coll infondervi neh 
Dio 1 se uno ci dice una parola sola di risen- Anima una pienezza di grazia , vi rese nella 
tiroento, di che collera non ei accendiamo? vita spirituale forti, robusti , e vigorosi, che 
Se uno ci dà un piccolo disgusto, in che la- la Santa Cresima finalmente, cqn quella Sa* 
menti, e minacele non prorompiamo? Vi pare gra Unzione con cui vi consagro nell ester- 
però che questo sia un farla da veri Soldati no, vi armò, ed agguerrì. ancora nell * n, * r * 
di Cristo ? Vi pare, che questo sia un adenti- no contro tutte, le tentazioni, ed assalti del 
piere i doveri contratti nell’atto d’essere Cre- Demonio. Vorrei in secondo luogo , che por- 
simati ? taste impresso nel cuore, che la Santa eresi- 

ai. Finalmente terminò il Sagro Prelato 1’ ma vuole da voi, che conserviate con gran 
amministrazione di questo Santo Sagramento, gelosia quella pienezza di grazia di cui vi ar- 
coir annunziare a ciascuno di voi la santa pa- ricchi, che la Santa Cresima vuole, che on<*; 
re: Pa» ticum , sapete perché? perchè impara- riate il nome Santo di Dio, e siate intrepidi 
ste , che da quel momento in poi eravate in nel confessare in faccia kl Libertini colla vo- 
obbligo preciso di mantenere la pace con Dio, ce, e co’ fatti le Massime adorabili della Kelt- 
col prossimo, e con voi stessi; con Dio, sot- gione , che professate; che la Sama Cresima h- 
tomcttendovi in tutto a’ suoi Divini voleri; nalmente vuole, che sopportiate volon.tier» gli 
col prossimo, scusando i suoi difetti, perdo- affronti, e per amor di Dio li perdoniate, o- 
nando le sue mancanze, ed amandolo di tut- Dorando in tal guisa quel Santo segno ai Cro- 
io cuore; con Voi stessi finalmente, col tene- ce, che in fronte vi fu impresso nell atto dt 
re a freno le vostre passioni , col reprimere le riceverlo . Se da yo» si terranno presenti al 
vostre disordinate voglie, e col mortificare li pensiero queste verità ^rispetterete non solo, 
vostri sensi. Questo volle iusegnarvi, e per- quanto mai vi è. possibile un si Santo Sagra, 
suadervi quel felice annunzio di pace, ;che vi mento ; ma ne dimostrerete ancora corrispoii- 
fece quel Venerabile Prelato, che vi cresimò; denza, e gratitudine . Onde per tutta 1 cterm- 
e questo è quel tanto, che vuole , e richiede tà , vi sarà di onore, e di gloria 1 averlo ri- 
da voi un sì Sanro Sagramento. cevuto . Ho finito. 

34 . Terminiamo dunque di parlarne ; ma 
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DISCORSO 

PER LA DOMENICA Vili. DI PENTECOSTE. 

Sopra H Sacramento dell' Eucaristìa . 


i. T A Parabola , che si legge nel Santo 
1 . Vangelo di questa mattina , mi dà 
tutto il motivo di parlarvi della Sagra Eu- 
caristia , che é quel Santissimo Sagramen- 
to , che seguita immediatamente dopo quel- 
lo della Cresima . Dice dunque I* Evange- 
lista San Luca , che avendo saputo un Uo- 
mo ricco , che il custode, ed amministrato- 
re della sua roba , invece d' amministrarla e 
custodirla a dovere , la dissipava anzi , e la 
consumava a più non posso; lo chiamò a se 
d’improvviso, e con voce minacciosa gli disse: 
Cosa sono queste accuse , che odo tutto gior- 
no contro di te ? sù presto rendenti ragione di 
tua amministrazione, che io voglio assicurare 
>1 mio t R edde ratìouem villicationij tua (a ) . 
Uditori miei, voi sapete, che abbiamo rice- 
vuto da Dio innumerabili grazie; e spezial- 
mente poi, che ci ha dato tutto se stesso nella 
Sagra Eucaristia, perché ce ne serviamo a glo- 
ria sua , «d a vantaggio cffcll’ Anima nostra . 
Non. vi é bisogno d’essere appresso di lui ac- 
cusati; mentre vedendo il tutto da se , vede 
ancora, se di un benefizio sì grande cencser- 
jriamo bene, o ce ne abusiamo; che sarebbe 
per tanto, se all’impensata ci chiamasse a se, 
e ci obbligasse a rendergli ragione del profitto 
riportato da questo Santissimo Sagramento ? 
Potremmo dargli baon conto di noi; e f.irco- 
noscere , che ce ne siamo approfittati ? Pensiam- 
ci bene , e ricordiamci , che una Comunione 
sola basta a fare un Santo ; e però ci carica d' 
un debito non ordinario . Affine pertanto di 
mettervi in sicuro da quella sentenza terribile, 
che sareste per riportare, qualora non vi foste 
serviti bene di un mezzo si efficace alla vo- 
stra eterna salute, voglio parlarvi di questo 
augustissimo Sagramento,- so d’ averlo fatto al- 
tre volte, spiegandovi allora l' immenso amo- 
re , che in questo vi ha dimostrato Gesù ; le 
disposizioni con cui si deve ricevere ; ed il rin- 
graziamento, che dee farsi dopo d' averlo rice- 
vuto (i) ; ma siccome sopra i due capi per i 
quali possiamo esser citati a render ragione , se 


da noi , cioè, si sia prestata a questo gran Sa- 
gramento tutta la venerazione possibile, e se 
in occasione di riceverlo ne abbiamo ricavato 
quel profitto, che si dovei, poco o nulla vi 
ho detto; così ho pensato di spiegarvi nel pri- 
mo Punto, alatine di quelle adorabili verità, 
che di lui siamo obbligati a credere; ho pen- 
sato di spiegarvi nel secondo Punto , alcuni di 
quegli ammirabili effetti, che da lui siamo ob- 
bligati a sperare . 11 primo Punto vi farà co- 
noscere, se la vosrra venerazione sia stata con- 
forme alla fede , che professate ; il secondo vi 
farà vedere, se il profitto, che ne avete ripor- 
tato , sia stato conforme alla speranza , che 
dovete averne . Cominciamo dal Primo . 

PRIMO PUNTO. 

2 . Voi già sapete, miei cari Uditori, che 
la Sagra Eucaristia , che vuol dire buona 
grazia , o rendimento di grazie , perché con- 
tiene in se stessa Cristo Signore, che èia fon- 
te , e l’origine d’ogni grazia ; voi sapete, 
dissi, che può considerarsi in due modi; e co- 
me Sagramento, e come Sagrifizio . Volendo 
dunque spiegarvi alcune di quelle verità , che 
in ordine a questa siete obbligati a credere , 
considerata solo come Sagramento; non istarò 
a dirvi, che siete obbligati a credere, che El- 
la é uno de’ sette Sagrarnenti della nuova leg- 
ge, istituito da Gesù Cristo sotto le spezie del 
Pane, e del Vino, perché sia cibo spirituale 
dell'Ànima nostra; non istarò a dirvi, che 
Ella é un Sagramento , che sopravanza tutti 
gli altri Sap,ramenti in eccellenza , e preroga- 
tive, perché come dice il Venerabile Conci- 
lio di Trento (r), se gli altri Sagrarnenti han- 
no fòrza, e potere di santificare solamente, 
quando colle debite disposizioni si ricevano, la 
Sagra Eucaristia anche prima di riceverla con- 
tiene l’ autore della Santità , che é Cristo Ge- 
sù; nón istarò a dirvi, che ella viene chiama- 
ta dal Crisostomo Sagramento ineffabile ; da 
San Cirillo Gerosolimitano Sagramento incom- 

pren- 
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per.sibile; e l' Angelico Dottore San Tommaso sa stupenda, e maravigliosa , che appena colle 
dice , che è tale , c tanta la sua Eccellenza , parole può spiegarsi ; ad ogni modo lo dee ca- 
che può direi Sagramelo inesplicabile. No, pire in qualche modo il vostro intelletto dalla 
niente di questo io voglio dirvi; perché scb- Fede illuminato; e siamo obbligati a crederlo 
bene sono verità infallibili , che da noi deb- come articolo di nostra Santa Religione; men- 
bono atedersi con somma fermezza, con tutto tre il Sagro Concilio di Trento ce ne fa io- 
ciò non essendomi proposto di spiegarvele tut- dubitata testimonianza. Ecco le sue precise pa- 
té, ma alcune solamente di quelle, che pos- rote: Nec enim hac inter te pugnanl , ut ipse 
sono farvi capire, che profonda venerazione Salvator » oster semper ad dexteram Patrie in 
richiegga un tanto Sagramcnto ; così lascio c celie assideat , juxta modum exit tendi natura - 
tutto da parte, e faccio , come fate voi in lem , ir u t multis rubilo minut aliu in lode 
tempo di un raccolto abbondante , che non sacramentaliter pnesent sua substantia nobis 
avete difficoltà a trascurare ancora non pochi adsit , ea exìstendi rat ione , quam , etti verbìs 
manipoli. _ _ exprimere vix possumus , poi sitile tamen esse 

3 . La prima verità dunque , che voglio spie- Deo , cogitatione per fidtm illustrata , assequi 
garvi, delle tante, che dovete credere nella possumus , i? conltantissime credere debemus 
Sagra Eucaristia , e per usare il termine piò ( b ) . 

comune, nel Santissimo Sagramcnto, è questa, j. Infatti, chi mai , dirò con San Cirillo 
che proferite, da qualunque siasi Sacerdote , le Gerosolimitano , chi mai potrà dubitare di 
prodigiose parole della Consegrazione sopra la questa adorabile verità? Quis audebit deinceps 
debita materia, che vale a dire, sopra del Pa- ambigere ? . . . Quis umquam dubitaveritl A- 
re, e del Vino, Gesù, unigenito del Padre , vendo detto Gesù in chiari termini: Prendete 
vero Dio, e vero Uomo , tanto desiderato da e mangiate, che questo i il mio corpo; prcn- 
Profeti , tanto sospirato da Patriarchi; Gesù, dete e bevete, che questo é il mio sangue ; 
dissi, vivo e vero si trova subito sotto quelle avendo data agli Apostoli, e negli Apostoli a 
spezie del Pane, e del Vino, che il Sacerdote tutti i Sacerdoti, l’alto potere di operar lo 
ha consagrato; e vi si trova, non metalori- stesso a loro piacere; convito dire, che seb- 
camente , ed in figura , come bestemmiarono bene egli siede glorioso alla destra dell' eterno 
alcuni Eretici, ma vi si trova realmente , e suo Padre, si trovi ancora realmente e sagra- 
sostanzialmente ; onde è lo stesso, che nacque mentalmente in tutti que’ luoghi, dove vi si 
dal seno purissimo di Maria; Che fu adorato trovano le spezie del Pane, e del Vino con- 
da Magi, che viste su la terra trentatré anni, sagrato, essendo quel Dio come vi dissi , che 
che diede per noi il sangue, e la vita, e che Omnia qusecumque voluit fecit . Eh, cari Udi- 
regna glorioso nel Cielo, adorato dagli Ange- • tori, se egli é quello stesso, che stette con noi 
li, e dai Santi. Questa è la prima adorabile trenta tre anni, senza lasciare il Padre; e per- 
verità , che siete obbligati a credere in ordine ché non potrà al presente trovarsi con noi nel 
alla Sagra Eucaristia , verità cosi luminosa, Santissimo Sagramcnto, nel tempo stesso, che 
che fa conoscere a dirittura in che alta vene- siede glorioso alla destra del Patire stesso? Ah 
razione meriti d’essere tenuto un Sagramcnto sì che può farlo, e lo fa realmente, e noi sia- 
si augusto, e sagrosanto. mo obbligati a crederlo, dicendo San Bernar- 

4- Ma forse mi diranno alcuni; se Gesù do, che l’istituzione di questo augustissimo Sa. 
Cristo é nel Cielo, adorato dagli Angeli , e gramento fu un’ammirabile invenzione del suo 
dai Santi, come nel tempo stesso può trovarsi amore, che gl’ insegnò il modo di starsene al 
sù de' nostri altari? Come se gli può trovare? tempo stesso e con noi, e col Padre: Hoc ge- 
in virtù del suo infinito potere. Voi già sa- nus adinvenit in consolationem recessus sui , ut 
pete , che Iddìo può fare tutto quello , che si discederet a nobis specie corporis , maneret 
non involge contradizione , e non ammette nobiscum specie Sacramenti (c ) . Niuno dun- 
ripugnanza : Omnia quacumque voluit fecit que si lasci entrar nella mente su di questo 

(a). Ciò supposto, l’essere glorioso alla de- alcun dubbio, riflettendo, come dice il Santo 
stra del Padre, dove è adorato dagli Angeli, Giobbe, che egli é quel Signore , che sa fare 
c dai Santi, secondo il suo naturai modo; e cose grandi, incomprensibili , ammirabili: Qui 
trovarsi al tempo stesso sagramentalmcnte pre- fecit magna , ir incomprebensibilia , (s* mirati- 
sente colla sua sostanza in tutti que’ luoghi , in- Ha , quorum non est numerus (J) : E se mai il 
cui il Pane, ed il Vino è consagrato, oconsa- Demonio cercasse di persuadervi il contrario, 
grato si conserva, non involge contradizione, dite subito : quel Dio che dobbiamo credere 
oc ammette ripugnanza: dunque sebbene èco- nel Sagramcnto, è quello stesso, che dice: Si 

fac- 
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faccia il Cielo, la Terra, le Stelle, i Piane- 
ti, e l’ altre cose create, e tutto in uno istan- 
te fu fatto ; se dice dunque, con le parole del 
Sacerdote , che opera in nome suo ; Qjtesto è 
il mio Corpo, questo è il mio Sangue ; avrò 
coraggio di dubitarne? non sia mai vero, lo 
credo, e lo crederò fermamente, sinché avrò 
vita , sinché avrò senso : Donec superest bali- 
tus in me ..... . non meditabor menda. tutu 

<*>• . ... 

é. La seconda verità , che voglio spiegarvi, 

c che voi siete obbligati a credere , senza al- 
cuna esitazione, si é, che dopo le parole del- 
la consecrazione non resta ivi né Pane , né 
Vino; ma solamente il Santissimo corpo , ed 
il Preziosissimo sangue di Gesù Cristo ; poiché 
consumata, e tolta affatto la sostanza del Pa- 
pe , in suo luogo resta solo la sostanza del 
corpo di Gesù Cristo ; e tolta e distrutta adat- 
to la sostanza del Vino, vi resta in suo luogo 
la sostanza del sangue prezioso dello stesso Ge- 
sù ; di modo che un tale prodigioso cangia, 
mento non può neppure chiamarsi col nome 
di conversione, o mutazione; perché nelle co- 
se , che si cangiano, o si mutanovi resta sem- 
pre qualche parte di quella sostanza, che in- 
nanzi vi era; onde con voce più propria , e 
più significante, viene chiamata dalla Santa 
Chiesa Transustanziazione , che significa , un 
intiero, e totale cangiamento di sostanza; 
giacché diffatti niun’ altro termine può spiega- 
re l’ammirabile prodigio, che avviene nell’ at- 
ro della conscgrazione , dove tutta la sostanza 
del Pane, c del Vino consagrato, con prodi- 
gio, senza esempio, si distrugge, c si toglie, e 
vi entra ditè così la sostanza del corpo , e del 
sangue di Gesù Cristo. Questa é la verità in- 
contrastabile , che dovete credere , sotto pena, 
non solo di divenir Eretici, ma di soggiacere 
ancora ai fulmini delle scomuniche; mentre li 
venerabili Padri del lodato Concilio di Tren- 
to, fecero, e stabilirono questo Canone Ve- 
nerabile: Se alcuno dirà , che nel Sacrosanto Sa- 
cramento dell'Eucaristia rimane insieme col cor- 
po, e col sangue del nostro Signor Gesù Cristo 
la sostanza del Pane, e del Vino , t negherà 
quell' ammirabile , e singolare conversione di tut- 
ta la Sostanza del pane nel corpo , e di tutta la 
sostanza del vino nel sangue , restandovi sola- 
mente le specie del pane, e del vino , la quale 
conversione , con molta proprietà, e ragione la 
Cattolica Chiesa chiama T ransuslanziaziont , sia 
scomunicato (b) . > r . - 

7. Ma pure potrebbe dirmi qualcuno , non 
si vede ivi mutazione veruna; anzi alla vista, 
altatto, all’ odorato, al sapore, pare, che quel- 
lo sia ancora Pane , -c puro Vino com’era 

(b) Sest. il, cap. ». 
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pi ima. Se alcuno mai la discorresse così ., io 
risponde) ò : che sembri per anche puro pane , e 
puro vino, ve raccordo; ma che realmente 
sia così , ve lo nego; poiché dal parere all’es- 
sere, vi é un gran divario; che sembri per an- 
che pane quello che non é pane , che sembri 
vino quello che non é vino; questo, Uditori 
mici, é l'eroico della nostra Santa Fede , che 
a dispetto di quanto mostrano i sensi, confes- 
sa, rd adora questa gran verità: che quello, 
che pare per anche pane , e vino, sia il Cor- 
po, cd il Sangue di un Dio fatto Uomo. Con 
ragione però si chiama questo Augustissimo Sa- 
gramento mistero di Fede: Mysterium F idei’, 
mentre per quanto siano veneri bili gli altri 
mister}, che ci propone la nostra Religione, 
questo però porta il vanto sopra tutti; poiché 
se negli altri mister; crediamo quello , che non 
vediamo; in questo crediamo tutto all'opposto 
di quel, che vediamo. Mi spiego. Nel Miste- 
ro della Santissima Triniià, per esempio, noi 
non intendiamo, non vediamo, ma sol cre- 
diamo; nell’ Eucaristia"pcr contrario, vediamo 
quello, che ha li contrassegni di pane , e di 
vino, eppure siamo obbligati a credere , che 
non è né pane, né vino, ma bensì l'adorabi- 
le corpo di Gesù Cristo , ed il suo prezioso 
sangue. % 

8. Ma a che serve dunque , odo dirmi , a 
che serve dunque quel colore , quell' odore , 
quel sapore , che resta ivi , benché tutta la so- 
stanza del pane, e del vino sia mutata nella 
sostanza del Corpo, e del Sangue del Signo- 
re? A che serve? Questi, che sono i puri ac- 
cidenti del pane, c del vino , c che restando 
ivi senza soggetto, vengono sostentati dalla di- 
vina onnipotenza, servono di un sagro velo, 
sotto del quale nasconde il Signore il suo San- 
tissimo Corpo, il suo Santissimo Sangue, per 
concigliare in tal modo la nostra venerazio- 
ne ; sono , lasciatemi dire così , sono quella 
miracolosa nube , che ci nasconde la gloria del 
Signore; acciocché confortando i nostri sguar- 
di , si avvivi vie più la nostra Fede a cercar 
con questo mezzo i nostri spirituali vantaggi ; 
giacché fu rivelato a Santa Geltrude (c ) , che 
quante volte miriamo con riverenza la Sagra 
Ostia ; altrettante aumentiamo i nostri meri- 
ti , ai quali corrisponderanno nell* altra vi- 
ta altrettanti gradi di gloria . Per questo la 
Beata Colera era jolita a dire : che niente 
stimava tanto su questa terra , quanto i suoi 
occhi, non già perché con questi porca godere 
la varietà, e bellezza di queste cose create ; ma 
unicamente perché con questi porea mirare gli 
adorabili accidenti Eucaristici. Ecco dunque a 
che servono questi accidenti , quel colore , vo- 
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glio dire, quell’odore, e quel sapore, che re. trova sotto la spezie del vino consagrato ; cioè 
■stano dopo la Consecrazione ; servono di mez- Gesù Cristo vivo, e vero: mentre abbiamo il 


io per ivi. vedere il nostro Dio ; di modo che 
comparsa un giorno Santa Teresa ad un’ Ani- 
ma bramosa di arrivare a veder Iddio r A che 
ti struggi, le disse, 0 Anima avventurata ? quel 
medesimo , che noi vediamo in Cielo , è quello 
stesso , che voi mirate nell' Ostia conjagrata ; 
non essendovi altra differenza , che noi lo vedia- 
mo col lume della Gloria sopra il suo maestosa 
Trono , e voi lo vedete col lume iella Fede, sot- 
to U velo de ' Sagri accidenti . 

9. La terza, ed ultima verità finalmente, 
che dovete credere , e che io voglio proporvi 
nella sagra Eucaristia, è questa, che ivi vi è, 
non solo il Corpo, ed il Sangue di Gesù Cri. 
sto; ma vi è ancora I* Anima , e la Divinità; 
e siccome la natura Divina è una sola in tut- 
te tre le Persone della Santissima Trinità, ne 
viene , che in questo Divinissimo Sagramen- 
to, per cagione di questa necessaria concomi- 
tanta vi stia , col Divin Figliuolo , anche il 
Padre, e lo Spirito Santo con ispeziale pre- 
senza; di modochd, se mai per impossibile la- 
sciassero di stare, e ditrovarsi, come stannoe 
si trovano in ogni luogo, starebbero tuttavia, 
e si troverebbero in questo Santissimo Sagra- 
melo della Eucaristia , dove unite, con tutta 
la Divinità, e con tutte le perfezioni, si tro- 
vano per concomitama . Ecco ; cari Uditori, 
tutto quello, che abbiamo nella sagra Ostia; 
vj abbiamo il nostro Dio ; quel Dio , che ì 
Cieli non bastano a comprenderlo; vi abbia, 
mo la Santissima Trinità , quella Trinità Sa- 
crosanta, di cui un Angelo disse a Sant’ Ago- 
stino, che era più facile, che tutta i* acqua 
del mare fosse ridona in una piccola fossetta, 
ohe egli arrivasse a comprendere un sì augusto 
Mistero. 

io. Ma voi subito direte : Se nell’ Ostia 
consagrata abbiamo tutto questo, perchè si con- 
sagra ancora il vino nel sagro Calice? Udite, 
ri miei , questo si fa per due ragioni . La pri- 
ma d questa , che avendo il Signore istituito 
questo Sagramento in forma di convito spiri- 
tuale , nd dandosi convito alcuno in cui non 
siavi il pane, ed il vino; per questo sotto le 
medesime due spezie volle darci tutto se stes- 
so. La seconda d questa, tbe essendo la sagra 
Eucaristia ancora Sagrifizio , c dovendo rappre- 
sentare I’ adorabile Sagrifizio del Calvario, 
in coi il Sangue del Redentore si sparse per 
la nostra salute, era necessario, che si consa. 
grasse il Pane , separatamente dal Vino ; ac- 
ciocchii una tale separazione perfettamente si 
rappresentasse . Benché dunque si abbia da noi 
sotto la spezie del pane, tutto quello, che si 
Discor. Pusign. Tom. IV. 
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suo corpo, l’anima sua, la sua divinità ; c 
che tanto sotto le spezie dell’ uno, che dell* 
altro, vi sia per concomitanza la Triade Sa- 
grosanta ; ad ogni modo in vigore delle paro- 
le della consagratione , altro non evvi sotto 
le specie del pane, che il solo corpo santissi- 
mo di Cristo; e sotto le spezie del vino, che 
il solo suo preziosissimo Sangue ; se poi sotto 
le due adorabili spezie vi d tutto q licito , che 
io vi dissi, questo proviene, che essendo Gesù 
vivo, glorioso, trionfante, nd potendo un cor- 
po vivo starsene senza sangue , nd il corpo, 
ed il sangue d’ un Uomo vivo trovarsi ser.z’ 
anima; ne viene per conseguenza , che dove 
è i! corpo di Gesù, vi sia anche il sangue; e 
dove d il sangue, vi sia anche il corpo; e do- 
ve d il corpo, cd il sangue, siavi anche l'ani- 
ma; e finalmente, perché il corpo, e il san- 
gue, e l’anima di Gesù, essendo cose prese, 
ed assunte dal Divin Verbo , ed a lui perso- 
nalmente unite ; e quello , che assunse una 
volta, mai non l'ha lasciato, nd sarà per la- 
sciarlo; ne viene necessariamente , che siavi 
ancora la sua Divinità , c la Triade Sagrosan- 
ta . Nd credeste , che tutto questo fosse sola- 
mente in tutft l'Ostia consagrata, ed in tut- 
to il Calice , perchè so dirvi , ed d verità di 
Fède, che il tutto ritrovasi anche in ogni più 
minuta parte di quelle sagrate spezie; essendo 
certo, che il Divin Redentore non consagrò 
separatamente quelle porzioni di pane , con cui 
comunicò gli Apostoli, nia bensì tutte unita- 
mente; e trattandosi delle spezie del vino , sap- 
piamo che ordinò, che se le dividessero era di 
loro ; Accipite, ir dividile inter vos (a) . 

ir. Supposte dunque queste adorabili verità 
a noi dalla Fede proposte nella sagra Eucari- 
stia, vi pare. Uditori miei riveriti, che siano 
da noi credute, come si dee, con una Fede, 
voglio dire, quanto stabile, e ferma, altret- 
tanto fervida , ed operosa ? Voi mi direte di 
lì , e forse sarà vero ; ma che vuol dire quel 
cuore sì freddo , che dimostrate rame volte 
vetro questo Augustissimo Sagramcnio? thè vuol 
dire , che passate tante volte vicini a quelle 
Chiese , dove si conserva , e non è pericolo , 
che vi entriate dentro per prestargli un mini» 
mo segno di Adoratione t che vuol dire, che 
quand'anche vi entrate, correte piuttosto a ve- 
nerare 1’ Immagine, o la Reliquia di qualche 
Santo, che a prostrarvi avanti a Gesù , che ivi 
Sagrameotalmente si trova? che vuol dire quel- 
lo stare tante volte alla sua presenza svagati, 
indevoti , scomposti ? Si fa preste , miei cari , 
a dire , che da nei zi rispetta , e si veneta 
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il Santissimo Sagramento; ma a dirlo con ve- 
rità , vi vuol molto . Gli Angeli Santi , che 
veramente lo fanno , furono veduti più volte 
a starsene intorno ai Sagri Tabernacoli colla 
faccia per terra, incessantemente adorandolo; 
e quei intoni Cristiani , che in questa venera- 
zione ; e divozione del Santissimo Sagramento 
si distinsero , erano così fervorosi , ed intenti 
a prestargli ogni possibile ossequio , che pareva 
non avessero altro affare su questa terra , che 
dimostrarsi amanti ossequiosi , e divoti della Sa- 
gra Eucaristia. Pensate dunque un poco se co- 
sì si faccia da voi, che io passo al seconda 
Punto, in cui ho promesso di spiegarvi alcuni 
di quegli ammirabili effetti, che da un tale 
Sagramento siete obbligati a sperare . 

SECONDO PUNTO. 

i». Se in poche parole io volessi spiegar- 
vi un effetto u ammirabile della sagra Euca- 
ristia, che comprende , ed abbraccia, direi 
quasi , tutti gli alai ; potrei dirvi , che Ge- 
sù, vero Dio, e vero Uomo, che in essa si 
trova realmente, e sostanzialmente, cerca in 
tal modo con questo si efficace mezzo di ti- 
rarci a se , ed a se unirci,, perché siamo tutti 
suoi nel tempo, e nella eternit, che l’An- 
gelico Dottore S. Tommaso arriva a dire, che 
questo é l'effetto proprio, e principale di que- 
sto gran Sagramento ; udite le stesse sue paro- 
le, e poi ditemi se potrebbe parlar più chia- 
ro: Propri»! effettui hujui Sacramenti est con- 
vtrjio bornia ìj in Chrirtum , ut die et culti A- 
fattolo od Gelateti : Vivo ego , jam non ego , 
«ni vie vero in me Cbrìitui (a). Sì, bastereb- 
be , che vi dicessi , che il vostro Divi* Reden- 
tore non contento, che siate uniti a lui mi- 
sticamente, come membri della sua Chiesa, di 
cui egli ne é il Capo; ha voltato poi anche, 
coll* istituire fa sagra Eucaristia, che a Lui, 
come a principio della vita spirituale , vi tro- 
viate accoppiati, e immedesimati con «nacor- 
porale , e sostanziale unione ; cosicché la sua 
Carne, ed il suo Sangue divengano vostro ci- 
bo, e vostra bevanda, e si mischi con voi il 
suo Santissimo Corpo, sino ad essere con Lui 
tm corpo solo, ed una sola carne, come se 
n’espresse già abbastanza, dicendo in S. Gio- 
vanni: Qui manducai metem cornetti , iy bibit 
rntum stnguintm in me manti, ly ego in ee 
(b). Sì , torno a dire , questo solo bastereb- 
be per impegnarvi a ricercare, e védere qual 
aia la cagione funesta, che dopo tante Comu- 
nioni siùe sì lontani da quelli desiderabile 
unione, che dal Ssgramentato Signore arden- 
temente si brama. Siccome però sarebbe que- 

(a) In 4 dee. i», c. 4. (b) Cap. «, jf. 

(d) Sui, I}, C, *1. (e) S. Tbom. loc. cit. 
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sto un voler dir tutto in poco, e non già un 
istruirvi , od illuminarvi a dovere; così dopo 
d'aver ripetuto a vantaggio -dell’ Anima vo- 
stra : Gelò nel Stiramento cerca di fervi tutti 
suoi-, vengo a proporvi tre ammirabili effetti, 
che dal Sagramentato Signore siete in obbligo 
di sperare, e poiché possiate meglio appren- 
derli , c stamparveli nella mente , ve li metto 
sotto un’imagine la più comune, c famigliare , 
che possa dirsi.- 

ij. Parlando il più volte lodato Dottore 
Angelico della sagra Eucaristia , dice, che gli 
stessi effetti, che produce in noi il cibo mate- 
riale , lo produce nell’Anima nostra questo 
Sagramento, instituito da Dio in modo di ci- 
bo, e di bevanda spirituale: Omncm effettuiti 
quem cibai t ir potai materiali! fecit quanto m 
ad vitati 1 temporalem , hoc toeum fette Sacre- 
mentum Eucbaristie quentum ad vitam spiri- 
tualem (c ) . Ciò supposto voi sapete , che H 
primo effetto , che opera in noi il cibo , ebe 
prendiamo quotidianamente, é quello di tener 
da noi lontana non solo la debolezza , la lan- 
guidezza , ed altre simili cose ; ma li deliqui 
ancora, e la. morte, essendo passato in prover- 
bio : Finché li mangia non li muore . Lo stesso 
appunto opera spiritualmente in noi il cibo 
Eucaristico , che é cibo tutto Divino ; non so- 
lo toglie dall’Anima nostra le imperfezioni , e 
li difetti , e le colpe veniali, che ci rendono 
così deboli, e fiacchi nel Divino servigio; ma 
ci difende ancora , e ci preserva da peccati 
Mortali, che sono que' mostri crudeli , che dan- 
no morte all’ Anima nostra . Questa non é 
una mia esagerazione, ma una verità definita 
dai venerabili Padri del sagro Concilio di 
Trento; onde siamo obbligati a credere, che 
il Sagramento della sagra Eucaristia é un An- 
tidoto potentissimo, che liberandoci dalle quo- 
tediane imperfezioni, ci preserva ancora dalle 
colpe mortali : Antidotum quo liberemur a cul- 
pji quotidiani ! , iy a peccati / mortelibui pr<c- 
icrvamur (d ) . Onde non dovete farvi mara- 
viglia , se il Padre Luigi Granata, uomo sì 
illuminato nelle cose dello Spirito, era solito 
a dire : Chi brama d' entri preservato dalle 
infermità spirituali , non si allontani da un 
rimedio sì ponente , come è la Sagra Eucari- 
stie , questo anzi dee impegnarvi a fare il pos- 
sibile per godere d’un sì prodigioso, c deside- 
rabile effetto , ripetendo spesso tra voi : Questo 
é quel mezzo efficace eoo cui si possono can- 
cellare da noi li peccati veniali , c scansare lì 
mortali : Hoc Sacramentar» venielia dclet , iy 
cave t tnortalia (e ). Che diffatti si abbia da. 
questo Sagramento una sì bella virtù, la ra- 
gione stessa ce lo può bastantemente persuadere . 

14. Per 

(c) Fort. J, qu. 76, ». 6 . 
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14. Per tenete da noi lontano il mostro or* de diabolo , ac de nobis iptis viSori* fotta- 


ribile del Peccato mortale , due cose vi vo- 
gliono; raffrenar le passioni, e vincere le ten- 
tazioni , che continuamente ci vengono d»l 
Mondo, dal Demonio, e dalla Carne . Se di- 
scorriamo dal raffrenar le passioni , qual mez- 
zo più efficace per riuscirne , quanto che la 
sagra Eucaristia? Sappiano pure, che quel Si- 
gnore medesimo , che comandava ai venti , ed 
ai mare, e tosto si abbonacciavano: Impera- 
va venti iy mori, iy fella est tranquilli! a s 
magna (<r): Sappiam pure, dissi, che é quello 
stesso, che si trova nel Santissimo Sagramento, 
e che riceviamo dentro di noi, quando ci co- 
munichiamo. Se dunque una sola sua voce fì- 
cea cessar le tempeste ; e perché mai venendo 
in noi realmente e sagramentalmente non 
porrà in freno le nostre passioni, che a guisa 
di venti impetuosi , sollevano in noi talvolta 
tempeste, e burrasche le più fiere ? Bisognereb- 
be essere privi di senno per non conoscere 
quanto sia a Lui facile il farfo, qualora dalla 
nostra parte non vi si ponga ostacolo. 

tj. Se parliamo poi del vincere, e superare 
le tentazioni, che ci vengono ora dal Mon- 
do, ora dal Demonio, ed ora dalla Carne, 
non é cesa neppure da metrrre in dubbio. Se 
una sola parola di questo Dio, che si trova 
nella sagra Eucaristia , cacciava da. corpi intie- 
re legioni di Demon]; che non farà venendo 
dentro di noi , ed anche presentandoci solo 
àvanti di Lui per pregarlo del suo possente 
ajuto ? Vi pare che potranno mai prevalere ti 
nostri sì infesti nemici , qualora ricorriamo ad 
un mezzo sì efficace? Eh pensatela! il Santo 
Davide nel prevedere tanti secoli prima l'isti, 
tuzione della sagra Eucaristia , previde anco- 
ra , che questo cibo Celeste , questa mensa di 
Paradiso, ci sarebbe stata di un forte scudo 
contro il Mondo-, il Demonio, e la Carnee 
Parasti , diss’ egli sino d'allora, furetti in con- 
spella meo ratnsam , adversus eos , qui tribu- 
ùnt me ( b ) . Con ragione pelò il divoto a 
Kempis ci dice nell’ aureo suo libro dell'Imi- 
tazione di Cristo , ebe per mezzo di questo 
Santissimo Sagramento , restano in noi curati 
li vizi , raffrenate le passioni, vinte, e supera- 
te le insidie , e tentazioni de’ nostri nemici : 
Ver hoc Sacramenturn vitia curantur , passione s 
frstnantur , eentatienes vincumur {<) . Ed il glo- 
rioso Martire San Cipriano ci assicura , che la 
sagra. Eucaristia c’ infonde nello spirito tale 
virtù, e potere, che possiamo f.cilmente vin- 
cere il Mondo, il Demonio, c la Carne. Hoc 
Sucramtnium tantum nos robot et , ut de mando , 

(a) Mattb. mr, 16. (b) Psal. XXII , 5 - 

(d) Serm. de Nat. Oom. (e) Ibid. CO L 
(g) Lib. de Corrept. iy Orai . 
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ié. il secondo effetto, che produce in noi fi 
cibo che prendiamo , è questo , di sostentarci 
in vita-, e rendendoci vegeti e vigorosi, farci 
crescere ancore di statura . Lo stesso pure ope- 
ra in noi questo cibo di eterna vita , che ab- 
biamo nel Santissimo Sagramento} imperoc- 
ché, se tutti gli altri Sagramemi, oltre la gra- 
zia santificarne , ebe conferiscono a chiunque 
li riceve colle dovute disposizioni, sommini- 
strano ancora quegli ajuti particolari, che so- 
no convenienti al fine per cut furono institui- 
ti; onde, come vr dissi un'altra volta, ajuta 
il Battesimo a vivere da buoni Cristiani ; aiu- 
ta la Cresima a vìncere le tentazioni ; ajuta 
la Penitenza ad emendare la vita , e così di- 
scorrete voi di tutti gli altri; vi pare , che il 
Sagramento della Eucaristia , che è stato isti- 
tuito come un pegno di quella Eterna gloria, 
ebe ci aspetta in Paradiso, vi pare , dissi , che 
oltre all’ accrescervi in modo speciale la gra- 
zia santificante , non debba compartirvi anco- 
ra ajuti, e grazie particolari , per crescere sem- 
pre più in fervore, e divotione? Vi pare, che 
possa venire nell’ Anima vostra il Datore d’ 
ogni bene , e non farla crescere in merito , in 
virtù, in perfezione? Ah amari Cristiani, ba- 
sta, che noi lo vogliamo; basta, voglio dire, 
che noi ftcciamo le nostre patti, e sarà in 
noi avvivata la Fede , assodata la Speranza , 
accesa e dilatata la Carità; ci sentiremo in 
somma infuna prodigiosa maniera stimolaci al- 
le opere di pietà , agli cserciaj santi . Molti , 
e vaij esempj potrei qui addurvi in prova di 
quanto vi dico; ma dopo d'aver detto colle 
parole del già nominato a Kempis; Firmatur 
pdes, tpes roboratur , Cbaritas ignescit , iy di- 
latatur ( e ) ; dopo aver ripetuto colle voci 
dell’Angelico Dottore: Eucbaristia roborat per 
gr aliarti spiri tualrm vitam heminis , diminuii 
j'omitem , iy confrmat cor nostrum in botto (/)} 
dirò solo, date un riflesso a tutti quelli, che 
sin ora hanno; servito , e servono il Signore 
fedelmente; dimandate un poco da chcsia pro- 
venuta in essi tanta pietà, e divozione, e vi 
dirà il Padre Santo Agostino , che il Sagramen- 
to dell’Eucaristia fh quello, che infume loro 
uno spirito non di timore, ma bensì dì carità, 
di amore, per cui vennero a deprezzare le va- 
nità del mondo, a vincere se stessi, ed a cam. 
minare spediti la strada del Paradiso: Hiitc ac- 
ceperunt sptritum non timori 1 , quo pertequenti- 
bus cederenty sed vWtutìs , (y Charitatis , iy con- 
tinenti* , quo cunUa incitantia s operar ent (g). 
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17. Il tene, ed ultimo effetto finalmente, 
che produce v in noi tutto ciò, che prendiamo 
per modo di cibo, e di bevanda, é questo, 
di ristorarci le forze, di ricrearci gli spiriti, 
ed apportarci diletto; ma io dico, come mai 
tutto questo non si opererà ancora nell’Anima 
nostri dal Sacro cibo Eucaristico , in cpi si 
riceve quel Signore, che é la stessa fortezza, 
'a stessa consolazione ? come è possibile, che 
venendo in noi per ricolmarci di favori , e di 
grazie, r>on ci sentiamo tosto ristorati, ri- 
creati, e riempiti di un sommo contento ■?> E- 
gli é pur quel Dio, la cui presenza confortava 
i timidi, consigliava i dubbiosi, ricreavate 
consolava gl'affliiti? E’ egli pur quel Dio, 
fbe anche racchiuso nel seno della Madre, 
fece esultare d’ allegrezza il Precursore Gio- 
vanni, che si trovava anch'egli nell'utero ma. 
terno ? che non farà dunque stando tra di noi 
ne’ sagri Tabernacoli? Venendo dentro di noi 
nella santa comunione? Ah c'infonderà tal 
forza, e vigore; ci riempirà di tale consola- 
zione, e contento, che doticmo dire colle 
voci di Santa Chiesa : 0 quarti juavis eit Da- 
mine spirititi :ituj , qui ut duktdinem tuam in 
fiìioi drmonjtrorer, fané lumiuimc de (trio fre- 
ttilo, esurienttt replei Lonh , faitidloioa divitcì 
dimìttem inane! (a).. 

% là. Iti fatti se l'Arca del Testamento , eh’ 
era un'ombra sola, una sola immagine della 
Sagra 'Eucaristìa , sol per essere entrata nella 
Casa di Obededont, lo ricolmò di tante bene- 
dizioni, e favori, che potè dirsi felite: Benedi' 
xìt Dominiti Obcdtdom, i?' cmntm domum cittì 
fi); imaginate voi, che benedizioni, che grazie 
non- dispenserà il Signore a quelli , che degna- 
mente lò ricevono nella Santa Comunione, es- 
sendo egli la fonte delle grazie , e delle mise- 
ricordie? convien dire certamente, che li ren- 
derà pieni e ricolmi in maniera, che sieno co 
stretti a dire col grande Apostolo dell’ Indie: 
basta cosi, o Signore, basta costi' Salii est ; 
Domine , a-ath , Giacché non pochi di quelli , 
che si accostarono a questa mensa di Paradiso 
ben disposti , furono astretti a dire con le pa- 
role di Eusebio Cesariense: oh che cibo gu- 
stoso! oh che manna soave di delizie! 0 co- 
mestio deliealfnirna in qua amnii saporii, ter 
1 * 
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odori 1 tst luavkai , omnti dclcBamenlum , om- 
nit medicina, omnis lustentatìo , crfinii requiei , 
nec non fy omne quod dtlcBare poieu (c) . 

t$. Eccovi spiegato in breve, come la Sagra 
Eucaristia produca nell'Anima di chi ben di- 
sposto la riceve, gli effetti medesimi, che pro- 
duce nel nostro corpo il cibo materiale, che 
cotidianameme si prende; Ecco con quanta ra- 
gione possa dire il tante volte lodato Dottor 
Angelico : Hultum Satrimcntum est iiro salu- 
brità, quo purgantur peccata, vìrtutei augenttfr , 
iy» meni omnium jpiritualhtm Chttr'umuutn 
abundantia impinguatiti (d). Bramerei però di 
sapere, se questi st ammirabili effetti, che da 
voi si credono , si sperino ancora ne’debiti 
modi, che vale a dire, bramerei di sapere se 
da voi si faccia tutto quello, che si richiede 
per parteciparne, ed ottenerli; se voi mi ri- 
spondete di sì , io ripiglio tosto : che vuol di- 
re , che dopo tante Comunioni da voi fatte, 
vi trovate bene spesso involti nt’ peccati ; e se 
non altro siete deboli nelle tentazioni, e nel- 
la pietà, e divozione assai miserabili ? Che 
vuol dire, che quanto più vi comunicate, tan- 
to meno profittate-, sicché potete- ravvisarvi in 
tutto simili al Lupo, che quanto piò mangia, 
tanto più smagrisse? Ah rientrate una volta 
in voi stessi , amati Uditori, c vedendo pur 
troppo, che una tale lagrime volo disgrazia é 
cagionata d'ordinario dalla poca venerazione , 
che si ha a questo Augustissimo Sagramento, 
e dalla poca preparazione con cui si va a rice- 
verlo; cercare di emendarvi, c correggervi nell' 
una , e nell'altra mancanza. Per correggere in 
voi la poca riverenza , e venerazione con cui 
lo riguardate, vi afutetà motto il tener presen- 
te allo spirito quelle adorabili verità, che della 
Sagra Eucaristia siete obbligati a credere ; per 
correggere in voi la poca disposizione con cui 
vi accostate a riceverla , vi ajuterà molto il te- 
nere vivi alla mente gli ammirabili effetti , 
che siete obbligati a sperare. Se queste due 
cose vi staranno a cuore, professerete al San- 
tissimo Sagramento una somma venerazione ; 
vi disporrete a riceverlo con un fervido appa- 
recchio; e in tal maniera verrete a meritarvi, 
che sia per voi un pegno sicuro della eterna 
gloria . Ho finito. 


DlS- 

fa) / ìntipb . J Vcip- (b) II Reg. FI, 11, (c) E piti, ad damai. 

(d) In Opuie. J7- 
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DISCO R S O VIIL , 


PER IL GIORNO DI SAN LORENZO » 

l ^ \ 

Sopra gli Esempi lasciatiti dal Satto - 


Lorenzo, che oggi con tanta- solennità si ono- tissima V ita . favoritemi or tutta la vostra 
ra da tutta la Chiesa, oppure se dovessi ri- teniionc , che ió dò principio, 
cordicelo semplicemente, e poi passare a par- n n w x r» 

larvi della Penitenza, che é t il Sagramento, UNICO fUrtiv/. 

che seguita dopo la santa Eucaristia. Il moti- . , . , . . 

vo di mia perplessità era questo, che avendo ». Il primo luminoso esempio , c e ci a- 
noi in questo invitto Martire, come dice il sciò > il glorioso Mature S. Lorenzo 
Pontefice S. Leone, un valido soccorso per certamente un forte coraggioso amore vers 
tutti i noftri bisogni, ed un laminoso esem- Dio', imperocché se il contrassegno piu sincero 
pio per regolare i rostri costumi: Vr^stdium. d’ un tale amore, é il vivo desiderio di patite 
nobit contulit. iy exentplum (a): Avendo egli, per l’oggetto amato, dicendo S. rier Criso cl- 
eome ci assicura il Padre Sant' Agostino ( b ), go : Virus amor passionibus probetur (c) , c 
col fuoco, che abbruciò crudelmente le sue brama ardentissima di patire per - la gloria 
carni, acceso, ed infiammato il cuore di tutti Dio, e per difesa della Fede non dimosu > 
i Fedeli', ad ogni modo siamo sì lontani dalf nostro glorioso Santo in tutto ri tempo e 

imitarlo, che pare anzi, che cerchiamo di far vita; ma specialmente negli ultimi giorni ut 

tutto all’opposto di quello, che egli fece .Quc- quella? . , . 

sta non è esagerazione, ma verità pur. troppo J. Era egli., come ben sapete , Diacono dei- 
manifesta; perchè baita non essere ciechi per la Chiesa Romana, e vedendo il - santo ron- 

. vedere, che s egli fu distaccato daHe cose del tcfice Sisto II, che per ordine dell empio lm- 

JVlondo, noi vi siamo sommamente attaccati; peradore Valeriaoo et» condotto in carcere, 
s'egli fu sì fervido nel Divin servizio, noi ne per non avete voluto desistere di predicare la 
siamo estremamente riepidi ; s'egli esercitò Fede di Gesù Crisi*; portato il santo Dis- 
uria ammirabile pazienza rie’fieri tormenti, cono da quest’arzente desiderio di patire per 
che soffrì , noi siamo sì nemici del patire, che gli stessi motivi , ed essere co * 1 compagno 
ogni minima cosa ci provoca a sdegno, e.-ci del suo Santo Pontefice, andò ad incontrar- 
porta ai risentimenti . Questo era Cpicll’ amaro lo , e colle lagrime agir occhi , cosi si fece a ^ 
riflesso, per cui non - sapea indurmi a parlar- dirgli: Dove vai , o Santo Sacerdote , senza h 
ne; mi parca anzi che l'esporre in quakhe tuo Diacono ? Dove t incammini, o Santo fo- 
t-nodo- le sue belle virtù, fosse lo stesso che dre , senza il tuo Figliuolo ■ cbt cosa hai veittt- 
scuoprire le nostre ignominie . Mi sono riso- to in rte, che mi renda indegno d esserti con. 
luto nondimeno di farlo , ad effetto, ehe se pagno nel martirio (d)? Ms cosa pensate voi, 
eli ammirabili esempj-, che ci diede, ci sono gli rispondesse il Santo Pastore ? forse che 
di confusione , e di rimprovero; ci- sieno an- non lo credea di tanto coraggio d azzardarlo 
torà d’impulso,- c di stimolo - a rientrare in a soffrire crudeli tormenti? oppure che lo con- 
no! stessi per cominciare una volta ad imitarli solasse , con ddgli , che presto sarebbe cessata 
nel miglior modo, che sia possibile. Non ere- la persecuzione ed egli si troverebbe sicuro? 
deste però, che io volessi mettermi all’ irope- eh pensatela f. gli rispose, che non lo rihuta- 
goo di esporvi quali, c quante belle Virtù va come timido , e codardo; ma unicamente 
abbia esercitato; quali, e quanti luminosi perché il Signore 1 aveva destinato a sonri- 
cstmpj ci abbia lasciato, perché non sarebbe re un Martirio assai piu terribile del suo , 

cosa da poterne riuscire così in breve . Mi re- onde stasse pur consolato, che fta pochi gioì- 

w m 


(a) Serm. t in die S. Laur. (b) Ser. jo de San8. 
(il) I» Lc8. S. Slitti die 6 Aug. 


(c) Sera, de Hat. Doa. 
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ni l’ avrebbe seguitato.- Pojt tridui, m mi it qui- 
vi* Saccràatmi Leviti. Quindi gli ordinò, che 
cercasse di dispensare i Tesori della Chiesa, 
acciocché non avessero a cadere in mano del 
Tiranno, che tanto perseguitava i Fedeli di 
Cristo. 

4. Ciò supposto, io domando; Vi pare, 
miei cari Uditori, che possa darsi desiderio più 
cceso , cd ardente di patire per amor di Dio, 
i quello che dimostrò in questo fatto il Glo. 
rioso Levita S. Lorenzo? Vi pare, che potesse 
dare maggior contrassegno del suo eroico di- 
staccamento da se stesso, e da tutte le cose 
della terra, quanto questo di rammaricarsi , e 
piangere, perchè non era posto in carcere , e 
tormentato còl suo Santo Pontefice?- Vi pare 
in somma, che potesse dare a conoscere in 
miglior, maniera il forte coraggioso amore, 
che aveva per il suo Signore, e l’ardente bra- 
ma ancora, che nodriva d'unirsi a Lui a for- 
za di tormenti, e di pene? Dov'è però in noi 
un poco di questo santo desiderio di patire per 
la nostra Santa Fede? dov’è una scintilla di 
quel tanto Amore, che stacchi noi da noi , e 
unisca noi con Dìo? dite pure, rispondete? 
Sarebbe mai dubbio , che la Fede , che profes- 
sate, dovesse stimarsi felice, se non arrivaste a 
disonorarla, negando co’ fatti quello, che con- 
fessate colie parafe? Se mi faccio a considera- 
re il Cosiume che corre , sono astretto per lo 
meno a temerlo; mentre si vede, che un sem- 
plice rispetto umano fa, che non si ributtino 
certe proposizioni de' Liberimi; ed ogni più 
leggiera cosa ebe siavi da soffrire, è cagione 
pur troppo, che tanti si ritirino da Dio, e si 
diano in braccio all’ impazienze , ai clamori, 
agli sdegnile se voi foste di questi, potrebbe 
mai dirsi , che questo fosse un imitare il San- 
to Levita, ed un seguitare i suoi luminosi E- 
sempj-? lo dico che sarebbe un opporsi diret- 
tamente a questi, ed un fare tutto il contrario 
di quello, che egli fece. 

j. Il secondo Esempio, che ci diedeSanLo- 
renzo fu questo, d’ essere pronto e sollecito 
Geli' eseguire con tutta fedeltà gli ordini, ed 
i comandi di chi aveva sopra di Lui autorità, 
e potere. Siccome il glorioso Pontefice San Si- 
sto l’aveva fatto depositario di tutte le sostan- 
ze della Chiesa, nell’andare prigione gli rac- 
comandò caldamente di dispensarle .ben presto 
ai Bisognosi ; e così con tutta sollecitudine an- 
dò a ricercare tutte quelle Persone miserabili, 
«he stavano nascoste , e senza eccettuarne al- 
cuna, si fece a soccorrerle, e a sovvenirle. 
Era un bel vedere questo fedel ministro del 
Signore pasftre di Casa in Casa , e ovunque 
trovasse bisognosi farsi tosto a provederli con 
abbondanza, cd a consolarli con tenerezza; 
lasciando ognuno confermato, ed assodato nel- 
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la confessione della tanto perseguitata Fede . Nel- 
l’ adempimento di questo ricevuto comando v’ 
impiegò Egli tutta la nette, nè si fermò finat- 
tantoché non avesse dispensato il tutto , non 
ritenendo per se altro, che il desiderio di mo- 
rire per Cristo, e fargli della sua vita un per- 
fetto Sagrifizio. Siamo noi pertanto si pronti, 
si solleciti, si fervorosi come questo Santo 
nell’ adempiere gli ordini, ed i comandi de’ 
nostri maggiori? Siamo noi sì fedeli nell’ am- 
ministrare le altrui sostanze, che ad imitazio- 
ne di questo Santo non ne riteniamo per noi 
una minima parte? Siamo noi sì compassione- 
voli , e misencotdiosi co’ poveri, che andiamo 
qualche volta a ricercarli per soccorrerli , e 
sollevarli nelle loro miserie? lo temo, che e- 
saminandoci un poco spassiooatamente trove- 
remmo pur troppo, che non ci sappiamo sot- 
totnmenere come" dovresti ino agli ordini, e co- 
mandi di cbi ci sovrasta ; mentre in tali oc- 
casioni il nostro amor proprio ci fa trovare 
mille scuse , affine d’ esserne dispensati il che 
non fece il glorioso San Lorenzo, benché ne 
avesse tanti motivi, ma obbedì alla cieca, ed 
obbedì prontamente : temo che troveremmo di 
non esser sempre fedeli nel trattare gli altrui 
interessi, nell’ amministrare gli altrui averi; 
mentre o si dà a chi non si dee , o si nega a 
chi saremmo obbligati di date ; ed ora sotto 
un pretesto, ed ora sotto d’un altro , applichia- 
mo a noi, o a chi dipende da noiqueìlo , 
che la giustizia non vorrebbe. Anche S. Lo- 
renzo avrebbe potuto ritenere per se qualche 
cosa di quello, che gli era stato affidato per i 
bisognosi della Chiesa, ed avrebbe avuto mo- 
do da giustificatsi ; eppure non lo fece, metten- 
do tutta la sua speranza io quel Signore,, che 
ha cura fin degli Uccelli dall'aria. Temo fi- 
nalmente, che troveremmo d’estcr tanto lon- 
tani dall' imitare la teneva compassione del 
Saoto, nell’andare a trovare li Poveri, e mi- 
serabili per soccorrerli, e consolarli, che ani- 
viamo non di rado, se non a scacciarli da 
noi con rimproveri, almeno a fuggirli, ed a 
scansarli ; ed in tal caso porremmo crederci 
imitatori solleciti degli esempj che ci ha dato 
il Santo Levita? potremmo sperare con fonda- 
mento d’essere ammessi un giorno a parte di 
quella immensa gloria, che Egli possiede? Ma 
andiamo avanti . 

é. Venuto giorno , benché preso non avesse 
alcun riposo , e si trovasse al sommo stanco, e 
sfinito per essersi impiegato in tutta quella not- 
te in adempiete gli ordini ricevuti, e in appa- 
gare le vampe dì sua Carità , all' intendere che 
il suo Santo Padre, e Pastore sarebbe condot- 
to in breve .<) sacrilego Tempio di Marte , 
con ordine , che ricusando di adorare quella 
falsa Deità, fosse tono decapitato, subito, sen- 
za 



P f* il Giorno 
sa indugia «orse colà, e vedendo, Che il San- 
to Pontefice in vece di adorare quella Deità 
infime , I* aveva colle sue orazioni atterrata , 
e perciò i crudeli ministri Jo volevano con- 
durre al luogo dove eseguir dovevasi l’ ingiu- 
sta sentenza, ccninciò ad esclamare: Non mi 
abbandonare , "Padre Santo , fa , che h aia a 
parte delle tue pene , e che in tua compagnia 
possa offrire a Dìo il Sagrifizio della mia vi- 
ta , Già ho eseguilo i tuoi comandi ; Tutti t 
Tesori della Chiesa, che mi affidasti sono sta- 
ti dispensati . A questa , quanto sincera , altret- 
tanto coraggiosa confessione della Fede , fatta 
da Lorenzo, ed a questa parola di Tesori del- 
la Chiesa , i Ministri di Giustizia l'arrestaro- 
no , e subito eh' ebbero troncalo il Capo *1 
glorioso Pontefice S. Sisto, ne diedero parte 
all’ Imperadore • e siccome era egli un mostro 
egualmente sitibondo del sangue de’ Cristiani , 
che dcMe loro sostanze , se ne compiacque 
grandemente, ed Ordinò subito, che fosse con- 
dotto alla sua presenza ; sperando , come dice 
S. Leone Papa , di spogliarlo ad un tempo stes- 
so e dei Tesori della Chiesa , e del ricco do- 
no della Fede : Impius persccutcr efferbuit , du- 
plice™ sibi pnedam de unius Viri compreben- 
sione promittens : quem si fedisci s aerse pecunia 
traditore m, faterei edam vera HeHgioms enor - 
tem (a). 

j. Se io volessi esporvi ad uno ad uno tat- 
ti gli esempi ammirabili , che ci diede questo 
glorioso Santo, già condotto avanti a questo 
crudele tiranno, mi metrerei ad una impresa 
■da non poterne riuscire m quel poco di tem- 
o, che mi testa pez ragionarvi. Sarei m ob- 
lilo di mettervi sotto degli occhi l'invitto 
coraggio con cui dobbiamo vincere, e supera- 
re gli umani riguardi, per non deviare dall’ 
essere di Cristiani ; il poco conto , che dobbia- 
mo fare della nostra vira, quando si tratta di 
piacere , e dar gusto a Dio; la perfetta rasse- 
gnazione ai divini voleri , che dobbiamo di- 
mostrare negli incontri più avversi, e contra- 
ri ; e molte altre cose , che il Santo Diacono 
c'insegnò, e ci persuase nel lungo, e duro 
conflitto, che egli sostenne avanti ad un sì 
crudele Imperatore; ma io per non diffonder- 
mi tanto penso di dirvi di Lui unicamenrc 
quello, che d'un altro illustre , c valoroso 

Martire disse S. Agostine in uno de' suoi Ser- 

• -ìrBc 

.moni . 

I. Volendo quésto Santo Vescovo mettere 
in veduta al suo popolo d’Ipona le virtù eser- 
citate, e gli esempi dati dal glorioso San Vin- 
cenzo Martire, così si espr csiè: 'Vicit in ver. 
bis, vick in pieni s , e volle dire che aveva 
tiioufeto col suo parlare; che aveva trionfato 

(•») Ser. in nat. S. Laurent, (b) Cap. 3 , 6, 
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col suo patire : Vidi in ver bus , vidi in pani / , 
Lo stesso io pure dirò a tutti voi del gloriosa ' 
Martire San Lorenzo.- Vide in verbìs , vide 
in parnis : Sì , miei cari , questo Santo Diaco- 
no della Chiesa Romana col parlare, che fe- 
ce al Tiranno, ci diede un valido esempio dol 
modo con cui dobbiamo servirci della lingua, 
cagione pur troppo di tali, c tanti Peccati, 
che potè chiamarsi dall' Apostolo S. Giacomo , 
cagione universale di tutti i mali.- Università/ 
iniquitatìs ( £); e col suo patire sì rassegna- 
to , e coraggioso c' insegnò il modo , e la ma- 
niera con cui dobbiamo diportarci 19 tutte le 
avversità, in tutti i travagli, acciocché viven- 
do in tal guisa , in tal guisa imitando questo 
Santo glorioso possa dirsi di ognuno di noi do- 
po la nostra morte, che abbiamo vinto il Mon- 
do, il Demonio, la Carne col nostro parla- 
re, col nostro patire: Vuimus in verbi t, vici- 
miss in peni*. 

9- Per concepire una più sensibile idea del 
bell’ esempio , che ci diede questo glorioso 
Santo col suo parlare , rappresentatevi ali* 
mente il crudele Valeriano assiso in Trono, 
spirando da ogni parte sdegno, c furore. Al, 
vedersi comparire avanti il Santo Diacono, ca-* 
rico di pesanti catene, anelando il maligno, 
come già vi dissi, a spogliarlo, non solo di 
quella fede, che lo rcndea sì caro a Dio; ma 
d'impadronirsi ancora di tutte le ricchezze del- 
la Chiesa; Dove sono, gli disse con voce minac- 
ciosa , dove sono i Tesori della tua superstiziosa 
Religione, di cui ne fosti fatto depositario? se 
non sei presto a scoprirmeli, apparecchiati pure a 
soffrire li più spietati tormenti. Ad una sì fie- 
ra intimazione, senta smarrirsi punto il Sagro 
fedele Ministro, rispose, che li tesori della 
Chiesa a lui consegnati, erano passatila roano 
de’ poveti jsisognosi , ai quali gli aveva dispen- 
saci fedelmente , come si trovava in dovere . 
Cristiani amatissimi, quando in punto di mor- 
te ci sarà dimandato conto dove sien* le no- 
stre sostanze, i nostri guadagni, che dopo un 
sufficiente , c convenevole mantenimento ci 
avanzano , potremo rispondere, che sono in 
mano de’ poveri , come potè rispondere San 
Lorenzo, oppure che furono impiegate in qual- 
che opera di pietà ? Sarebbe mai dubbio , che 
vi trovaste costretti a confessare , che si trova- 
no in mano a certe persone da voi amate più 
dell’Anima vostra? oppure in mano di que* 
compagni , che ve le vinsero nel giuoco, o di 
quegli Osp a cui le doveste dare per soddis- 
fare le vostre rrtpole? Sarebbe mai dubbio in 
somma, che in vece di poter dire col Santo 
Martire,- che le impiegaste fedelmente , che va- 
le a dire, secondo il voler di Dio, foste co- 
serei- 
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strettì a confesse , con vostra estrema confo- 
sione, che furono da voi consumate per secon- 
dar le passioni, per cavarvi i capricci , per ub- 
bidire alle suggestioni del Demonio ?. Guarda- 
te bene, altrimenti dovreste mordervi le dita, 
benché troppo tardi. 

io. Sdegnato altamente il Tiranno per 
questo risoluto parlare del Santo , fece tosto 
portar Ivi tutti gli strumenti , con cui si tor- 
mentavano i Martiri, e poscia rivolto a Lo- 
renzo : Vedi , gli disse, cucila catasta di ferali 
ordigni? di quelli dovrai ben presto esperimen- 
farne la crudeltà , se non risolvi di manifesta^, 
mi i tesori che hai; e di rinunziare alla fe- 
de, che professi, adorando ben tosto gli Dei 
dell’Impero. Che pensate però dicesse il v-ilo- 
roso Diacono, all'udire le ingiuste pretensio- 
ni del Tiranno? intrepido e coraggioso^, no, 
dissenno, che non riuscirai, mediante l’ajuto 
del mio Signore, ne' tuoi maligni disegni; e 
però, non pensare di potermi atterrire con tan- 
ti strumenti di crudeltà : Deum mium colo, Ì5" 
illi joli cervio , ÌT Meo non limeo tormenta 
tua (a). Oh! Lingua coraggiosa , ed inespu- 
gnabile ! lasciate che io applichi al glorio- 
so San Lorenzo quell’elogio , che fece Sau 
Cirillo Alessandrino alla risposta d’un altro 
invitto campione della Fede. Oh Lingua co- 
raggiosa , ed inespugnabile , che non si lascia 
atterrire ré dalla Maestà del Giudice , né dal 
fiero apparato delle pene, che gli sovrastava-' 
no! Ob Lingua inenpugnabilii , quam nec ma- 
jtetas Judicis , nec fwnarum apparatus deter. 
ruid (b) Questa, e non altra é la risposta, 
che dobbiamo noi dare a tutte le richieste, 
che ci vengono fatte dal Mondo , dal Demo- 
nio , « dalla Carne ; questa , e non altra é la 
maniera con cui dobbiamo ribattere , e vince- 
re ogni tentazione ; no , dobbiamo dire , che 
non vogliamo partirci dalli dettami di nostra 
lede; no, che non vogliamo contravenire al- 
la Santa Legge del Signore . In una paro- 
la , un no tondo , e franco detto , e non 
mandato a dire é l’ insegnamento , che ci 
dà il Santo Martire per tutte le occasio- 
ni in cui ci trovassimo tentati d' offender 
Dio . 

il. Mi spiego; se uno vi chiedesse una fede 
falsa , una testimonianza, che non potesse far- 
si , un voto ingiusto, 0 la protezione di chi 
non la merita ; dovete rispondere un no tran- 
ce, come rispose San Lorenzo, e dire a que- 
sti tali , che siete loro amici , ma sino a quel 
segno in cui la loro amicizia non si opponga 
all - amicizia di Dio. Se in materia d'impurità 
foste iocitati a discorsi, o a libertà cattive, 
al no della Lingua dovete unire anche la vo- 

(a) $ R tip. a N off. (b) Serra, de S. Viiu ; 
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stra m-.no , la quale stampi sul volto dello 
sfacciato un pesante schiaffo; dovete in questo 
imirare t. Bernardino da Siena, il quale, co- 
me vi dissi un'altra volta , invitato da gio- 
vanetto a discorsi opposti alla modestia , rispo- 
se all'immodesto con un rovescio di mano, . 
che lo fece subito tacere . Se poi non poteste 
sempre accompagnare queste vostre negative 
con bri gestire si efficace, cerca te al meno , che 
sieno date con qurda intrepidezza, e con quel 
coraggio con cui San Lorehzo rispose a Va- 
ieriano; perché so dirvi, che in tante occasio- 
ni si danno delle negative sì fredde , si timi- 
de, sì milense, così sotto voce, che pajono 
affermative; onde può dirsi, che tanti, e tante 
in certe occasioni si dimostrino in tutto simili 
a quei servidori che portando qualche regalo, 
dicono di non pretendere alcuna cosa, c al tem- 
po stesso stendono la mano per pretendere quel- 
lo, che loro virn dito; e però siate persuasi, 
che certe negative così piacevoli, e fatte con 
la bocca ridente, sono mezzi inviti, se non 
vogliamo anche dire totali acconsentimenti a 
quel male che viene proposto , a cui si è 
sollecitato . Dee dir di no la lingua , ma 
colla lingua dee parlare ancora 1* occhio se- 
vero, il volto turbato, ed il piede per fino, 
che si volga altrove. Quando si nega all'ami- 
co qualche cosa lecita , ed onesta , il condire 
la negativa con buone parole, é un atro di 
Carità; ma quando si tratta di ribattere un 
equivoco, una proposizione di doppio significa- 
to, un qualche motto impuro, ed una qual- 
che richiesta sfacciata, vi vuole un no chiaro, 
e schietto; vi vuole un no detto con tutta ri- 
soluzione ; un no in una parola di quella stam- 
pa , e di quel carattere, che diede S. Loren- 
zo a chi lo sollecitava a manifestare i tesori 
della Chiesa, ed a piegare le ginocchia a Dei. 
là bugiarde . Allora potrà dirsi anche di voi , 
che avete trionfato de' nemici dell' Anima vo- 
stra , con un parlare veramente Cristiano . Vi- 
cijtij in verbis . 

i». Per quello poi che riguarda il bell’e- 
sempio, .che ci diede il nostro glorioso Santo 
nel suo eroico padre, per cui meritò, che po- 
tesse dirsi anche a sua lode, che Vicit in poe- 
titi : Sono astretto a dirvi, che irritato viepiù 
ii crudele Tiranno del risoluto parlare di que- 
sto invitto Martire; usc^ 5 jp quelle disperate 
furie , in cui sogliono ufeire gii Uomini più 
furibondi, qualora si veggono delusi nelle loro 
speranze . Ordinò pertanto a suoi Carnefici , 
che lo spogliassero ignudo, e con acuti pettini 
di ferro lo graffiassero crndelmente ; indi sospe- 
so in aria , lo battessero senza pietà ; ma seb- 
bene un tormento era più dell’altro crudele, 

ed 


Digitized by Google 



Pe.r il Giorno i 
ed il Santo Martire g rondava sangue per ogni 
parte, punto però non perdeva di sua carità; 
anzi curto rassegnato ai Divini voleri , si di> 
mostrava sempre piò allegro, e coraggioso,- 
non cessando dr ringraziare il Signore , perchè 
gli desse occasione di patire qualche cosa a sua 
incitazione. Che confusione non apporterà a 
tutti noi un si bell'esempio; a noi dissi, che 
per ogni piccola cosa, che ci tocchi da soflfrr- 
rc , c’inquietiamo, ci disturbiamo, diamo-nef- 
le impazienze, e ne' fremiti, sino a concepire 
del livore, c dell’odio contro' di quelli, che 
ci danno occasione di patire > Che confusione, 
tomo a dme, non ci arrecherà un giorno l’e- 
roica pazienza di S. Lorenzo! di che alto 
rossore non ci cuopriranno il volto quelle lo- 
di, e benedizioni, che egli dava a Dio in 
mezzo a ri spietati tormenti; mentre noi non 
sappiamo far altro, che lamentarci , che do’cr- 
ci, prorompendo anche in certe proposizioni, 
che puzzano assai di bestemmia ! Ah comin- 
ciamo nna volta ad imitare if bell' esempio del 
Santo Diacono , se vegliamo risparmiarci al 
Divin Tribunale tanto rossore, e confusione: 
Cominciamo a patire con pazienza , e in mez- 
zo ai nostri patimenti, che Dio ci permette 
per nostro bene , cerchiamo di sollevarci col 
ringraziarlo, coi benedirlo, col lodarlo; ed il 
nostro patire, essendo simile in qualche modo 
a quello di S. Lorenzo, ci riuscirà meno pe- 
noso, e molto meritorio. Ma non divertiamo 
i nostri pensieri da questo illustre Martire, che 
seguita a darci esempi piò luminosi di rasse- 
gnazione, e di pazienza. 

i). Quanto prn si dimostra egli in mezzo ai 
tormenti paziente, rassegnato, allegro, e giu- 
livo, tanto più- freme di rabbia il Tiranno; 
ed attribuendo tutto ad arte magica : Tu sei 
un Mago , gli dice , e per arte magica ti burli 
de' miei tormenti ; ma io giuro al Cielo, che se 
non ti risolvi di adorare gli Dei immortali , sa- 
rai tormentato , e straziato in ogni più minima 
parte del tuo Corpo. E Lorenzo, lieto, e 
tranquillo risponde : Li tuoi tormenti per fieri 
che sieno hanno da finire, ma il premio , che 
mi meriteranno, sarà eterno ; e pero sappi , che 
in nome di Gesti Cristo , io non li temo ; Ja 
quel che ti piace , e non li stancare di torme ro- 
tar mi, che io non mi stancherò di soffrire per 
amore del mio Dio. Alle cui voci fremendo di 
Tabbia Valeriano , comandò , che subito si ap- 
parecchiasse un Letto di ferro in forma di era- 
ticola, così grande , che vi potesse distendere 
il corpo del Martire ; e che sotto vi fosse ac- 
ceso un lento fuoco; acciocché a poco a poco 
Je sue carni si andassero abbrustolando, ed ab- 
bruciando. Ad una sì fiera intimazione, senza 
Discor. Fusign. Tom. IV. 

(a) Vsaìm. XX.VIIl , r. 
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punto turbarsi Lorenzo proruppe in quelle 
voci , che dovrebbono essere su le labbra di 
ogni Cristiano in tutte le afflizioni : Sia bene- 
detto il Signore, io non cesserò mai di lodar- 
lo, di benedirlo, e ringraziarlo: Benedicane 

Dominum in omni tempore , sempsr laus ejus in 
ore meo (a) , _ •« 

14. Apparecchiato dai crudeli Ministri con 
gran , prestezza l’orrenda graticola', le accesero 
di sotto il fuoco, indi afferrato Lorenzo«chi 
da una parte, e chi dall’ altra , sopra glielo 
distesero, senza che l’invitto soldato di Cristo 
facesse una minima resistenza, e che punto 
smarrisse di quella gioia, che gli compariva 
sul volto. Immantinente se gli abbrustolì la 
pelle, cominciarono ad arrostirsi le carni, ed 
egli altro non facea , che ripetere: Ricevete, o 
Signore , il Sacrificio delle mie carni, che si ab- 
brustoliscono in odore di soavità. Di lì a poco 
rivolto ai Tiranno, che per la rabbia manda- 
va spuma dalla bocca; Già una parte del mio 
corpo è arrostirà , disse , fallo rivoltare , accioc- 
ché si arrostisca anche T altra , e tu posta sa- 
ziarti a piacere di queste , e non già delle ric- 
chezze della Chiesa , che dalle mani de' poveri 
sono passate ne’ tesori del Cielo, in somma in 
mezzo ad un sì crudele tormento, che fa inor- 
ridire al solo pensarlo, -Lorenzo se ne stette 
sempre così impaziente, così rassegnato, che, 
per usar l’ espressioni di S. Agostino , paté. ano 
due Lorenzi, unochc patisse, l'altro che gioisse; 
uno che sopportasse, l’alrro che parlasse : Tan- 
ta grassabatur crudclitas in carpare , quanta pro- 
ferebatur tranqiiillitns in voce, ut putaremus 
Laurentio pallente, alium Laurentium loquentem 
non torqueri . Che ammirabile esempio d’invif- 
ta pazienza , di perfetta rassegnazione non ab- 
biamo noi nel crudele Martirio di questo San- 
to! quando comincieremo una volta ad appro- 
fittarcene, cercando per quanto ci è possibile 
di dimostrare ri nostro amore verso Dio; col 
soffrire il turto con rassegnazione , e ptzienza? 

sj. So, che mi direte , che il Signore per 
darvi il Paradiso non pretenderà, che dobbia- 
te soffrire d'essere arrostiti vivi au d’una grati- 
cola di ferro, come vi fu arrostito S. Loren- 
zo; ma io risponderò, che non esigendo tanto 
da voi il Signore,- vorrà però, che ncH’ukh 
ma vostra infermità, che d’ordinario suol esse- 
re penosissima, vorrà, dissi, che il Ietto su ct»ì 
morrete , rassomigli in qualche modo la tor- 
menterà graticola di S. Lorenzo; ed oh ! voi 
felici, se m tale occasione patirete il tutto vo- 
lentieri , -c con santa rassegnazione I’ offerirete 
a Dio di tutto cuore , in isconto de’ vostri 
peccati ! Oh voi felici se allora saptete fare di 
necessità virtù , ed imitando i luminosi rsem- 
H Pi 
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p) di San Lorenzo, cercherete di lodare, be- 
nedire , e ringraziare il Signore , che vi por- 
gerà un sì bel mezzo di soddisfare alla sua 
giustiziai c d’impegnare la sua misericordia a 
raddoppiarvi Jgli ajuti , c le grazie in quell' 
estremo! Oh voi felici, se oppressi allora da 
mille incomodi , e dolori ripeterete con San- 
to Agostino Accresceteci , o Signore , se vi 
piace gli affanni, e le pene, ma dateci anco- 
ra quella santa pazienza , che è necessaria per 
sopportare il tutto per vostro amore: A uge 
dolore/, iy da patìemiam ! Voi felici, dissi, 
se così vi diporterete. Non so ridire - 4 i qua- 
li, c quanti meriti vi arricchirà 1 ' Anima una 
sofferenza così cristiana 1 , non so comprendere 
quanto mai dovrete benedire in eterno quel 
momento felice , in cui dal bel .esempio di 
San Lorenzo imparaste a sopportar tutto con 
rassegnazione; ma spezialmente gl’ incomodi, i 
dolori,- le pene dell'ultima vostra infermità ! 
Afliinfe però, che di questo ne possiate conce- 
pire una qualche idea, e animarvi ad imitare 
in qualche modo il Santo Martire, udite ciò, 
che avvenne al /P. Baldassare Atvarez, così 
adorno di virtù, e di lumi celesti, che potè 
essere spiritual direttore della gloriosa Santa 
T eresa . * 

ié. Fu chiamato questi al letto d' una pove- 
ra moribonda , che dopo otto mesi di acerbis- 
simi dolori, era oramai vicina a restarsene op- 
pressa ; ed a pagare così quel tributo di mor- 
te, che a tutti, è indispensabile: vi accotse 
egli, benché infermicci», anteponendo al suo 
incomodo il vantaggio e la consolazione di 
quella povera inferma. Giunto colà, dopo 
varie orazioni inviate al Cieló, si mise seco 
Lei a ragionare di Dio; quando d'improvviso 
restò questo 'Sant’ Uomo senza movimento, e 
senza parola. Sembrava che questo fosse uno 
di quegli accidenti , che a nostri giorni si so- 
no resi così famigliari ; ma fu un’ estasi vera , 
c reale; perché il buon Servo di Dio se ne 
stette sempre cogli occhi fissi od Cielo, e in 
un'aria sì giuliva, e’ brillante , come se ve- 
desse, e contemplasse un oggetto di estrema 
consolazione. Riscosso poi fra non molto da 
questa sua elevazione di mente, cominciò a 
batter le mani, e ad esclamare: Oh ebe bel- 
le cotone ! oh che eccesso di gloria vi ha pre- 
parato il Signore, Sorella mia, per la pa- 
zienza, e rassegnazione da Voi esercitata nel 
sopportare per amor suo » dolori di . otto me- 
si ! Vi fa sapere però che tante -Religiose, in 
molti anni di vita austera , non hanno gua- 
dagnato tanto, quanto voi in questa vostra 
malattia . JFra poco lo vedrete, anzi ne espe- 


o Ottavo 

rimenterete gii effetti, c spero, che per tutta 
l’eternità dovrete dire: oh benedetti dolori! 
oh benedetta infermità ! oh santa pazienza di 
quanto merito sei appresso Dio! oh quanto 
largamente zi provò ricompensata ! da questo 
fatto si chiaro, e patente, ben potete cono- 
scere quanto mai dobbiate essere solleciti d* 
imitare il glorioso S. Lorenzo coll' esercitare ia 
ogni conto questa Virtù sì cara a Dio, e da 
Lui sì largamente premiata. -Fatelo dunque, 
sì per diportarvi da veri seguaci del Redento, 
re , che tanto per voi pari , e sopportò ; e sì 
poi anche per addestrarvi, e disporvi in taf 
modo a sofferire con particolare pazienza I' ul- 
tima vostra infermità, come vi è sommamente 
necessario. 

17. In fitti fa pure il brutto vedere, ed è 
anche un segno molco cattivo il dimostrarsi 
allora inquieti, impazienti, collerici, stizzosi, 
e assai facili a prènder fuoco per ogni poco 
di che; se non altro, si dà a conoscere -d' 
avere pochissima premura di scontare li debi- 
ti , che abbiamo con Dio, e di farci un poco 
di merito per l'eternità. Cercate per tanto di 
avere pazienza in tutte le occasioni , se volete 
compromettervi d'averla poi anche negli ulti, 
mi giorni di vostra vita; in quél tempo , vo- 
glio dire, in cui saranno continue le nausee, 
acuti i dolori, disgustosi i rimedj, ardente la 
febbre , rabbiosa la sete , e le notti noiosis- 
sime; e persuadetevi che senza pazienza non 
si entra in Paradiso , dicendo 1 ’ Apostolo San 
Paolo a tutti di ogni sesso, e condizione , 
che una tale virtù è sommamente necessaria 
per far acquisto di quella eterna immarcessibi- 
le gloria: Tatientia vobì/ necessaria e/t, ut re- 
porteti/ promi/zione/ ( a ). E però dimandate- 
la a Dio di tutto cuore ; dimandatela alla 
Santissima Vergine; dimandatela al glorioso , 
e pazientissimo Martire San Lorenzo ; ma spe- 
zialmente dimandatela alla sua Santa Madre , 
che portando il nome di Pazienza, può dirsi , 
che impastasse il suo Santo Figliuolo d’ una si 
bella virtù ; mentre di Lui si può dire , che 
vinse , e superò il Mondo , il Demonio, 
la Carne , ed il crudele Valeriano , con 
una pazienza veramente eroica; Vicit in pae~ 
ni/. 

18. Non vi stupite pertanto , se di tutta 
cuore vi prego di essere in una singolare ma- 
niera divoti in questo invitto Martire , e del- 
la sua gloriosa Madre Santa Pazienza ; essen- 
do due divozioni troppo necessarie . E’ neces- 
saria la prima, per ottenere , mediante l'in- 
tercessione di San Lorenzo, forza e virtù per 
superare e vincere il fuoco della concupiscen- 
za 


* 


(a) Heb. X, 3«. 
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13, com'Egli superò il' tormento del Fuoco, 
e la crudeltà del Tiranno. E’ necessaria la se- 
conda, per ottenere la Santa Pazienza , che 
c'impetn da Dio di starcene pazienti, e rasse- 
gnati in tutti- gl'incontri anche piò avversi. 
Beati noi, se con queste due divozioni ci ri- 
esce d'ottenere le due accennate grazie; pos- 
siamo dire, che il Paradiso sia infallibilmen- 
te nostro; mentre ci troveremo esenti da pec- 
cati d’impurità, e di sdegno , che sono, dirò 
così, due Reti, con cui il demonio tira all’fn- 
frrno innumeràbili Anime. Cercate dunque di 
onorare il glorioso San Lorenzo; cercate di 
onorare la gloriosa Santa Pazienza, col passa- 
re un giorno della settimana a lor Gloria nei 
maggiore raccoglimento che sìa possibile, c sia- 
te certi, che avrete motivo di compiacervene 
in punto ,di morte; mentre vedrete allora quan- 
te colpe avrete per mezzo toso scansate, quan- 
ti atti di virtù avrete fatto. 


)i San Lorsnio. 5^ 

19. lo non voglio dilungarmi di vantag- 
gio . Stampatevi dunque in mente , che quel 
Santo glorioso , che oggi si onora da tutta la 
Chiesa, ci ha lasciato tali, e tanti esempi di 
virtù , che imitandosi da noi , saremo a parte 
un giorno di quella gloria , ch’egli gode , e 
godrà per tutta l'eternità. Lì principali però 
sono staci d’ amare Iddio di tutto cuore ; d’ub- 
bidire con prontezza ai nostri maggiori ; di 
amministrare fedelmente le altrui sostanze; di 
resistere in tal modo alle cattive insinuazioni , 
che si dimostri un sommo orrore al peccato; 
e finalmente dì accettate con rassegnazione , 
e pazienza tutte le avversità , e spezialmente 
gl' incomodi , ed i dolori dell’ ultima malattia : 
se così ci diporteremo, saremo felici in vita, 
felici in morte, beati, e felici per tutta l’eter- 
nità ; che il Signore , per sua misericordia , ve 
lo conceda, come affettuosamente lo prego- 
Ho finito. 
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DISCORSO IX* 

PER LA DOMENICA NONA DI PENTECOSTE. 


Saprà il Santo Stiramento della Penitenza . 

„ v ■ > H .- 

». |>mge in questo giorno it dirin Re- punto, una parte di quella somma fneratirudi- 

X dimore sopra la Città di Gerusa- ne, ebe suole usarsi con Dio ,’ per una miseri* 
lemme , e li suoi pianti sono funeste pre- cordia sì grande; e credo che potrete conosce. 
dizioni delle disgrazie lacrimevoli , che le re ad evidenza quanto siano giusti li_ motivi, 
sovrastano , per questo solo , che non ha che ho di temere , che le predizioni funeste 
saputo approfittarsi delle sue misericordie : fatte, ed avverate sull* infelice Gerusalemme, 

S'enient die» in te, die' egli pieno di comp>s- siano fatte ancora per mo ti di noi, e che in 
siùne , {y cWcumdabunt te inimici lai vallo, molti di noi abbiano par troppo da avverarsi'. 
iy circumdabunt te , iy coangujtabum te ondi- Cominciamo . 
que , iy ad tcrram prottement te, iy filiot tuos 
qui in te junt ... co quod non cognoverìt tem- 

put vititationis tute (u). Queste amare lagri- PRIMO PUNTO, 

me del benedetto Signore , c queste sue sì fu- 
neste predizioni , già si avverarono in quei 

miseri abitatori, che si erano abusati delle sue ». Non può esprimersi quanto mai siamo 
amorose finezze, mentre dovettero soffrire col- obbligati al divin Redentore per avere dopo 
la propria ruina 1 * «sterminio ancora apportato la sua Resurrezione data agli Apostoli, e ne- 
alla disgraziata loro Città da Tito, e Vespa- gli Apostoli a tutti i Sacerdoti la podestà ve- 
siano. In queste lagrime sparse sopra l’ infelice ramente divina di assolvere da peccati, dicen. 
Gerusalemme , e in questi orribili castighi sof- do: Aaipites Spiritum Sanlium : quorum remi - 
ferti da quegl’ infelici , io ravviso le lagrime- jeritij peccata, remittuntur eis , iy quorum reti- 
noli disgrazie, che sovrastano a molti di noi nueritis , retenta sunt ( c ). Nò, miei cari Udi- 
per non servirci bene delle grazie, emisericor- tori, non può esprimersi quanto gli siamo ob- 
die del Signore, e spezialmente della grazia, bligati per avere istituito questo Santo S .gra- 
ti misericordia particolàre , e distinta , che ci ha mento della Penitenza , in rimedio e salute di 
usato coll’ istituire il Ssgramento della Peri- chiunque pecca dopo il Batteiimo. Era anche 
lenza. Temo per tanto, miei amati Uditori, assai, che ci avesse liberati una volta dalla du- 
e temo con ragione, che non pochi di noi ra schiavitù del Demonio, per mezzo di quel 

abbiano da trovarsi molto angustiati in punto sagro Lavacro, senza che pensasse ad un al- 

di morte, per essersi abusati d’un benefizio sì tro efficace rimedio per sottrarci da un sì mi- 
grande. Io veramente questa mattina dovrei strabile stato, caso che, stimando poco la gra- 
parlarvi di questo Santo Sagramento spiegando zia Battesimale , fossimo tornati a cadervi col 
vi cosa egli sia ; che dtsposizioni si richicggano trasgredire la divina Legge . Aveva dunque rnt- 
per goderne gli effetti; e sopra tutto ìe man- ta la ragione di dire, che per una ingratitudi- 
canze, che si sogliono commettere nell'esame, ne sì enorme, non voleva, che vi fosse rime- 
ncl dolore, nel proposito, nell’accusa, e nel- dio; e che se fossimo arrivati a curar sì poco 
la soddisfazione , che sono , come sapete , le la sua grazia , la sua amicizia , la sua Figliua- 
cinque cose, che vi vogliono per fare una buo- lanza , acquistata mi Santo Battesimo , per cori- 
na confessione. Siccome però ve ne ho parla* tentare le nostre passioni, voleva, che ne por- 
to altre volte (b), così ho pensato di passar- tassimo la pena per tutta l'eternità, 

mela coll’ accennarvi semplicemente nel Pri- E quand’anche avesse voluto usare di sua 

tuo punto, una parte di quella infinita miseri, misericordia, ed istituire questo Sagramento de I- 
cordia dimostrata da Dio ne! Sagratncnto del- la Penitenza , in cui si rimettessero i pecca» 
Ja Penitenza . Coll' accennarvi nel Secondo commessi dopo il Battesimo, avrebbe potuto 

de- 
fa) Lue. XIX, 44. (b) Tom. i, Discors. »j, 30, tc. Tom. ». Dire. $7, e jf. 

(c) foan. XX, io. 
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determinare, che di un si gran benefizio non santo Sagramento della Confessione , non solo 
se ne potesse godere, che una , o due volte ci perdona le gravi offese , che gii abbiamo tar- 
sila più; con la riserva ancora, che per certi to; non solo ci ridona la sua grana., ea ami- 
peccati più gravi, e maliziosi non potesse gio- cizia, che vale più di tutti i Tesori del mon- 
vare, nemmeno in punto di morte; e siate do; ma ci restituisce ancora il diritto al Para- 
certi, che istituendo ancora questo Sagramen- diso, che. peccando avevamo perduto; ci nuo- 
to con tali, e tante restrizioni, sarebbe stato na tutti i passati metili , che giustamente ci 
un benefizio grande, non mai da noi meritato, erano stati conoscati , nell atto di trasgte ire 
per cui non «.cremino dovuto cessale giammai la divina Leggap secondo quelle parole , c e 
di ammirate, e lodare la sua in^riSta; clemen- abbiamo nelle divine Scritture: R eddam «w» 
za, la sua immensa misericordia. Ght? clemen- annoi quos cotte dì t locusta, bruchiti , ©* rubigo ( /; 
za adunque, che misericordia del nostro buon c come tutto ciò non bastasse a. far conoscere 
Dio non sarà l’avere istituito questo santo la sua misericordia più che grande, ci compar- 
■Sagramcnto, ed istituito in maniera, che ci te ancora con questo Sagramento nuove grazie, 
siano perdonali, e rimessi tutti i peccati, che ed ajuti , con cui poterci mantenere a Lui te- 
-ci confessiamo, colle debite disposizioni ; senza deli, e farci ricchi di menti in Paradiso; e 
che sia limitata, né la quantità delle volte, tutto questo lo fa, non una volta sola , come 
md eccettuata- veruna colpa, quantunque enor- fece quell Imperadore, ma lo fa tante vo. e , 
me, ed orribile, dicendo con alto stupore quante, avendo noi peccato gravemente, c_e 
S. Bei nardo : HulLi est tam gravis culpa, qua ne and. amo a questo Sagramento ben disposti. 
non babeat veniam. per puram confcssionem (a). Vi pare però, che possa comprendersi una 
Vi pare dunque, che potesse essere più gran- misericordia si grande, io ardisco, dire, cnc 
de, più particolare, e distinta la sua miseri- questa misericordia ridondante d innumerabdi 
cordia verso di voi? Vi pare che potesse di- altre misericordie, alludesse il Profeta allorché 
mostrarsi più sollecito, e premuroso, che da disse: Venite, iy viiete opera Domini , qua po- 
voi si scansasse l’Inferno, e si facesse acquisto suit prodigio super terram (c ■): Onde siamo in 
del Paradiso? Arrivar sino a questo di prepa- obbligo di esclamare pieni ai un santo stupore: 
rare il rimedio per le nostre ingratitudini! Quam magna misericordia Domini iy propinano 
.Arrivar sino a formarci col suo preziosissimo ìllius '. Cd) 

Sangue un salutevole bagno, dove potessimo j. Aggiungete di più,- che il perdonar le col- 
ia vaici , mondarci, purificarci da nostri peccati! pe^'id il cancellarle totalmente dall Anima 
che può dirsi di più, miei cari Uditori? nostra, é un'opera. delle. più grandi , e stupcn- 

4. Non sanno saziarsi le Storie profane di de, che possi dirsi. Voi stimate un gran por- 
ammirare , c lodare al tempo stesso la somma tento di Dio l'aver creato il Cielo, e la Ter- 
clemenza di Giulio Cesare, che offeso grave- ra , e tutte l’altre cose, e lo e veramente; 
mente da un Senatore Romano, non solo gii ma pure a paragone del gran portento , che 
perdonò l’affronto; ma di più ancora avendo- ©péra egli quando perdona le colpe, c cancella 
gli chiesto l’offensore una grossa somma di ' i peccati, può dirsi in certo modo, che non 
danaro, il clementissimo Principe in segno, meriti neppure il nome di portento ; sapete per- 
che veramente gli aveva perdonato, e ritor- ché? perché la creazione de’ cieli , della terra, 
nato l’aveva in sua grazia, glieli accordò, e di quanto i in questo mondarono opere in 
dicendo solo: Bisognerà che cerchi di non cui s’impiegò un sol dito di Dio; onde dicea 

avervi nemico ; perche il perdonarvi mi costa Davidde : V; debo ccctos opera digitcrum tuorum : 
troppo caro . Se le Storie potane , dissi, coin* Lunam , ly Stellar qua tu fundasti{e): Laddove 
mendacio tanto questo fatto, e tanto esaltano il perdonare, e rimettete i peccati , come egli 
una clemenza sì grande; che non dovrà dirsi fa in questo Sante Sagramento, di cui vi parlo, 
da noi della somma clemenza, che ci ha si può dire, che sia un’opera del suo onmpo- 
ditnostrato , e ci dimostra tutto giorno il Si- tenre braccio, potendo dire ogni volta, che 
j.,ior« nel Santo Sagramento della Penitenza? ci confessiamo: 11 nostro buon Dio fedi ’poten- 
x : \x un tratto di clemenza veramente particola- tiara in bracbio suo (/). Per questo Chiesa 
se quello di G ubo Cesare, di perdonare all’of- Santa in una delle sue Orazioni ci assicura , 
tensore, e pagarti lo stesso perdono, che gli che l’Infinito potere del nostro Dio si mani- 
accordava; rfta che ha che tare con quella festa con modo speziale , non già nel crear 
somma demcrzi, e misericordia , che ci usa mondi, non già nel castigar ribelli , e conts- 
jl Signore tutte le volte, che andiamo a maci , ma. nel perdonar le offese, e ricolmar t 
Confessarci , pentiti di vero cuore? Con oucs'.o peccatori di benefici. Quindi gli dice con gran 

• ' corag- 

(3) Trs8. de Iter. Dom. c. zi. (b) Joel. II, if- 
* (c) Pi . XLV, *. (d> teel. XVU, il. (e) Vsalm. Vili , 4- 

(1) Lue . 1 , fi . 
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coraggio • Deus qui omnipotentiam tuam p.trcen- 
io , non dice creando , punico io ; ma bensì 
pascendo maxime , ir miserando manifefias (a) . 
Che dite ora, miei cari Cristiani, dell' infinito 

f iotere, che esercita Iddio nel Sagramenro del- 
a Penitenza? dirà meglio, che due drlla som- 
ma infinita misericordia, che vi usa il Signore 
qualora vi andate a confessar? de’ vostri com. 
messi peccati? vi pare, ehm poss' essere più 
grande , più particolare, e distinta? Bisogne- 
rebbe veramente conoscere, che cosa sia un 
peccato, e allora arriveremmo a comprendere, 
che misericordia grande Egli ci usi, che sfor- 
zo d’onnipotenza egli faccia per trarci di doj. 
so un sì orribile mostro. 

(. Io non ho qui tempo di farmi a descri- 
verlo, e poi mi ricordo d'averlo fatto un'altra 
volta (b) ; dirò solo, che avendo sull’Anima 
un peccato mortale, avete un peso sì enorme,, 
che tutti gii uomini del mondo, tutti i Santi 
del Paradiso, rutti gl' Angioli, gli Arcangeli, 
li Cherubini, li Serafini, c nemmeno Maria 
Santissima potrebbe cavartelo di dosso, cssen- 
do un’opera riservata solo al braccio onnipo- 
tente di Dio, di quel Dio, che protestò per 
il suo Profitta Isaia, che egli unicamente po- 
tea riuscire in una st difficile impresa : 
Ego sum qui delio iniquitates tuas proplcr 
me (c) ; e del Re Davidde disse il Profeta Na- 
tan: Deminus transtulit ptccatum tusan (d ) . 
Oh se arrivaste a conoscere, miei amati Udi- 
tori , che ammirabile potere esercita il vostro 
Dio, quando- vi rimette un peccato f Oh se 
arrivaste a comprendere , che stupendo prodi- 
gio egli opera , che alto concetto non forme- 
reste del santo Sagramento della Penitenza ! 
che affettuosi ringraziamenti non mandereste 
al Cielo! 

7. Quando il penitente Davidde si fece a- 
considerare , che il Signore per somma sua mi- 
sericordia gli avea perdonati i suoi peccati, c 
nel perdonarglieli gli aveva ridonata la su3 
grazia , chiudendogli sotto de’picdi l'Infèrno, 
e spalancandogli sopra del capo le porte del 
Paradiso, comi«ciò> ad esaltare la destra onni- 
possente de! Signore, ed a protestare, che mai 
non cederebbe di- benedir» la sua misericordia : 
Denterà Domini, cominciò a dire: iextera Do- 
mini feci t virtutem, iextera Domini exaltavit 
me, denterà Domini fede ■ virtutem . Non moriar, 
sei vivimi , ir narrato opera- Domini (e) . 
Cominciate ancor voi a considerare seriamen- 
te tutto ciò , ebe si opera da Dio nel Sagra, 
mento della Penitenza, e quali, e quante mi- 
sericordie vi comparte, allorché ben disposti 
vi andate a confessare; riflettete un poco cosa 
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sia la grazia di Dio , che per mezzo della 
santa Confessione vi viene ridonata; riflette- 
te, che cosa sia il peccato, che col mezzo di 
essa vi viene tolto e cancellato; riflettete co- 
sa sia il Paradiso, che si acquista; l’Inferno 
da cui vi libera; e'vedendo, che la grazia di 
Dio é quel preziosissimo dono, per cui 
un’ Anima, per quanto sia odiosa a tutto il 
Paradiso, già diviene cara ed accetta; veden- 
do, cheti! peccato mortale é quella macchia 
infame ,' che rende P Anima sozza , ed abbo- 
natile vole agli occhi purissimi di Dio; veden- 
do, che il Paradiso è quel luogo di v delizie , 
quel felicissimo Regno , dove P Anima sarà 
ammessa a godere di Dio per sempre ; vedendo 
finalmente, che P ejser liberati dall’ Inferno , 
vuol dire, esser liberati da una orrenda pri- 
gione di fuoco, da un orrido baratro di con- 
fusione, e di pene, in- cui sempre bisogna fre- 
mere, bestemmiare, e patire ; son sicuro, che 
non potrete a meno di non esclamare: quan- 
to è mai grande la misericordia del Signore 
verso di noi: Q_uam magna misericordia Domi - 
ni, ir propitiatìo illius ! Anzi a vista delle tan- 
te volte , che avete goduto gii effetti della 
santa Confessione , dovrete esclamare : Dexte- 
ra Domini fede virtutem, denterà Domini 
exaltavit me, denterà Domini fedi virtutem, 
non moriar, sei vivant, ir narrato opera Do- 
mini. Questo è quel poco, che io volevo dir- 
vi, circa la bontà grande, la misericordia in- 
finita, che ci ha usato, e ci usa tutto giorno 
il Signore . nel Sagramento della Penitenza. 
Veniamo ora a parlare di quella enorme in- 
gratitudine con cui fanti di noi gli corrispon- 
dono, che è il secondo Punto da me proposto- 


PUNTO SECONDO. 

• . j 

8 . Pare impossibile, che a fronte d‘ un be- 
nefizio sì grande , d’ una beneficenza sì parti- 
colare, d’una misericordia, che non può spie- 
garsi , vi sia chi arrivi a tanta mostruosità di 
corrispondere con ingratitudini, e sconoscenze; 
eppure l'esperienza ci dimostra, che pur 
troppo d possibile, e che tanti sono quelli, 
che si- abusano di questo Sagramento di mise- 
ricordia , che possono rinovarsi gli amari pian- 
ti di quei Venerabili Padri, che componevano 
il secondo Concilio Lateranense ». i quali dice- 
vano, che fra le tante cose, che amareggia- 
vano la santa Chiesa, la maggiore di tutte 
era 1' abuso , che si facea da tanti del santo 
Sagramento della Penitenza ; sì pur troppo , 
anche da coi si può ripetere : latte catterà 

unum 


Or. Dom. X. Vent. (b) T. t , Dis. t. ( c ) Cap. XUH , H 

il K eg. 7.11 , ij. (e) Psal. CXVll , ,( 
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tnum est , quei stnfijm maxime perturbai Ee- limose , che possano usarsi a Dio , benché tan- 
clesiam: falsa sàlice! Txnitentia (a). ti non se ne facciano scrupolo; ingratitudine, 

9. Non istare a dirmi, che adesso non sono chiamata da Santi crudeltà la più barbara, e 
i tempi d’ allora; e però che ai Cristiani d’ spietata, che possa dirsi ; perché si arriva aque- 
oggi giorno non si possono applicare le amare sto eccesso , di servirsi d' un benefizio sì gran- 
doglianze di que’ Santi Prelati; altrimenti sa- de, per moltiplicare a Dio gli affronti, e gli 
là costretto a dirvi, ebe se adesso non sono i oltraggi , dopo dissi d'aver detto questo , così 
tempi d’ allora, sono però L nostri costumi in mi faccio a discorrerla. 

rutto simili, e forse anche peggiori di quelli n. Ogni grazia, o benefizio, voi sapete 
d’ allora; onde le lagrime, e li piatiti di cjuei. che esige fler lo meno da chi lo riceve, che 
Venerabili Padri si possono applicare benissimo ne faccia buon uso, e se pe serva in bene, 
ai Cristiani de’mostri tempi, e si può dire col- essendo cosa troppo mostruosa l’ obbligare chi 
Jc voci di* un santo Pontefice: Vsque ad bete l’ha dispensato a doveilo vedere dissipato , ab«- 
tempora nostra falsa ’BcenUerrti* consuetuio in- sato, e reso del tutto inutile. Se questo però 
valuti (b): Anzi può piangersi colle lagrime si richiede da qualunque siasi benefattore; 
di Sant’ Atpbrogio, ebe sono tali, e tante le quanto più si richiederà da Dio, per il massi! 
ingratitudini nostre, riguardo a questo santo mo de' benefizi, che abbiamo nella santa Con- 
Sagra mento, che di un mezzo efficacissimo a fessione? Egli lo esige, e richiede In tal mo- 
vi ncere, e trionfar del Demonio, lo rendiamo do , che arrivò a dire alla sua diletta Celtru- 
contro di noi più forte , più petulante , e più de : Guai a chi si abusa della Santa Coxfesjio- 
crudele; pur troppo Jtrmedium nostrum fit ipti nel Ciò supposto, due cose per lo meno sono 
diabolo triumpbut (c)! necessari^* ben servirsi del santo Sagramento 

10. lo non sono in caso, né dal tempo mi della Petmenza: che si confessino tutti i pec- 
viene permesso, di accennarvi ad uno ad uno cati, che possono esser gravi; c che siconfes. 
quei miserabili, che per le ingratitudini, che sino con vero dolore d’ averli commessi , e 
usano a Dio per un Sagramento di tanta mi- fermo proponimento di non più ricummetter- 
sericordia , danno occasione al Demonio di li; vi pare per tanto , che queste due cose 
trionfare; e però lascio da parte que’ tanti , tanto necessarie a sfuggire la nota d’/ngrati, 
che non si fanno mai a ringraziare il Signore e sconoscenti , sieno a nostri giorni praticate a 
d' un benefizio sì grande, senza di cui tutti, dovere? 

o quasi tutti saremmo dannati, perché tutti, la. Per riguardo alia Prima, si vede, che 
o quasi rutti cr siamo abusati della grazia Bat- tanti e tanti sono sì lontani dal confessare tut- 
tesimale, col peccare gravemente. Lascio da ti i loro peccati come si dee, che arrivano a 
parte que* tanti, che riguardano questo Sagra- tacerli, o a dirli per forza, o solo per metà, 
mento, come un aggravio, onde si lamenta- s se non altro, .cercano per lo meno di scu- 
no, e si lagnano frequentemente, che quel sarli, e difenderli quanto più possono; sì pur 
dover accusare li proprj peccati ad un Uomo, troppo! tanti, e tanti arrivano a tacere li pec- 
sia cosa troppo dura, e molesta; senza rifìet- cati più gravi, e quella vergogna , che non 
tere, che il Signore, da chi l’ha offeso avreb- ebbero in commetterli, l’hanno nel confessar- 
be potuto pretendere condizioni assai più gra- li. Questa é una stravaganza, che non può 
vose; c che non e»vi alcun malfattore, il qua- intendersi; eppure sebbene tìon può intendersi , 
Je si stimasse aggravato, dovendo sol confessa- é sì famigliare c frequente nel Cristianesimo, 
re avanti il Giudice li suoi delitti per otte- che quegli stessi, che non avranno avuta dif- 
nerne il perdono. Lascio da parte que’ tanti, ficofià di peccare alla presenza di più tcstimo- 
che ci confessano sì di rado, che può dirsi , nj, non hanno cuore di confidare li peccati 
che quando arrivano a confessarsi , io facciano commessi ad un Ministro del Signore per re- 
più per umano rispettoso per forza, che per starne assoluti; onde dimostrano chiaramente, 
altro . Lascio da parte que' tanti , che si fanno e una malizia da Diavolo, ed un operare da 
animo a peccare, perché nella Confessione ci Pazzo: dimostrano una malizia da Diavolo; 
ha lasciato il Signore il rimedio de' peccati; perché profanando questo santo Sagramento, 
que' tanti , che peccano in confidenza di que- arrivano a calpestare il Sangue di Gesù Cri- 
sto Sagramento, vedendosi pur troppo in pra- sto, che é cosa appuntoda Diavolo : dimostra- 
tica, che appena si é commesso un peccato, no un operare da Pazzo; perché o confessarsi, 
che subito se ne commette un altro, con di- o dannarsi . *E se qualcuno mi dicesje, che si 
re: Gii mi ho da confessare , tanto è etnfes- vuol confessare, ma con un poco di tempo, io 
sarsi d'uno, che di due ; dopo di aver detto, risponderei: qual maggior pazzia di questa, vo- 
cile questa é una delle ingratitudini più mo- ler intanto caricarsi l’Anima di orribili Sa- 
cri- 

fa) Can. il, (b) Grrg. VII, l. 7. (c) Lib. a de Vcen. 
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CfiUg) per aver poi a soffrire la vergogna, e 
de’ peccati (accinti, e de’ sacrilegi fatti? 

ij. Ma Padre, ci vergogniamo tanto di quel 
tal peccato, che siamo astretti a tacerlo. Vi 
vergognate tanto di quel tal peccato , che sie- 
te astretti a tacerlo ? dove può trovarsi pazzia 
maggiore di questa? Giusto perché ve ne ver- 
gognate , dovreste correre ben presto a confes- 
sarlo . Gran che ! se aveste intorno una veste 
succida , e sporca , correreste subito a spogliar- 
cene per paura, che vi fosse veduta indosso; e 
avendo dunque 1’ Anima orribilmente macchia- 
ta , non vi farà punto di pietà ; e vorrete se- 
guitar a tenerla sì succida, ed immonda ; an- 
zi seguitare ad imbrattarla con orribile Sacri- 
legio ? che fareste poi , se Dio vi avesse obbli- 
gato, come lo poteva fare, a confessare in 
pubblico quel peccato/ e contentandosi dun- 
que, che lo confessiate ad un solo suo Mini- 
stro, che non può parlare per alcuna cosa del 
mondo , potrete ricusar di farlo ? Se poteste 
anche a còsta di dannarvi , che sarebbe una 
solennissima pazzia , riuscire nel vostro pazzo 
disegno , che un tal peccato stasse sempre oc- 
culto , e nascosto , vorrei anche passarveta ; ma 
essendo certo, che tutti i peccati, che non sa- 
ranno stati cancellati in questa vita con una 
vera penitenza, saranno scopeiti, e manifesta- 
ti il dì del Giudjzio in faccia di tutto il mon- 
do ■ chi può negare che questi tali non Steno 
pazzi da catena? Ma andiamo innanzi. 

14. Molti poi, se non tacciono i peccati per 
vergogna , li dicono come per forza . Non esa- 
gero, Uditori miei; se quei Confessori, che 
sono obbligati a tacere per obbligo, potessero 
parlare , a nostra istruzione , direbbero , che 
per cavar di bocca a certi Penitenti de’ nostri 
giorni alcuni peccati, sono costretti a servirsi' 
di tutta la destrezza delle Levatrici , e dire 
potrebbero colle voci del Santo Giobbe ; Oi- 
stttricantc manti egrejjus tit cokber tortuosui 
(a): or vi pare, che Anime così restìe nel 
confessare i loro peccati , e nel dare qualche 
soddisfazione a un Dio offeso, con quei pò di 
pena , che si prova nel manifestare le proprie 
colpe, vi pare, dissi, che si mostrino ricono- 
scenti, e grate, per un benefizio sì grande? 
Qual’é quel Reo, che sperando di esser asso- 
luto del suo delitto sol col manifestarlo schiet- 
tamente, abbia difficoltà di manifestarlo? 

ij. Quelli poi che non sono sì restii nel 
confessare le loro colpe , che il Confessore sia 
costretto a trarle loro dall’ Anima come per 
forza , d’ ordinario te dicono solo per metà ; 
fanno come fece colui , che avendo rubato 
una Pecora con la corda colla quale il Padro- 
ne la teneri legata nel pascolo , fi «onfessava 

(a) C*p. XXfTT, 13. Y 
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della corda, e iacea la Pecora; imi spiego. Si 
confessa quell’ Uomo di non aver avuta pa- 
zienza con i poveri , che sono venuti alia sua 
bottega per comperare , o per vendere; e nul- 
la dice*' d’ averi! ingannati , o col dar loro 
certe robe di pessima qualità, o coH'avrrle 
fatte pagare più del giusto . Questo è un dire 
i peccati per metà, é un confessare la corda, 
e tacere la Pecora . Si confessa quella Giova- 
ne d' essere visitata spesso da un Giovine suo 
pari, e d’altro non si accusa, se non che del 
tempo , che ha perduto con lui oziosamente , 
senza ricordare per ombra Ir disubbidienze usa- 
te ai maggiori che glielo han.no proibito; li 
pensieri cattivi, che i’hanno frastornata; e il 
disordinato affetto con cui lo ama ; questo è 
un confessar i peccati per metà , anzi meno 
che per metà ; questo è un accusarsi della cor- 
da, e tacere la Pecora. Si confissa quel capo 
di Casa di non avere atteso ai suoi affati , e 
niente dice dei tempo consumato nel giuoco , 
de’ danari perduti, degli scapiti , c mali esem- 
pi dati alla famiglia; questo è un confessarsi 
smrzzatameme, é un dire la corda , e tacere 
la Pecora . 

i<. Ma Padre, abbiamo udito tante volte, 
che la Confessione vuol essere corta, che non 
bisogna far longagne, c per questo alle volte 
ci confessiamo così. Uditori mici, altro òche 
la Confessione sia breve , e che non si faccia- 
no longagne,- altro é che sia mancante , c non. 
si dica qpello , eh’ é necessario, cioè tutte le. 
colpe, che possono avere del grave. Lo so an- 
cor io, che nel confessarsi ni n si ha da disten- 
dere il racconto de’ peccati più di quello, che 
sia bisogno; né si hanno da tornare a ridir» 
le stesse cose; ma questo non è altro finalmen- 
te , che un esercitare la pazienza de! povero 
Confessore ; laddove il non dire quello , che 
non dee dirsi , é un peccare contro 1’ integri- 
tà della confessione , e in conseguenza un di- 
mostrarsi ingrati a Dio per il benefizio , che 
ci ha compartito. 

17. Molti finalmente , che non mancano nel 
tacere i peccati, e nemmeno nel dirli per for- 
za, o per metà, mancano nel difenderli, e 
scusarli. Uditori mici, benché la Santa Con- 
fessione sia istituita in forma di Giudizio, vié 
però questo da avvertire , che ne’ giudizi del 
mondo , i testimoni depongono contro del Reo , 
e rron mai il Reo contro di se; ma nella 
Santa Confessione il Reo c quello , ' che for- 
ma il suo processo, e che vien ricevuto a te- 
stimoniare contro se stesso; dee in somma con- 
dannarsi, se vuol esatte assoluto ; esscndovolcr 
di Dio, che la colpa sia condannata da quel- 
la medesima volontà, che la commise : ora di- 
temi, . 
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temi, quale ingratituJine maggiore di questa, quelli che prendono lutto, che lasciano corre- 
di andare a confessarsi, non in qualità di Reo, re tutto, né sanno aprir bocca, se non per 
che si accusa, ma d’innocente, che_si discolpa? dire: Io ti assolvo. Equesti tali, che cercano 
Parliam chiaro; si confessa quel collerico; e dirò così, di pe.TÌrsi a minor prezzo, si potrà 
delle sue collere ne dà la colpa al suo natu- mai dire, che si dolgano de’ loro peccati, co- 
rale. Si confessa quelPuorro immodesto, e me debbono? 

sboccato; e de' suoi spergiuri, de' suoi discorsi _ 19. Osservo poi in secondo luogo, chequcl- 
laidi ne dà la colpa all'abito, come se l’abito li, che non cercano Confessori troppo facili 
del peccare togliesse 6 almeno diminuisse la e condiscendenti , vogliono però in certo meda’ 
colpa, e non l’ accrescesse . Si confessa quell’ pattuire con quello a’ cui piedi si presentano 
avaro; e delle sue ingiustizie, ed oppressioni facendo, dirò quasi, come si fa nei contratti 
de’ poveri, ne incolpa il bisogno in cui si Jro- ne’ quali non si dà mai quello, che si diman- 
va, i tempi calamitosi, che corrono, ed altre da dal Venditore; perché sempre si crede, che 
cose simili. Si confessa quel bestemmiatore; chicgga più di quello, che gli é dovuto. Quin- 
e delle sue bestemmie ne dà la colpa al me- di é, che udendosi adire, che bisogna rcstitui- 

stiere, che fà, alle persone, che tratta, alle re quella Roba, risarcir quel Danno, ritirarsi 

ingiustizie, che gli vengono usate. Si confessa da quella Casa, abbandonare quel Giuoco, 
quella Donna vana, e poco modesta,- e delle non capitar più in quelle Osterie, astenersi da 
sue vanità ed immodestie ne dà la colpa all’u- quei Balli, cominciano a disputare col Confcs- 
sanza , che corre, al costume di molte altre sore, cominciano a dire, che a disdirsi di 
sue pari; quasi che il peccar per costume, o quella mormorazione vi va del loro credito - 
perché lo fanno gli altri lasciasse d’ esser pec- «he a risarcire quel Danno s’incomoda la Pa- 
cato. Vi pare però che questo sia il modo di miglia; a ritirarsi da quella Casa si darà da 
confessarsi bene, e di mostrare gratitudine a dire; abbandonando quei Giuoco, quell’ Oste- 
Dio, per averci usata tanta misericordia nel ria, quel ballo , bisognerà morirsi di malinco- 

istituire il Sagramento della Penitenza? Oh nia. Or io dico , che fondamento può farsi 

pensatela! questo è uno scusarsi, e non un sopra pentimenti di questa fatta? Si potrà mai 
confessarsi ; questo é un corrispondere a tanta dire, che odiino i peccati commessi sopra tur- 
misericordia del Signore con nuovi affronti; e ti i mais del Mondo? Se hanno paura di ri- 
farsi conoscere sommamente ingrati a chi tan- mettervi il credito nel disdirsi, dovevano pen- 
to ci ha beneficato. Onde convien persuadersi, sarvi prima; se la Famiglia si scomoda nel 
che non saremo mai grati a Dio, se non con- restituire, bisognava lasciare d’ avvantageìarla 
fesseremo tutti i peccati, che possono aver del con ingiustizie ; se binno timore di far dire 
grave ; se non si confesseremo con tutta schier- il Paese col ritirarsi da quella casa debbono 
rezza , e senza alcuna scusa , giacché i peccati considerare , che diranno assai più se seguitc- 
sono nostri, e non già de! naturale, dei me- ranno ad andarvi; se poi non sanno indursi 
stiere , dell' abito, dell’usanza,. o di altre ai- ad abbandonato e Giuoco, e Osteria, e Balli, 
mili cose; sicché siamo in obbligo di dire co- per non condannarsi ad una vita malinconica ’ 
me dicea il Penitente Davidde : Ego sum qui se?.no evidente, che sono Penitènti da burla,’ 

peccavi, ego qui inique egi vertatur obsecro Penitenti da scena, che fingono in somma 

manus tua contea me (a ) . _ d’esser penitenti, e non lo sono, soro anzi 

j8. Non basta poi confessare , come vi ho al dire di Sant’lsidoro , derisoti della Pcnitcn- 

detto, i peccati, senza tacerne alcuno, senza za, perché vogliono seguitare a vivere come 
diminuirli, senza scusarli; se vogliamo sfuggire vivevano prima: Irrisores sunt , non Vtqnìtentes 
la nota d’ ingrati , e sconoscenti , dobbiamo qui aihuc agunt qua pcenitent, Ìy> Deum subsan- 
ancora detestarli con vero dolore d’averli com- nate videntur (b ) . 

messi, e con fermo proponimento di non più zo. Ma voi mi direte, che se molti fanno 
commetterli. Si può dire pcttinto, che in così , e si manifestano in tal guisa penitenti 
tutti quelli, che si confessano, vi sia questo da burla, e però sommamente ingrati a Dio • 

dolore, e questo proponimento tanto ncccssa- molt’ altri però senta paragone danno contras- 

rio? Io non posso crederlo, miei cari Uditori, segni assai chiari d’ un vero pentimento colle 
Osservo in primo luogo, che molti quando lagrime, che spargono; colla docilità, che di- 
vogliono confessarsi , fanno appunto come si fa, mostrano a quanto viene loro imposto; e colle 
allorché si vuole provedere qualche cosa, che replicate promesse di fare quanto é lor necessa- 
si cerca la Bottega, che suol darla a più buon rio, per mantenersi fedeli a Dio. Io vi accor- 
inercato; cercano, voglio dire, li Confessori do, Uditori amatissimi, che tra tanti, che si 
più facili, li Confessori più condiscendenti, confessano, ve ne siano di questi che voi dite; 

Disccr. Fusign. Tom. IV. ' I , ma ’ 

(b) Lìb. a, Stttt. (. itf. 


(a) II Beg. XXIV, 17. 
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pij non credeste mai, che fossero tali tutti 
quelli, che voi v' imaginate. Le lagrime, dice 
S. Bernardo, hanno imparato da gran tempo 
J' arte di fingere. Sicché tai*'’ , che mostrano 
di piangete i loro peccati , fanno come certi 
legni verdi, che mentre da una parte gemono, 
e lagrimano, dall' altra ardono, ed -abbruciano; 
Piangono, voglio dire, li Peccati, c al tempo 
stesso gli amano . Molti si dimostrano docili, 
e promettono tutto quello, che si vuole, ma 
quanto più promettono, tanto meno attendo* 
no. Fatevi ad osservarli , e vedrete, che dopo 
tante promesse , sono quegli stessi , da' erano 
prima ; e se sono gli stessi , che contrassegno 
di vera penitenza possono dare tali, c sì repli- 
cate promesse ? 

* 1 . Che direste voi d'un Soldato, che pri- 
ma della battaglia fosse tutto coraggio, tutto 
spirito, e se ne andasse contro al Nemico co- 
si pieno di furore, che sembrasse di volerlo 
annichilare, ed al primo vederlo si mettessein 
fuga, e si mostrasse il più codardo del Mon* 
do? Si, che direste? potreste mai persuadervi, 
che quel valore, che dimostrava da prima, fos* 
se vero, e legittimo? lo penso assolutamente 
di no; come dunque potreste fidarvi delle prò* 
messe, e de’proponimenti di tanti, che appena 
terminata la Confessione non si ricordano nep- 
pure? come potete credere, che questuali sic* 
no veramente risoluti di far guerra al Peccato, 
e di mostrarsi grati • Dio? Vogliono essere 
fatti, e non parole; e però dice San Tomma- 
so, che le vere risoluzioni, li veri proponi- 
menti , si manifestano da quanto si fa dopo la 
Confessione ; Propoj'uum optimi mmfutatur 

? >er operatiorum ( a ) . Se dunque dopo la Con- 
essiope fanno ss poco, che non si distinguono 
punto da quelli, che erano prima; poco vi é 
da fidarsi sii lor Penitenza; e molto da teme- 
re, che sia inutile, e vana, per mancanza di 
quel sincero pentimento, che é la parte più 
essenziale di questo Sagramento . 


o Nomo ec. 

li. lo non voglio passar più oltre: da quan- 
to si è detto potrete conoscere , che se è stata 
grande la misericordia del Signore nell' istitui- 
re il Sacramento della Penitenza ; grande è 
pur troppo l’ingratitudine, che tanti Cristiani 
usano a Dio nell' abusarsene . Per non essere 
però nel numero di questi infelici, cercate di 
ringraziarne spesso il Signore ; cercate di ri- 
guardare un sì santo Sagramento, non già per 
un aggravio ; ma bensì per un benefizio parti- 
colare, e distinto ;f stando lontani dal pecca- 
re giammai in confidenza delia Confessione; 
procurate sempre di confessarvi con una Con- 
fessione intiera, e con una Confessione dolo- 
rosa. L'integrità vi impegni a dire tutti li 
yostri peccati, senza tacerli, senza scusarli, 
senza difenderli: Il Pentimento vi porti a cer- 
care Confessori, che vi correggano, e mettere 
in opera quanto vi dicono; ad emendarvi in- 
somma, e mutarvi; Giacché confessarsi, altro 
non vuol dire, se non emendarsi, che è ap- 
punto quella gratitudine, che dobbiamo a Dio, 
per una misericordia sì particolare , e distinta . 
Voglia il Signore, che le' poche cose, che vi 
ho detto di questo Santo Sagramento della Pe- 
nitenza , facciano in voi quella impressione, 
che è necessaria per servirvene $>enc; accioc- 
ché niuno di voi si abbia da ridurre nello sta- 
to infelice, e lagrime vele , a cui si ridusse un 
miserabile Giovane che in punto di morte si 
trovò costretto a prorompere in queste voci: 
Per non essermi servito bene della Santa Con- 
fessione; per non aver fatto conto di questo 
Sagramento, mi conviene andar dannato per 
tutta l'eternità. La sua deplorabile disgrazia 
serva a voi di un santo stimolo a servirvene 
bene, riflettendo sempre, che se Iddio è infi- 
nitamente Misericordioso , é pur anche infini- 
tamente Giusto; onde per non soggiacere ai 
suoi giusti rigori, approfittiamoci della sua mi- 
sericordia. Ho finito. 


(i) I# Piti. 48. 
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DISCORSO X* 


PER IL GIORNO DELL’ASSUNZIONE DELLA SS. VERGINE. 


Sópri la stessa 


t. T7RA tutti i Mister;, dirò così', opera- 
X 1 ti da Dio nella gran Vergine, e ce- 
lebrati da Chiesa Santa in tutto l'Anno, il 
più distinto, e magnifico si è quello, che in 
questo solenne giorno noi celebriamo. Sapete 
perchè? Perché di tutti gli altri può dirsi, che 
questo sia fa meta , il compimento, e la coro- 
na . L'un bel vederla, é vero, nel primo 
istante della vita, ammantata di luce, perché 
immune da quella colpa originale, che conta- 
mina tutte le Anime . E' un oggetto di gioja 
il vederla nascere qual luminosa Aurora , che 
promette vicino quel Sole di Giustizia , che 
dee illuminare il Mondo tutto. E' un ricol- 
marsi di estremo giubilo il mirarla consecrata 
a Dio nel sacro Tempio ; Annunziata dall’An- 
gelo per Madre dell'Eterno Verbo, o in atto 
di visitare Santa Lisabetta , o di' dare in luce 
il Salvator del Mondo: Ma essendo tutte que- 
ste cose una disposizione, ed un apparecchio 
a quanto di grande, di magnifico, c di ammi- 
rabile si celebra in questo giorno con tanta 
pompa ; può dirsi con tutta ragione , che que- 
sta sia per Lei la solennità maggiore,' e che 
questo fosse il giorno felice in cui potesse ri- 
petere .■ Magnificata est hodie Anima ruta fra 
omnibus diebus meit ( a ) . Su di questa Solenni- 
tà dunque io penso di fermarmi, affine di muo- 
vervi un poco- a compiacervi , c rallegrarvi d: 
sue grandezze. Non credeste però, che io fossi 
per dirvi case nuove, e peregrine non mai più 
dette, ne udite. Le strade vecchie sono sem- 
pre le più sicure, onde da queste io non amo 
d'allonranarmi molto. Siccome la Chiesa colla 
festa d’oggi' s’ intende celebrare di questa gran 
'Regina del Cielo, e della Terra, la morte 
preziosa, I’ Assumione al Cielo , ed il Trion- 
fo , che lassù si fece nell’ essere esaltata sopra 
i Cori degli Angeli ; così ^Itro non farò, che 
dirvi due parole della sua Morte; due della 
sua Assunzione ; c due finalmente del suo ma- 
gnifico Trionfo, ad oggetto, che possiate ral- 
legrar vene- con esso Lei, ringraziarne affettuo- 

' fa) Judith. Xn., tfr. (b) Vsal XLT, », 


solenni Testa* 


semente il Signore, e risolvervi un* volta di 
cominciare a vivere in maniera , che possiate 
sperare di essere un giorno a parte dj quella 
immensa gloria, che Ella gode là sù in Para- 
diso. Cominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

*. Per intendere” qual fosse la preziosa mon- 
te di Maria Santissima, è necessario rifletterei 
Uditori miei, che sebbene sino dal, primo mo- 
mento del suo vivere avea amato il suo Dio 
con un amore sì intenso, che superava I amo- 
re , con cui lo amano i Serafini ; sebbene in 
Ogni istanti della sua vita accrebbe, ed aumery 
tò questo incendio d'amore; ad ogni modo ri- 
masta su questa terra , dopo l’ Ascensione del 
suo amato Divin Figliuolo , per quanto se ne 
stasse rassegnata ai Divini voleri, era però 
portata dalla veemenza di questo amore a so- 
spirare notte e giorno l’unione perfettissima 
dell'amato suo Bene. Quindi andava ripetendo 
con ansia maggiore di quello facesse il Santo- 
Davidde : Quando verrà quel momento felice , 
che io abbia il contento di vedere a faccia a 
faccia il mio Dio, Quando veniam iy affatelo 
ante facìtm Dei (l) ? e facendo, dirò cosi, mes- 
saggeri delle sue ardenti brame,. li sospiri , e 
le lagrime. Andate, dicc3 loro, avanti al mio 
Dio, e mettetegli' pietà delle mie pene; dite- 
gli, che si compiaccia una volta di chiamarmi 
a se; ditegli, che non mi prolunghi di più la 
mia dimora su questa misera tetra; diteg.i, che 
mi sento morire per desiderio di vederlo i 
Nuotiate ditello meo , quia amore langueo . 

j. A questi teneri infocati affetti della Ver- 
gine Santissima, che ogni momento diveniva- 
no più ardenti, non potendo più reggere, di- 
rò cosi , 1* amoroso cuore di quel Signóre-, 
che sino dalla Eternirà l’avca amata più d’ogni 
altra Creatura, risolve dj chiamarla a se, per 
coronare in Lei gli alti meriti di Figlia , di 
Madre, di Sposa . Inspira pertanto ai Santi 
i ». Apo- 
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Ad itoli intenti in varie parti del Mondo alla 
predicazione del Vangelo, inspira, dissi, di 
portarsi in Gerusalemme ed accrescere magni- 
ficenza , e pompa a questo transito felice ; ed 
Egli frattanto spedisce a lei, come vogliono 
alcuni, un luminoso Coro d’Angeli ad annun- 
ziarle il vicino passaggio da questa Terra al 
Cielo. L3 Invita Insomma ai suoi desderati 
amplessi, facendo risuonare al suo orecchio, c 
molto più al suo cuore: Ve ni , Sforna mea, 
veni ile Libalo , v:ni , cnronabcrìs (4) . Cari 
Uditori, se tante Anime Sante al sentirsi an- 
nunziare vicina la morte, ricolme di gioia 
sciolsero le voci in lieti cantici, chi mi potrà 
dire la gioia, il piacere, il contento, che espe- 
rimento Maria a questo lieto annunzio tanto 
da Lei sospirato f Io certamente non so come 
esprimerlo ; posso dire solamente, che non po- 
tendo reggere il suo bel cuore ad una finezza 
si grande, c costretta a coricarsi in letto, e 
protestare colla Diletta de' Cintici, che si sen- 
te mancare, che si sente svenire, che la gioji, 
il contento, il piacere, dopo d’averle liquefat- 
ta l’Anima in seno, sono già in procinto di 
toglierla di vita; Anima mta liquefatta e si , 
parmi à‘ udirla ripetere, ut Dilettus meus loco- 
tus est .. . folcite me fiorìbus , stipate me malia, 
quia amore languco [b) . 

4. Portatevi pertanto co’ vostri pensieri al 
Letto della gran Vergine, e avrete modo di 
conoscere , che il sol peccato è quello , che 
rende la morte funesta , penosa , e disaggrade- 
vole. Fissate in lei i vostri più riverenti sguar- 
di , e poi ditemi se si può immaginare cosa più 
lieta, e gioconda del suo morire. In Lei non 
vedrete né pallor di volto, né contorcimento 
di corpo, ré turbamento di spirito, né palpi- 
ramento di cuore : Essendo Ella tutta ricolma 
di pace , di gioia , di contento , spirando per 
ogni parte affetto, cartà, ed amore; vedrete, 
che mira il suo imminente passaggio con oc- 
chio giulivo , con volto ridente, con cuor tran- 
quillo; e deliziandosi in questo dolce pensiero, 
che fra poco vedrà il suo Dio a faccia a fac- 
ra, che fr» poco si stringerà al seno il suo 
Diletto, altre immagini non si trovano nella 
sua mente, che quelle, le quali rappresentano 
le Divine perfezioni; altri desideri non regnano 
nella sua volontà , che qpelli di sciogliersi una 
volta dai legami del corpo, e andarsene al suo 
Dio; onde pud dirsi, che ogni suo respiro ri- 
peta con intensissimo affetto.* Cupio di rechi , 
ÌT esse cum Cbrirto (e ) . 

>. Trasportata da questi affetti, immena In 
questi pensieri, già ha perduto i sensi , né sì 
sa se più ella respiri . Seipsam , jvì dirò colle 


(a) Cam. IP, *. (b) lbid. (e) Ai Philip 

(e) Apood. Vili, 1. 


Decimo 

voci d'un divoto Contemplative, seipsam feli- 
cixr perdidit ; onde si vede in Lei avverato 
urlio , che dicea di se stessa la lodata Sposa 
e' Cantici: Io dormo, e al tempo stesso io 
veglio: Ego dar mio , iy cor meum vigilai (d) . 
Dormo, perché tutti i miei sentimenti sono 
chiusi afe voci sensibili; veglio, perché tutto 
il mio cuore é occupato in pensare a Dio .* . 
dormo coll’ intelletto , perché non vi é pensie- 
ro di terra, che mi frastorni; veglio colla vo- 
lontà , perché raggirandomi intorno ad un og- 
getto degno di tutto l'amore, nuovi motivi 
io trovo di sempre più amarlo: dormo, per- 
ché nella dolce speranza di averlo presto a 
vedere là su in Cielo, io riposo; veglio poi, 
perché il desiderio di presto arrivare a questo 
felice momento mi tiene desta e svegliata : 
Ego dorm o , dy cor meum vigilai . Converrebbe, 
miei riveriti Uditori » che noi fossimo meno 
ingombrati da queste tarrene cose, per inten- 
dere la somma felicità di Maria in vicinanza 
della morte, credo pertanto di non allontanar- 
mi punto dal vero, se dirò, che si vede in 
Lei sensibilmente quell’ ammirabile silenzio, 
che udì S. Giovanni là su nel Cielo: Fattum 
ejt silentì-um magnum in Calo (e). Silenzio, 
che altro non era, che un eccesso di pace , di 
consolazione e di gioia ; onde non é possibile, 
che poss f a da noi comprendersi , quanto mai 
in quegli ultimi istanti di sua vita abbondasse 
l’ Anima sua di consolazione e di gaudio ; 
quanto mai divampasse il suo cuore di carità 
e di amore; quanto mai divenissero fervidi cd 
infocati li suoi affetti . 

6 . Scrivono alcuni, che la Fenice qualora 
ha da morire , si esponga ai raggi del Sol co- 
cente , per accendere con quello 1’ odorosa ca- 
tasta , su cui , desiderosa di consumarsi , si é 
già disposta; dicono, che cominciando ad ar- 
derle intorno il letto, che si è formato, faccia 
festa alle nascenti faville; dicono, che scuo- 
tendo le ali ecciti l’accesa fiamma ad incen- 
diarla più presto, accennando perfino negli oc- 
chi il piacere, che é per provare ne’ suoi ar- 
dori. Se quesro sia vero io noi so, né posso 
saperlo; perchè si tratta d’un Uccello, che 
come dice un Poeta de' nostri giorni: che vi 
jia ognun lo dice, dove sia niurt lo sa. So bene 
che della Santissima Vergine tutto questo può 
dirsi senza timore d’inganno; perchè stando 
Ella fissa . ed immobile negi’ammirabili raggi 
.del Sol Divino, eccita vie più con dolci affet- 
ti le vampe e gii ardori delia sua Carità , ac- 
ciocché presto consumando la sua vita morta- 
le, ia inviino ai Ciclo, la spediscano al som- 
mo desiderato Bene ; c però se *si etreasse io 

Lei 

• 

1, *b W) c*p. v, t. 
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Lei ìì suo bel cuore, non sarebbe possibile'*!! 
trovarlo » in luogo di cuore si troverebbero so- 
lamente fiamme , ed ardori ; fiamme , ed ardo- 
ti, che abbracciandola al di dentro, infiam- 
mandola al di fuori, fanno, che il sangue gi- 
ti lento per le sue vene, thè tardi si muova 
nel suo petto il cuore , e che a poco a poco 
manchi la vita alle sue Angeliche membra; 
fanno ìnsomma, che l’Anima sua sia in pro- 
cinto di separarsi dal corpo. 

7. Osservate pertanto come tutta giuliva in 
volto dona l’ultimo sguardo ai Santi Aposto- 
li, che le circondano il Letto; mirate, come 
alzata la materna destra, e in tenere voci scio- 
gliendo le labbra, dà l’ultimo addio alla Chie- 
sa , ed a tutti li Fedeli larga benedizione ; os- 
servate, come raccolti con impeto di tanto af- 
fetto gli spiriti fuggitivi , tutta in volto accen- 
dendosi con modesto piacevole sorriso muore 
ferita dall'amore, muore trafitta, dalla carità, 
perche il solo amore, la carità sola é quella, 
che sciogliendole l’Anima, le consuma la vi- 
ta, che aveva impiegata solamente nell' amor 
del suo Signore t Cttm novu , cesi descrive S. 
Girolamo questa sanissima morte, cum itovi t 
tfuotidie cremaretur ardoribui .... in tantum 
evasi! fiamma incendium , ut ardori cedtndum 
rata ferventissimam in amore Animarti amatori 
suo reddiderit ( a). Questa, miei cari, fu la 
morte della Beata Vergine; morte la più feli- 
ce, c gloriosa, che mai vedesse il Mondo, 
perché morte cagionata da puro amore ; mor- 
te che a Lei sola si compctea, se dovea distin- 
guersi da tutti nel morire, come si era distin- 
ta da tutti nel cominciar a vivere . Preghia- 
mola dunque di tutto cuore, che la nostra 
morte, se non può essere simile alla sua, per- 
ché siamo nati in peccato , almeno sia tale, 
che possa essere preziósa nel cospetto deli Si- 
gnore, e condurci ai riposi eterni . 

8. Qual rimanesse dopo una morte sì feli- 
ce il Virginal Corpo di Maria, non é„si fa- 
cile il dirlo. 1 pallori di morte non poterono 
cancellare dal suo volto quel raggio di Mae- 
stà, e quell'aria quasi divina, che tanto la 
rendea. venerabile ; onde se essendo viva cor- 
se pericolo San Dionigi Areopagita di adorar- 
la qual Dea, lo stesso rischio avrebbero cor- 
so i Santi Apostoli ,• dopa ancora che fu mor- 
ta , se assicurati dalla Fede non avessero cono- 
sciuto, che era Donna, quantunque ai linea- 
menti del volto, alla- vaghezza del sembian- 
te, sembrasse piucché Donna , formata non 
già tra gli Uomini in terra , ma bensì tra gli 
Angeli in Cielo. Ma lavciam da parte la san- 
ta sua morte, e rivolgiamoci a dire qualche 
cosa della sua gloriosa Assunzione al Cielo , 

(a) De Virg. Attumff. 


che è la seconda cosa , che ho promesso di ac- 
cennarvi. 

SECONDO PUNTO. - 

5. Io potrei dirvi , che sciolta appena que!- 
l’ Anima santa dai lacci del Corpo, imman- 
tinente s’inviò verso del Cielo, portata dalla 
sua carità , dal suo amore . Potrei dirvi , che 
incontrata con cantici di giubilo da folte schie- 
re d’ Angeli , la introdussero in quella Cit- 
tà di festa, come Signora e Regina. Potrei 
dirvi, che presentata al Trono di Dio, che si 
ardentemente l’amava, ricevette da Lui quel- 
la luminosissima Corona, che sino dalla eter- 
nità le teneva preparata; ma dopo che io a- 
vessi detto queste ed altre simili cose, poco o 
nulla avrei distinta la gran Vergine dalle altre 
Anime sante, che si trovano a godere là su 
nel Cielo. Se voglio soddisfare a miei dove- 
ri, debbo dirvi, che dopo una morte sì feli- 
ce, venne richiamata a nuova vita, e traspor- 
tata in Cielo con solenne festa in Corpo, ed 
in Anima, come piamente si crede, benché 
non sia definito dalla Fede. 

10. Por intendere dunque in che maniera 
ciò avvenisse, con tanta gloria della Vergine, 
convien sapere , che sebbene Gesù colla sua 
amara Passione, oltre alla gloria , che sarà di- 
ta alle anime nostre, se saranno fedeli nella 
osservanza della su^ santa Legge , ci meritò 
ancora quella che renderà beato il nostro cor- 
po ; con questo però, che una tal gloria si spe- 
ri solamente, ma non si riceva, che dopo 1’ 
universale Giudizio; onde le Anime più sante 
ancota sono astrette a lasciare il loro corpo 
fra lo squallore de’ sepolcri', mentre passano a 
godere nel Ciclo il giqsto premio delle loro 
virtù; per Maria però si dispensa ogni legge. 
Siccome Iddio non potè soffrire che soggiacesse 
nel nascere a quella legge-, che volle tutti I 
.Figliuoli di Adamo soggetti alla colpa origina- 
le, allo stesso modo non -potè soffrire, che il 
di lei corpo se ne restasse in terra , mentre l’ 
Anima sua si trovava in Cielo. Per questo, 
penetrato il Divio Figliuolo da teneri sensi di 
gratitudine ; E come potrò soffrire , diss’ Egli , 
che sia schiava della morte quell’amabil Ver- 
gine , che mi diede la vita ? come potrò ve- 
dere , che giaccia nascosto in \in sepolcro quel 
sacro corpo che mi vestì di carne ? come a- 
vrò cuore che sia consumato da vermi quel 
casto seno, che mi portò barn b no ? Ah! su 
custodii il suo ingresso nel mondo , debbo 
ancora custodire la sua uscita, giacche tan- 
ro esige la mia gtatitudine, ed il mio amo- 
re ! Quindi nell’ atto di ripetete : No» dato 
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mairi m ' a vedere corroptioncm , risolve di vo- 
lerla appresso di se in Anima, ed in Corpo; 
anzi spinto c portato dal desiderio di onorarla 
in una prodigiosa maniera, risolve di venire 
Egli stesso a riceverla , per rendere in tal gui- 
sa più solenne , cJ ammirabile la sua Assun- 
zione . 

it. Ecco pertanto, Uditori miei, che si apre 
il Cielo, ed Egli in Persona discende con tut- 
ta la Corte celeste per ritogliere alla morte , 
ed al sepolcro quello, che loro non si com- 
pete; Ecce subito , così ce ne assicura Gucrico 
Abbate % ecce subito advenit Dcminus cum ma- 
gna moltitudine Angelorum ( a ) . T rovando- 
si dunque intorno al sepolcro di Maria tut- 
to, dirò così , il Paradiso , in un subito si 
apie , e il venerabile Cadavere della gran 
V ergine ss vede da tutti, aprir gli occhi , dive- 
nir rubicondo nelle guance prender moto in 
tutte le membra, e informato di bel nuovo 
dall' Anima, uscire dalla Tomba per andar- 
sene al Cielo glorioso c trionfante. E chi può 
ridire, miei Cari, li giulivi tripudi di quell’ 
Anima beata , nel vedersi sì presto riunita a 
quel Corpo, con cui sempre conservò perfetta 
pace ? Chi può comprendere quanto mai si 
stimasse gloriosa la V’ergine per questa risurre- 
zione ammirabile? Quii cogitare Jiifficiat , é 
il divoto S. Bern^tdo, che ne fa le maravi- 
glie, quii cogitare suff.ciat quam furiosa badie 
Kegina munii processerit (b) ? Certo è , che 
gli Angeli stessi benché avvezzi a vagheggiare 
oggetti di' somma gloria, al fissar lo sguardo 
in questa risorta Vergine, restano sì colmi di 
maraviglia , che seno astretti ad interrogarsi 1’ 
un 1’ alno : Chi é mai quesra , ’ che sorge co- 
me lucida Aurora, bella come la Luna, elet- 
ta come il Sole? Qua est ista , quasi Aurora 
consurgens , pulebra ut' Luna , elicla ut Sol (c) ? 
Mentre però, che li Beati Spiriti restano sì 
ammirati, non unto per la bellezza dell' Ani- 
ma quanto per quella del Corpo, incorrotto, 
immortale, e glorilo, ecco, che appoggiata 
al suo Diletto, lrmixa sopra DiLHum , fra le 
melodie di tutta la Corte Celeste, gloriosa e 
trionfante s’ innalza verso il Paradiso , forman- 
dole colle loro ali i Sciarmi un maestoso Tro- 
no-. Già sorpassa le nubi , già perde di vista 
la terra; già si lascia addietro e Luna, c So- 
le e Stelle; e nell'atto rii n'cevere per ogni 
deve Benedizioni ed cncoir.j , arriva a posare 
il piede in Paradiso, c-d a posarglielo, a di- 
stinzione di tutti i Beati glorificata nel Cor- 
po, glorificata nell' Anima , e ricolma per ogni 
parte di consolazione, e di gioja . 

rz. Io qui potrei fermarmi a riflettere il 

(a) Serm, de Assumpt. B V. (b) Sirm. de 
(c) Cam. VI y p. (d) Lee. cìr. 

(c) Semi, de Assumpt. B. (f) Eccl. XX 
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contento , che provò tutto il Paradiso nel 
vedersi in possesso della sua Regina , che for- 
merà in eterno uno de’’ suoi più belli orna- 
menti; oppure l’estremo gaudio esprimencato 
da Gesù nel vedersi riunito per sempre tilla 
sua cara diletta Madre, senza la quale, come 
si protesta per bocca del lodato Gucrico , non 
istimavasi perfettamente glorificato: Nc» sa- 
tis glorificatfi nubi v ideor , donec tu gtorifice- 
rii (d). Ma io non ho tempo d’entrare in que-^ 
ste cose; onde lasciandole tutte alla contem- 
plazione vostra , mi basta solo , che restiate 
persuasi , che l’Assunzione di Maria al Cielo , 
tu così solenne, magnifica , e gloriosa, che in 
ragione di pompa' superò di molto (salva sem- 
pre la Maestà Divina ) l’Ascensione di Cristo 
a quella Gloria. Imperocché a Lui solamente 
gli Angeli poterono 'andargli incontro , e 
quelle Anime giuste , che erano nel Limbo 
poterono accompagnarlo . Laddove alla gran 
Vergine vi andò iucontro il Divin Figliuolo, 
con la comitiva numerosa degli Angeli , de’ 
Profetile di tutte quelle Anime , che sino a 
quel punto erano entrate in Cielo . Quarto 
vi dico è tutto pensiero del glorioso S. Pietro 
Damiani . Ad Ajsumptìonem Vtrginis , salva 
Filii majestate inventes occursnm kujus pom- 
pa non mediocriter digniorem. Soli quippe An- 
geli Hrdemptori o scorrere pcluerunt , Matti ve- 
ra Filius : Ipse cum tota Curia tam Angelorum , 
quam Justorum solemniter cccurren; ev exit ad 
beata Consistorium sessioni t ( e ) . Ben vedete 
dunque con quanta ragione potesse dire la 
Vergine: Ecce f alias est mihi frames abundans , 
Ise fuvìus incus- appropinquavi! ad mare ( f ) . 
Ecco che il mio divin Figliuolo mi si è fatto 
qual Via abbondante, e copiosa di corteggio, 
di luce, e di gloria; onde mi trovo in un ma- 
re di gioii, e di contenti: Ecct faflus est mi- 
hi frames abundans , isr fiuvitts meus appropin- 
quavi e àd mare. Al vederla pertanto sì favori- 
ta damano divin Figliuolo ; al mirarla già en» 
trata nel Cielo in Corpo, ed in Anima ; al 
conoscerla sì onorata, riverita, ed ossequiata 
da tutta la Corte Celeste; lasciate, che io mi 
faccia ad accennarvi il solenne Trionfo , che 
allora si celebrò da tutto il Paradiso; e in 
conseguenza il Posto eminente, ed il Potere 
immenso, che le venne assegnato; e ravvisan- 
dola onorata al sommo , e veramente glorio- 
sissima, resteremo persuasi , che questa è per 
Lei la Solennità maggiore, c che non v’é gior- 
no per Lei di questo il più felice e glorioso.. 
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Per il ciorno dell Assunzione dell* SS. Vergine. 


TERZO PUNTO. 

i }. Parlando un celebre Tstorico -degli an- 
tichi Trionfi di Roma , affine di darne ad 
intendere la pompa , la magnificenza , e lo 
sfarzo dice , che gli spettatori si trovavano 
così occupati , e sorpresi sopra tanti oggetti di 
gioja , che in folla si offerivano ai loro sguar- 
di, che non sapevano su quale fermarsi , onde 
restavano in. tal guisa ammirati, che non eta- 
no capaci a ridire ad altri quello, che aveva- 
no veduto. Lo stesso appunto avviene a me 
nel fissar lo sguardo sopra il magnifico Trion- 
fo di Maria. Tante cose mi si presentano, che 
non so , né su quale fermarmi , od quale io 
debba ridirvi; sicchd per dirvi pare qualche co- 
sa , e in qnalche maniera compiere al mio do- 
vere , conviene , che mi volga all’ illustre 
Trionfo di Giuditta, c con questo vi dia una 
scarsa idea del solenne Trionfo di Maria là su 
in Ciclo. 

14. Avendo questa illustfe Donna liberata 
dall'Assedio, dal Sacco, e dall’Eccidio immi- 
nente la sua Città di Betrulia , nel mentre che 
se ne ritornava vittoriosa a questa amata sua 
Patria, videsi incontrata, ed accolta colle mag- 
giori dimostrazioni di estimazione , -e di festa 
da ogni sorte di Persone, e per fino da Ma- 
gistrati e da- Sacerdoti ; Quindi passando fra la 
calca del Popolo festeggiarne ognuno a piena 
bocca la lodava , la benediceva , e la ricolma- 
va d’encomj; e arrivando al coro illustre de' 
Nobili e de’ Sacerdoti ricevette gli omaggi , e 
gli onori più magnifici, che dirsi possa , nell’at- 
to stesso, che per ogni parte si udivano liete 
voci a ripefere : Tu gloria Jerujalfm , tu U- 
titia Israel, tu kanorificentia populi nostri (a). 

tj. Con questa immagine, benché scarsa e 
mancante sollevate i vostri pensieri al Paradi- 
so, e nell'atto di vederlo in uno straordina- 
rio tripudio per -onorare il -solenne ingresso 
della gran Vergine,* l’ udirete ancora limona- 
re di benedizioni e di lodi a Lei inviate da 
quanti v’ hanno Ordini e Cori di celesti Ge- 
rarchie. La benedicono i Patriarchi , come pro- 
veniente dalla loro stirpe , la benedicono i 
Profeti, come onorato soggetto delle loro Pro. 
fezie; la benedicono i Sacerdoti, come degna 
Madre del Sacerdote Eterno; la benedicono i 
Martiri , come loro Regina ; la benedicono i 
Confessori, come esemplare delle loro virtù; 
i Vergini, come eroico modello di loro puri- 
tà ; i Beati tutti qual ristoratrice gloriosa del 
Genere umano, già rovinato dalla malignità 

(a) Judith. XT, io. (b) P. 1, q.XXV,a. 6 . 

(d) Strm, de Assump. 


dell’ Infermai Serpente. Fra queste voci di Be- 
nedizioni, e di applausi fra gl' innumerab.li os- 
seqnj, che riceve per ogni parte, arriva Ella 
al Trono Augusto del Signore, col di'erto suo 
Figlio a canto, che per ogni dove P accompa- 
gna-, e colle umiliazioni più profonde lo ado- 
ra, chiamandolo con teneri affetti il Dio della 
Maestà, il Signore delle virtù, il Re della 
gloria, il centro d'ogni perfezione. Affettuosa- 
mente lo ringrazia, che mirandola sempre con 
occhio ben'gno, per Madre la volesse dell’ a- 
nigenito suo divin Figliuolo. Con quali tene- 
rezze venga accolta dal grande Iddio, e la 
quale altezza di gloria fa voglia collocata non 
é possibile che io possa ridirtelo; tuttavia per 
non mancare in tutto a miei doveri, cosi mi 
faccio a discorrerla . 

16. Se la dignità di Madre di Dio, secondo 
il sentimento oi S. Tommaso fi), ha un non* 
so che d infinito, habet alìquam infinitatem , 
necessariamente dirà , con S. Bernardino da 
S'cna che la gloria, a cui venne sollevata 
Maria , superi la gloria non solo d’ogni Santo 
in particolare, e d'ogni Angelo ancora del 
Coro più eminente, ma la gloria di tutti i 
Santi, e di tutti gli Angeli uniti insieme; ac- 
ciocché corrisponda in qualche modo ad una 
tale dignità, la gloria , e l’onor che possiede: 
Sicché, se al dir dell’Apostolo né occhio mai 
vide, né orecchio udì, né cuor d’ uomo giun- 
se ad intendere le grandi eterne cose da Dio 
apparecchiate al minimo de’ Beati , come pò- 
tremo mai lusingarci di poter comprendere, e 
sol anche immaginare i premj, le finezze, le 
corone, la gloria, di cui venne arricchita Ma- 
ria nel por piede in Paradiso? Ah, cari Udi- 
tori, siccome non possiamo misurare l’ immen.' 
sa grazia, di cui fu adorna, gl’ indicibili meri, 
ti, che acquistò coll’eroico suo operare, col 
santissimo suo vivere, così é affatto impossibi- 
le il rilevare un’ombra sola di quanto le com- 
partì la Potenza del Padre, che la scelse p^t 
Figlia, la Sapienza del Verbo, che la voi e 
per Madre, l’Amore dello Spirito Santo, che 
la riguardò sempre come Sposa ; non é possiti- 
le, dissi, il poter rilevare un’ombra nemmmo 
di quello, che si fece dalle tre Persone della 
Santissima Trinità, per rendere magnifico il 
suo Trionfo, e fare che la sua Assunzione fos- 
se veramente gloriosa. Vi dirò solo col loda- 
to San Pier Damiani , che Ella collocata ven- 
ne nel Trono stesso della Triade Sacrosant», 
ove essendo venerata da tutti gli Angeli, e dà 
tutti i Santi vedesi coronata Regina, ed Impe- 
ratrice dell’Universo. Sublimis uta dici est, 
die egli (d ) , in qua Virgo regalie ad Tbronum 
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Dei Patrie vebitur ly in ipsiuj Trinitatis sede In manibm tuie, Virgp beata , sunt ! bestiari mi- 
reposhe naturarti Angclicam sollicitat ad vide»- serationum Domini (Ir). 

dum: oiid’iò ne cavo questa legittima eonse- 18. Dopo tutto questo vorrei, che concltide- 
gncnza. Se tanto é Toriore, e tanta la gloria, ste a vostro vantaggio così: Se la Santissima 
a cui é stata in questo sì solenne trionfo esal- Vergine fu tanti- onorata da Dio nella sua 
tata la gran Vergine, che non sarà poi l’auto- Assunzione al Cielo, se tanto potere le accor- 
riti, e la possanza di cui é stata arricchita? dò, come nell’atto di compiacerci della sua 
Noi vediamo, che a tutti i Santi ha Iddio sorte felice, non dovremo studiarci di riuscire 


conceduto gran forza , e potere a benefizio di 
noi miseri mortali , e ce ne fanno autentica 
fede le grazie, che dispensano, ed i miracoli, 
che operano a favore dei loro Divoti . Imma- 
ginate dunque, che potere avrà accordato a 
questa Sovrana Imperatrice del Cielo e della 
Terra, dopo d'averla esaltata sopra tutte le 
Sedie de’Santi, e sopra tutti i Cori degli An- 
geli, fino a farla sedere sul Trono stesso, su 
cui Egli siede Io per me , dopo aver detto , 
che i SS. Padri la chiamano giustamente il 
Sostegno de’ Giusti, il Contorto de' Penitenti , 
il Rifugio de' Peccatori , la Consolazione degli 
Afflitti, il Soccorsa de' Bisognosi, il Ristoro, 
e la Speranza^ c la Salute del Mondo tutto, 
con un fatto riferito nelle Storie de' Monarchi 
penso di darvi del suo gran potere una qual- 
che idea. 

17. Volendo Reccaredo Re d’Inghilterra di- 
mostrare a tutto il Regno qual potere accor- 
dasse al suo Figliuolo , radunaci un giorno tut- 
ti i Grandi del Regno, dispensò loro, con 
munificenza veramente reale, preziosissimi do- 
nativi ; indi fatto chiamare il Principe Figlio , 
in presenza di tutti gli consegnò la chiave 
dc'suoi Tesori, dicendo con voce da tutti in- 
tesa; lttis quidem per partet munificenti * , iy 
largitala me ee beneficia contuli ; at tibi , qui Fi- 
lm eJ , donorum omnium jura tbesauris largior 
reserrala («). Tanto m’immagino facesse il 
grande Iddio colla sua Santissima Madre . Ad 
essa in presenza di tutti gli Angeli , di tutti i 
Santi fu data la chiave de’ suoi immensi teso- 
ri e della infinita sua misericordia, dicendole: 
A questi miei benemeriti Cortigiani, e servi 
ho dato pegni grandi della infinita mia libera- 
lità , ma a voi che mi siete Madre , concedo 
un assoluto dominio della mia misericordia : 
lttis quidem per partes munificenti * iy iargitatis 
me <e beneficia contali ; at tibi , qu<e mater «, 
donorum omnium jura thesaurìt largior reserrata . 
Per questo il più volte lodato 9 . Pier Damia- 
ni dicea alla gran Vergine, che nelle sire mani 
stavano riposti i tesori delle divine misericordie: 


a Lei cari , e diletti per mezzo d una tenera, 
fervorosa divozione? Quindi vorrei, che in 
questo si lieto solenne giorno, in cui si cele- 
bra la sua gloriosa morte, la sua gloriosa As- 
sunzione, e il gloriosissimo suo Esaltamento, 
vorrei, dissi, che ognuno risolvesse di farsi ad 
amare , e servire con fervore una sì gran Re- 
gina, cercando di prestarle tutti que’ tributi 
d'onore, che sopo proprj del vostro stato. Se 
così farete, sarete sicuri di essere un giorno a 
parte di quella gloria, a cui fu Ella sollevata. 
Ricordatevi, cari Uditori, essere questa gran 
Vergine di viscere sì dolci, che altro non bra- 
ma , se non che di ajutare e soccorrere li suoi 
divoti, e spezialmente quelli, che vede solleci- 
ti di onorare la sua morte, la sua Assunzione 
al Ciclo, e la solenne sua Coronazione in 
Regina della terra, e del Cielo. 

19. Io non ho tempo di ridirvi quanti , e 
quante con una sì bella divozione si videro da 
Lei in particolare maniera favoriti , in vita, in 
morte , e dopo morte ancora . Lasciando dun- 
que da parte il Re Stefano d’Ungheria, che 
riconobbe da questa la sua Sancirà ; ed un 
Beato Alberto Magno, che in grazia della glo- 
riosa di Lei Assunzione tanto da Lui onorata,, 
ricevette innumerabili Grazie} dirò solo: che 
un buon Artigiano, il quale sino dalla sua 
gioventù era stato solito di recitate ogni gior- 
no dodici Ave Maria in memoria delle dodici 
Stelle , con cui fu coronata ; e dodici Gloria 
Patri alla Santissima Trinità per averla onora- 
ta nel suo ingresso in Paradiso; non solo potè 
scansare coll’aiuto della gran Vergine molte 
colpe e peccati ; non solo tt_ vide assistito in 
tutte le sue necessità ; m# in questo giorno 
ancora così solenne, ebbe la sorte, che la 
stessa gran Vergine mandasse i suoi Angeli ad 
invitarlo, e condurlo in quella Gloria, perché 
goder potesse de’ suoi Trionfi. Siate dunque 
divoti di questa gloriosa Assunzione , cercate 
d’onoraria ogni giorno con qualche distinto 
ossequio, per meritarvi grazie c favori in vita, 
in morte, e per tutta l’ eternità. Ho finito. 
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DISCORSO XL 

PER LA DOMENICA DECIMA DI PENTECOSTE. 

Sopra li Vacati d'Omissione . 


i. T> Ramando Chiesa Santa di metterci in 
I t abbominazionc , ed orrore la super- 
bia . radice pestifera d’ogni male ; ed al tempo 
stesso innamorarci della santa umiltà, fonda- 
mento sicuro d’ogni virtù , ci propone nel San- 
to Vangelo di questa mattina la Parabola, che 
si legge in S. Luca al Capitolo decimo ottavo. 
In questa, dice il divin Redentore, che. due 
Uomini andarono al Tempio per far Orazione, 
uno Fariseo, che vale a dire, uno di. quelli, 
che tra gli Ebrei passavano per Zelanti ; e l’al- 
tro Pubblicano, ch’era uno di quelli, che ve- 
nivano riguardati dal Popolo per ingiusti ed 
iniqui. Il Fariseo se ne andò fastoso vicino 
all'Altare, e stando in piedi, cominciò a dire: 
Signore, io vi ringrazio, cb,e non sono come gli 
altri Uomini , trujatorì , usura) , adulteri , sìmili 
a questo Pubblicano, ebe è venuto a far erazio- 
ne ; digiuno due volte la settimana , e puntual- 
mente pago le decime di quanto posseggo. Il Pub- 
blicano all’incontro, prosteso sino a terra, là 
vicino «Ila Porta , si batteva il petto , escla- 
mando a gran voce: Signore, abbiate pietà di 
enei che sono un gran Peccatore. Credereste? 
Questo, che si confessava Peccatore, tornò a 
Casa assoluto de’ suoi peccati; e il superbo Fa- 
riseo che si vantava delle sue buone opere , 
dovete ritornarsene più peccatore di prima; 
perché avanti a Dio, chi si umilia, viene 
esaltato, e chi s’insuperbisce, à condannato: 
Omnis qui re exaltat humilìabitur , iy qui se 
jbumiliae enaltabitur (a). Una Parabola. si chiara 
mi darebbe tutto il campo di parlarvi del dia- 
bolico vizio della Superbia, e della celeste vir- 
tù della Umiltà; ma siccome di queste cose 
ve ne ho parlato altre volte (b) ; così nell’atto 
di pregarvi ad abborrire sempre un si diabolico 
vìzio , ed essere amanti della Santa Umiltà, 
vorrei che faceste su l’addotta Parabola un'os- 
servazione, e da questa prendeste motivo 
d’ esaminarvi su d’una cosa assai importante. 
L’ osservazione . è questa: che quel Fariseo, 
per superbo che fosse digiunava però, e 
Discor s. Fusign. Tom. IV. 
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pagava puntualmente le Decime, che vai a 
dire, per cattivo che fosse, si guardava dalli 
peccati dimissione: se possa dirsi Io stessodi 
tutti voi, io non lo sò; sò bene, che de' pec- 
cati d'Omissione se ne fanno molti, ma po- 
chi pochissimi se ne confessano ; onde temendo 
ragionevolmente , che per una tale enorme 
negligenza si profani da molti, con somma in- 
gratitudine , il Santo Sagramento della Peni- 
tenza, di cui vi parlai Domenica, ho pensato 
di spiegarvi questa mattina nel primo Punto la 
necessità, che avete d’ esaminarvi con diligen- 
za sopra i peccati d’Omissione; e di scuoprir, 
vi nell’altro Punto quali sieno li Peccati 
d’Omissione, che da voi si commettono. Fa- 
voritemi della solita attenzione , che poi Do- 
menica, a Do piacendo, vi parlerò del quinto 
Sagramento, che è l'Estrema Unzione, o sia 
l'Olio Santo. 

PRIMO PUNTO. 

». Li Peccati d’Omissione, chiamati dal 
Salmista col nome di delitti : delì8a quis intcL 
ligi t (e)? perchè come dice Ugon Cardinale.: 

Il Peccato è in quelle cose , che si fanno , e 
non dovrebbero farsi; ed il delitto è in quel- 
le, che dovrebbero farsi, e non si Lnno: 
peccatum est in commissis; deliSum in omissis i 
Li peccati d’Omissione, dissi, consistono al 
dire di tutti li Teologi nel trascurare quelle 
cose , che ci vengono imposte dalle Leggi 
Divine, ed Ecclesiastiche; oppure cfae seno 
richieste, e volute dallo stato, o dall’ impiego 
in cui ci troviamo; sicché ogni peccato 
d’ Omissione si distingue ia questo dagli altri 
peccati , che si dicono di commissione , 
che se questi consistono nel fare, nel dire, o 
pensare una cosa proibita da’Precetti negativi; 
quelli di Omissione consistono nel trascurare 
ciò, che viene imposto e comandato da’ Pre- 
cetti affermativi; onde con ragione vengono 
chiamati : negatmes aBut proietti positivi , 
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ty debiti. Ciò supposto, voi potete subito co- 
noscere , che per quanto sia necessario lesami* 
carsi con diligenza sopra i peccati di commis 
sione , cioè a dire, sopra quelli, con i quali 
si trasgrediscono que’ Precetti , che proibiscono 
un qualche male, per esempio : di non ammaz- 
zare, di non fornicare , di non rubare, di non 
dir falso testimonio, ed altri simili; molto più 
dev’essere necessario l'esaminarsi con diligen 
za sopra li peccati d‘ Omissione. La ragione è 
chiara . _ 

3. Sebbene li Peccati di commissione sono 
anch'cssi peccati capaci pur troppo a dar mor- 
te all' Anima, e a renderla meritevole d’una 
pena eterna nell’Inferno, sono però, lasciate- 
mi dir così , nemici scoperti , perché la loro 
malizia va unita ad un atto positivo, che per 
lo più si sottopone a nostri sguardi, c facil- 
mente ingerisce orrore; laddove i peccati d'O- 
missione , consistendo in una pura negazione, 
o trascuranza , cioè a dire nel lasciar di far 
quello, che ci é imposto, e comandato, non 
è necessario, che nulta si dica, che nulla si 
faccia ; onde chiamar si possono nemici occul- 
ti, o almeno nemici meno scoperti, e però 
assai difficili da conoscersi. 

4. Infatti il cogliere l’altrui roba; lo scredi- 
tare il Prossimo con nere Calunnie;' lo scan- 
dalizzarlo; il maltrattarlo con parole o con 
fatti, ed altre simili colpe, sono cose per se 
atesse così aconvenevoli , che per uno che non 
abbia perduta affatto la fede, se non bastano 
a raffrenarlo, sicché non le commetta, é assai 
difficile però, che non ne senta qualche rimor- 
so; sicché volendosi confessare, è facile facilis- 
simo, che se ne ricordi; ma li peccati d'Omis- 
sione, commessi ancóra contro gli stessi pre- 
cetti; come per esempio, d’esser negligente in 
Custodire la roba del Prossimo a ' noi affidata; 
di tion essere sòlleciti a difendere l’altrui fama 
in caso di sentirla lacerare; di vivere trascu- 
rati su quelli , che dipendono da noi; di non 
prenderci premura di pagare i debiti, o di cer- 
care i veri Padroni delle robe trovate; di ne- 
gare il saluto a chi ci offese, ed a'tre simili 
tose,- benché sieno peccati d’Omissione per 
Io più gravi, ed enormi, ad ogni modo non 
portando seco quella deformità, che accompa- 
gna li peccati di commissione , ne viene , 
che difficilmente si conoscono , e sènza una 
somma diligenza nell’esaminarci non si ritro- 
vano . Aggiungete di più , che questi peccati 
di Omissione si commettono con tanta facili- 
tà, che senza uh esame più che* diligente 
é impossibile di ricordarsi di tutti. Volete ve- 
derlo ? 

j. Per aggravarsi 1’ Anima d’ un peccato 
esterno di commissione, non tutti i tempi so- 
no opportuni , non tutti i luoghi sonò a pro- 


ecimoprimo. 
posito, non tutte le occasioni sono sempre Fa- 
vorevoli ; onde non é si faciie , thè un Parto 
sì detestabili- trnga alla luce; mentre si vede 
in pratica per arrivare a commettere 4in 

Furto, un Adulterio, una Vendetta, ^bisogna 
aspettarne la congiuntura , e tante volte non 
si può riuscire nel peccaminoso disegno; 1*“- 
dove per commettere gravi Omissioni, per 
essere voglio dire negligente, c trascurato nel 
far quello, che sotto pena di peccato mortale 
ci viene comandato, quale é mai quel luogo, 
che non sia a proposito ? quale é que tempo, 
che non sia opportuno ? -quale é quella circo- 
stanza, che ce lo impedisca ? lo arrivo a dire, 
che non potrete trovarne neppur una, perché 
di giorno, di notte, in ogni tempo, in ogni 
luogo, e per fino in Chiesa, quando ascoltate 
Messa , o ricevete Sagramenti , o v impiegate 
in altri esercizi santi, -si possono trascurare « 
propri doveri , e in conseguenza peccar d Umis- 
sione. Avrete udito a raccontare cento volte 
la detestabile Ipocrisia d’ un Ladro famoso , 
che in tempo di maggior aolenniià facea gra- 
vissimi furti in Chiesa : uditela un altra volta, 
Che saranno poi cento e una. 

6 . In una delle nostre Città, nel tempo, 
che si facea la Santa Missione, un Ladro la- 
moso vi fece moltissimi furti . Si et* ** ,to co * 
stui due mezzi bracci , e due mani di legno , 
le quali coperte dai Cuanti, gli stavano sem- 
pre unite avanti al petto con una Corona , 
che pendea da queste, come se stasse recitando 
il Santo Rosario della Vergine. Con queste 
due mani giunte in atto di orare s. mettea tra 
la folla del popolo, e mentre le due mani di 
Legno mostravano di orare 1 ^ ^ uc man ' * 
carne visitavano le bisaccic di ejtacsto*^ c 1 
quella, prendendo Fazzoletti, Danari .Orolo- 
gi , c que! che poteano . Che dice , Udito” 
amatissimi, di questa si diabolica invenzione ? 
Vi pare , che potesse darsi divozione più Sa- 
crilega? eppure fi rinuova da molti, colle 
Omissioni, che tutto giorno commettono . aetn- 
bra particolare la divozione di quel . 

casa, che sta in Chiesa a raccomandarsi a L?io; 
ma pure , perché collo starvi vanto gl interessi 
della famiglia vanno a precipizio , 1» «•» di- 
vozione diviene peccaminosa . Sembri distinta 
la pietà di quella Madre, che si confessa spes- 
so, e si trattiene lungo tempo avanti g» *»»* 
tari; ma pure, perché colla sua assenza dalla 
casa dà adito alle Figliuole, alle Serve d amo- 
reggiare, tonvien dire, ehe le sue si lunghe % 
e frequenti confessioni sieno tinti peccati 1 
Omissione. Sembra edificante la premura, che 
ha quella Serva, quel Servitore, d'ascoltare 
ogni mattina una, o più Messe; ma perche 
col tanto trattenersi in Chiesa vanno tardi 
•Ila Piazza, e sono poi costretti a pagare 
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SfOTRA LI PECC. 
pii caro le robe che debbono provedere , ven- 
gono a danneggiare il Padrone, ed a peccare 
d’ Omissione . Quel Fattore, quel Gelone* 
quel contadino sembrano- lì più divori del Pae- 
se; mentre non- si porta il Sagro Viatico ad 
alcuno, non si fa funzione in Chiesa, a cui 
non sieno- i primi ad intervenire; ma perché 

10 fanno tante volte con pregiudizio- de’ loro 
Principali , dai quali sono stipendiati , perché 
lavorino, ed attendano all'interesse, che é lor 
commesso , convien dire, che nell’ atto di di 
mostrarsi divoti agli occhi degli Uomini, sie- 
nO ladri agli occhi di Dio ; e cosi discorrete 
voi di tutti quelli, che per un falso spirito di 

• divozione, mancano ai loro doveri. 

7. Posto quest® io la discorro così : Se nell” 
atto di far del bene ti può peccare, e pur 
troppo si- pecca d'Omissione, ebr sarà poi quan- 
do si trascurano- le proprie obbligazioni per 
impiegarsi in cose cattive, o per Io meno poco 
buone ? Si- , che sarà di quei- Genitori , che 
trascurano l’ educazione de’ Figliuoli, per darsi 
bel tempo? che- sarà di quei Giovani, che la- 
sciano d'onorare, e d’ubbidire i loro maggiori, 
per secondare gli amoreggiamenti ? che sarà di 
quei Servidori, e Stipendiati, che non fanno 

11 servizio de' Padroni, per frequentare le 
Bettole, e l’Ostcrie? che sarà di quei- Medici, 
Procuratori, ed Avvooati, che per dormire 
sino a mezzo giorno, sono di pregiudizio ai 
loro Infermi , e Clienti ? sarà lo stesso , che 
aggravarsi 1 ' Anima di molti peccati- d’Omis- 
sione, difficilissimi da ritrovarsi; onde non 
usandosi da voi, nell’ esaminare la vostra co- 
scienza , una distinta , e particolar diligenza, 
«ranno più quelli , che vi resteranno sull'Ani- 
ma , che quelli di cui vi accuserete . Vi pare 
però. Uditori miei, d’easere stati sin’ ora ab- 
bastanza diligenti , e solleciti per ritrovare que- 
ste colpe sì faci|i a commettersi , e tanto diffi- 
cili .acrovarsi ? che vi dice su di ciò la vostra 
coscienza? Sareste mai stati di quelli, che tro- 
vate le colpe di commissione a quelle dì Q- 
missìone non vi pensano punto? 

8. Non diceste mai , che intanto non vi pen- 
sare , perché quand'anche mancaste d’O'missio- 
no ,. mancate per impotenza , o per ignoranza ;. 
mentre non si possono sapere tutte le cose, e 
sapendole ancora non é sì facile il porvi rime- 
dio ; onde sperate, che il Signore non sarà 
per dimaridarvene conto , non arrivando a pre- 
tendere da chi che sia cose impossibili. No, 
non diceste mai questo , altrimenti sarò co- 
stretto a rispondervi , che vi. troverete sì im- 
brogliati in punto di morte, che dovrete 
piangere : Guai a nei , che abbiamo tacciato l 
inai* a noi che non abbiamo corretto ! guai a noi 
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che non abbiamo impediti tanti mali, cerne era 
nostro dovere! Perché, se discorriamo dell’ im- 
potenza, che voi supponete;, io vi accordo, 
che qualora sia veia, e reale, le vostre Omis- 
sioni 0pn possono essere colpevoli agli- occhi 
di Dio; essendo certo, come voi dite, ch’egli- 
non esige mai cose impossibili. Tutta la diffi- 
coltà condiste, che siavi in voi veramente una 
tale impotenza . Quante volte si trascurano le 
cose, che vengono comandate, unicamente, 
perché alle nostre passioni riescono- penose? 
Quante volte si lascia di far quello, che si 
dee, non perché non si possa,, ma perché non 
si vuole? Quello dice di non poter digiunare ? 
perché non vuol patire: Quell’ altro dice di 
non poter far limosina; ma tutta la sua impo- 
tenza consiste in un soverchio attacco, che 
ha alla roba , oppure in una eccedente paura ,, 
che possa mancargli denaro, e comodo per 
secondare le vanità, ed i capricci: Questo di- 
ce di non poter correggere chi -dipende da 
Lui ; ma tutta I» sua impotenza si- riduce » 
questo, che non corregge, non riprende, per-, 
ché non pensa a suoi doveri : Quella dice di 
non potersi accostare più spesso ai Sagramenti, 
e di non poter frequentare le Chiese, ed es- 
sere più assidua alle divozioni; ma tutta la 
sua impotenza consiste iu questo , d’ essere 
troppo immersa o negli affari di Casa , o 
ne’ divertimenti del gran mondo. In una paro- 
la, a ben esaminare le impotenze di- tanti, e 
tante si trova, che sono impotenze volontarie: 
e che non. possono soddisfare ai loro doveri , 
perché avendo poco, o- niun amore per, l’Ani- 
ma, pensano solo a soddisfare le sregolate 
voglie delle passioni- E se é così , come pur 
troppo l’esp-yienza Io dimostra-, non vi pare , 
che sia sommamente necessaria una esatta 
diiieenza nell’ esaminarsi sopra li peccati 
d’ Omissione,;, per non averne a ritenere 
sull’Anima, con grave pregiudizio della eterna 
salute ? 

9. Per quello poi , che riguarda l’ ignoranza , 
io confesso ingenuamente, che allora sóla- 
mente le nostre Omissioni- sono peccato, quan- 
do sappiamo quello, che debbiamo- fare, e non 
lo facciamo, dicendo in chiari termini l'Apo- 
stolo San Giacomo: Scienti bonum facete , Ì3* 
non facientì , peccatum est illi (a) ; ma convie- 
ne però avvertire, che si danno due sorta 
d’ignoranza; una, di quelle cose, che non si 
fanno, nè se ne può avere notizia ;. e se pure 
può aversi, non- viene in mente di cercarla, o 
almeno non viene in dubbio se debba cercarsi; 
e questa vi accordo, e vi concedo, che sia 
un’ ignoranza , la quale scusi le vostre Omis- 
sioni da peccate, ma trattandosi dell’ altra 
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ignorane», «fi quella, voglio dire, che se non 
si sanno le cose, si potrebbero però sapere, 
anzi si conosce in qualche modo, che biso- 
gnerebbe illuminarsi, e ad ogni modo si tira 
innanzi , o alla più si usa una diligenza pas- 
saggierà, e superficiale, quasi si avesse paura 
di restare illuminati ; trattandosi, dissi, d’ una 
tale ignonrzu, le vostre Omissioni ivn posso- 
no scusarsi in alcun modo da peccato, peiché 
vi dimostrano chiaramente del numero di co- 
loro, che al dire del Salmista, non si curano 
di sapere le loro obbligazioni per eoo averle’ 
da. eseguire.: "Kolunt <i:elhgcre , ut berte agant (a); 
e però se voi foste di questi, se aveste, vo- 
glio dire, qualche dubbio, che quel contratto 
non sia lecito, che quella mercede non sia 
giusta ; che quei trattare non sia indifferente ; 
se aveste qualche dubbio di non sapere uuti 
gli obblighi del vosero stato , di non essere 
bene istruiti nelle cose delia fède, o di non 
essere ben disposti per accostarvi ai- Sagrarr.en- 
ri, ed altre cose simili, e che tiraste innanzi, 
col dire, che sicre in buona fede, che non vo- 
lete tanti scrupoli, sono in obbligo di dirvi, 
che pecchereste gravemente d' Omissione , c 
che arrivando a confessarvi senza chiamarvenc 
in colp-a , sarebbe affatto impossibile, che po» 
teste confessarvi bene ; onde con tutta la vostra 
buona fede , bisognerebbe , che incontraste la 
lagrimevole disgrazia di Pilato, che quantunque 
si vantasse innocente nella condannazione di' 
Gesù Cristo: lnnocens ego sum a sanguini justl 
hujus (é); con iurta la sua innocenza però, e 
con tutta ia sua buona fede, se ne andò eter- 
namente dannato. Ma troppo comparisce chia- 
ra la necessità , che tutti avete d’usare una 
somma diligenza per ritrovar i Peccati dimis- 
sione allorché volere confessarli : lasciate dun- 
que, che io cerchi di scuoprirveli alla meglio 
che posso , che forse parlerò con vostro mag- 
gior profitto. 

PUNTO SECONDO. 

io: Li primi Peccati d’ Omissione,, eh» 
possono da voi commettersi-, seno le mancan- 
ze, che si fanno, le negligenze , che si usino 
ne’ doveri del proprio Srato; oppure nel Po- 
sto, che si tiene , neh’ Impiego, che si eserci- 
ta, essendo cosa certa, che per mantenersi 
lontani dal peccato, non basta adempiere le 
obbligazioni comuni a tutti li Cristiani ;■ ma é 
duopo ancora adempiere quelle, che sono 
annesse, c congiunte al Posto,, allo Staro, 
all'Uffizio, che noi abbiamo : imperocché, se 


EClKOPRIMO 
riuno di noi si stimerebbe soddisfattocT un 
Servidore, che per esatto che fosse ne’ doveri 
di Cristiano, trascurasse poi le faccende , egli 
Uffizj, che gli competono; come volete , che 
possa essere di noi contento il Signore, qualo- 
ra, unitamente alla sua Legge, non osservia- 
mo ancora gli obblighi del nostro Stato? Nor» 
è possibile, Uditori mici amatissimi , non è 
possibile in vcrun modo; sarà anw costretta 
da tali Omissioni a condannarci eternamente 
al fuoco eternò , come vi condannò e la Pian- 
ta infruttuosa descritta in S. Luca (e), e it 
Servo' mutile, di cui si parla in S. Matteo (<#), 
per questo solo, che né l’uno, nò l’ altra- 
adempivano i proprj doveri. 

tr. Posta dunque, e stabilita una tale veri- 
tà , voi ben vedete , che trattandosi degli ob- 
blighi dello Stato potete mancare , per cagiott- 
d’esempio, se avete Moglie, non portandole 
^jclf amore , che si dee; non usandole quel 
compatimento, che è necessario. Se avete Ma- 
rito , non prestandogli quell' ubbidienza , che 
se gli conviene; non mantcacndogli quella fe- 
deltà, che gli giuraste in faccia agli Altari. 
Se siete Libero , non avendo per i vostri Mag- 
giori quella dipendenza , e sommissione , che- 
loro si richiede . Se siete Capo di Casa , non 
vivendo con quella esemplarità, né éando all» 
Famiglia quegli avveramenti, che si conven- 
gono . T rateandosi poi <ial Posto , dell’ Uffizio,, 
dell' Impiego; se siete Padroni, potere manca- 
re in molte cose; col trattare, per esempio, 
troppo aspramente chi- vi serve; col non dargli- 
il Salario, che gli compere; col negargli quel 
comodo , che é necessario per accostarsi ai 
Santi Sagrarecnti , c per soddisfare ai doveri 
di Cristiani ; oppure col non correggerli- , e 
riprenderli qualora sono difettosi . Se siete 
Servi , voi potete mancare col trascurare la 
vostre incombenze; col non fer conto dell» 
roba de’ Padroni; col mancare a quell’ amore r 
e rispetto che lor dovere . Se siete Medico , 
o Chirurgo , potete mancare col lasciare di 
visitare quell’ Infermo povero , per assistere 
solo a quel Benestante y quantunque sia 
egualmente preziosa- la vita c dell' uno , » 
dell’ altro . Se siete Avvocato , Procuratore 
Curiale , potete mancare lasciando di studiare 
a proporzione delle Cause che avete per le 
mani . In una- paiola , qualunque sia il 
vostro Stato , la vostra Professione , il vostro 
Impiego , potete mancare d’ Omissione in 
molte maniere ; onde avreste bisogno , che 
avvenisse a voi, qu-ndo andate a confessarvi y 
quello- che avvenne all' - Imperatore Carlo 
quinto. 

i>. 
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il. Andò egli un giorno a pie.# il’ un te- 
lante Confessore, ( e si vuole, che fosse San 
Pietro ({'Alcantara) ed accusatosi di varie sue 
mancante , nell’ atto di dire : non mi ricordo 
altro y si sentì rispondere dal Sagro Ministro: 
Sagra Maestà , sin qui avete detto i peccati 
della Persona; ma non già quelli del grado, 
che sostenete ; bisogna dunque , che vi accu- 
siate anche di questi , se volete riportare la 
gratia del Sagramento: Dixitti peccata Caroli , 
die arrise peccata Cattarli . Stupì il pio Monar- 


a Dio, nel visitar Chiese, nel frequentar Sa. 
gramenti: Ferir rcSum in conipcBu Domini ; 
ma con tutto questo, il Ministro sarà astretto 
a vedere , che non ha procurato i vantaggi 
del suo Principale come era in obbligo; il 
Fattore, che non ha cercato, che i Campì 
siano lavorati a modo, l’Esecutore testamen- 
tario, che ha pregiudicato non poco all’Eredi. 
t* ; ed il Sovraintendente de’ Luoghi pii, che 
gli ha fatto deteriorare di molto : Veruntamen 
excelta non abttulerunt . T roverà .... Ma che 


ca a queste voci, non sapendo capire quali serve? Basta che ognuno si esamini spassiona- 
fossero i peccati della sua dignità; ma avendo- tamenre sopra le sue particolari obbligazioni, 
«li spiegato il Santo Sacerdote, quali, e quan* e troverà tali, e tante Omissioni, tali, e tan- 
te Omissioni potea aver fatto , come Impera- te mancante j che averà motivo di confonder- 
dore, gli restò cesi obbligato, che avrebbe si , e di umiliarsi 


14. Non solo poi può mancarsi rf’Omissione 
nel trascurare i doveri del proprio Stato , del 
proprio Impiego, del proprio Uffizio; ma st 
può mancare ancora, e si manca col lasciar, 
come vi dissi , di adempiere i precetti afferma- 
tivi, che abbiamo nella Legge Divina, ed 


voluto, che fosse sempre il suo Confessore . 

Di un simile zelante Confessore avreste tutti 
bisogno quando andate a confessarvi; ma sic- 
come è affatto impossìbile, che sempre possia- 
te imbattervi in chi abbia tempo, comodo, e 

maniera di farvi conoscere tutte le Omissioni •■■■, — — . -- 

fatte nel vostro Stato, nel vostro Ortnio, nel Ecclesiastica, quei precetti, voglio dire, che 
vostro Impiego; così siete in obbligo d’esami- c'impongono di fare qualche cosa , essendo cer- 
narvi da voi stessi, e di esaminarvi con modo to, come già udiste, che Jr pwat^d OmiWO» 
distinto ; 
simili 

sj.'Questi ~ acaonatT ir» col proprio nome, quello, che v'itne comandato; sicché ne viene 
tengono dichiaraci buoni dallo Spirito Santo in conseguenza, che per quanto siate dilìgenti, 

ed esatti oel compire alle obbligazioni del vo- 
stro stato , mai però non potrete trovarvi libc- 
ri dai peccati d’ Omissione , se non siete solle- 
citi ad osservare anche quei Precetti di Dio , 


piarvi da voi stessi , c di esaminarvi con modo to, come già udiste, che Ir peccati a ymusiu- 

distinto; mentre potrebbe essere, che voi fotte ne si distinguono da quelli di’ Commissione per 

simili a quei Re di Giuda, de’ quali si pari» questo solo, che in questi si fa quello, che- 

nelle Divine Scritture (al. ' ' vien proibito; ed in quelli si tralascia dr tare 


mj varie «ose;, ma al tempo stesso H dichiara 
mancanti, e trascurati ne’doveri del proprio 
stato; ecco la Lode, ed il Biasimo, che dà 
loro in poche parole: F ecerunt redum in con- 
tptftu Domini ..... verumtamen rxcelta non 
abttulerunt ; fecero dell’ Opere buone y ma' con 
tutto questo non adempirono le loro obbliga- 
zioni . Esaminatevi dunque con attenzione, 
ricercatevi con diligenza , e forse troverete irv 
voi non poche Opere buone, mescolate con 
Colpe, e Peccati non tanto leggeri. Sì\ pur- 
troppo troverà- quel Padre , quella Madre , 


e della Chiesa, che vi comandano, e prescri- 
vono le cose, che hanno da farsi. 

ij. Norr credeste però, che io fossi in ca» 
so di farvi 1 un lungo catalogo di tutti li pec- 
cati d’ Omissione che in questi potete fare, 
perché troppo vi' vorrebbe dì tempo ; dopo 
d* avervi pregato ad esaminarvi un poco come 
ascoltiate la Santa Messa ne’ giorni dj Festa ;. 


quei Padrone , quel Capo di Casa d’aver fatte giacché siamo in un tempo, m cui vi é mol~ 
molte opere di pietà, e di misericordia:- Fecit ro da «mere, che si feccia piu per usanza 
re Bum in- contpe&u Domini:- ma con rutto che peraltro: come pratichiate 1 Santi digiu- 
quello l’uffizio di Padre, di Madre, di Pa- ni. che vi vengono comandati; giacché «la- 


drone, di Superiore si sarà eseguito sì mala 
mente, che unte volte i Figli, le Figlie, r 
Servidori, le Serve, ed i Sudditi saranno pre- 
citati nel peccato,- per non essere stati am; 
moniti, corretti, e ripresi come si dovrà ; 
yerumtamen exeelta non abttulerunt. T'ovetà 
quel Ministro, quel Fattore, oucll’ Esecutore 
, testamentario, o Sovraintendente dt 'Luoghi pii 
, «Tessere sollecito , e diligente nel raccomandarsi 


mo' in ut) tempo , in cui ptr ogni leggero 
motivo ce ne dispensiamo: e come fioalmen» 
te si paghino da voi le decime ; giucchi a no- 
stri giorni si riguardano solamente per aggra- 
vi, e non già prr Tributi giustamente dovuti 
alla Maestà di quel Signore da cui ci vjen* il 
rutto: dopo,- dissi , d’ avervi raccomandato dr 
esaminarvi da voi stessi sopra queste ed altre 
simili Omissioni, con sicurezza , che troverei* 

non: 


(a) IP R ig- Cap. Xn, rj , 14. 
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con poche mancanze; mi ristringo a parlarvi 
solo di alcune di quelle più comuni omissio- 
ci, che si commettono in ordine a Dio, io. 
Ordine al Prossimo, in ordine a Voi stessi . 

16. Per formi da quelle, che si commetto- 
no in ordine a Dio; é cosa certa, che in’ vi- 
gore di yarj Precetti affermativi, dobbiam ri- 
spettare il suo Santo Nome, venerare le sue 
Chiese; santificare le sue Feste, e cercar d’o- 
norario, e riverirlo con una viva Fede, con 
una ferma Speranza , con una perfetta Carità 
e avendolo offeso, bisogna dargli una debita 
soddisfazione . Se voi comincierete ad esami- 
narvi con qualche diligenza su queste obbliga- 
zioni, troverete, che in tante occasioni il suo 
Santo Nome- non é rispettato, che le sue 
Chiese sono profanate, e che li giorni a Lui 
consagrati sono spesi, cd impiegati in giuochi, 
in passeggi , in vanità , per non dire in pecca- 
ti . Troverete d’essere notabilmente negligenti 
nell' instruifvi a dovere nelle verità della Fede, 
per credere, quanto vi viene proposto, come 
dee credersi ; troverete di mancare nel fare git- 
ani di Fede, di Speranza, e di Carità ; trove- 
rete di mancare assai nel regolare la vostra 
Speranza, sicché non degeneri in presunzione , 
e neppure in pusillanimità ; e di essere sì tra- 
scurati nel cercare, che Dio solo possegga 
tutti gli affetti del vostro, cuore , non amando 
alcqna cosa se non in ordine a Luì e per 
amore di. Lui , che in tante occasioni avrà, 
motivo di lamentarsi di voi, come si lamentò 
un giorno dell’ ingrato Popolo Ebreo,, che si 
fosse di Lui affatto dimenticato: Populiu meus 
cblìtus tjt mei ( a ) . Troverete finalmente di 
I e Penitenze,, che vi dà il Confessore, 
così malamente x che in vece di placare il Si- 
gnore P irritate piuttosto , c lo impegnate a 
castigarvi. 

1 7 • In quanto poi alle Omissioni, che si 
commettono riguardo al Prossimo, siccome le 
obbligazioni , che abbiamo con lui sono mol- 
te ; mentre siamo obbligati a dargli il suo giu- 
sto in tutte le occasioni ; ad amarlo per puro 
Amore di Dio , ancorché ci sia contrario , e 
molesto; a soccorrerlo, ed aiutarlo ne’ suoi 
bisogni ; a correggerlo traviato , e ad essergli 
in ogni incontro di buon esempio; così' ne 
viene ^in* conseguenza , che esaminandovi con 
attenzione troverete delle Omissioni non- po- 
che- Troverete che tante volte non se gli dà 
la Mercede dovuta , che non se gli restituisce 
il mal tolto, e ninna premura si prende pei 
pagare li dtbiti, che si hanno , quasiché il pa- 
gare i debiti fosse un’ opera di soprarogasione 


C I M O P R I M O 
Troverete <P averlo amato per genio, per in- 
teresse, per passione, e non già con quell* a- 
more soprannaturale, che dovete; mentre lo 
amate, pesche vi é utile, e non già perché 
Dio lo comanda . Troverete, che trattandosi 
di Persone moleste, e contrarie, vi lusingate 
tante volte, che basti non odiarle, quantun- 
que vi dica il Signore in chiari termini , -che 
chiunque non ama il suo Prossimo qualunque 
sia, si trova già morto alla grazia, né può 
sperar Paradiso: Qui non diligi! mantt in mor- 
te (b). E se non siete di quelli, che abbiano 
una sì stolta opinione , sarete forse costretti a 
conoscere , che dite d amarlo , ma non é vero; 
mentre quel non volerlo trattare,, e nemmen 
salutare , sono Omissioni , che aggravandovi di 
peccati non sempre leggieri,, vi dimostrano an- 
cora sensibilmente , che per tali Persone non 
avete quella fraterna cacità , che vi é coman- 
data. Troverete, che quel tempo, quelle ap- 
plicazioni, quelle sostanze, che impiegar do- 
vreste in ajuro, e soccorso de’ bisognosi, le 
impiegate pur troppo per Contentare le vostre- 
passioni, c per secondare- le pazzie del Mon- 
do. Troverete, che per quanti traviamenti ve- 
diate ne’ vostri Prossimi, mai e poi mai non 
aprite bocca per correggerli; onde non poche 
volte vi rendete colpevoli della lor perdizione,: 
dicendo il Padre Sane' Agostino, che una si 
detestabile Omissione vi può rendere peggiori 
de’ colpevoli stessi : Si ntglexeris corrigere , pejor 
eorum faflus es , qui peccaverunt (c). Se vi esa- 
minerete poi sopra l'obbligo, che avete d’esse- 
re a tutti di buon esempio, e stimolarli al be- 
ne; oh quante Onvssioni ! quante mancanze! 
quanti peccati' Basca dire, chetanti, e tanti 
non si ricordano neppure d’essere a tanto ob- 
bligati; pensate poi. se cercano di adempiere 
un sì rilevante dovere. Io sono di parere, che 
la rovina del Cristianesimo provenga dalle no- 
tabili Omissioni, che in ciò si commettono; 
onde pensate, che sarà di tanti al punto delia, 
morte,, quando il Signore getterà loro in fac- 
cia una sì lagrimevole Omissione . 

1?. Circa poi alle Omissioni, che si com- 
mettono in quei doveri, che avete riguardo a 
voi stessi, io dico, che a ben esaminarvi , ne 
troverete tante, che basteranno a inorridirvi. 
E'cosa certa, ed infallibile , che ognuno di 
voi ha obbligo preciso di conservare ne’ debiti 
modi la sua sanità, la sua vita, e di amare 
teneramente la propria Anima; ma chi evvi 
di voi, che pensi a questo, e che adempia 
queste obbligazioni come dee? Se parliamo di 
conservar la sanità, e la vita ne’ debiti modi , 


(a) Jrrem. Fili, rj. 
' <c) Serm. ie T*mp. 


(b) I Joan. UT, r*. 


quao- 


SÓFRA LI PEÉC 
quantunque p 3 ja impossibile, che si manchi; 
ad ogni modo, a ben esaminar le cose, tali e 
tante sono le mancarne, che si fanno, che 
appena si possono numerare . Sé siete nel nu- 
mero di quelli, che ne hanno troppa premura, 
troverete, che in grazia di questo si trascurano 
i digiuni comandati; non si ha riguardo alle 
astinenze prescritte; si omettono mille atti di 
pietà , e di misericordia , e con iscandalo an- 
cora di molti, si lascia di concorrere alle sa- 
gre Funzioni, quasiché le Chiese, le Proces- 
sioni , ed altri esercizj di pietà, producessero 
le infermità, o abbreviassero la vita. 

19. 'Se poi non Siete di questi, che "sieno 
soverchiamente gelosi, e solleciti della sanità, 
c della vita, ogni poco d’ esame, che facciate, 
troverete tante Omissioni, e mancanze, che 
voi stessi resterete stupiti. Infitti si potrà mai 
dire , che amino da vero la loro sanità , la 
loro vita quelli, che fanno di notte giorno, e 
di giorno notte , essendo cosa certa , che ven- 
gono a riempirsi in poco tempo di mille ma- 
lanni? Si può mal dire che amino la loro sa- 
nità, la loro vita come debbono quelli, che 
passano i giorni intieri negli stenti -delle Cac- 
cie , e tutta la notte nella fatica , e stordimen- 
ti de’ balli? Si può mai dire, -che amino la sa- 
nità , e la vita Come debbono quelli , che si 
danno in preda alle disonestà, con tanto diper- 
dimento di spiriti ? quelli , che vivono nelle 
inimicizie , e negli odi , con tanto pericolo 
d' essere -uccisi ? Si può mai dire , che amino 
la loro sanità, la .loro vita come debbono 
quelli, che vivendo abitualmente in peccato, 
si espongono a pericolo di morire ben presto , 
giacché si sa , che il peccato è uno stimolo 
alia morte, come dice l'Apostolo, per isca- 
gliarsi sollecita sopra de’ peccatori ? Eh pensa- 
tela! sono Omissioni di cui ne dovremo ren- 
dere uno stretto conto a Dio ; sono 'Omissioni 
capaci ad atterrirci in punto di morte ; eppure 
benché sieno tali, può dirsi, che sieno un po- 
co di che riguardo a quelle, che si commetto- 
no nella premura , che dee aversi dell’ anima 
propria . 

io. Questa premura vuole , che si tenga 
monda da peccati ; vuole , che si usino li mez- 
zi possibili per assicurarla da nuove ricadute; 
e che finalmente si ponga ogni diligenza per 
adornarla di Cristiane virtù, e per arricchirla 
di meriti. Supposte queste obbligazioni i, chia- 
re , e parenti , chi evvi , che cerchi di adem- 
pierle per dimostrare il suo amore ad un og- 
getto tanto amabile, per cui Gesù arrivò a 
dare il Sangue, e la vita? Ah sono pur pochi. 
Uditori amatissimi, sono pur pochi ! Se discor- 
riamo di tenerla monda da peccati , troverete , 
che Sebbene non si ha cuore di lasciar un 
Giumento per un giorno solo infangato, 


A T! c’OtdiSsìAKe. o 

l'Anima però si lascia infangata n'é’ peccati ì 
mesi e gh Anni’; e quando poi si arriva a vo- 
lerla nettare e pulirla colla Santa Confessione, 
si fa con si poca diligenza, si mostra sì poca 
premura di eccitare un vero dolore , c di for- 
mare uno stabile proponimento, che v’é mol- 
to da temere, che in Vece di mondarla, « 
nettarla , «'imbratti maggiormente; c quand’an- 
che ciò non avvenga, esaminatevi; e trovere- 
te, che non sono poche le omissioni, die si 
commettono per conservarla monda , e pulita 
è mantenerla nella grazia acquistata . 

at. Non esagero, Uditori miei: per non a- 
vere più a ritornare ai peccati dopo la Santa 
Confessione, é necessario raccomandarsi aDio, 
pensare qualche Massima eterna , rd essere di- 
voti della plrola di Dio , e della frequenza de" 
Sagramenti ; or ricercatevi un poco come siate 
solleciti in servirvi di questi mezzi per isfuggi- 
re il peccato, e pur troppo troverete, che (To- 
po le vostre Confessioni seguitate ad esserfe 
Trascurati in raccomandarvi al Signore; segui- 
tate a tenere impiegati li vostri pensieri iti 
tute’ altro fuorché in quelle Massime , che po- 
trebbero raffrenare le vostre passioni ; c che 
dalla parola di Dio , e dai Sagramenti state 
lontani egualmente, che vistavate prima. Io 
so, miei cari Uditori, che non avete obbligo 
preciso di fare ogtii giorno lunghe Orazioni , 
né di udire ogni Festa la Predica, o il Cate- 
chismo , né siete tenuti a meditare ogni gior- 
no le verità etefne, né a confessarvi, e comu- 
nicarvi ad ogni poco ; ma siete bensì in obbli- _ 
go dì usar tali mezzi, qttando il bisogno dell’ 
Anima vostra lo richiede. Se alcuni di voi 
pertanto sono da più anni abituati in qualche 
peccato, ed hanno veduto per funesta espe- 
rienza, che per quanti proponimenti abbiano 
fatto, sono andati sempre di male in peggio, 
convieo dire, che il lasciar d’appigliarsi a tali 
mezzi , sia .un* Omissione grave , ed enorme ; 
mentre vi dispone prossimamente al peccato . 
Convien dire, che sia un aggravarsi d’un pec- 
cato, che tira seco una luttuosa serie d' altri 
mali. E però entrino in se stessi tutti quelli, 
che hanno l’Abito di mormorare, di spergiu- 
rare, di dar delle imprecazioni, di far de’ di- 
scorsi laidi, o che sono soliti a cader da gran 
tempo in altri gravi peccati; e vedendo, che 
dopo le loro Confessioni non hanno pensato 
punto a ricorrere a Dio, a meditar qualche 
Massima eterna, a mettere qualche mezzo ef- 
ficace , che potesse raffrenarli , non potranno a 
meno di non conoscersi colpevoli, e rei di 
molte Omissioni. 

za. Per conoscere poi le Omissioni cammes- 
se nell’ arricchir l’Anima di meriti, fate li 
conti quante Indulgenze potreste prendere , e 
non (e prendete ; a quante Messe potreste assi- 
ste- 
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stete, e non vi assistete; quante opere di pie- 
tà potreste fare, e non le tate. So che mi di- 
rete, che quand'anche reno Omissioni , sono 
Omissioni leggere; ma io ri dirò,- che non 
guardandovi dalle leggere, cadrete facilmente 
nelle gravi; dirò, che se non altro dace con 
queste a conoscere, che non avete per 1’ Ani- 
ma quella premura, e quell’amore, che ne 
dovreste avere; e perciò fate a mio modo, 
cominciate un poco, quando andate a confes- 
sarvi^ essere diligenti, e solleciti in ricer- 
carvi sopra i peccati d'Omissione , e vedrete 
di quanti ve ne trovate aggravati. Quindi per 
abborrirli, e detestarli come si dee, ed al 
tempo stesso assicurarvi di non avere mai piò 
a macchiarvi di tali colpe, che sono la rovina 
del Cristianesimo, fate ciò, che facea un 
Sant’Uomo, bramoso veramente di salvarsi . 

*?• Questi, per non avere a mancare ne’ 
suoi doveri , e non peccare giammai di Omis- 
sione , andava frequentemente considerando , 
che nell’universale Giudizio ci saranno rinfac- 
ciate ad una, ad una le colpe d'Omissione, 


CIMO? RIMO ec. 
con quelle parole espresse nel Santo Vangelo (<r): 
Ebbi fame, e non mi cibasti; ebbi sete, e 
non mi duci da bete; fui nudo, e non mi 
copristi; ero Infermo, e non mi visitasti; va- 
tene però al fuoco eterno , che ben te lo me- 
riti. Quindi commosso, ed atterrito da un tale 
riflesso , si sentiva stimolato ad eseguire con 
tutta diligenza te sue obbligizroni. Fate lo 
stesso voi pure ; tenete vivo alla mente questo 
sì efficace riflesso, e sarete sì iontaui dai man- 
care alle vostre obbligazioni, e specialmente a 
quelle, che v’impongono di soccorrere c sov. 
venir il Prossimo bisognoso, che anzi collo 
sfuggire ogni Omissione, diverrete solleciti a 
scansare ancora ogn' altro peccato; onde osser- 
vando li precetti positivi, che vi comandano 
il bene, sarete sicuri di venire invitati a gode- 
re per sempre in Paradiso; giusta quelle paro- 
le del Salmista : Declina a malo , {y fac bonum , 
ìy inbabitabii , come leggono i Settanta, {j> 
iniabitaah in stcculum iaculi ( b)\ che il Signo- 
re ve lo conceda. Ho finito. 


t 


(a) Matti, XXV, i8. (b) Vitti. XXXVI, » 7 . 
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PER LA DOMENICA XL DI PENTECOSTE. 

Sopra la Etirema Unzione. __ ■ * 


_ t 

i. /'AUEL Signore, che tutto bontà e 
misericordia , instimi il Sagramento. 
del Battesimo, per farci rinascere alia sua san- 
ta Grazia; quello della Cresima, perché con- 
servar la potessimo a dispetto de’ nostri spiri- 
tuali nemici; quello della Penitenza, perché 
potessimo riacquistarla, caso che col peccato 
l'avessimo perduta ; e quello della Sacra Euca- 
ristia , fffinc di oodrirci e corroborarci non 
solo nella Grazia, ma nella pietà, nella divo- 
zione, ed in ogni altra virtù cristiana: Quello 
stesso, con altrettanta bontà e misericordia, 
volle provederci ancora del santo Sacramento 
della Estrema Unzione, o sia dell’Olio San- 
to ; acciocché negli ultimi estremi della vita , 
tempo in cui si tratta d’essere o sempre felici, 
o sempre miseri, potessimo vincere le tenta- 
zioni , superare le insidie del Demonio , ed 
arrivare a morire unici a Lui per mezzo della 
su3 Santa Grazia . Ex:rem<e UnBionis Sacramen- 
to , ci assicura il Sacrosanto Concilio di Tren- 
to (a) , Extremee UnBionis Sacramento finem vi- 
tto tanquam fermissimo quoJam presidio mur.ìvit. 
Siccome dunque ho cercato di dirvi qualche 
cosa degli altri primi quattro Sacramenti ; sono 
in obbligo di far lo stesso anche di questo, ad 
oggetto che possiate lodare , benedire , e rin- 
graziare la Divina misericordia, che non con- 
tenta d’ istituire Sacramenti, con cui potessimo 
acquistare e conservare la sua Santa Grazia in 
vita, volle anche instituirne uno, acciocché 
acquistare e conservare la potessimo nel tempo 
della morte. Io lo farò dunque in questo gior- 
no , e Io fard con piacere ; essendo un giorno, 
nel quale si legge nel Santo Vangelo, che 
Gesù restituì l’udito, e la loquela ad uno, che 
era sordo e muto; obbligando in tal guisa le 
Turbe a ripetere piene di stupore: Bene omnia 
fecit , ir jurios fecit audire , ir mutos loqui (b). 
Sì, divoti Uditori, essendovi pur troppo 
de' Cristiani, che, essendo loro proposto, 
Ditcor. Fusign. Tom. IV. 

(a) Sest. 14, de Ext. UnB. (b) Mare. Vìi, 

(c) P. I, q. 6}, ar. t , ad 4. 


quando sono infermi, P Olio Santo, si dimo- 
strano sordi , per paura che un tal Sacramento 
ti faccia presto morire; ed essendovi tant’aitri, 
che dovendo proporre agl'infermi un sì valido 
ajuro, la fanno da muti , per timore di contri- 
starli , e farli morire prima del tempo; spero 
che il Signore darà tanta forza alle mie paro- 
le, che niuno di voi sia mai per diportarsi iu 
tal guisa né da sordo né da muto, ma cer- 
cando i sani di proporre per tempo agl' Infer- 
mi un sì valido ajuto ; e cercando gl’infer- 
mi di riceverlo con tutta rassegnazione c gra- 
titudine , -resterà glorificato Iddio, ed a/utstc 
le Anime al conseguimento del Paradiso ; di 
quel Paradiso-, che dev'essere tutto l’oggetto 
delle nostre premure. Cominciamo. * 

a. Il Santo Sacramento della Estrema Un- 
zione , o come volgarmente *i dice dell’ Olio 
Santo, é un Sagramento instituito a questo fi- 
ne , che possiamo terminar bene la nostra vi- 
ta, ed arrivare a salvarci eternamente. Questo 
consiste in una Unzione, o d rò meglio, in 
una consecrazione di tutti i nostri sensi, colla 
^qoafe veniamo disposti e preparati a ricevere 
quella beatitudine -eterna , che ci venne pro- 
messa nel S. Battesimo. In Extrema UnBicrt 
così ci dice l'Angelico Dottor S.Tomm:<s<y(<-)' 
in entrema UnB ione orteparatur bemo, ut revipiat 
immediate gloriai» . La materia rin.ota di questo 
Sacramento, é l'Olio d’ulivo, che dev’essere 
benedetto, 0 consecrato tfal Vescovo. La ma- 
teria prossima, é 1’Unitone, che si fa agli 
Occhi, alle Orecchie, alle Natici, alla Bocca 
alle Mani , ed ai Piedi di chi lo riceve . La 
forma poi sono quelle parole, eh* dice il Sa- 
cerdote, il quale é il solo Ministro di questo 
Sacramento, e consistono in una preghiera, 
che & al Signore, che voglia perdonare ali'in» 
fermo tutte Te mancanze fatte con quel senso 
che unge . . ’ 

Ciò supporto, io non «tarò qui a dirvi, 
fc _ che 

) 7 - ' 
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che questo Sacramento, sebbene, come dice il mente da Teologi, ci viene espresso chiari- 
lodato Concilio di Trento, fu insinuato da mente dal Promulgatore di un tanto Sacra- 
San Marco nel soo Vangelo; e la pratica ven- mento, voglio dire dall’ Apostolo S. Giacomo, 
ne raccomandata, e promulgata dall'Apostolo il quale dice, che se mai chi riceve questo 
San Giacomo; ad ogni modo é articolo di Sacramento, si trovasse in peccato, gli saran- 
Fede, che il vero Istitutore fu Gesù Cristo, no subito rimessi, supposto sempre, che ne 
ed é articolo tale, che se noi non lo credessi- abbia la debita disposizione, la quale consiste, 
mo, saremmo Eretici marci: Instituta est sa- come vi dissi , nel dolore almeno di attrizio- 


ne bete unSio infrmorum tanquam vere (y pro- 
prie Sacramentum novi Testamenti a Cbristo Do- 
mino (a), lo non istarò a dirvi, che questo 
Sacramento si chiama Estrema Unzione , 
perché é 1’ ultima delle unzioni, che si fanno 
al Cristiano, ricevendo la prima nel Battesi- 
mo, la seconda nella Cresima, e questa final- 
mente quando é gravemente infermo; perché 
é una cosa pei se stessa abbastanza chiara. 
Io non istarò a dirvi, che il soggetto capace 
di questo Sacramento, cioè quello, che unica- 
mente può riceverlo, é l’Uomo battezzato, 
che abbia avuto per qualche tempo 1’ uso di 
ragione, il quale si trovi aggravato da qualche 
infermiti pericolosa. Io non istarò adirvi che 
sebbene questo Santo Sacramento può ricever- 
si più volte in vita, non imprimendo il carat- 
tere, come fa il Battesimo, la Cresima, e 
l’Ordine sacro, non può riceversi peiò quan- 
do si vuole , come si fa H Sacramento della 
Penitenza , e della Eucaristia-, ma solo quan- 
do da qualche male siamo posti -io -perìcolo di., 
morte; No, niente di questo io starò a dirvi; 
perché sono tutte cose, che furonvi dette e ri- 
dette cento volte. Mi restringo dunque a spie- 
garvi nel Primo Punto, gli ammirabili effetti, 
die in voi produce; ed a suggerirvi nel Se- 
condo Punto alcuni ricordi molto importanti 
per il tempo delle gravi infermiti , acciocché 
apprendendo dal primo Punto quanto sia stata 
grande la misericordia del Signore , nel procu- 
rare in tante maniere la vostra eterna salute; 
possiate poi imparare nel Secondo di procurar- 
la ancora voi con tutta sollecitudine, e son da 
capo. 

PRIMO PUNTO. 

4- Il primo effetto, che produce il Santo 
Sacramento della Estrema Unzione, é questo' 
di rimettere i peccati veniali, ed anche per 
accidente li mortali, in caso che si fossero di- 
menticati , o che non si potessero confessare 
per avere impedita la lingua; nel qual caso 
avendone 1’ inférmo un vero dolore, almeno 
di attrizione, ne riporta la prima Grazia, ed 
è restituito alla desiderabile amicizia di Dio. 
Questo ammirabile effetto ammesso comune- 


(a) Sess. eUSa , eap. x. (b) Cap. V, ij. 
(d) In Epist. D. J occhi . 


nc: Et si in peccati s tir, remirtentur ei (b) . 
Sulle quali parole spiegando li Venerabili Pa- 
dri del Concilio di Trento questo effetto cosi 
grande, dicono, che la gratta della Sp/rito 
Santo é quella, che opera il tutto. R es etenim 
bete grafia Sp'tritus-San9i , cujus unSio delilta 

si qua sìnt adbuc expianda abstergit (c) . 

Questo solo effetto, prodotto in noi dal S. Sa- 
cramento della Estrema Unzione, dovrebbe 
renderci così premurosi di riceverlo , qualora 
ci troviamo gravemente infermi, che non solo 
dovremmo chiederlo allora con grande istanza ( 
ed importunarne per sino i Parrochi , ed t 
Cappellani; ma nel tempo ancora della vita, 
non dovremmo cest ire mai dal dimandare al 
Signore questa bella grazia di poterlo riceve- 
re , per meglio assicurare la nostra eterna sa- 
lute . 

f. Infatti chi non vede quanto gran bene 
possa egli appostare all’ Anima nostra? In pri- 
mo luogo può avvenire , che ci troviamo ag- 
gravati da colpe mortali, senza poterle in quell* 
■estremo confessare; cd ecco che avendone noi 
dolore, detestandole qoi solamente con un at- 
to di attrizione vera, cioè perché offese d’ un 
Dio, che può precipitarci all’Inferno, noi vc- 
niamo con un tal Sacramento a metterci in 
grazia del Signore , e ad assicurate in tal mo- 
do la nostra eterna salute . Con ragione però 
il dottissimo Cornelio a Lapide arrivò a dire, 
non essere cosa tanto rara, che alcune Anime 
ci salvino per mezzo della Estrema Unzione, 
che senza di questa anderebbero per sempre 
dannate: No» raro fìt ut per Extremam Vn8io- 
nem salvetur qui sine ea periuset , juissctque 
damnatus (d) . Se poi supponiamo, che l’Ani- 
ma nostra debba trovarsi in quell’ estremo per 
divina misericordia libera da peccati mortali, 
siccome é molto difficile, che, non ne abbia, 
de’ veniali; così ottenendone con questo Sa- 
cramento la remissione, cd il Perdono venia- 
mo a scansare non dirò solo Anni , e Lustri , 
ma Secoli interi di Purgatorio ; ed a renderci 
molto vicino i' ingresso nel Paradiso . Questa , 
Uditori miei, non é una mia vana idea . Da 
un fatto registrato cella vita del glorioso 
S. Giovanni di Dio, potrete conoscere, se io 
dica il vero. 

6. Stan- 
te) hoc. cH. 
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6. Stando questo Santo benedetto alla cari* ha solamente la virtù di rimettere i peccati , 
tatevolc assistenza ttel suo Spedale, diede coiti- ha ancora la virtù, ed il potere, ( ed é il suo 
missione, che ad uno de’ suoi Infermi fosse aiti- secondo effetto ) ha ancora la virtù, ed il po- 
ministrata la Estrema Unzione. Ma che? pa- cere di sollevare il povero Infermo da quelle 
rendo all’ Infermo, che il male non fosse . sì angustie, ed affanni, in cui si trova, parte per 
grave, disse al Sacerdote, che non s< affrettai- la violenza del male, e parte per lo spaven- 
se tanto che gliela darebbe poi un'altra voi- to, che gli arreca la vicina morte. Lo dice 
ta, che vi era ancora del tempo. Ma il tetri- chiaro il glorioso Appostolo S. G acorno , che 
po fu, che d'improvviso se gli mosse il catar- fu, come vi dissi, il Promulgacore di questo 
ro, e restò morto senza ricevere questo S. Sa. Sacramento; mentre ci assicura, che il Signo- 
cramento. Al ritornare a Casa il Santo, che re, mediante questo santo Sacramento ccntor- 
cra andato per la Città a raccogliere limosi- teià l’Infermo, Io consolerà: Alltviabit eum 
ne per i suoi infermi, risapendo, die finte r- JJemitrus (a). Ma quand'anche Egli nulla «li- 
mo era morto senza l'Olio Santo, n’ebbe cesse di ciò, la ragione stessa potrebbe persua- 
tanto dispiacere , che corse immantinente avan- dervelo. Se tutti li Sacramenti operano nei!’ 
ti a Gesù Sacramentato , per raccomandargli Anima nostra quello , che esternamente dimo- 
1’ Anima del Defunto. Ma credereste? nel più strano} essendo certo, che ne’ dolori 'più acer- 
bello della sua orazione, eccoti, che il cada- bi ed acuti le unzioni esteriori sollevano di 
vero d.i Defunto fi alza dal Cataletto, dove molto, e ristorano le parti addolorate ; che 
lo aveano posto, e già portato ia Chiesa , cd sollievo dunque, e che ristoro non riporterà 
a voce alta dice : Padre Santo, per essere fiato l’Anima nostra da unà Unzióne cosi sacro- 
io negligente in ricevere I' Estrema Unzione , santa , che riceve la sua efficacia dai meriti dì 
come voi mi avete ordinato, dovrò stare nel Gesù Cristo, e spezialmente da quel Sangue, 
fuoco del Purgatorio cento vent' Anni, per che sparie nell’Orto in tempo delle sue Ago- 
molti miei difetti, che mediante quello mi sa- nie mortali? Io non sò ridirlo, né' sò imma- 
rebbero stati rimessi. Ecco, cari, Uditori, di ginarlo. Dirò soro, che siccome i poveri In- 
qual pregiud : zio riesca ad un Cristiano il mo- fermi si trovano in quegli estremi molto ab» 
tire senza l’Olio Santo! Ecco quanto sia ve- battuti dalla violenza del male, e molto at- 
ro, che un tal Sagramrnto ha rutta la virtù terili e spaventati dalla imminente morte}, 
di cancellare le colpe veniali, ed anche tal- mediante un tal Sacramento fi sentono ani- 
volta le mortali! Ecco in somma di che vali- mari, confortati, ristoratiin manfera, che può 
do Rimedio ci abbia proveduri il Signore, per dirsi faccia con essi il Sgnore quello, che fe- 
l' estremo punto di nostra vita! Da tutto que- ce con lui quell’ Angelo che gli apparve m 
jto però vorrei, che apprendeste due cose.- tempo delle sue Agonie, che lo confortò fr» 
Quanto siate crudeli coll'Anima vostra , qua- quelle ambasce, che tanto 1’ affinavano , e 
lora essendo gravemente infermi non sapete ri- lo animò a soffrire i tormenti, e le pene, che 
durvi a prendere questo Sacramento benedet- se gli apparecchiavano. Avessimo pare le pu- 
ro, o pare in certo mpdo che lo prendiate per pillo degli occhi così ben purgate, come 1* 
forza. Secondariamente quanto siate crudeli, avevano le Anime sante, che -vedremmo, co- 
qualora col differire ai vostri Congiunti, e Do- me esse videro m varie occasioni, vedremmo, 
mestici questo santo Sacramento, arrivate a dissi, Gesù a confortare il povero Infermo nell’ 
metterli in pericolo di morirsene senza averlo atto, che da! Sacerdote gli viene ammintitra» 


ricevuto, 

7. Ma Padre, quando andiamo differendo ai 
nostri Congiunti e Domestici a fare loro am- 
ministrai l’Olio Santo, non lo facciamo per 
crudele™ Io facciamo per . pietà, per amore i 
Andiam indugiando per non atterrirli e spa- 
ventarli ; procuriamo che si vada differendo, 
per non far loro crescere il male . Siete pure 
ingannati , lasciate che ve lo dica, siete pure 
ngannati! Non vedere, che il vostro amore é 
un acnor crudele? Non vedete, che é un a- 
mor , che pregiudica sommamente all' Infer- 
mo, a cui voi pensate di giovare col vostro 
temporeggiare ? BÌjo ma persuadersi, miei cari, 
che il Sacramento della Estrema Unzione non 


ta I' Estrema Unzione . Da che pelò siamo pri- 
vi di una sì bella veduta , siamo almeno per- 
suasi , che quanto fu veduto dalle Anime San- 
te , fi opera in chiurque riceve questo Sacra- 
mento. Onde non vi cada mai in mente, che 
l'Olio S nto sia per accrescere all' Infermo 
angustie e spaventi; mentre sappiamo per fe- 
de, che venne istituito per iseemarie , per al- 
leggerirle , per renderci insomma men penosa 
e la infermità e la morte, dicendo il più vol- 
te lodato Concilio di Trento, che questo é 
un effetto particolare della Estrema Unzione, 
di confortare , e sollevare in quel punto I' A- 
nima nostra: ./Agrori Animarti allevi at iy coir- 
firma 1 (ù). 

La «.No* 
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8. Non solo poi questò santo Sacramento 
ristora l’Anima nostra in tal modo, ma le in- 
fonde ancora una somma fiducia nella Divina 
misericordia; le somministra un particolar a/u- 
to per sopportare con pazienza tutti gl’inco- 
modi del male , dandole nel tempo stesso for- 
za, c vigore per resistere e superare tutte le 
tentazioni del Demonio. Magnato in eo , udi- 
re conte seguita ad assicuraci di tutto questo il 
Venerabile Concilio, magnani in eo Divìnee 
Piistficord'tf fiduciam incitando , qua infirmar 
jliblevtUus iy morbi incomnmda ac labores le- 
•tìus ferì , ly tentationibus Dtemonis cale anco 
’Otidiar.tu facilius rfjirtit (a) Oh beati noi , 
cari Uditori , se arrivassimo a capire -questo 
terzo mirabile effetto, e dirò meglio, questo 
ammirabile complesso di effetti operati iu noi 
dalla Estrema Unzione ! Oli quanto saremmo 
solleciti in pregate il Signore di non restarne 
privi , qualora saremo per partire da questo 
mondo! Per concepirne però una qualche idea , 
dobbiamo persuaderci, che nell'ultima nostra 
infermità-, il Demonio nostro gioiate nemico 
farà tutti li sferzi per guadagnare ctòrnamen-- 
tei* Anima nostra, e per avere così il bar- 
baro piacere di tormentarsi per sempre nell’ 
Ihferno. L’Apostolo S. Giovanni ce lo rap- 
presenta nella «ua Apocalisse in atto di veni- 
re contro di noi, pieno di rabbia e di* furo- 
re. Sapete perchè? segue a dire 1 ' Apostolo 
santo, perchè conosce, che non impossessando- 
si di noi allora, non sirà per avercimai più : 
Sdita quod mcdicum tempus babet (b)\ on- 
de non é meraviglia , se tanti c tanti scampa- 
ti Ja grave pericolose infermità ebbero a di- 
re: Non fui esprìmerli quanto faccia il De- 
mento nelle gravi infermità per tirar le Ani- 
me alla perdizione ! non- può • ridirsi in quante 
maniere le investa i! crudele colle jus tenta- 
zioni ! 

p. Posto ciò, egli è infallibile, che una' 
delle prime e principali tentazioni sarà questa 
di farci diffidare ddla Divina misericordia . 
Questa è 1’ arte del Demetrio: sino che siamo 
sani ci fa piesumere troppo della bontà c mi- 
sericordia del Signore ; quando poi siamo in- 
fermi cerca di farci disperare affatto. Basta di- 
re , che S; Francesco Saveiio era solito di- 
re : Non ho mai trovato cuori pià renitenti a 
confidare in punto di morte nella Divina mi- 
sericordia . di quelli , i quali in tempo della 
vita ne presumevano tanto 1 . Di più, questo 
crudei nemico dell' Anima nostra cerca in quei 
tempo di risv'Ctgitarci in cuore, contro del ma- 
le, contro del Medico, e contro quelli, che 
si assistono, della impazienza, della rabbia , 
del furore ; e come tutto questo fosse anche 


tCIMOSECON DO 
pòco , cerca di riempirci la mente , fa fanta- 
sia , ed il cuore di mille altre tentazioni . Mi- 
seri noi, se il Signore, non avesse instituito 
questo Sacramento.' Come potremmo sperare , 
tra tanti contrasti , di restar vincitori ? Rin- 
graziamo pur dunque il Signore , e ringrazia- 
molo di cuore, mentre con questo mezzo sì 
eccita in noi una somma fiducia- della Divina 
misericordia, siamo portati a sopportai con 
pazienza e male, e medicine, e medici," e ser- 
venti; equel che è più, siamo resi forti c co- 
raggiosi contro tutte le tentazioni del mali- 
gno Tentatore . Magnani in nobis , lasciate pu- 
re che lo ripeta , magnani in nobis hoc Sacra- 
mentum divina miserico'dìae- fiduciam e nettai , 
qua sublevati , (y morbi incommoda ac labore t 
levivi ferimus , iy tentatiortibùs Dsemonts faci- 
Itus r esisti mus . Porremo noi dunque in punto 
di morte dimostrar tipogn.inza ad un Sacra- 
mento di tanta efficacia ? Potremo ancora aver 
Coraggio di farlo- differire e prolungare ai no- 
stri Congiunti e Domestici, qualora si trova- 
no Inférmi ? lo non posso nemmeno immagi- 
narmelo ; tuttavia per rendervi in questo più 
cauti, udite un fatto, che ci vien riferito da 
un Autore di. credito (r). 

io. Caduto infermo un soldato di buoni ed 
ottimi costumi, e ricevuti li santi Sacramen- 
ti della Penitenza, ed Eucaristia , era ancora 
disposto a ricevere l’Estrema Unzione; ma la 
moglie temendo scioccamente , che un tal Sa- 
cramento dovesse farlo motire più presto, non 
permise che se gli dasse, se non quando de- 
stinilo da sensi, se ne stava g>à agonizzando. 
Appena I* ebbe ricevuto , restò egli im tiob'le 
per un gran tempo , che si credea motto , ma 
rinvenuto, poscia : Moglie ingrata, disse, che 
rosa hai fatto? col farmi differire la Estrema 
Unzione sinché fossi destituro ne’ sensi dovrò 
[renare un gran tempo in Purgatorio, il che 
non sarebbe avvenuto per i buoni atti che 
avrei fatto, ricevendola in sentimento.. Sap- 
pi però, che in pena delle tue mancanze di- 
verrai paralitica per tutto il tempo della tua 
vita . -Il che detto spirò felicemente , e la Mo- 
glie da lì a poco cadde in paralisi^ e così 
se ne restò finché visse. Chi non (Ripren- 
de da quejto fatto quanto dispiaccia a Dio , c 
quanto sia di pregiudizio all'Anima il differi- 
re questo Sacramento, sinché P Infermo sia 
fuori di sentimento? Chi non conosce qua- 
li castighi ci tiriamo addosso, qualora , con 
una pietà crudele, siamò cagione, che i nostri 
di casa ricevano questo Sacramento quando non 
sono più in istaco di accompagnarlo con un at- 
to meritorio? Risolvete dunque di essere in ciò 
solleciti, e diligenti , e per voi, e per gli altri ; 

" giac- 


ia) I di. 


(b) Apoc. xir, rz. (c) Nicol Dìcnis. 
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giacché olire agli ammirabili effetti già accen- 
nati , vi é anche questo di più , che ha virtù 
e potere di conferite la sanità del corpo , qua- 
lora sia espediente alla salute dell' Anima, di 
’ctndo in chiari termini S. Giacomo, che la 
preghiera , che porgerà al Sign re il Sacerdote 
nell’ amministrare all’Infermo questo Sacra- 
mento , lo solleverà dal suo male : ór oratwjìdei 
■Mtlvabìt infirmum ( a ) . 

il. Infatti quanti Ammalati dopo 1 ’ Olio 
Santo- hanno subito cominciato a migliorare , 
e sono guariti ? Eh ! Cristiani miei , li Sacra- 
mente non ammazzano veruno. Di Roberto 
Impeudore si legge, che dal momento stesso, 
che riceveste questo santo Sacramento, si sen- 
tì partir di dosso il male, e in’ breve tempo 
potè vedersi sano . Per contrario quanti e quan- 
ti pe# essere stati trascuraci in ricevere per tem- 
po un tal Sacramento, se ne sono andati all’ 
altro mondo prima del tempo? D' un Cavalie- 
re racconta un ottimo Religioso , che stando 
assai male gli fu proposto di ricevere l’ Olio 
Santo, ed egli rispose , che 1' avrebbe poi ri- 
cevuto, ch’era troppo ptesto; ma il prcsco fu 
che morì senza riceverlo , e mentre stavano 
per seppellirlo, disse a voce di popolo, così 
permettendo Iddio per nostra istruzione, che 
se avesse ricevuto l'Olio” Santo , Yartbbe gua- 
rito; laddove per non averlo ricevuto-, eia 
condannato per cento- anni alle fiamme del 
Purgatorio . Imparate dunque di qual vantag- 
gio possa essere questo Sacramento anche al 
corpo; e non vogliate riguardarlo come un 
infallibile preludio di morte; perché, torno a 
dirvi, che li Sacramenti non danno la molte 
a veruno, anzi arricchendo l’Anima di gra- 
zia , giovano ancora al corpo , c specialmente 
l'Olio Santo, che da- molti Concili , e Padri 
viene chiamato col nome di medicina del Cor- 
po- e dell’ Anima . 

ir. Ma Padre, cosa vuol dire che quasi 
tutti, dopo questo Sacramento se nemuojeno? 
se il dare la sanità al corpo è uno de' suoi 
effetti, dovrebbe produrlo sempre. Se dunque 
bone spesso avviene il contrario, convien di- 
re . Adagio, Cristiani miei . Il dare 1 * 
saniià all’Infermo, è un effetto di questo Si* 
crainento ,■ non può negarsi da chi fa professio- 
ne d’ essere buon Cattolico ; ma conviene av- 
vertire, coire disse il S.rero Concilio di Tren- 
to, che un tal effetto Jo produsse solo quando 
« sanità del corpo è vantaggiosa all' Anima : 
Et Mmitattm cerforis • interdt m , ubi j aiuti 
Sin ima expedicrit , eonsequimur ( b ); Sicché se 
molti mticjopo, convien due, «he la guarigio- 
ne non porrebbe punto giovare alle loto Ani- 

(a) hoc. cit. (b ) hoc. cit. c. ». (,c ) 

(d) lntrod. alla vita div. p. 3. c. 3,. 
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me , e per questo Dio non permette , che il 
Sacramento operi questo effetto. Il venerabile 
Cardinal Bellarmino pei , con altri Teologi 
aggiunge a tutto questo un' altra ragione; cd 
é che ordinariamente gl’ Infermi muojono do- 
po l'Olio Santo, perché si aspetta a darlo tan- 
to tardi, che vi vorrebbe un miracolo, se do- 
vesse risanate chi lo riceve. Incolpatene dun- 
que la vostra negligenza se così di rado 
conferisce la sanità del corpo, e sappiate, che 
il Catechismo Romano dichiara colpevoli di 
peccato mortale quelli, che sono cagione, che 
l’Infermo riceva l’Estrema Unzione quando 
comincia a perdere la cognizione, ed. il sen- 
so : ecco le stesse sue parole : Gravissime pec- 
carti , qui illud tempus sgrotis ungindt obser- 
vare jolcnt , cum jam Omni spe s aiuti j amistà, 
vita , iy sensibus cartrc ìncipit le) Guar- 
date dunque di non aggravarvi l'Anima di 
uesta'colpa, chiamatacoì nome di gravissima . 
rocurate anzi , che in caso di grave infermi- 
tà sia amministrato presto a voi , e presto an- 
cora a chi dipende da voi; cheto passo, come 
promisi, a suggerirvi alcuni imporranti ricordi 
per il tempo della infermità. 

SECONDO PUNTO- 

13. E qui per darvi qualche ricordo per 
il tempo della infermità , con il quale 
possiate dimostrarvi grati a Dio per gl’innu- 
mrrabili benefizi, ch'egli vi ha fatto, e spe- 
zialmente per il possente rimedio, ch’egli vi 
ha lasciato nella Estrema Unzione, non crede- 
ste, che io volessi dirvi, che dovete accettarle coq, 
rassegnazione ai divini voleri, sul riflesso, che 
egli é quello, che le manda, e le manda per 
vostro bere, ripetendo, ma bendi cuore. Sia- 
te benedetto , 0 Signore , sìa fatta la vostra 
santa volontà ; se da vei ho ricevuto tanti anni 
di salute, perchè non potrò accettar volentieri 
anche un poco d’ infermità ? Non credeste che / 
io volessi dirvi , che dovete sopportarle con 
pazienza , e con pazienza ricevere li medica- 
menti più disgustosi . e qualunque mancanza di 
ehi vi serve , sul tiflesso, che per i vosrri pec- 
cati meritate incomparabilmente di peggio; di- 
fendo spesse volte: Tutto è. poco , 0 Signore , 
perchè lame volte ho meritato T Inferno. Non 
credeste, che io volesse dirvi, che dovete rin- 
graziarne il Signore, cotte vi consiglia San 
Fiancesco di Sales (d), sul riflesso che in. tal 
maniera mortifica la vostra carne peccatrice , 
e vi dà modo e maniera di scontare i vo- 
stri debiti, rontratri cella sua divina Giusti- 
zia, replicando frequentemente, ma bendi cuo- 
re 

De Fxtr. Vr,B. n. 9. 
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rt : Quanto è mai grandi la vostra misericor- 
dia , mentre vi piace di visitarmi sì amorevol- 
mente'. No, miei cari Uditori, niente di que- 
ste cose io veglio dirvi; perché da voi stessi 

P°. tet 5 5°Jl° SCere ’ f ^ e non rassegnandovi ai 
voleri di Dio nelle vostre infermità, non sop- 
portandole con pazienza, non cercando di 
ringraziarlo della misericordia, che si degna 
usarvi, voi patireste senza merito; ed in vece 
<h scontare i vostri debiti, gli aggravereste; 
onde potrebbe dirsi, che avete il male, if ma. 

SZUZìZ n *. al ? P ^ 0a * P crch< * olire in. 
comodi della infermità , che soffrireste ; oltre 

™' disgusti , che dareste a Dio, verreste ad 
impegnarlo ancora a tenervi più lungamente 
infermi, Ai a negarvi giustamente tante tue 
grazie . 

.'*■ Attingete di più, che siccome un fa- 
scio di legna, ben legato, assettato , e raccol- 
to sr porta con più facilità; laddove lo stesso 
tawi© O scrrdro , o mal legato , cascando di qua 

* ni la difficilmente e con maggior dolore si 
strascina; cosi quelle infermità , "che si prendo- 
no con rassegnazione, e si sopportano con 
pazienza divengono leggete, e soavi; laddove 
soffrendole di malavoglia, e con impazienza 
divengono al doppio gravose, cd insoppombi- 
li. Sperando dunque, che tali cose saranno da 
foi praticale, per rcndeivi mentono, e r*n- 
taggioso il vostro patire, io le lascio da parte 

# mi restringo a darvi due soli ricordi ; accioc- 

f» l^ end ° S ' K° C t' ?, P cilia,e apprenderli più 
facilmente, c più facilmente praticarli. I Ri. 
cordi sono questi : Quando piacerà al Signore 
vèrv'/'.'T' C ° n , q V a,chc malattia, dovete rivol- 
« P - r accom °fc'’* le partite 

celi Anima ; dovere in secondo luogo procu- 

Sacerdoti 8 TÌ *' tati ?P e «° 

if. Per riguardo al primo, abbiamo nelle 
Switture un bell’esempio , che può servirci di 
grande istruzione Cadde infermo Ezechia, co- 
' Profe,fl ,saia » ed '««do Re, 

™ * ‘“" a da Cene si4nise inmo! 

ne r ' , M 0n ’, mrd,eamentÌ ’ 6 tnedìci- 

**’ *® nc . "tonfai, ma il Regnarne co- 

noscendosi infermo si voltò dalia parte dei 
I empio, fece orazione al Signore, e risolse 
' I' a j dare , p0CO ,a soa P 3S «ta vita per at- 

to SS* le partite dell’ Anima . K ccogitabe ri- 

qUa f ° SSe a sua 71 soluzione, recogi- 
_ . ' ’ om * ej unnos meos in amaritudine ani - 

' fd . fcc ? anche cosa debba farsi 
Jrnn J ° r , a S,tte mfrrm ' = Pensar subito ad 

altra cosa * So eh”"* c *| sci ? n21 P rima d '°gni 
S ° che es,fndo la malattia di qual- 
che conseguenza VI si affolleranno alla mente 
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! d Sf!' ri . da soddisfare, i crediti da riscuotere, 
le Figlie da dotare, la moglie da provvedere, 
* **’ , * altre cose; ma voi dovete riflettete, 
che 1 Anima dee premere più di tatto, e pe- 
rò a questa dovete pensare , agl’ interessi di 
questa dovete attendere; che poi se vi sarà 
tempo penserete ancora alle altre cose, e non 
vi metterete a pencolo, che per accomodare 
1* co * e de H* Casa, e per provvedere alla 
Moglie, ed ai Figliuoli' vi abbia a mancare 
il tempo per l’anima, come é succeduto a 
tanta. 

id. Io potrei addurvi mille esempi in prova 
di quanto vi dico ; ma vi basti il sapere , che 
sorpreso pochi anni sono un Capo di casa da 
una pericolosa infermità, invece di pensare ben 
tosto ad accomodare le partite dell’Anima, 
come ne avrva gran bisogno per la sregolata 
vita che avea condotti, vaile pensare ad acco- 
modare gl’interessi della Famiglia, e appena 
ebbe dato jesto a questi, eccoti che cadde in 
letargo, senza essere più capace di formare' 
una sola parola, né di concepire un semplice 
pi-mitre di sua eterna salute , e continuando 
sino alla morte in questo stato, lasciò molro 
in dubbio fa sua eterna salute. Eh miei cari, 

1 interesse, che preme più, richiede ancora la 
preminenza da tutti gli altri;, e voi stessi siete 
roliti a così diportarvi in molte occasioni- 
Perchd dunque in, tempo d’ infermità voler da- 
re la preminenza alia sanità del corpo, agl’in- 
teressi della Casa, e lasciare addietro l’Anima 
con pericolo, che vi manchi il tempo per far- 
lo, e che siate astretti a dannarvi? 

*7» E quando anche non fosse per mancar- 
vi il tempo, bisogna però , che mi accordiate , 
che_ quanto si accrescerà il male, tanto cresce- 
rà in voi il timore , e Io spavento della mor- 
te, crescerà Io stordimento de’ Parenti, e la 
vostra mente non potrà essere così chiara co- 
me lo era al principio del male. E perché dun- 
que volere risrtbare ad un tempo sì improprio- 
un affare di tanta importanza, quale è quello 
di accomodare le cose dell* Anima , che richie- 
de certamente tutta la quiete, e tutta 1’ atten- 
zione, massime se in tempo della vita non. 

* t4 f' molto diligenti? Non vi ingannate,, 
perche si tratta di perdere un'anima; e di per- 
derla per sempre ;■ onde é troppo necessario il 
farsi a seguire l'esempio del Santo Re Ezechia, 
che prima d’ogn’ altra cosa si risolse a pensare 
alla sua passata vita , per piangere le colpe 
commesse, ed assicurare l’affare importante 
della eterna salute . 

• c' 8 ’ Ma Padre, 5e ne * principia delle nostre 
infermili faremo quanto voi due, e che subi- 
to diciamo di confessarci , pctremo in coster- 
na- 
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nazione Parenti ed Amici» che ci crederanno 
già spedici', e verremo a metterci in pericolo 
di perdere quel tempo nel quale con qualche 
valido rimedio poteni.no risanare; sicché sarà 
difficile, che possiamo mettere in pratica que- 
sto vostro primo ricordo. Ho inteso, volete 
dire , che vi stanno più a cuore i Parenti, che 
la vostra eterna salute; che avete più premura 
della sanità del corpo, che della vita dell’Ani- 
ma. Per quello che riguarda al mettere in co- 
sternazione i Parenti e gli Amici, vi dico, 
che li metterete più in costernazione se diffe- 
rirne a confessarvi, ed a pensare all’ Anima, 
quando la malattia sarà molto, avanzata; e 
quand’ anche m’ ingannassi nel pensare così , 
perché motivo ai hanno da mettere in coster- 
nazione? se vi amano davvero, sono in obbli- 
go di consolarsi ; perché la Parentela , e l’Ami- 
cizia vera richiede, che si abbia in primo luo- 
go una somma premura per la salute eterna 
delle Persone, che si amano, e^non meritano 
il nome né di Amici, né di Parenti quelli, 
che non curano, né cercano questo primo, e 
principal bene ne’ loro Parenti ed Amici. 

19. Circa poi al mettervi in pericolo di per- 
dere quel tempo nel quale con qualche rime- 
dio potreste risanarvi , o voi siete di quelli , 
che si confessano spesso, e tengono le partite 
dell'Anima ben accomodate; o siete di quelli, 
che confessandosi di rado , le hanno pur trop- 
po imbrogliate. Se siete de' primi, in poco 
tempo provvederete all’Anima, e vi sarà tem- 
po ancora per procurare la guarigione del cor- 
po. Se poi siete de' secondi, siccome vi trova- 
te in necessità grande di mettere in pratìta il 
ricordo, che vi ho suggerito; così dovete pen- 
sare prima a questo, e pensarvi di proposito, 
che poi penserete alla guarigione; canto più, 
che la quiete, io cui porrete l’Anima vostra, 
e gli aiuti che verrete a meritarvi da Dio , vi 
porranno in maggior disposizione d’ottenere la 
sanità anche del corpo; giacché egli ci dice in 
chiari termini , che dobbiamo prima cercare il 
Regno del Cielo, e non temere, che abbiano 
a mancarci gli aiuti umani , qualora sieno 
espedienti alla nostra eterna salute : Quante 
•primato Kegnun Dei , is' jmtitiam ejjti , iy ha: 
orniti a adjkìentur vobis (a) . E quinti’ anche 
. per impassibile vi avesse a mancar? il tempo 
per tentare la vostra guarigione con i rimedi, 
pazienza, sarà sempre meglio assicurar l’ Ani- 
ma, che cercar la sanità con rimedi incertissi- 
mi; onde non potrete in verun modo essere 
né scusati, né compatiti , se al principio delle 
vostre infermità non cercherete di rivolgervi a 
Ai) io, e di pensar di proposito all’Anima va- 
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stra; mentre si sa, che gli stessi Medici, che 
vi hanno da curare, sono obbligati a suggerir- 
velo; anzi sono in dovere di abbandonarvi, 
come si obbligano con giuramento nel prende- 
re La Laurea Dottorale, se dopo la terza visi- 
ta voi non lo fate (b) . 

10. In quanto poi al secondo Ricordo, che 
è questo, come vi dissi, di procurare nelle 
vostre infermità d’essere visitati spesso da Sa- 
cerdoti ; Io stesso Re Ezechia può servirvi di 
esempio e di stimolo. In tre luoghi distinti ci 
viene descritta nelle Scritture l’ infermità di 
questo Principe. Nel quarto libro dei Re (c), 
ne’ Paralipomeni (d), e nel Profeta Isaia, e 
sempre vi si aggiunge, che egli fu visitato, ed 
assistito dal suddetto Profeta: Et venie ai eum 
IsaUj fin us Amos Propbct* (e). Ora ditemi, si 
può dir lo «esso di vai, che essendo infermi, 
Siete visitati da Ministri del Signore?- Sareste 
mai di quelli, che non vi pensano per ombra, 
anzi si rattristano qualora li veggono? Ricor- 
datevi di quello, che insinua if Santo Aposto- 
lo Giacomo a tutti i Cristiani infermi, di 
chiamar presto i Sacerdoti: Itfirmaiur quii in 
vobis ? indticut Presbyieros ( f ) . Ricordatevi , 
che le visite de’ Parenti, degli Amici, de' Co- 
noscenti non possono far altro , che svegliarvi 
alla mente cose di mondo, di terra, e al più 
al più aiutarvi nelle cose del corpo ; laddove i 
Ministri . del Signore porno fervi riflettere a 
Dio, all Anima, all Eternità, ed aiutarvi a 
trattare con sollecitudioe questo affare sì gran- 
de. Di più aggravandosi il male in maniera , 
che si vegga quasi inevitabile la morte, crede- 
te voi, che li Parenti, gli Amici, i Cono- 
scenti saranno pronti ad avvisarvi del vostro 
pericolo? Eh pensatela! per timore di non di- 
sturbarvi, con una pietà veramente crudele, 
vi daranno anzi speranza di una pronta guari- 
gione, vi lusingheranno, vi aduleranno, fa- 
ranno insomma , come predisse il Profeta Eli- 
seo al servo di Benadad : che avrebbe dexto al 
suo Padrone , che sarebbe guarito, benché fos- 
se certo, che dovea morir». Ma ti Sacerdoti 
vi manifesteranno cpn buona maniera il vostro 
pericolo, vi animeranno ad incontrarlo con 
rassegnazione ; e ri presteranno ogni aiuto per 
terminare la vita cristianamente. 

11. Non credeste però, che volessi dire per 
questo ; che dobbiate allontanare da voi tutti 
gli altri, che non sono Sacerdoti, no vedere, 
poiché so che avete bisogno di chi vi assista 
nelle necessità del corpo, di chi vi consigli e 
vi regoli ne’ vostri interessi ; e poi si sa, che 
il visitare gl’infermi é un’opera di misericor- 
dia , che dee esercitarsi anche da chi é secola- 

\ re. 


(a) Mattb. PI. ? ?. (b) Pius V , in Bui. Super Grtgem. (c) Cap. XXVI. 

(j) Cap. XXXII. (e) Ibii. (f) Cap. V. 
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re . Voglio dire solamente , che non é bene il 
perdervi molto nelle visite di questi , che li 
Sacerdoti vi possono essere di maggior vantag- 
gio dei Secolari ; e finalmente conoscendovi in 
un pericolo, che minaccia e corpo e Anima , 
dovete avere più premura d'essere visitati da 
chi può meglio aiutarvi ne' bisogni dell’Anima. 

ai. Ma vengano pure, odo dirmi, vengano 
pure li Sacerdoti quando siamo infermi, che li 
vedremo volentieri. Uditori miei, li Sacerdoti, 
e Ministri del Signore non hanno da venire 
da Se stessi, perché non sanno il vostro umore, 
né l’umore de'vostri Parenti ; Voi gli avete 
da chiamare, da invitare, da tarli condurre al 
vostro letto. Per questo l'Apostolo S. Giaco- 
mo parlando di chi si nova infermo, non di- 
ce, che li Sacerdoti vadino a visitarlo; ma 
bensì che l'Infrrmo li faccia venire; Infirmante 
quis in vobis ? ìnducat Presbyteros Ecclesia-, 
onde tocca a voi a farli chiamare, tocca a voi 
a pregarli, e sapplicarli a prendersi premura 
dell' Anima vostra; e in tal maniera far capire 
ai vostri Parenti e Domestici, che quelle sono 
le visite da voi gradite ; acciocché non abbiano 
a guardarli di mal occhio, come pur troppo 
avviene non di rado. Così dovete fare, ed oh 
voi felici se lo farete ! Le vostre infermiti vi 
saranno di merito grande, e se mai in quelle 
doveste soccombere, e morire , vi renderanno 
disposti ed apparecchiati per un sì terribile 
passo ; Laddove mettendo le vostre prime pre- 
mure in cercar i rimedj del male, tenendo da 
voi lontani i Ministri del Signore, non so co- 
me potrete trovarvi ben disposti per qael mo- 
mento da cui dipende una eternità, che tanto 
facea tremare li Santi. 

tj. Ecco terminata I» Istruzione del Santo 
Sacramento della Estrema Unzione . Vorrei 
però che apprendeste in primo luogo la bella 
grazia, che vi ha fatto Iddio nell* istituire 
questo Sacramento per ajuto e conforto vostro 
nell’ultima infermità; Vorrei che apprendeste 
in secondo luogo il modo e la maniera, con 
cui dovete diportarvi nelle vostre malattie. Dal 
conoscere e considerare tina grazia sì bella , 
vorrei che foste portati a ringraziarne spesso il 
Signore , pregandolo a darvi grazia di poter 
godere di questo possente ajuto nell’ ultima 
yostra infermità; e tenendo presente al pen- 
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siero che un tal Sacramento rimette i peccati , 
che riempie l'Anima di consolazione, che dà 
forza a superare le tentazioni, e talvolta anco- 
ra ajuto a superare l’ infermità ed a guarire, 
vorrei che foste solleciti ne! dimandarlo per 
voi , trovandovi infermi, e nel farlo ammini- 
strare a vosrri Parenti, e Domestici quando 
si trovano in pericolo di morire ; e non esser 
di quelli , che lo riguardano come un Sacra- 
mento, che fàccia morire la gente prima del 
tempo.. Dalla maniera poi, con cui dovete 
diportarvi nelle malattie, vorrei che vi rivol- 
geste a Dio sin dal bel principio per accomo- 
dare le partite dell'Anima , e trattando volen- 
tieri con i Sacerdoti, cercaste in tal modo di 
farle servire a purificare l’Anima vostra, ad 
esercitare le virtù cristiane , e ad accettare la 
morte con 4'sposizione e con merito. Beati 
Voi se cosi vi diporterete; dovrete benedire in 
eterno il momento felice, in cui vi- risolveste 
di ricevere vc^pntieri, e con sentimento l’Estre- 
ma Unzione, di servirvi bene della infermità, 
e di mettere in pratica i Ricordi, che vi ho 
dato. 

M- Qu« però finirei con rimorso, se aven- 
dovi parlato d’ infermità e di Olio Santo , 
non vi- dicessi qualche cosa della Morte, lo 
so che questa parola Morte, d una parola di- 
spiacevole, disgustosa, che amareggia la bocca 
al solo proferirla ; ma pazienza ! Cominciate 
a riguardarla come termine di questo vostro 
infelice esilio : come principio d’ una beata 
eternità , e non vi riuscuà spiacevole. Risol- 
vete di accettarla volentieri, qualora piacerà al 
Signore di mandarvrla, e vi sarà d’un merito 
si grande , che voi stessi dovrete restarne am- 
mirati , e però quando un giorno vi sarà data 
la nuova della morte, procurate di riceverla 
con questi o altri simili sentimenti: Sia fatta , 
o Signore , la vostra santa volontà : Voi siete 
morto per me, ed io volentieri accetto la morte 
per amor vostro : Abbiate misericordia dell' Ani- 
ma mia: E siate benedetto in eterno ; mentre in 
voi solo pongo le mie sperarne. Se in questa 
maniera accetterete e l’avviso della morte, e 
la morte stessa, impegnerete il Signore a com- 
partirvi in quel terribile passo tutti quegli aju- 
ti che vi saranno neccssarj per metter fine al- 
la vita colla morte de’ Giusti. Ho finito. 


r • 




DISCORSO XIII- 

PER LA DOMENICA XIL DI PENTECOSTE. 


Sopra ? Amore 


x. \ Nche questa mattina conviene in- 
±\. terrompere la Spiegazione de’Santi 
Sagramenti, per trattarvi un Argomento , e 
parlarvi d’ una obbligazione a cui m’ invita 
t’ odierno Sagrosanto Vangelo. Si legge in 

2 uesto («), che essendo andato dal Divin Re. 
entore un Uomo stimato assai perito nella 
Legge , Legis peritus, cominciò ad interrogarlo, 

E ensando forse lo sciocco di saperne più di 
,ui, e di poterlo indurre a dir qualche cosa , 
o a concedere qualche Proposizione di poco 
suo decoro; cominciò, dissi, ad interrogarlo 
cosa dovesse fare per conseguire l'eterna salute: 
M agister , quid /adendo vitam eternarti pouide - 
bo (i) ? E il Divin Redentore, che ben cono- 
sceva la doppiezza dell’animo suo, risposesuc- 
cintamente: Cosa stà scritto nella Legge? Co- 
me l’ intendi tu? Ed egli': Si comanda, disse, 
d'amare Iddio con tutto il Cuore, con tutta 
l’Anima, con tutte le forze, ed il Prossimo 
come se stesso.. Bene, benissimo, ripigliò Ge- 
sù; Osserva dunque tutto questo, e sarai sal- 
vo. Dalla quale risposta mutatosi, al dire del 
Dottissimo a Lapide, il Cuore di costui, e de- 
siderando di osservare da vero questi due Pre- 
cetti, con tutta la sua Dottrina fu obbligato a 
dimandare, chi fosse questo Prossimo, perché 
sino a quell' ora era stato sì lontano diramar, 
lo, come doveva, che non I’ avea neppur co- 
nosciuto: lite autem volerti junifieare se ipium, 
dixit ad J esumi iy quii eit meui Vroximus ? 
Cristiani miei , se vi foste trovati presenti a 
questo fatto, io credo, che non avreste potuto 
trattenervi dal dire: Come? Uno, che sa H 
Legge, e la pretende tanto, Legis perititi, è 
tanto lontano dalt'amare il Prossimo , come si 
deve , che non sa nemmeno chi sia ! e dopo 
d'avere sfogati così i vostri stupori, ne sareste 
scandalizzati-, ma, io dico, sarebbe mai dub- 
bio, che Costui avesse de’Compagni tra di 
Voi? Sarebbe mai dubbio, voglio dire, che 
alcuni fosseio sì lontani dati’ osservare questo 
Discor. Fuiign. Tom. IV. 

(a) Lite. X, if. (fe) Uriti, v. 15. {è) 1 

(d) L. 1 àt Dall. Chr. c. }o. 


del Prossimo • 


Precetto della dilezione, ed amor del Prossimo, 
che non lo conoscessero neppure, e fossero ob- 
bligati a dimandare: Et quìi est metti Vroximus} 

10 vi confesso. Uditori Amatissimi, che un 
tal dubbio é si veemente in me, che mi ob- 
bliga a rimettere alla Domenica ventura il 
partarVi del Sagramento dell'Ordine, e fermar- 
mi oggi di proposito sopra un Precetto di tan- 
ta importanza. Favoritemi dunque di tutta la 
vostra attenzione, che io, dopo che vi avrò 
dato ad intendere chi sia il vostro Prossimo, 
vi spiegherò distintamente in che maniera sia- 
te obbligati ad amarlo, e do principio. 

1. Per i spiegarvi colla maggior chiarezza , 
che sia possibile, chi sia il vostro Prossimo s 
acciocché niuno di Voi abbia mai a trovarsi 
nella dura necessità, in coi si trovò quel Dot- 
tore di Legge di aver a chiedere, E chi èque- 
sto Prossimo? lo vi dirò, che tutti gli Uomi- 
ni, che si trovano, non in un Paese, in una 
Città, in una Provincia,' in un Regno, ma 
in tutto il Mondo lungo, e largo, sono no- 
stri Prossimi, dicendo 1 ' Angelico Dottore: 
Vroximus noster est omnìs homo ( c ) : e per 
quella parola Homo si deve intendere Uomini, 
e Donne, giacché hic , (y bete Homo, vuol 
dire Uomo, e Donna , come lo sanno anche 
i Fanciulli , che vanno a Scuota: Sicché Pa- 
renti; Amici, e Nemici; Paes- ni , e Forestie- 
ri; Signori, e Poveri; Nobli, e Plebe- ; Buo- 
ni, e Cattivi; Cristiani, ed Infedeli; Gentili, 
voglio dire, Ebrei, Turchi, Pagani , Scismati- 
ci , ed Eretici sono tutti nostri Prossimi, e un 
solo, che non si riguardasse da noi per tale, 
basterebbe , perché ci mostrassimo privi di 
quella Carità fraterna, che nr.to ci viene 
raccomandata , e che può dirsi il distintivo , 
ed il carattere del Cristiano, e l’ unico mezzo 
per arrivare a salvarsi; mentre, come osserva 

11 P. S. Agostino < d ) , col comandarci il Si- 
gnore di amare il Prossimo, non eccettuò 
neppur un solo di quanti Uomini si trovano 
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in tutto l'ampio giro della terra: Nullum ho- 
minem excepìt, qui pracepit ut Proximum diliga- 
mi. 

3. Voi restate forse stupiti nell' intender» ,4 
che tutti gli Uomini del Mondo siano vostri 
Prossimi, e specialmente poi gli Ebrei, i Tur- 
chi, gli Eretici, e cane' altri nemici deila no- 
stra Santa Religione ; ma assicuratevi pure, 
che non v'é che stupirsi; Sapete perché? Per- 
ché primieramente sono tutti simili a Voi; e 
siccome ogni Animale, al dire deil'Ecclesiasti- 
co, ama chi é a lui simile, così voi dovete 
riguardare come Prossimi , ed amare tutti gli 
Uomini, perché sono simili a Voi: Orane Ani- 
nul diligi t simile sibi , sic ornai ' homo Pro- 
ximum sibi (a). Secondariamente sono tutti 
vostri Prossimi, perché tutti sono come Voi 
Figliuoli di Adamo, ed impastati della mede- 
sima creta, del medesimo fango , che siete Voi; 
e tutti pure hanno sortita la stessa natura ra- 
gionevole, dicendo il lodato S. Agostino, che 
dov'é comune la natura, non v’é condizione, 
né altro, che possa togliere l’essere di Prossi- 
mo : Omnis quippe Homo est Uomini Vroximus , 
vie ulta cogitanda est longinquitas generis ubi est 
natura ceni munir (b) . Tutti finalmente sono 
vostii Prossimi, perché tutti hanno l'immagi- 
ne di Dio, che risplende sul «ostro Volto, e 
rutti sono ordinati ad uno stesso fine, che é 
la Beatitudine eterna; onde per quanto siano 
cattivi, per quanto siano contrari alla nostra 
Santa Religione , sono però capaci di essere 
un giorno Beati, detestando, coll'ajuto del 
Signore , che mai non manca , coi loro errori , 
anche i loro peccati. Lo dice chiaro il citata 
Dottore Angelico: Omnis Homo est nobis prò- 
Kitnus secundum naturaUm Dei imaginem àr se- 
(undum capacitatem glorisi (c) . 

4. Pesto dunque per infallibile, che ogn'Uo- 
mo di qualunque Paese, Setta, o condizione 
che sia é nostro Prossimo, che è lo stesso che 
dire, uno di quelli, che il Signore ci coman- 
da di amare come noi stessi : Diliges Proximum 
tuum situi te ipsum (d); io vorrei, che vi per- 
suadeste, che dovete tener tutti nel vostro 
Cuore , come la Melagrana contiene quei gra- 
ni rosseggiami, che la compongono ; e quindi 
pregar per tutti, e massime per que’ tanti mi- 
serabili, che per esser nati fuori dell’Ovile di 
Cristo, cioè della sua Chiesa, e per essersi 
allontanati da quello co’ loro peccati, sono in 
evidente pericolo di dannarsi; sì, riguardo a 
questi miserabili, vorrei, che faceste quello, 
che fareste con un Poveretto, che si trovasse 
caduto nell’acqua , ed in pericolo d 1 annegarsi, 
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che non potendo aiutarlo, gridereste almeno: 
Signore aiutatelo; Signore liberatelo ; Signore ab- 
biate di lui pktds In una parola , io vorrei , 
che riguardando tutti come vostri Prossimi , 
vi faceste ad amarli , come siete obbligati ; e 
però Su oggetto, che non possiate addurre 
ignorane* delle qualità di questo amore , che 
unto vi viene raccomandato, ecco , che l'ama- 
to Discepolo ve lo accenna in poche parole , 
dicendo , che non vogliono esser parole , né 
belle espressioni ; ma che dovete amarlo colle 
opere , ed In verità : Non drligamus verbo , nc- 
que lingua , sed opere ir verìtate (e ) . 

PRIMO PUNTO. 

1. Cominciando dunque da questo Amor di 
Opere, che dovete al vostro Prossimo, chp é 
lo Stesso che dire a tutte le Creature ragione- 
voli, capaci dell'eterna beatitudine, conviene 
avvertire, che sebbene il S. Apostolo vi dice, 
che dovete amare colle opere, per farvi inten- 
dere, che il solo amore interno non può ba- 
stare all’adempimento di un tal precetto , es- 
sendo necessario , che sia accompagnato dagli 
atti esterni , come di fatto lo dichiarò la fel. 
meni, d’ Innocenzo XI , col condannare quelle 
due Proposizioni (/), che dicono il contrario; 
non per questo però vuol egli dire, che basti- 
no per ,un tale amore le sole opere spogliate 
d’ ogni interna cordiale affezione, poiché es- 
sendo l’ amore un affetto della volontà , con 
cui vogliamo il bene , ed il vantaggio della 
persona amata, ne viene in conseguenza, che 
questo amore di opera cen cui debbiamo ama- 
re il Prossimo, deve nascere dal Cuore, dee 
prendere impulso dal Cuore , e per dir tutto 
in una parola, la prima cosa, che richiede da 
noi, si è questa , che impieghiamo a suo fa- 
vore le tenerezze , e gli affetti del nostro Cuo- 
re , rallegrandoci del suo bene, rattristandoci 
del suo male . Lo dice chiaro 1 ' Apostolo 

S. Paolo, scrivendo ai Romani: Charitate Fra- 
ternitatis invicem diligente; ; gaudere cum gau - 
dentibus , fere cum flentibus (g) , 

6. Supposte queste verità certe cd infallibili, 
come lo dimostrano le Pontificie Leggi , e due 
Santi Apostoli, vi pare. Uditori, di avere in 
voi questo bel pregio, questa prima qualità di 
quell' amore operoso , che dovete al vostro 
Prossimo? Vi pare, che il vostro Cuore sia 
pronto a rallegrarsi del bene di tutti, a rattri- 
starsi del male di tutti ? Vi par di poter dire 
con tutta verità , come dicea il S. Giobbe ; 
che la Carità, la compassione, la misericordia 

é na- 
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So f iva l’ Amor 
i nata con Voi, e cor Voi di giorno in gior- 
no va crescendo? Ab chi s* . che sebbene siere 
gì teneri, ed affettuosi verso di Voi , per rIì 
altri p'i non siate duri, ed insensibi'i! Chi 
sa, che non siate di quelli, che mirano le di- 
sgrazie, e le miserie de’ loro Prossimi contata» 
ta indifferenza , come se loro nulla apparte- 
nessero ! Chi sa insomma, che non siate nel 
numero di Coloro , che possono chiamarsi , 
come la Figliuola d’un Profèta : Absque mise - 
, ricordi a (a) ! Eiaminatctri un poco bene, e 
fbrse troverete, che siete pronti a compatire 
quelli, che vi vanno a genio, ma per quelli, 
che vi diedero qualche disgusto , o che non 
sono del vostro umore non avete nè compas- 
sione, né amore; ma arrivate di spesso ad ar. 
f ristarvi del loro bene , a rallegrarvi del loro 
male, aggravandovi così d’uni colpa non sem- 
pre leggiera; poiché subirò, che vi rallegraste 
d’un loro male , che abbia de! grave, o che 
vi rattristaste d’un bene, che non sia indiffe- 
rente, niuno può scusarvi da colpa mortale;, 
esaminatevi, e forse troverete, che per ogni- 
piccola cosa contraria al vostro genio, per 
ogni piccolo disturbo, che riceviate dal Pros- 
simo, ne sparlate, e lo maledite, gli augurate 
del male , dimostrandovi in tal modo più em- 
pi di Basiamo, che per quanto foste maligno , 
e perverso , notr seppe però ridursi a maledire 
ed augurare del male a quel Popolo,, che era 
da Dio benedetto; onde ebbe a dire a confu- 
sione di tanti Cristiani,, che non sanno fare 
un sì bel riflesso: Quomodo male die sm , cui non 
vtaledixit Deus (b) ? 

7. Ma via supponiamo pur anche , che voi 
non siate di- questi; ma che anzi, avendo per 
rutti un Cuor renerò, ed amoroso, abbiate 
piacere ancora del loro bene , vi rattristiate 
d’ogni lor disgrazia, e senza augurar male ad 
alcuno sopportiate con cariti, e pazienza ogni 
dispiacere , e disgusto . Credete però , che que- 
sto basti a dimostrare in Voi queU’amorc di 
opere, che dovete a vojtri Prossimi? Eh pen- 
satela. 1 Se gli' affetti dèi vostro Cuore sono 
veramente sinceri, come li vuole la fraterna 
Cariti ,. dovete sentirvi' mossi, r stimolati ad 
aiutarti, a soccorrerli, a sollevarli; dovete, 
voglio dire,, esser portati ad operare a favore 
di essi, somministrando loro, per quanto vi è 
possibile, quegli aiuti, qeei soccorsi, quei be- 
nefici-, che hanno di> bisogno; volete vederlo? 

8, Quella Colomba, che Noè spedì dall'Ar- 
ca,, perché vedesse, se erano calate Tacque 
del Dilùvi^ fece ritorno con un ramo d'Oliro 
in bocca, non solo adorno di foglie, ma cari- 
co- ancora, dice S. Agostino, del suo naturai 
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frutto» Questa é un’ immagine di quella Cari- 
tà, cd amore, che dovete al Prossimo; non 
dee sfoggiar solamente in belle foglie di teneri 
affetti, di amorosa compassione, altrimenti sa- 
rebbe una Carità, un amore troppo sterile, ed 
infecondo, e potrebbe chiamarsi come il Sole 
di Marzo, che muove, e non risolve , cioè a 
dire, che compatisce, e non soccorre, che 
compassiona , e non solleva ; dee portarvi an- 
cora ad operate-- in suo vanraggio, giacché le 
sole opere sono i veri frutti della carità , e 
senza di queste può dirsi un bel nulla ; onde 
nell’atto, che il Pontefice S. Gtegorio vi dice 
in termini chiari ^ T amore , che non opera, 
non merita d’esser chiamato amore : jj no ir 
operatur , Amor non est ; il lodato P. S. Ago- 
stino esclama a gran voce , e dice : Guardate , 
che in Voi non situo solamente» le Foglie 
della Carità , ma procurate , che vi sia anche 
il frutto, che sono le opere: Non siiti in voti* 
sola {olia ebaritatìs , sed sint {?< fru 8 us (c ) . 

9. Quanto fossero solleciti li Cristiani de* 
primi tempi di amare i loro Prossimi in tal 
modo, non é sì facile il dirlo; dirò solamen- 
te, che erano sì pronti, e solleciti a prestarsi 
fiuto ne’ bisogni, soccorso nelle necessità, con- 
forto, e sollievo nelle. afflizioni , e ne’ trava- 
gli, che li Gentili stessi ne restavano maravi- 
gliati, e dolcemente commossi erano obbligati 
a dire: Vedete come si amano , come si ajuiano 
cerne scambievolmente si soccorrono , e si solle- 
vano'. Vi pare però, che potessero dire lo 
stesso anche ai nostri giorni , se osservassero per 
poco il costume, che corre tra di noi? Ah chi 
sa, che non fossero costretti a dire; Vedete 
come si- odiano , comesi perseguitano, come 
si aggravano ! essendo arrivati pur troppo a 
quel tempo infelice , predetto chi Redentore,, 
in cui si sarebbe raffreddata la Carità di mol- 
ti , mentre si vede, che ceri’ uni vorrebbero 
aver cavato un occhio, perché gli altri- gli a. 
vesserò cavati tutti due . E però vedete , come 
vi diportiate in una cosa di tanta importanza; 
vedete , come siate pronti ad aiutare, a soccor- 
rere, a sovvenire i vostri Prossimi; vedete m- 
somma , se vi sia in Voi quella santa fraterna 
Carità, non già sterile, ed infeconda, ma ope- 
rosa , e sollecita dell’ altrui bene; giacché si 
tratta d’un punto, da cui dipende, o l’essere 
per sempre felici irr Paradiso, o Tessere per 
sempie miseri nell’Inferno. 

10. Ma Padre, cosa dobbiamo fare ai nostri 
Prossimi, per esercitare questa Carità di ope- 
re, che tanto é necessaria alla nostra eterna 
salute? Cosa dovete fàie? Io potrei mandarvi 
ad apprendere, ed imparare una Lezione si 
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chiara dille stesse Bestie; io potrei dire ad o- 

F nuno di Voi, colle parole del Santo Giobbe: 
nterrogate i Giumenti sì pronti, c solleciti 
in soccorrersi ! un l’altro, e ve io diranno: 
Interroga J amento, fa» docebunt te (<*); ma io 
non voglio farvi questo torto sì manifesto; vi 
dir-d solo: Leggete quella Legge scritta in Voi 
dalla natura stessa , e scritta a caratteri tali, 
che può leggersi da eh unque non istudiò 
giammai l’Aoccedario, e saprete subito cosa 
dobbiate fare a favore de’ vostri Prossimi ; 
mentre questa vi dirà immantinente, clic quel- 
lo, che non volete per Voi, non lo dovete 
fare agli altri : Quei libi non r ìj , alteri ne te- 
etri] ; e audio che avete caro sia fatto a Voi 
ragionevolmente, dovete cercare di farlo a 
tutti per quanto vi è possibile : Quoi libi vi ] , 
alteri far . • 

si. io non ho qui tempo, cari Ascoltatori, 
di farvi un lungo catalogo, né de' mali, che 
dovete guardarvi di fare agli altri, né de’beni, 
che dovete loro procurare, secondo la vostra 
possibilità. Potrei schierarvi da una parte gli 
ultimi sei Comandamenti del Decalogo, ne' 
quali ci proibisce il Signore tutti i mali , che 

S ossono farsi al Prossimo nella vita, nella 
liputaiione , e nella Roba , dall' altra parte 
potrei mettervi sotto gli occh> tutte le opere 
della misericordia tanto Spirituali , che Corpo- 
sali, nelle quali sono compresi, ed epilogati 
tutti i beni, che se gli debbono procurare; 
ma ben vedete , che la mia istruzione non 
avrebbe più fine; sicchò per quello, che ri- 
guarda a non fare al- vostro Prossimo alcun 
male, dopo avervi pregato a non dargli im- 
precazioni , né maledirlo ; a non ingannarlo, 
né danneggiarlo, vi raccomando due cose. 
La prima c questa , di non seminare discordie 
coll’ andar riportando quanto avete udito , e 
veduto. La seconda, di non essere mai ad al- 
cuno di scandalo, e mal esempio. Vedremo 
un giorno quanta siano odiati da Dio coloro , 
che riportano, e riferiscono cose capaci a 
rompere la Santa pace, la Santa Cariti. Ve- 
dremo un giorno , che gran mule sia uno scan- 
dalo. 

1». Per dirvi poi qualche cosa del bene, 
che dovete fare al vostro Prossimo, mi faccio 
a pregarvi solo, di coneggere li Traviati, « 
di sovvenire li Bisognosi . In quanto ai cor- 
reggere li Traviati, noi abbiamo su di questo 
un Precetto del Signore chiaro, c patente, e 
con tutto ciò, sebbene abbiamo cento lingue 
per mormorare di loro , non ne abbiamo una 
mezza neppure per dir loro due parole, o per 

(a) Cetp. XII, 7. (b) Cap. XXIX, a 7. 

(e) Cap. V, su (f) Deut. XXUI, j. 
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procurare, che siano lor dette da qualche Per- 
sona d'aurorirà, acciocché si emendino, e si 
correggano; siamo come i Cani rabbiosi, che 
hanno denti per mordere, ma non hanno né 
denti, né bocca per mangiare. Che sarà dun- 
que di noi quando il Signore ci domanderà 
conto de’ nostri Prossimi, per vedere, se ab- 
biamo fatto il possibile per ridurli sulla strada 
del Paradiso, qnalora li vedemmo camminare 
a gran passi per quella dell’Inferno? Oh 
quanti di noi dovranno piangere: Vee mibi 
quìa tatui'. Guai a me , che ho tacciuto! 

Guai a me, che non ho corretto! Allora co- 
nosceremo quanro siano insussistenti le scuse, 
che si sogliono addurre, di attendere a noi, 
di badare a fatti nostri , mentre il Signore ci 
getterà in fàccia quella intimazione fatta ad 
ognuno nell'Ecclesiastico: Recupera Proximum 
tutitn secunium virtutem tuam (b) . Cerca per 
quanto ti é possibile di ridurre sul sentiero 
della salute chi ne va traviato: Recupera Pro- 
ximum tuum tccundum ■virtutem tuam. 

1$. Intorno poi al soccorrere, e sovvenire i 
Bisognosi, non pensaste che fosse un semplice 
consiglio, perché vi dirà S. Ambrogio, che 
v’ingannate, essendo certo, che tutti abbiamo 
obbligo preciso di soccorrere que’ Prossimi no- 
stri , che sono di noi piò bisognosi ; mentre il < 
Signore ha parlato abbastanza chiaro con dire,: 

£ go prosò pio libi, ut aperia] manum fratri tuo 
egeno , fa’ pauperi (c); e nel Santo Vangelo ha 
detto: Quod jupercjt date eleemosynam (d) . 

Guai a noi pertanto, se vedendo le necessità, 
e le miserie de’ Prossimi , non cerchiamo di 
Sollevarle , benché ne abbiamo il comodo ! Co- 
me mai, esclama S. Giovanni nella sua prima 
Epistola (r), come mai potià dirsi, che in noi 
vi sia un poco di quella Carità , che tanto ci 
viene da Dio raccomandata ? Come potremo 
sperare, ch’egli sia per compartirci le sue gra- 
zie in questa vira, la sua Gloria nell’altra? 

14. Gli Ammoniti, e li Moabiti furono per 
sempre riprovati da Dio, sol per questo di non 
avete sovvenuto i poveri Israeliti con un poco 
di pane , c di acqua, quando fuggivano dall'E- 
gitto . Amonitej , fa’ Moabita non intrabunt in 
Eecleùam Dèi in eeternum, quia noluerunt vobii 
occorrere cura pane , fa» aqua , quando egre]]» 
ettbt de sB/typto (j). Che sarebbe dunque di 
Voi , cari Uditori , se in questo tempo in cui 
la Sant* Carità è tanto piò perfetta , e racco- 
mandata , arrivaste ad imitare la Crudeltà, dirò 
così, di quei Popoli infelici? Potreste mai spe- 
rare d essere da Dio ricevuti nel suo Paradiso? 

Eh pensatela ! L' udireste a rinfacciarvi tutto 
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-Sopra l' Amo» 
sdegno , e furore : Ebbi fame ne* mici Poveri , 
e non mi cibaste; ebbi sete, e non mi risto- 
raste; fui nudo, e non mi copriste; infermo, 
e non mi visitaste ; e però andate a scontare 
ia vostra crudeltà nel fuoco eterno: Cosi vi 
direbb’ Egli , ed oh con quale inaudito racca- 
priccio ascoltar dovreste una sentenza sì terri- 
bile ! Fatevi dunque a soccorrer tutti, a sov- 
venir tutti, secondo il vostro Stato. Figurate- 
vi, eh’ egli vi dica in ordine ad ogni bisogno- 
so quello , che disse la Figliuola di Faraone 
alla Donna Ebrea nel consegnarle il piccolo 
Mosé: Accipt puerum ijtum, ir nutrì mìbl , 
dato libi mtreedem tiratoi (a); e però non siate 
sì facili a mirar le miserie del Prossimo, e ti- 
rare innanzi ; non siate sì facili di dire ai Po- 
verelli, che vi dimandano soccorso : Andate in 
pace; perché so dirvi, che questa parola , An- 
.date in pace, non ciba chi é affannato; non 
.riscalda chi é agghiacciato; non ristora chi è 
assetato; non consola chi si trova afflitto. 
Soccorrete tutti, sovvenite tutti, quanto più 
potete, e vi meriterete da Dio le sue miseri- 
cordie in questa vita, e la Gloria eterna nell’ 
altra . 

ij. Padre noi lo faremmo volentieri, ma 
non si può. Uditori miei, non si può tante 
voite, perché non si vuole. Andò una volta 
un povero galantuomo a raccomandarsi ad un 
suo Amico, per nome Numitore, acciocché 
volesse aiutarlo in un suo estremo bisogno . 
L’Amico, che era tale, non di fatti, ma di 
parole, cominciò ad esigerare in tante guise la 
sua finta impotenza , che il Poveretto dovette 
partire bisogooso come prima. Mentre che tut- 
to pensoso se ne stava passeggiando avanti la 
Casa di Numitore , eccoti , che vede uscire un 
Servitore con un bacile carico di robe prezio- 
se ; la ferma, lo interroga se tali cose sieno da 
vendere, ove vada, dove le porti, e senten- 
dosi a dire, che é un Regalo, che il suo Pa- 
drone manda ad una Signora da lui amata di 
troppo , proruppe in queste voci : Ncn habet 
infelix tiumitor quo ri donee Amico , Quintilhe 
quod donet babit ) Non ha questo disgraziato 
con che soccorrere un suo povero Amico , e 
poi ha tanto da consumare dietro una Femina 
vile? Ah quante volte si potrebbe dire da’ Po- 
verejli, che vengono ributtati con quelle soli- 
te parole: N on ho che darvi; 'quante volte, 
dissi , si potrebbe dire: Non avete con che 
soccorrere le nostre miserie con qualche scarso 
sussidio, e poi avete tanfo che consumare nei 
giuochi, nelle vanità, ne’ piaceri, e ne' pecca- 
ti? State dunque avvertiti per non ingannarvi 
nel dire, che soccorrereste i Poveri, ma che 
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non potete; state avvertiti, acciocché levost.e 
passioni non vi facciano dire quel", che noné. 
E quand' anche fosse realmente vero quanto 
Voi dite; quand'anche foste veramente pove- 
ri, sappiate, che S. Paolo dice ad ogni Pove- 
ro, e miserabile, che dee lavorare, ed affati- 
care di più per ricavare , oltre al suo sosten- 
tamento, qualche cosa ancora con che soccor- 
rere gli altri miserabili : magie autem labore t , 
ut babeat unde succurrat necesùtatem patitati (b). 
Cercate dunque di regolarvi cosi, e in tal ma- 
niera darete a conoscere , che amstc il Prossi- 
mo coll' Opere ; onde amandolo ancora in ve- 
rità, sarete sicuri di sodd sfare a questo Pre- 
cetto , che forma il carattere più luminoso dei 
Predestinati . 

SECONDO PUNTO. 

16. Per amare il Prossimo in verità, due 
cose sono necessarie: La prima é questa, che 
si ami hon per genio, non per passione , non 
per interesse; ma per puro amor di Dio: La 
seconda , che si ami ognuno, qualunque sia la 
sua condizione, il suo naturale, la sua età, ì 
suoi portamenti. Ciò supposto, io non ho 
qui tempo di trattenermi a lungo sopra la pri- 
ma qualità di quest’ Amore; non ho tempo, 
voglio dire, di ricercare da tutti Voi, se lì 
vostri Prossimi sieno da Voi amati per questo 
solo , che Iddio Io vuole , che Iddio lo co- 
manda ; oppure perché vi sia utile, vantaggio- 
so, e di piacere l'amarli. So, che troverei, 
che tante volte si ama il Prossimo, come si 
amano i Fiori, che ci sono cari, e graditi 
sinché sono freschi, ed odorosi; ma subito 
che cominciano ad impassire non si guardano 
neppure ; si amano , voglio dire , certe Perso- 
ne sinché sono giovani, floride, spiritose, e 
niente più. So, che troverei, che rame volte 
si ama il Prossimo , come si amano gli Aran- 
ci , che si tengono cari, finché hanno del su- 
go, ma appena cominciano a seccarsi, si get- 
tano fra le spazzature; si amano, voglio dire, 
certe Persone sinché sono in istato di aiutarci, 
di proteggerci, ed assisterci; e poi si abbando- 
nano, e si lasciano. So, che troverei, che 
tante volte si ama il Prossimo, come gli Egi- 
zi amavano Abramo , che gli facevano mille 
finezze in grazia della bella Moglie, che avea: 
Abraham vero bene usi n mt propter eam (e) . Sì 
ama, voglio dire, si ajuta , si protegge, si soc- 
corre quel Padre, quella Madre, quel Marito, 
quel Giovane in grazia solamente di quella Fi- 
glia, di quella Mogjic, di quella Sorella , che 
va a genio. So, che troverei, che tanti, c 

tao- 


)igitized by Google 


(a) E xol 1 , 9. 6) E ph. IK, »8. (c) dea. XII, 16. 


p4 Disborso D e c i m o t e r z o 

tinti tono da noi amati, perché li trovano in un amor vero, non amò solamente le Persone 
istato da Citi può sperarsi molto, onde potreb- di qualche Paese, di qualche età, di qualohe 
boro dire quello , che dicea Enea Silvio Pie- condizione; amò tutti in tal modo, che nits- 
colomini sollevato che fu al Pontificato col no si vide escluso dal suo amore; onde I’ A- 


nomc di Pio li. Ottanta era Enea ninno mi co- 
nosce/! ; adesso, che son Pio , lutti mi chiamano 
Zio. Insomma l'amore di tanti verso del 
Prossimo ò di carattere si mancante, ed im- 
perfetto, che molti di quelli, che ci professia- 
mo dì amare di tutto cuore potrebbero ripete- 
re colle voci di un Poeta : Fin- che abbiamo 
roba, e danari, abbiamo molti amici. Se poi 
le cose si cangiano, stenteremo a trovarne uno : 
Tempore felici multi numerantur amici: Si fortu- 
na perii nullus amicus erit . 

17. Non diceste mai,' che io m’inganno nel 
pensare così, perchè vi dirò, che avrei piacere 
d' ingannarmi, e che f amoie fraterno in tanti 
di voi non fosse» come lo suppongo ma pur 
troppo si ama da tanti, come io penso, cor. 
fini,, voglio dire, e motivi umani, e terreni, 
e però dopo aver detto ad istruzione di tutti , 
che la vera carità non cerca d’appagare le pro- 
prie passioni, ma unicamente il genio, ed il 
volere di Dio; dopo aver ripetuto « rimprove- 
ro di quelli, che amano per motivi terreni, e 
carnali : tbaritas non quarìt qua sua sunt , sei 
qua. Jesu Cbrhti (a) : la vera Carità del Pros- 
simo non cerca il proprio interesse, né le pro- 
prie soddisfazioni, ma solamente di ubbidire a 
Dio ; dopo d’ aver concluso col Pontefice San 
Gregorio, che quelli,, che non amano il Pros- 
simo per amore di Dio, sono affatto privi di 
Carità, e in conseguenza trovandosi senza que- 
sta virtù non potranno salvarsi: qui proximurr. 
suum non amar propter Deum , charitatem non 
babet (b) \ vengo a spiegarvi l'altra cosa, che 
si richiede per amare il Prossimo in verità’, 
che é questa, d’amar tutti universalmente», 
senza eccettuarne neppur uno. 

io. lo vi chieggo dunque: Amando voi i vo- 
stri Prossimi cogli affetti del cuore, coll' opere 
della, mano, che vale a dire cogli afùti, c 
soccorsi, e senza alcun interesse, o passione, 
ma per puro amor di Dio, il vostro amore si 
stende a tutti, qualunque sia la loro- età, il 
lor naturale, la lor condizione, i !or porta- 
menti? Sareste mai di quelli, che non sanno 
amare, che le sole persone giovani, gioviali, 
manierose , cortesi, e ributtano fàcilmente le 
Vecchie, incivili, e scortesi ? Se questo fosse» 
la vostra Carità non sarebbe altrimenti Carità 
da Cristiano, ma bensì da Turco, da Gentile, 
aia Pagano; onde meritereste quel rimprovero 
del Vangelo: N enne ir tthnìci hot faciunt (c)? 
non sanno amare in tal guisa anche i Gentili? 

19. Gesù, che vi diede le giuste regole di 


postolo S. Paolo potè dire dt Luì, che avea 
amato il Greco, ed il Latino; il Barbaro, e 

10 Scita; il Servo, ed il Libero; tutti gli Uo- 
mini insomma, qualunque fossero, Giovani, e 
Vecchj; Poveri, c Ricchi; Buoni 1 e Cattivi; 
Cortesi , ed Ingrati., come per tutti dirde il 
Sangue, e la Vita, dicendo lo "stesso Santo 
Apostolo: Pro omnitfxr mortuut est Cbristus ( • )-. 

Or io dico, sa- it benedetto GesiV, nostro 
Capo, ed esemplare amò in tal maniera, rhc 
neppur uno degli Uomini si vedesse escluso 
dalr 'immensa sua Carità ; come potreste Voi 
lusingarvi di amare il Prossimo in verità, 
quando il vostro Amore si restringesse a pochi, 
e per Io meno norè si stendesse a tutti , di qua- 
lunque stato, età. condizione, e paese che steno? 

zo. Non diceste mai, che quanti escludete 
dalla vostra benevolenza, ed Amore possono 
incolparne se stessi ; mentre col loro tratto in- 
civile, col loro naturale cattivo, co’ loro mali 
portamenti» colle ingiurie-, ed affronti, che 
vi fanno, si rendono immeritevoli per fino, 
che rendiate loro il saluto ; nò non diceste 
mai questo ; perché dopo avervi detto , che il 
lasciar di trattare-, c salutare" alcuno, come 
trattate, e salutate gli altri della stessa condi- 
zione, per questo solo, che vi hanno offeso» 
é un trasgredire quel Precetto si chiaro, che 
ci comanda di amare anche i Nemici", di far • 
del bene a chi ci odia; e di pregare per chi 
ci perseguirà , c calunnia : D.ligit* inimkos ve- 
stros , ben: facile hit qui oitrunt vos, orate ■ 

prò persequentibus , isn calunni antibus vos (e) . 
Dopo avervi detto , che negando questi segni 
di comune benevolenza , eome sono il salutar 
le Persone , il parlar loro in certe occasioni , 

11 visitarle in certi tempi, njunc può scusarvi 

da peccato il più delle volte anche mortale ; 
vi dirò, che l'amore del Prossimo dee opera- 
re tra di voi que-U"«i misurabile prodigio, che 
si vide nell' Arca di N-’ é , in cui i Cani , ed 
i Gatti; i Bracchi, ed i Lepri; »' Lupi, e gli- 
Agnelli , e moli' altri Animali naturalmente 
antipatici, e contrai}, viveano insieme con 
nna somma pace, come se fossero della stessa 
spezie. Vi dirò, che il pretendere di esercita- 
re la Carità , che il Signor ci comanda , sen- 
za sopportare ingratitudini , ed affronti; pre- 
tendere di amare il Prossimo , come si é ob- 
bligato , serza esercitare la Pazienza, é lo 
stesso , che pretendete di buitarsi nell' acqua 
senza frignarsi . J ‘ 

zi. Se le Pietre di quei volto non volessero * 


scam- 

(a) I Cor. XIII, 5 . (b) tìcm II in E vane. (c) Mattò. V, 47 -V ” . 

(d} Il Cor. V , ; ij. (<) M .utk I', 4 



Sopra l’Amor 
scambievolmente sostenersi ; se una non volesse 
servir d’appoggio all’altra, vi pare, che po- 
tesse stare in piedi ? nò certamente . Così ap- 
punto neo sasà.njai tra di voi* Carità vera, e 
Cristiana, se uno non vorrà soffrire, e soppor- 
tare le mancanze deU’ altro: quindi é, che Jl 
piò volte lodato Apostolo, non contento di 
dirvi, che vi sopportiate pazientemente l’un 
l’altro: Alter a Iteriuj onera ferente, iy sic 
ad'mflebitij legem Cbrijti (a); vi fa poi inten- 
dere, che la Carità è benigna, mansueta, e 
paziente; che la Carità vince tutto, soffre 
tutto, sopporta tutto: Cbaritaj fattene est, be- 
nigna cjt : cbaritaj omnia suffert , omnia sutti- 
net (b) ; onde senza guardar punto nè al tratto 
incivile, nè al naturale cattivo, né ai porta, 
nienti poco buoni , e nemmeno alle offese , 
alle ingiurie , che sì fossero ricevute ; dobbia- 
mo amar tutti., voler bene a tutti, perché tut- 
ti, .e poi tutti sono nostii Prossimi, c Fratel- 
li. In xget dunque di andar dicendo: Quello 
non merita , ebe se gli parli ; QueU'altro è in- 
degno, che se gli renda il saluto ; Quelli 
son Bricconi ; Questi sono disgraziati ; riflet- 
tiamo seriamente due cose: La prima, che se 
il Signore volesse riguardare in noi li cattivi 
portamenti, saremmo per sempre perduti; 
l’altra, che l’amore, che Egli ci comanda, 
non é un amor naturale, e terreno, che deb- 
ba nascere da motivi naturali, e terreni come 
sono le buone maniere, i buoni portamenti, 
ed altre cose simili:, ma bensì un Amor so- 
prannaturale , e celeste , che dee prendere i 
suoi motivi dal comando, che ci ha lasciato 
in ordine a tutti, ancorché nemici; dall’Ima- 
gine sua, che trovasi in tutti per cattivi, e 
malvagi, che sicno, e da aitre cose simili, 
che niente hanno di terreno, ma solo di so- 
prannaturale, c celeste. Se farete questi rifles- 
si , quandaoche è vostri Prossimi fossero mo- 
stri di sconoscenza, d’ingratitudine, non po- 
trete a meno di nòn amarli di tutto Cuore, e 
di tutto Cuore rimettendo loro ogni offesa, 
dimostrarvi con essi in ogni occasione cortesi , 
amorosi, benigni. 

xx. Non esagero, Uditori Amatissimi . Avea 
il buon Giacobbe un Fratello chiamato Es.iù, 
così crudele, c perverso contro di lui, che 
dalla mattina alla sera altro non cercava , che 
di estirparlo dal Mondo. Giacobbe sapeva tut- 


t 

DEL 'PROSSIMO. pj 

to, e conosceva fin dove arrivasse contro di 
lui l’odio, e la rabbia del Fratello, ecoptutto 
questo seguitava ad amarlo, come gli fosse be- 
nefico , e cortese : Un giorno, andando Egli 
per certa strada, eccoti, che vede venire dalla 
lontana il crudele Emù. Che pensate facesse 
allora il buon Giacobbe? Forse che mutasse 
strada , o «i voltasse altrove per non vederlo , 
come siamo sciiti a far noi , incontrandoci 
con chi r.on ci và a genio? Nò vedete; im- 
mantinente gli andò incontro, si abboccò seco, 

10 salutò, lo regalò; gli diede insomma tutti 

11 segni di vera benevolenza: sapete perché? 
Perché ravvisò in Lui , non quel Fratei cru- 
dele , che era , ma quella Creatura ragionevo- 
le , che portava in Ironie l’ immagine di Dio, 
onde potè dire : Sic en'm vidi faciem luam 
quali viderim vul tum Dei ( c ) . Oh voi felici , 
se in tutti i vostri Prossimi ravviserete sola- 
mente l'immagine di Dio, e quanto ritrovasi 
in essi di Celeste, e Divino! Allora amerete 
tutti, buoni, e cattivi; cortesi, ed ingrati; 
giusti, e peccatoti che sieno; allora la vostra 
Carità sarà universale , e perfetta , mentre vi 
mostrerete seguaci fedeli di quel Signore, che 
fa nascere il Sole sopra i buoni, c sopra i 
cattivi, e piove le sue grazie non meno so- 
pra i Giusti, che sopra li Peccatori; onde di- 
portandovi in tal modo potrete viver sicuri, 
che amate il Prossimo in verità , e in conse- 
guenza, che otterrete quel Premio eterno, che 
sta preparato per chi ama : No» verbo , ncque 
lingua , sed opere iy veritate . 

x }. Ecco dunque in che debba consister 
l’amore, che dovete a! vostro Prossimo. Che 
io amiate coll’ Opere ; che lo amiate in verità. 
Per amarlo coli’ opere, dovete impiegare in 
suo favore il Cuore, e la mano: Per amarlo 
in verità , dovete amarlo per puro amor di 
Dio, ed amarlo qualunque Egli sia. Se tale 
sarà il vostro Amore verso di tutti, il Par di- 
so sarà vostro; onde io termino la mia irru- 
zione con quelle stesse parole, dette da S.C ■> 
vanni a que’suoi Discepoli, che non sape* o 
intendere , perché tanto raccomandasse loro 
questo Amor del Prossimo: Perché è precetto 
del Signore, c precetto tale, che osservato 
come si dee, siamo sicuri del Paradiso: Quia 
preeeeptum Domini est, iyji jolum fìat , eufpcit. 
Ho finito. 


. • 

(b) I Cor. XIII, 4. 
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DISCORSO XIV. 

PER LA DOMENICA XIIL DI PENTECOSTE. 

Sopra il Stiramento dell'Ordine. 


r. TL Santo Vangelo di questa mattina 
JL non potrebbe essere più a proposito 
per l’Istruzione , che debbo farvi. Come vi 
dissi sino da Domenica passata , io debbo 
parlarvi del Sagramento dell’Ordine, che d il 
sesto de’ Sagramenti , ed il primo de’ due isti- 
tuiti per universa! benefizio di tutto il popolo; 
perché se gli altri cinque, che abbiamo spie- 
gato , procurano la ma spirituale di ciascun 
Fedele, questi due ultimi riguardano il bene 
di tutta la Chiesa ; giacché col Sacramento 
dell'Ordine, Ella ha Ministri consegrati al 
culto divino, ha Direttori delle Anime, ha 
Sacerdoti in somma , che reggono e governa- 
no il Popolo Cristiano; e con quello del Ma- 
trimonio, vede mantenersi la propagazione 
naturale del Genere umano, e particolarmente 
quella de* Fede li ; mentre con questo avrà sem- 
re sino alla fine del mondo Uomini seguaci 
elle sue Massime, ed osservatori fedeli delle 
sue Leggi . Il Vangelo dunque di questa matti- 
na ci dice, che essendo andati da Gesù dicci 
Lebbrosi per essere da Lui mondati, li mandò 
ai Sacerdoti dell' Ebraismo , che erano ombre 
solamente de’ Sacerdoti nostri, né avevano pò- 
restà alcuna, come osserva S.Gio: Crisostomo, 
di guarire dalla lebbra; ma di dichiarare sola- 
mente se fossero guariti: Ire, disse loro, ite , 
ostcndìtc voi Sacerdotibuj ( a ) . Or perché cre- 
dete voi , che facesse questo il Signore ? Lo 
fece, dicono i Sacri Espositori , per insinuare 
a noi la venerabile potestà, e dignità , che 
avrebbero tutti quelli, che avessero ricevuto il 
Sagramento dell' Ordine, voglio dire li Sacer- 
doti; ed il sommo rispetto, che ad essi si do- 
vrebbe. Volendo dunque parlare di questo Sa- 
gramento, che constituiscc nella Chiesa li Sa- 
cerdoti, e forma ì Ministri del Santuario, 
quelli, per cui nc vengono a noi rutti gli ajuti 
spirituali; non credeste, che io volessi fermar- 
mi a spiegarvi, che cosa sia questo Ordine Sa- 
cro, quale la sua materia, la sua forma, il 
suo Ministro, il Carattere, che imprime, le 
disposizioni , che vi si richieggono , le obbliga- 
zioni, che si contraggono, ed altre cose simi- 
li, spiegate o in tutto, o in parte negli altri 
Sagramenti. Siccome non ho intenzione di par- 
lare né a chi l’ha ricevuto, né a chi lo vuol 
ricevere, per questo ho pensato di accennarvi 

(a) Lue. XVtl , 14- (b) Sui. ij. 


solo: Cosa sieno li Sacerdoti: Cosa ricchieg- 
gano da noi li Sacerdoti. Il primo Punto ser- 
virà a farvi conoscere il merito, che hanno da 
essere da noi rispettati. Il secondo Punto ser- 
virà ad istruirvi della maniera, con cui dovete 
rispettarli. Cominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

». Per darvi a conoscere in qualche modo 
cosa sieno li Sacerdoti , que' Sacri Ministri , 
voglio dire, che hanno ricevuto il Sagramento 
dell'Ordine, potrei farvi riflettere in che ma- 
niera li disponga Chiesa Santa a questa si su- 
blime dignità, troncando loro i capelli in se- 
gno, che rinunziano alle vanità del mondo; 
facendo loro mutar le vesti, e molto più il 
costume; fulminando scomuniche a chi ardisce 
molestarli , e percuoterli . Potrei farvi osserva- 
re per quanti gradi li faccia passare , di Ottit- 
rj, di Lettori, di Esorcisti, di Acoliti, di' 
Suddiaconi, e Diaconi, che sono tutti Ordini 
e Sagramenti, come fu definito dal Sagro Con- 
cilio Tridentino ( b ), li quali vengono a co- 
stituire l’eminente sublime Ordine del Presbi- 
terato, o sia Sacerdozio . Potrei finalmente 
mettervi sotto degli occhi li veneragli Riti, 
con cui vengono promossi di grado in grado , 
d'ordine in ordine; le fervide preghiere, che 
porge a Dio; le testimonianze, che richiede 
prima d’ inalzarli al Sacerdozio; e li Sacri Cri. 
smi, con cui li consacra., e son ben sicuro, 
che non potreste a meno di non formare d’essi 
un altissimo concetto, e di non cominciare a 
riguardarli, e trattarli con sommo rispetto. Ma 
essendo tutte cose, che o poco , o assai vi ca- 
dono sotto degli occhi; essendo tutte cose, che 
osservate anche da chi non ha lume di fede sa- 
rebbe astretto a dire : Bisogna che jia un grant 
chi questa dignità Sacerdotale ; cosi le lascia 
da parte, e mi restringo a spiegarvi solamente 
in qualche maniera le due adorabili potestà , 
di cui vanno adorni li Sacerdoti; essendo di 
Fede, che ogni Sacerdote in vigore della sua 
Ordinazione tiene potestà sopra il Corpo rea- 
le , c sopra il Corpo mistico di Gesù Cristo . 

In quanto all'avere potestà sopra il Corpo 
reale di C. C. , sapete Voi, che voglia dire? 
Vuol dire, che Iddio gli ha dato lo stupendo 

»m- 
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Sopra, il Sacrame 
ammirabile potere di comandare v non agli 
Angeli, ed ai Santi', ma allo stesso tuo Divin 
Figliuolo ; di farlo discendere dal Cielo -in 
Terra quando vuole; di maneggiarlo a suo pi* 
cere; di dispensarlo • chi gli piace; di dispor- 
ne ìd somma, come dispone un Padrone a' un 
suo servo; mentre é di Fede, che tutte le vol- 
te , che il Sacerdote proferisce te parole della 
consecrazione sopra la debita materia che é il 
Pane ed il Vino, Gesù Cristo, vero Dio , e 
vero Uomo, viene nelle sue mani, si rimette 
alle sue disposizioni , e si dimostra cosi ubbi- 
diente , che quand'anche per impossibile lo 
chiamasse per servirsene male, egli non lascie- 
rebbe d’ ubbidire , come appunto lo chiamasse 
per fargli tutti gli ossequi , e prestargli infinite 
adorazioni. Cari Uditori, noi restiamo alta- 
mente stupiti, quando intendiamo, che il Ma- 
re ubbidì a Mose , allorché divise per mezzo 
le sue acque, e*le fece restar in aria, finché 
passasse il Popo!# del Signore; e che il Sole si 
fermò al comando di Ciosué ; e se la Scrittu- 
ra Santa non fosse quella, die ci raccontasse 
tali portenti , forse non sapremmo accomodar- 
ci a {roderli. Quanto più dunque non dee sor- 
prenderci e riempirei di maraviglia il saper per 
fede , che a queste sole parole proferite dal Sa- 
cerdote in persona di Gesù Cristo : Eoe est 
Corpus meum: Questo é il mio Còrpo: Gesù 
vivo e vero, Splendor del Padre, e Re della 
Gloria, immantinente discende nelle sue ma- 
ni , e si fa tutto suo ? 

4. Se Voi sapeste esservi nei mondo un Uo- 
mo dotato di (al potere , che col proferire 
poche parole , . formasse Palazzi , Giardini , 
Città , e quanto Egli vuole , in che atto con- 
cetto non lo avreste? Quanto mai animirere. 
ste un sì alto inesplicabile potere? Se poi ar- 
rivaste a vederlo , ed a conoscerlo , che stima 
e venerazione non gli dimostrereste? Eppure 
cosa sarebbe questo in riguardo a quello che 
fanno i Sacerdoti ? Non vedete , cari Fedeli , 
che se egli porrebbe in essere case materiali e 
caduche , i Sacerdoti arrivano fino a mutare la. 
sostanza del pane e del vino nel Corpo , « 
nel Sangue di Gesù Cristo ; e a divenire in 
certo modo Creatori dello stesso Dio ? Vi 
sembrerà strana questa mia proposizione , ma 
é del Santo Padre Agostino, il quale dice in 
chiari termini , che il Sacerdote consacran- 
do, diviene Creatore dello s resto Dio, dando- 
gli quell’essere sagramentale , che prima non 
aveva : Qui eternit me sii te me , creatur me- 
nante me (ai. Quanto dunque non dovete 
voi stimare il loro potere , la loro dignità? 
Con quarta riverenza e venerazione non do- 
vete voi riguardarli ; mentre stupiscono s* pra 
un sì alto potere gli Angeli stessi, e danno se- 
Diseor. Futili. Tom. IV, 

(a) 1» Solilvq. (b) Orai. J. 


nto dell’ Ordine. gy 

ani sensibili della loro profonda venerazione . 
Volete vederlo? 

j. Avea S. Francesco di Sale* ordinato Sa- 
cerdote un esemplarissimo'Diacono.' mentre che 
questi, terminata la sacra funzione , usciva dal- 
la divota Cappella dov' era stato ordinato, os- 
servò il Santo, che fermatosi un poco, face* 
que‘ segni , soliti a farsi in occasione di voler 
dare ad un altro la preminenza nell* uscire. 
Ciò vedendo il Santo, lo chiamò a se per in- 
rendere qual fosse il motivo, che non uscisse 
dalla Cappella speditamente . Allora il Sacer- 
dote novello pieno di umiltà confessò, ch'era 
qualche tempo, che il suo Angelo custode se 
gli mostrava visibilmente, e che sempre se lo 
vedeva a destra , e che m arrivando a qualche 
Porta sempre il Sant'Angelo era il primo ad 
entrare , ma che allora non solo se lacera ve- 
duto alia sinistra , ma che di più non voleva 
uscire per il primo, com'era sortito a fare; 
ma voleva dare a lui la preminenza per la di- 
gnità, che allora aveva ricevuto. Or io dico, 
se gli Angeli hanno tanta venerazione per la 
dignità Sacerdotale , in che venerazione non 
dovrà aversi da noi, che siamoCreature mise- 
rabili ? Io non so ridirlo , Fratelli miei , né so 
immaginarlo ; so bene , che considerando seri* 
mente la dignità del Sacerdote , si é obbligato 
ad esclamare: A ehi mai de’ Serafini per in- 
focati che sieno d'amore , fu mai dato da Di» 
un potere sì grande qual è quell » di chiamar- 
lo dal Cielo in terrai So berte,* che tutti i 
Santi ebbero una sì alta stima per questa gran 
dignità, che il mio Serafico Patriarca era soli- 
to dire: che se gli fosse avvenuto d'incontrar- 
si in un Angelo, ed in un Sacerdote, prima 
avrebbe baciata la mano al Sacerdote, e pu> 
fatta riverenza all'Angelo; perché come’ «lice 
H Naziatweno , gl' {stessi Angeli prestano vene- 
razione al Sacerdozio; Sacerdotium ip li quoque 
Angeli vtnerarione prosequuntur (b) . Anzi, dirti 
prù, la stessa Santissima Vergine hadimostra- 
to in vatj incontri, che li Sacerdoti sono a 
Lei uguali , e quasi superiori in dignità . 

6 . Si trovava molto agitato da dubbi contro 
la Santa Fede un buon Sacerdote. Un giorno 
dopo la consecrazione vide sparirsi dagli occhi 
la Sacra Ostia ; attonito e sbalordito per un 
tal accidente non sapea a che partito appigliar- 
si; quando alzando eli occhi al Crocifisso^ del- 
l’Altare, vide la Santissima Vergine col svj 
amabil Figlio fraile braccia, la quale volge r «io 
a Lui li suoi amabilissimi sguarnì , così si fe- 
ce a consolarlo : Fedi, questo è quello steste 
che partorii, restando Vergine, e questo è qud- 
l’istesso cbt tu pot' entri hai consacrato: Ecco , 
ohe te lo rendo , acciocchì con riverenza , e di- 
lezione posti compire il tuo S. Sacrifizio ; e 
N adag- 
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diaggiandolo sull' Aiure disparve la Vergine, essi assolveranno i Peccatori , Egli perdonerà i 
e restò solo la Sacra Ostia. Con questa ed al- peccati per enormi, che siero; e se non gl} 
tre simili maniere, dimostrò la gran Vergine assolveranno , neppur'Egli darà a questi la te- 
di riguardare li Sacerdoti uguali a Lei nella fissione delle loro colpe Quorum , ecco le 
dignità, « in certo modo ancora maggiori. stesse sue parole, con cui stabili la sua ob- 

7. Infatti , che differenza fate vói dalla di- bligazione , e a tanto inalzò h dignità Sacer- 
gnità del Sacerdote a quella, che fu conferita dotale , quorum rtm.seritii pccata , remittun- 
alla Santissima Vergine, di concepire, e par- tur tìs , iy quorum retinueritis , menta suiti 
torirc il benedetto Gesù? Non é auesto quello (4). Che dite ora, miei cari Cristiani? che vi 
appunto , che si fa dal Sacerdote ? Non conce- pare d'una Potestà sì grande qual é quella di 
pisce, dirò cosi, ogni giorno questo divin Fi- poter rimettere i peccati? 

gliuoio, fino a potere esclamare tutto pieno 9. Alioraché il Popolo della Città di Listri 
di stupore S. Agostino: Oh veneranda Sacer - osservò con grande stupore, che S. Paolo, il 
dotum dignità ! , in quorum manibut , velut in 'quale in compagnia di S. Barnaba colà si tro- 
tterò Virginis , F iliut Dei incarnarne (a)', vava, aveva risanato uno storpio ed attratto 
Ah si, carkUditori, lo stesso Signore, che fu fino dalla natività, alzarono subito le vcc al 
una volta sola partorito da Maria Santissima j Cielo*, e cominciarono a dire: Che ceffi Dei, 
tante vaile si partorisce da Sacerdoti, quante che parevano uomini, erano venuti nella loro 
sono quelle, che si accostano all’Altare pc% Città: Dii simile 1 falli bominibus , descende- 
offerire il tremendo divin Sacrifizio, onde non rune std nos (e). Che avrebbero poi detto, 
dee arrecarci meraviglia, se il s. Abbate Ber- se avessero veduto, come vediamo noi, csia- 
nardo per esprimere in qualche modo questa no obbligati a vedere ger mezzo della fede, 
gran .dignità, questo immenso potere de' Sacer- che un’ Anima morta, incadaverita, alle voci 
doti , arriva a rassomigliarli alle tre divine, di qualunque Sacerdote ritorna subito a vive- 
Pcrsone , ‘dicendo: Votestas Sacerdotali s est re alla Gtazia; e di condannata, ch'era all* 

sicut pottJtas Divinarum Personarum , quia in Inferno, acquista di. nuovo, i! diritto al Para- 
, Tanti tt ansubstantiatione tanta virtus rtquiri- diso? Sì, ditemi che cosa avrebbero detto? da 
tur , quanta in mundi crettione ( b ) . Capite che stupori non sarebbero stati sorpresi ? Io non 
ora, miei cari, cosa sia un Sacerdote, cosa so ridirlo in verun modo; solo dirò.- ‘Se tan- 
sia un Uomo insignito, e decorato del Sacra- ta impressione fece loro la guarigione d’uno 
mento dell’Ordine ? Eppure questa grande au- storpio; che impressione nou deve fare in noi 
torità , che* hi egli sopra il Corpo reale di la suprema potestà de’ Sacerdoti? Se mai tutto 
Gesù Cristo, non comprende tutto il suo gran questo non bastasse a farveli conoscere , e rav- 
potere; ha ancora podestà, comevidissi, sopta visare per altrettanti Dei sulla terra; giacché 
il suo mistico Corpo. d'on tal nome vennero decorati da Gesù Cri- 

8. Questa -potestà sopra il Corpo mistico di sto: ego dixi , Dii estis vos (f)\ lasciate, che . 
Gesù Cristo, vuol dire, che ha il Sacerdote 1' io cerchi di farvi meglio capir , che voglia di- 
ammirabile potere di assolvere dai peccati, di re, avere potestà di assolvere dai peccati, 
sciogliere li Peccatori dai duri lacci della ccl- 10. Supponete, che il Signore non la per- 
pa , e traendoli dalle fauci dell'Inferno, ren- metta giammai, supponete, che un vostro .più 
drrli meritevoli del Paradiso. J1 rimettere i caro venga sorpreso in un’aperta campagna 
peccati, é un’opera possibile soltanto al poter da un improvviso accidente , e che veden- 
ti Dio ; Et quis potei! dimittcre pettata , itisi dosi in pericolo dì morire , si affligga all’ e- 
solus Deus (r) ? Eppure questa onnipotente stremo, per avere l’Anima aggravata da col- 
virtù, propria solamente di Dio, é stata ac- pe mortali .. Figuratevi pertanto , che in 
cordata in tal maniera al Sacerdote, che se queste angustie e vostre, e del povero Ma- 
Gesù stesso fosse in un Confessionario, ed un ribondo vengano a passare vari Principi de’ 
Sacerdote in un altro, proferendo questi sopra più potenti del Mondo. Potranno essi trar- 
d’un Peccatore ben disposto le stesse parole di gli di dosso quelle colpe , e metterlo in 
Ceiù , Io ti assolvo da tutti Jrpeccati , rettereb- quiete? No -certamente ; perché il peccato é 
be prosciolto , ed .assoluto, egualmente cbe uo peso si enorme , chf non vi è forza uma- 
quelli, che si confessassero dal divin Reden- na, che possa smuoverlo un punto solo. Figu- 
rore: E la ragione é questa, che lo stesso Ge- ratevi, che discendano dal_ .Ciclo molti Santi 
sù ha posto, dirò cosi, in mano d' ogni Sacer- suoi Avvocati; potranno assolverlo da questi 
dote le sue pretensioni , riguardo al Peccatore; peccati, e metterlo in grazia di Dio ? Eh pensa- 

c si é obbligato di confermare in Cielo ciò, tela! potranno impetrargli grazie ed ajut! , ma 
cbe ciascun d’essi farà in terra; dimodoché se assolverlo da suoi peccati, non potranno far- 
— lo, 

(?) Apud Gabr. Biet. seB. 4. (b) Serm. 1 in Carta Dom. (c) Lue. V, ai. 

(d) Juan, XX, *$. (c) AB. XIV, it. (f) Joan. X, $j. • 
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Sopra il Sacra me 
fa, perché tutti !t Sarti del Ciclo anche uni- 
ti; non hanno quesr.i.autor-tà . Figuratevi, che 
discendono gli Angeli a schiere a schiere ; po. 
iranno fare quello, che non- hanno potuto fa. 
re e li Principi pii potenti* del mondo, emol- 
ti Santi e Beati? Sarcb.be pazzia l' immaginar, 
scio; perché sebbene gli- Angeli s>no Creatu- 
re cosi perfette, e tanto vicine a Dio, nondi- 
meno Iddio non ha mai data loro questa po- 
testà di assolvere da peccati. Figuratevi final- 
mente ,. che la Regina del Cielo mossa dalle 
lagrime, e dagli affanni del' povero moribon- 
do , scendendo dal Cielo venga in Persona a 
consolarlo. Questa, voi crederete, che nell'at- 
to di appressarsi a lui,, lo sciolga- subito dai 
lacci del peccai*, e lo renda amico di Dio, 
Eppure non- è véro. Pud bene dispensare!! - , 
come Tesoriera delle divine grazie -, un ajuto 
efficace,, mediante- il quale detesti le sue Col- 
pe, ma assolverlo, e cancellargli i peccati non 
gli è permesso-. Eppure se in quelta mentre 
passasse un semplice Sacerdote, con- quattro- 
sole parole , I» tl ai solva da tuoi peccati, fa rcb- 
Be tutto quello, che non hanno potuto fare j 
Principi, li Santi, gli- Angeli - , e- per fino Ma- ' 
ria Santissima ; perché con quelle quattro- pa- 
role il moribondo resterebbe sciolto dalle Sue 
catene; sarebbero rimessi- i- snob peccati; si 
metterebbe in possesso- della grazia, del Signore^ 
e porrebbe spesare sicuramente- dr salvarsi . Sì, 
cari Cristiani, quel solo Sacerdòte potrebbe 
in un> momento chiudere- l’ Inferno aperto pur 
troppo sotto de’ piedi di quel miserabile e spa- 
lancargli- il Paradiso- sopra del capo- e mettere 
r Anima sua in- una perfetta calma. Intendere 
adesso cosa sia un- Sacerdote ?• Intendete ,. che 
voglia dire- un Uomo, che abbia ricevuto il 
Sagranrento dell’Ordine? Egli é un Uomo,, 
stampatevelò bene nella mente, Egli é un Uo- 
mo , che può tirare dal Cielo inp terra i! divin 
Figliuolo- tutte le volte che gli piace; Egli é 
un Uomo-, che- pud- sciogliere le Anfmc daf 
dùri lacci del Peccato, e di schiave del De- 
monio ferie amiche di Dio Egli- è un Uomo 
in somma , che oltrepassa non dirò solo il po- 
pere de' Principi , ma- il potere- di tutti - i Bea- 
ti , di tutti gli Angeli , e perfino della Regina 
de’ Beati , e degli Angeli , che é la Santissima 
Vergine . Cosa non- richiederanno dunque da- 
vo! questi Ministri del Signore,, sollevati da 
Lui col Sacramento dèli’ Ordine ad una dignb 
tà, e ad un potere, che può dirsi divino?' 
Ma questo é quello, che mi sono proposto di 
spiegarvi* «et secondo Punta, onde rinovatemi 
la vostra attenzione, che cercherò d’ istruirvi 
in una cosa di- canta, importanza , 


(a) toc; cit : (h)' JVrm ad Tresb. 

(c). Scgntri Crist. Instr. P. j, R. 14. 
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ir. Veramente é superfluo, che. io miferinf 
a spiegarvi , cosa rrchiegga da voi una dignità 
sì grande e Sorprendente ; perché se li Sacerdo- 
ti, come avete potuto capire, sono Uomini 
sollevati sopra gli altri Uomini in tal maniera, 
che non v’é in tutto il mondo Imperadore per 
grande che si*, o Re cosi potente , che possa 
andar con essi del pari; anzi non v’é- nel Cie- 
lo né Angelo, né Arcangelo- ,■ né Serafino al- 
cuno; che possa loro- uguagliarsi , dicendo San 
Bernardo itr termini assai chiarir Prsetuht illos 
Deur Re gibus Imperatoribus , imo pr<ttulit 

iilos Angelis , Are angeli s , Tbronìs £$* Dominatici, 
nibus (a): St li Sacerdoti sono Uomini cosi- 
vicini- a Dio, che vengono chiamati e ricono- 
• iciuti da tutta la- Chiesa per mediatori tra Dio, 
ed il Popolose per- quelli soli, che ci ammi- 
nistrano la grazia del Signore ;, onde S. Ago- 
stino per l'autorità e potere; che hanno, li sti- 
ma degni d'essere èhiamati col nome di Dei : 
Sacerdotes propter officiti dignitatem , D forum no- 
mine nuncupaotiir (b) , che ossequiò , che rispet- 
to, che- venerazione non sarete in obbligo 
d’usare loro? Certamente converrebbe dire,, 
che foste privi non soè di fede, ma anche dì 
senno , se arrivaste a- trattarli con indifferenza, 
negando loro quegli atti di rispetto e di riveren- 
za , che si usano anche a chi non é Sacerdote;, 
erché sappiamo,, che le Nazioni anche più 
arbare,. ebbero sempre per i- loro Sacerdoti , 
che pur non avevano niente di Sacerdote , eb- 
bero sempre un'sommo rispetto; e come dice- 
un chiarissimo«-Autore (c)*, si sono ben trovati;, 
e si trovano* anche al presente Popoli tanto- 
strani, che non- prezzano l'oro, e non ne fan- 
no niente di conto; ma chi non apprezzasse , 
e non stimasse altamente i’ propr; Sacerdoti, 
mai norw se ne é trovato alcuno, di maniera 
che arriva a concludere ,, che siccome sarà più 
facile- il trovare- un clima senza Sole,, che sen- 
za qualche culto- di Religione;, così sarà più. 
fàcile il trovare della Gente senza cuore , che 
senza Pèrsone sacre da Lei tenute in- grandis- 
simo- pregio, ed in altissima generazione . Ben 
vedete dunque.,, come da voi stessi .potete co- 
noscere, che la suprema dignità che adorna li. 
nostri Sacerdòti r richiede da voi che cerchiate 
d’ onorarli , di rispettarli , di veneiarli più che- 
sia- possibile; ricordandovi fempre, che non 
contento il Signore d'avere comandato ad* 
ognuno di onorare li Sacerdoti: Bonorifica- 
N. 1. Ja. 
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Sacerdote (a ) , arrivò poi a protestare , come 
dice S. Gio; Grisostomqg che onorando un Sa- 
ccrdoie, si stimar» onorato esso stesso; e di- 
spreizandolo riceverà quel disprezzo come fat- 
to a se stesso . Qui he torti Sacerdote ! , Drum 
bottoni \ qui viro Sacerdoti* speriti ! , Deum tpcr- 

”ìt W- 

sa. Né state » dirmi, che la dignità de' Sa- 
cerdoti é veramente grande , che rocritarrhbc 
ogni- rispetto e venerazione ; ma. siccome non 
vi è ne’ Sacerdoti de' nostri giorni quell* santi- 
tà, che dovrebbe esservi , per questo non sa- 
pete rispettarli e venerarli come esige il loto 
carattere ; altrimenti vi. mostrereste altamente 
ingannati. Quandanche vi accordassi, che li 
Sacerdoti de' nostri giorni avessero deviato a& 
fitto dall^ Santità , che é propria del Ipra c i- 
rsi ter#, e che si potesse piangere : Sic Papuluj, 
sic Sécerdos , il che non potrei farlo in buona 
coscienza •, per questo non- dovreste voi rispet- 
tarli) come se fossero adorni, di quella bontà, 
e Santità che loro compete? 

- i). Ditemi no poca-, coca vi pregiudica, che 
li Sacerdoti sieno cattivi? dice S. Agostino: 

: libi fncil maini tainh ter , si. bonus tu 
JJ sminuì ? Quid libi impedii mslitìoiui fracco , 
si sii btnevclui Judex (c).< > Per cattivi-, che 
sieno, voi avete per mezzo loro il tremendo 
. Di» ir. Sagrifizio della Santa Messa.- ricevetele 
verità eterne dalla loro «fredicaz ione ; vi sono 
rimessi i peccati colle tòro assoluzioni ; restate 
purificati e morirti dalla colpa originale, 
quando vi battezzano , perché, li Santi Sacra, 
memi non operano in. virtù, della bontà di chi 
li amministra, ma per i meriti di Gesù Cri- 
sto, dicendo Sant’ Agostino : Spie est qui bapti- 
zar (d): Sicché quand'anche fossero cattivi e 
pessimi , non potreste dispensario dal riverirli 
c rispettarli quanto più vi è possibile ;. perché 
un tal rispetto ed onore non- si dee loro per 
la bontà della vita, per la santità de’ costumi;, 
ma bensì per la venerabile dignità. ( per l'ado- 
rabile carattere < di coi vanno adorry; onde 
sarebbe una vostra ^sletvnissipna puzea , se ri- 
cusaste di riverirli e rispettarli-, perché non 
sono buoni. Volete vederlo? 

14. Voi avrete sentito più volte a-dire, che 
il Signore mandava ogni giorno a i.- Paolo 
Primo Eremita una porzione di- pane con che 
sostentarsi j>er mézzo d’ un Corvo, e che se- 
guitò questo Animale a portare un sì carita- 
tevole soccorso per lo spazio di sessa nt' anni .. 
Or figuratevi, chr questo Santo- benedetto,, 
'dispiacendogli , che un tal sussidio non gli. 
fosse portato da una candida Colomba , avesse 


C1MOQ.UARTO ” 
dispregiato quel "nero animar», e non gir aves- 
se avuto alcun rispetta, .anzi gli avesse fatto 
de’sgaibi, «osa avreste detto Voi? Voi avre- 
ste detto , che ficea male , che bisognava di- 
re, che la Penitenza gli ivesse indebolito il 
Cervello, mentre fosse un Corvo, od una Co- 
lomba, per Lui era lo stesso. E perché dun- 
que non può dirsi , che sia una pazzia la vo- 
stra di non volere onorare e rispettare i Sa- 
cerdoti , perché- non sono candide Colombe , 
ma bensì come voi vi figurate, neri Corvi , 
Animali deformi ? Eh lascine andare queste 
ptzzic, e persuadetevi, che qualunque sieno i 
Sacerdoti sict» in dovere di prestar loro ogni 
possibile onore , perché sono Ministri di Dto » 
c per mezzo loro ne vengono^ voi tutti i be- 
ni. E se tale è il vostro dovere, ancorché 
cattivi, che sarà poi essendo buoni?- 

ij. Eh Padre, ve ne saranno de’ buoni, tna 
saranno pochi , onde coma si può .......... 

non andate «più avanti , che già vi ho inteso. 
Voi avete perduta la venerazione ai Sacerdoti, 
perché alcuni mancano ai loro doveri : tna che 
pensare é mai il vostro ? Perché dunque alcu- 
ni Mercanti han fatto delle trufferie, dovere 
voi, perdere il, concetto, a tutti gli altri, 
che esercitano quella professione? Perché un 
Maritato ba mancato, dovete credere cattivi 
lutti i. maritati? Perché un vostro Cittadino, 
ba fatto un! azione disonorata, sarete voi di- 
sonorati.? No certamente.. Come dunque po- 
trete voi , senza commettere una manifesta 
ingiustizia, per alcuni Sacerdoti, che non 
camminino bene , negare il dovuto rispetto * 
tutti gli altri? Eh cari Uditori, riflettete due 
cose. La prima, che sebbene i Sacerdoti sono- 
inalzati ad una dignità sì grande, non sono 
però spogliati della debolezza della natura 
sebbene sono maggiori degli Angeli-, non han- 
no però la natura e i privilegi degli Angeli, 
ma. solo- le umane passioni, onde non dee 
recar maraviglia se qualcuno manchi tal vol- 
ta . La seconda, che sin dal> principio del 
Mondo tra le Persone più sante , vi sono sta- 
ti- de’ cattivi - r onde nella famiglia- di Ada- 
mo , di due fratelli fuvvi un fratricida , in 
quella di Noè, vi fu. urr Cam; in quella di. 
Àbramo, bisognò scacciare Ismaello, in quella 
d’ Isacco vi fu Esaù-; c per non andare tanto 
in lungo, nello stesso Collegio Apostolico,, 
che erano solamente dodici,, vi fu un Giuda, 
traditore. Che maraviglia dunque é se tra tan- 
ti; Sacerdoti vi fesse anche qualcuno,, che non- 
camminaste a dovere ? Avete dunque tutto il. 
torto, se non vi fate a rispettarli tutti, a. 

re- 


ta) teck PII, 3J. (b) Hom. 1 in » ad Tim. 

(c) TrS. J in Joan. (d) I bid. TnS. t. 
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prestar loro ogni possibile riverenza ; onde do- 
po «vere ripetuto colle parole di S, Giovanni 
Crisostomo, che li dovette rispettare più di qua- 
lunque Principe , e più anche de' Parenti «es- 
si : Sacerdote! nitrito non mode rcvtreri plus 
debemus quam vel Principe s , vel Keges , ve- 
rum etìam , iS' major e tenore quarti Par ente s 
proprio i benestare (<r) ; dopo, dissi, d'aver det- 
to questo, vengo a spiegarvi, cesa dovete fa- 
re per jdempicre una tal obbligatone. • 

ad. Esponendo il S. Dottore Bonaventura 
uel precetto tatto da Dio a tutti i Figliuoli , 
i onorare ? loro Genitori : Henora Patrem 
tttum ir Matrem team (fi); quej precetto , 
che -impone a tutti anche l’onore dovuto ai 
Tutori, ai Maestri, ai Superiori, ai Parrochi , 
ed ai Sacerdoti, che sono Padri dell’ Anime 
nostre, essendo noi soliti a chiamarli Padri spi- 
rituali; esponendo, dissi, questo Precetto, di- 
ce questo Santo benedetto, che dev’essere un 
onore di dilezione , di riverenza , e di osse- 
quio: tt sit boner MclLoni * , bener reveren- 
te , boner obi: quìi . Con questa bella scoria, 
io potrei facilmente spiegarvi tutto quello-, che 
dovete fare in rispecro, ed ossequio de' Sacer- 
doti ; ma siccome queste cose ve le spiegai un’ 
altra volta (r); così ho pensato di dirvi sola- 
mente, die dovete onorarli col.Cuoie, colla 
Lingua, e colla Mano, Col cuore, avendo 
per essi un alto concetto; colla Lingua, par- 
lindo «Tessi sempre bene; colla mano final- 
mente, prestando loro quegli atti di ossequio e 
di «ima , che esige il loro grado sì eminente. 

17. Per firmi dati primo, cioè dall’alto con- 
cetto, che sempre tlodrir dovete per essi; ben 
vedete, che è sommamente necessario, essendo 
impossibile, che si onori «no, quando di Lui 
sì ha un s nrsrro concetto. Affine pertanto di 
riuscire in questo , e che H vostro cuore abbia 
per tutti- i Sacerdoti stima , concetto r e vene- 
razione, dovete riguardarli tempre come guar- 
da e considera un Quadro, chi i intendente 
ili Pittura . Non si ferma egli ad osservare , 
thè cornice abbia, se sia di fino lavoro-, e be- 
*e indorata ; ostarvi solo , e considera quanto 
in quello viene espresso da un eccellente Pen- 
nello: Così anche Voi, senza osservare pun- 
to, che dottrini , che costumi , che procedere, 
che operare abbiano i Sacerdoti, che sono 
quelle cose , che formano , dirà così , la loro 
cornice ,. dovete tener vivo alla mente e riflet- 
tere quanto siano stati innalzati da Dio, che 
venerabile potesti in essi si trovi-; dovete te- 
ner vivo alili mente, e riflettere ,. che cosa Essi 
sono, e non- potrete a meno di non conseiva- 

<a) Lik 4. de faterei. (b) Ened. XX, rs. 

(d) Psalm. CIP, ij. (fi Lue. XII y 16. 

(g) 1 bid veri, za." 


re per essi un’alta 'stima , ed un particolare 
concetto. Dovete fare in somma con tutti li 
Sacerdoti, quello che fatte colle Croci, che 
senza pensare , che siano di legno , o di oro , 
voi ne avete venerazione-, perché in esse con- 
siderate solo quello, che di grande, e di ado- 
rabile fu operato , mentre co] mezzo della San- 
ta Croce fummo cavaci dalla schiavitù del De- 
monio . Ah voi felici, se vi regolerete in tal 
guisa! qualunque Sacerdote anche più misera- 
bile , sari presso di voi in gran concetto, on- 
de vi guarderete dal dubitarne male, dal so- 
spettarne sinistramente ; e molto più dal giudi- 
carne temerariamente. Farete anzi come face» 
S. Uomcbono , che qualora veniva assalito da 
pensieri poco vantaggiosi ai Sacerdoti : Sono 
Ministri eli Dio, dicea , sono Luogotenenti deir 
bùissimo, hanno in mano le chiavi del Ciclo, 
non è possibile , che aprendolo agli altri , le ve- 
litene chiudere a se stessi ; e in tal maniera 
conservando per tutti i Sacerdoti un santo con- 
cetto veniva a dare gusto al Signore , com- 
piacendosi Egli sommamente, che li suoi Sa- 
cerdoti siano in un ottimo è santo concetto 
appresso, tutti ; onde non cessa di ripetere col- 
ie voci del Salmista : hioht tangere Cbristos 
vuoi » i ? 1 in Propbctis meit gelile malignati 

U). 

zi. In quanto poi ali’ onorarli colla Lingua, 
Voi vedete , che il loro venerabile carattere 
non* vuole , che si deridano , che si motteggi- 
no, e mollo meno poi che di loro s» sparli e 
si mormori ; perchè se il Signotc è arrivato a 
dire che chiunque disprezzi li suoi Sacerdoti, 
sarà lo stcssofhe disprezzi l’infinita sui Mat- 
ti à: Qui ves spermi, me spermi (e}-, che sarà 
poi qualora si arrivasse a sparlarne, a mormo- 
rarne, a far loto perdere il concetto e la esti- 
mazione/ Io non so ridirlo , miei cari ; dirò 
bene che avendo 1! Popolo eletto mormora- 
to del Sacerdote Aronne, e del gran Condot- 
tiere Mosé nel viaggio della terra promessa , il" 
Signore stimò quella mormorazioni come fatte 
di Lui stesso; onde disse sdegnato: E fin a 
quando questo Popolo ingrato mormorerà dì 
me; Ut qu eque dttrahet rmhi populea' iste (/ ) ? 
nè contento di questo protestò di volerlo ca- 
stigare severamente con una orribile pestilen- 
za ; Periam igitur eoe pettileniia , atque con- 
summan (g ) . 

ijv Non vi foste mal chi dicesse, che alte 
volte non si può far di meno di non sparlar- 
ne , e mormorarne, per essere le mancanze lo- 
ro troppo chiare ; altrimenti risponderò che 0 - 
chiare , o scure, che sicno le mancarne de’ Sa- 
ett- 
ai-) Tom. I , D. * 4 » 

(f) Hum. XI P, tu. 
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cerdoti , bisogna tacere , e venerare la loro 
dignità con un alto silenzio; poiché se il gran 
Costantino, arrivò a dire, che se avesse- trova» 
to un Sacerdote a peccare , l’avrebbe coperto, 
col suo marno Imperiale, ad oggetto che nin- 
no lo vedesse, né arrivasse a risapere un tan- 
to eccesso, perche non potrete voi coprire col 
vostro silenzio le mancanze che di loro si di» 
cono , senza però che- le abbiate vedute cogli- 
occhi vostri? Ricordatevi quanto si* rispettabi- 
le la fama de' Sacerdoti ; e. insieme ancora- uti- 
le , e vantaggiosa, alle Anime vostre ; mentre 
perduta questa, le loro parole non- fanno più 
colpo , e si arriva tatvolta a non avere né di- 
vozione, né fede» alla. loro. Messa, quantun- 
que santa . 

io. Se poi mi ripigliaste,, che voi non mor- 
morate mai d’ alcuno in particolare ma se 
dite qualche cosa , la dite in generale , io vi 
dirò : Dunque avete scrupolo d’ infamare un 
Sacerdote, o Religioso solo, e non avete scru- 
polo d’ infamarli tutti ? Da. quando, in qua po- 
tete voi persuadervi , che non sia male lospar- 
larc in generale de’Sacerdoti? Non sapete, 
che chiunque arriva a toccar questi-, tocca , 
dirò così , il Signore nella ^pupilla degli occhi 
suoi ! Ve lo dice pur chiaro il Profeta Zicca. 
ria, e ve lo dice da parte di Dio ? H<tc diete » 
Dominili : qui /««gir ror , eangit pupillam. acu- 
ii mei (a). Persuadetevi dunque, che l’onore,, 
che dovete prestare ai Sacerdoti vi vieta non 
Solo lo sparlarne e in particolare,, e in gene- 
rale; ma vuole di più, che ne parliate bene 
in tutte le occasioni; c però visolvlte di non 
essere mai di que’ maligni, .che al dir di 
S. Agostino chiudono gli occhi- a mille cose 
buone, che sono ne* Religiosi, e ne’ Sacerdo- 
ti , e solamente si rivolgono ad. esagerare di 
Essi qualche mancanza o vera o immaginata ; 
ripetiamo le stesse sue parole troppo necessarie 
a giorni nostri : Tarn infido animo , (y> per. 

■t terzo vituperane , ut c laudane aculei ad bona-, 
(JV sola mala -, qui t ibi- iurte Tei. put.xntur , ex«i- 
j \erant ( b )'. Sì , fate questa bella risoluzione , 
e poi cercate in tutte le occasioni di lodarli , 
di encomiarli, di mostrarne insomma ne’ vostri 
discorsi quella stima e venerazione che a loro 
si deve. 

ir. Finalmente dovete onorarli colle Mani, 
cioè colle opere , usando loro quegli atti «li 
rispetto, e di riverenza, che si convengono 
all'adorabile loro digitili. Non può esprimersi 
quanto mai si distinguessero in questo li Cri- 
stiani della primitiva Chiesa . Appena ne ve- 
devano qualcuno , che tosto pr fond mente lo 
siverivano ; alla presenza d’un Sacerdote non 
era possibile, che nessuno si coprisse il capo, 


•C. IMOQ.U-ARTO 
e molto meno , che si ponesse a sedere . Dì 
questo aho rispetto, che PFe^eli d' allora di- 
moseuvano al Sacerdozio, potrei qui addurre 
molti esempi; ma io dirò solo, che S. Atana- 
sio scrive nella Vita di S. Antmio Abbate,, 
che questo gran. Santo, benché fosse ricono- 
sciuto da tutti i Monaci d’ Egitto per loro Pa- 
dre e Maestro; benché fosse altamente stimato 
dai maggiori Prelati della Chiesa, c venerato 
«lagt’ijtessi Imperatori, alle cui orazioqi calda- 
mente si raccomandavano^ scrive, dissi, che 
incontrandosi in un Sacerdote anche sulla pub-' 
bl’ca strada s' inginocchiava-, affine di baciar- 
gli la mano, né voleva alzarsi sinché non fos- 
se da Lui Renedetto; e nella Vita di S. -Cat- 
tarina di Siena si legge, che si stimava inde- 
gna di baciar loro le mani,, ma correva a. ba- 
ciar quella terra, dov'essi mettevano- i piedi. 

10 non pretendo , che Voi facciate altrettan- 
to, quantunque se lo faceste, non fareste 
nemmeno quanto la loro dignità richiede; 
pretendo solo di dire, che siete in obbligo di 
cavarvi loro il cappello; di dar loco la premi- 
nenza in tutte le cose; e dimostrare a ciascun, 
d’essi quell’esterno rispetto, che mostrate ad 
una Immagine Santa. 

a». Questa non è esagerazione. Voi rispet- 
tate quella sacra Immagine , perché vi rappre- 
senta Gesù , o M'ariq , o qualche altro Santo. 
Ora io dico, li Sacerdoti non vi rappresenta- 
no la Persona stessa di Gesù Cristo? Dirò di 
più. Voi adorate la Croce, il Presepio,, c gli 
strumenti tutti della Passione del Redentore, 
perché toccarono quelle membra sacrosante ; e 

11 Sacerdoti dunque , che non- solo lo toccano, 
e lo maneggiano ogni giorno;, ma di più an- 
coca lo rendono a se ubbidiente, non merite- 
ranno di essere da voi venerati ? Ab guai a 
quelli, che riguardandoli- con indifferenza, ar- 
rivano a non prestar loro quel rispetto neppu- 
re, che si dimostra ad una Persona del Seco- 
lo! Al punto della morte gli aspetto allora 
vedranno-, che voglia dire noi* usar rispetto e- 
riverenza ai. Ministri del Signore; ne- brame- 
ranno uno,, c non l’avranno. Ognuno dun- 
que cominci ad onorare i> Sacerdoti: Corda , 
vocei ,. iy- opera . Sì. col cuore ,. conservando 
sempre più per essi" un concetto vantaggioso;, 
colla lingua, parlandone sempre con venera- 
zione; coile opere finalmente-, non mancando 
mai- a quegli, atti di ossequioso, rispetto , che 
loro si compete. 

ij. Questo é quel' poco,, che io voleva dir- 
vi del Santo- Sacramento dell’ Ordine; e pe- 
rò, ecco cosa sieno quelli, che l'hanno rice- 
vuto, cioè li Sacerdoti; e che cosa esigono da 
voi.. Li Sacerdoti, come avete potato capire, 

so- 


(■) Cip II, 8 . (b) En,tr. in Piai. 99. 
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sono Uomini adorni d ona dignità , che ha drl col cuore, colla' lingua e coll’ opere. StuUia- 
divino, mentre vantano questo gran patere di «noci di farlo, « avremo la bella sorced'aver- 
assolvere da peccati, e di far discendere dal ne uno al nostro letto in punto di morte , che 
Cielo in terra il Divin Figliuolo. Esigonopoi il Signore ce do conceda. Ho finito. . 
da rutti d’essere onorati, riveriti, e rispettati _ 
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DISCORSO XV. 

# 

PER LA •NATIVITÀ’ DELLA VERGINE , 

. 


.Sopra la stessa Testa. 


S e la nascita de' Grandi apporta a tut- 
ti i loro Sudditi , e Servi una stra- 
ordinaria allegrezza ; che allegrezza , Fedeli 
miei , non dovrà arrecare a tutti noi la na- 
scita , che oggi si celebra di Maria Santis- 
sima, che è nostra Signora , e Regina no- 
stra ? La Santa Chiesa , bramosa ah som- 
mo, che da noi si distingua questo Giorno 
con una allegrezza , veramente particolare , 
non cessa di replicarci : Cum jucunditate Ha- 
tivitatem Beata Maria Virginia celebremus (a)} 
ed il Padre Sant' Agostino , in uno de’ suoi 
Sermoni, che si legge appunto in questa solen- 
ne Festa , così ci sparla: Ecco, o dilettissimi, 
ecco giunto quek desiderato giorno , in cui 
venne «I mondo la gran Vergine, e però ral- 
legriamo!, e la Terra tutta esulti di giubilo , 
nel vedersi illustrata da un nascimento sì glo- 
rioso; Aàest nobis , dileSHssinii , optatus din 
Beata, ac Venerabìiis semper Virginia Maria ; 
ideo cum sipmma exultatione gaudeat terra no- 
stra , tanta Virginia illustrata natali (b) . Al- 
fine dunque, cne ciascuno di voi concepir pos- 
sa una santa ailegrezaa, degna di questo gior- 
no ; c che secondando in tal guisa i desideri 
della Chiesa, veniate ad uniformarvi ai senti- 
menti di S. Agostino, ho pensato di spiegarvi 
colla solita chiarezza , e brevità li motivi , che 
abbiamo di rallegrarci, e gioire per una Na- 
tività, che apportò allegrezza, e consolazione 
al mondo tutto ; e perché possiate meglio ap- 
prenderli , e capirli, dividerò la mia Istruzio- 
ne in due Punti . Nel primo vi spiegherà i mo- 
tivi , che abbiamo di rallegrarci per rigoardo 
•Ila stessa gran Vergine. Nel secondo vi spie- 
gherò li motivi, che abbiamo per riguardo a 
tutti Noi. La Santissima Vergine, nata al 
mondo per nostro bene, siatgueila, che mi dia 


grazia di farlo a gloria sua, ed a voitro van- 
taggio. Diamo principio. 

PRIMO PUNTO. 

a. I| primo motivo , che noi abbiamo t7. 
guardo alla gran- Vergine, e Signora di ral- 
legrarci in questo felice giorno , e di esulta- 
re per giubilo , si é questo , di vederla nata 
con una carne, con un corpo adorno di stra- 
ordinarie perfezioni . Fissate i vostri pensieri in 
questa amabile Bambina, e la vedrete ben to- 
sto adprna, e fregiata di una bellezza sì ra- 
ra, c sì distinta, che non potrete a meno di 
non riconoscete in Lei un nonsoché di Divi- 
no ; sì , miratela pure a vostro piacere , e co- 
noscerete quanto giustamente adombrata fosse 
nelle Scritture la> rara bellezza di questa elet- 
ta Fanciulla, or sotto l'Immagine di Luna ri, 
splendente, e -chiara; ed ora sotto quella di 
Sole luminoso, e scintillante: Vulcbra ut Lu- 
na , eleila ut Sol ( r ) . Miratela , contemplate- 
la quanto vi piace ; e se mai gli sguardi della 
vostra mente reggere non potessero agli splen- 
dori , che sfavillano da Lei , sappiate, che il 
gran Patriarca di Gerusalemme vi fa indubita- 
ta fede, che appena comparve alla Luce, ap- 
pena fu nata, il suo atnaoii volto cominciò a 
tramandare splendori , e raggi , che avevano 
del Divino- Ecco le sue preffse parole; Vul~ 
tua Beata Maria Virgìnia , stata » ac nata est , 
reluxit splendore quodam Divino (d) . Né cre- 
deste mai , che questo Santo benedetto avesse 
così parlato per eccesso di divozione ; mentre 
so dirvi, che il Beato Alberto Magno stimò, 
che il volto di Maria Santissima, anche Bam- 
bina , arrivasse al sommo della bellezza , che 
trovar si possa in pura Creatura : Ipsa habuit 

sum- 


fa) Aniipb. ] in Laud. (b) Serm. 18 de Sani!. (c) Cent. VI, 9. 
(d) Ap. Teopb. in Mar. T. 5,». 16. 
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tummum in pulchritudine , quod ponti esse i» 
torpore mortali ( <r ) ; e la ragione, che egli 
ne porta é questa, che essendo Ella destinata 
ad esser Madre di Gesù , doveva avere avve- 
nenza , e fattezze simili al Figliuolo : Se però 
questo Divin Figlinolo fu il più bello, ed av- 
venente fra gli figliuoli degli Uomini : Spe- 
c'/ojuj forma pr* filiti bominum (l) : Maria 
ancora dovea esser la più bella , ed avvenen- 
te fra «atte le Madri : Sic Virgo , conclude 
egli , Sic Virgo puleberrima inter filia borni - 
num . 

$. In fatti la rara bellezza, la straordina- 
ria avvenenza*, che si ammirò in Sara, in Ra- 
chele, in Giuditta, in Ester, e in molte illu- 
stri Donne del Testamento Vecchio , che altro 
furono, dice un divoto Contemplativo, se non 
simboli , e figure di quella sorprendente bel- 
lezza, ed avvenenza, che dove* ammirarsi in 
quella eletta Fanciulla , di cui oggi celebria- 
mo la nascita, e renderla cara, ed amabile 
alla Terra, ed al Cielo? Non dee dunque ar- 
recarvi stupore , se viene chiamata la più bel- 
la fra tutte le Donne, e sedi Lei si dice, che 
sino dal suo nascere portò in fronte un non 
so che di Divino; mentre sappiamo, che al- 
cuni di quelli , che ebbero la sorte di vederla 
su questa terra , furono in pericolo di adorarla 
per Dio; e" sappiamo pur anche, che S. Ansel- 
mo tutte le volte, che si facea a contemplar- 
la nel fervore delle sue meditazioni, era ob- 
bligato ad esclamare : Oh Santissima, Vergine, 
quanto mai siete bella da vedere, quanto ama- 
bile da contemplare, quanto degna d'essere 
da tutti amata! ' Ob Pvlcbra ad videndum ! oh 
adm ir abili i ad contemplandum'. ob desiderato Iti 
ad a man dumi Rallegratevi pur dunque , miei 
cari, ed esultate per giubilo nel vedere la gran 
Vergine fin dal suo nascere, sì bella, sì gra- 
ziosa, sì amabile; e però ditele per trasporto 
di gioia quello, che dicea il Diletto de' Can. 
dei alla sua amata Sposa: Ob quam pulebra 
e/ , iy quam decora , Carissima (c) . 

d- Qui però non consistono tutte le perfe- 
zioni, e li pregi del Corpo, e della Carne di 
questa nata Bambina: quello, che ci dà mag- 
gior motivo di •allegrarci, e di gioire si é il 
aaperq , che questo corpo , e questa carne di 
cui comparisce vestita é affatto esente da ogni 
stimoto alla colpa; è un corpo, voglio dire, 
ed una carne , che non solo non può mai in. , 
citarla al peccato; ma nemmeno impedirle da£ 

T esercitar le virtù più belle. Se ci fosse per- 
messo di penetrare in Lei co' nostri sguardi, la 
vedremmo in un pieno dominio di sue passio- 

(a) Serm. in Mi/, est. (b) Vsal. XLIV, fi. 
(d) Strm. de Nat. B. V. (e) Tsal. XLVlU, 
(?,) Eccl. XXIV, ifi. 
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ni, senza moto altunodisordinato , ad ara ten- 
denza , né altra cosa cip possa distrarla da 
Dio; perché come dice S; Pier Damiani, seb- 
bene é nata da. Adamo, in Lei non vi sono 
però le macchie , c le imperfezioni di Ada- 
mo : Caro Virginia ex Ada assumpta , maculai 
Ad re non adorisi! (d) ; anzi vedremmo, che que- 
sto corpo , che questa carne sono cose sì per- 
fette, che le servono come di Ali , dirò cosi, 
per andare speditamente in Dio; perché quel- 
lo , che é in noi ardore di concupiscenza , é 
in lei ardore, e stimolo di carità ; onde può 
dirsi , che se la sua volontà é portata in 
Dio dall’impeto della Grazia, il suo cuo- 
re, e la sua carne vi sono portati dagli impulsi 
della natura, sino a poter dire con più ragio- 
ne di quello lo dicea il S. David: Cor meum , 
iy taro mea exultaverunt in Deum vivi m ( r) . 
Che dite ora, miei amati Uditoti , non vi 
pare che abbiate tutto il motivo di ralle- 
grarvi con questa vostra «mabile Regina, nel 
vederla adorna d' un corpo sì bello , sì puro , 
che piuttosto che corpo sembra uno spirito, o 
almeno un odoroso sottil vapore? Non vi pa- 
re, che abbiano ragione i Celesti Spiriti di 
restar ammirati « nelle loro ammirazioni ripe- 
ter estatici; Qua est iste-, qua est tita, qua 
ascendi t de deserto situi vìrgola fumi ex aroma - 
tibus mirrbtc , iy tburis , universi polverio, 
pigmentarìi (/)? Ah fermatevi per poco su que- 
ste cose , e non potrete a«meno di non sen- 
tirvi balzare il cuore in pct^p per allegrezza, 
e per gioja ! 

J. Il secondo motivo, che avete di ralle- 
grarvi in ordine a Lei, si -è. Tesser Ella nata 
coll'Anima al sommo ricca di Grazia . Per aver 
di questo una qualche Idea , dovete supporre , 
che questa, nata Bambina sino dal primo istan- 
te felice di una Concezione, non solo la vol- 
le il Signore preservata dalla colpa originale , 
ma la volle di più adorna di tale, e tanti* 
Grazia, che la rendesse più Santa in quel pri- 
mo momento -di quello si fosse mai alcun Uo- 
mo, alcun Angelo nell'ultima sua perfezione, 
sino a potersi gloriare: I» plenitudine Sau8o~ 
rum detentio mea (g); nella pienezza de’ San- 
ti é la mia dimora; e avvertite bene , che non 
dice nella Santità y ma nella pienezza della. 
Santità. Dovete sapere in oltre, che dal pri- 
mo momento in cui fu concepita ebbe unita- 
mente ad una tale pienezza di grazie, per is- 
pezial privilegio , un lume perfettissimo di ra- 
gione, ed anche il dono d’ un' altissima con- 
templazione ; di questo ce ne assicura fra gli 
altri Padri il Serafico di Sicpa : Tanto lamine 

Ulu- 
le) Cani. VII, fi. - 
3 . (f) Cane. Ili, 6 . . 


Sopra la NatiVit. 

illustrala futi Butta Virgo, tum etiam esset in 
vtntre Mairi / , quoti non tantum piena fuit Ite. 
mine rationis, sei etìam altissima contemplatili 
nh (a). 

6. Ciò supposto , infallibile, che la Santis- 
sima -Vergine corrispose sempre alle grazie del 
Signore, si attuali, che abituali; di maniera 
che i suoi atti meritori furono tanto intensi , 
quanto per virtù di tal grazia poteano essere; 
perché se S. Tommaso accorda questo modo di 
operare agli Angeli , molto più dee accordarlo 
alla Regina degli Angeli; giacché né anche 
in Lei vi fu cosa , che ritardar la potesse dal 
cooperare alla Grazia con tal perfezione ; di 
più é infallibile, che quando un' Anima giu- 
sta esercita un atto di virtù soprannaturale, 
subito in Lei si accresce la grazia , essendo un 
tal atto degno di questo premio; né ~può ad- 
dursi ragione alcuna per -cui non conseguisca 
un tal premio , avendo promesso il Signore di 
premiare ancora un bicchier d’acqua, che si 
dia in nome suo ad un Povero. Da queste 
premesse io ne -deduco colla scorta d' un esi- 
mio Dottore (b), che nella gran Vergine an- 
che nel seno, di Sant’Anna in ogni momento 
se le accrescesse, anzi se le raddoppiasse la Gra- 
zia, e colla Grazia se le raddoppiasse l’inten- 
zione degli atti, e con questa i di Lei meriti 
divenissero poco meno che infiniti: e se ciò -é 
vero , come é verissimo , arrivando a dite il 
Padre S. Agostino , che anche in quel ventre 
benedetto si trovava rip : cna , e ricolma di San- 
tità, che vuol dire di Grazia, e di meriti; 
Fuit Maria omni Santi, taf e in Utero repltta 
(c); quale sarà quel bravo Computista , che 
possa tirare li conti giusti del moltiplico di 
Grazia da Lei fatto ne' nove mesi* che «ette 
rinchiusa prima di nfseere ? 

7. Voi già sapete,, come vi raccontai un’ al- 
tra volta, il fatto di Colui, che avendo com- 
perato un Cavallo con questo patto di pagare 
solamente li chiodi, che aveva ne’ ferri, con 
questa legge però, che il primo chiodo si va- 
lutasse un Paolo , il secondo due , il terzo 
quattro , il quarto otto , e cosi di mano in 
mano sino all’ultimo; e che arrivandosi al 
trentesimo secondo chiodo, che era appunto 1’ 
ultimo, arrivava il prezzo alla sterminata som- 
ma di quasi duecento milioni di scudi . Imma- 
ginate voi a che sterminata somma di Grazie , 
e di meriti arrivasse Maria nello spazio di no- 
ve Mesi , ne’ quali non vi sono solamente tren- 
tadue momenti, ma bensì milioni, e milioni? 
Non si può dir altro, se non che fosse immen- 
so il capitale di grazie , e di meriti da Lei 
adunato prima di nascere ; e che tutte le più 

Discor. Fusign. Tom. IV. 

(a) Senti. ji. (b) Suarez in ; P. D. Tbct 

(d) Lib. » de iiv. c. 17. 
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belle virtù le facessero rsobil Corona nell’ 
atto, che compariva alla luce di questo mon- 
do. Quindi é, che se li sepolcri degli Uomi- 
ni illustri soglionsi ornare con quelle virtù , 
che furono da essi esercitate ; Adstant , direb- 
be il gran Lattanzio, Adstant continuata , mi. 
stricordìa , patientia ebaritas , Fides ' vita 
innocenter ada ( d ) , Maria Santissima non as- 
pettò ad esercitare le virtù in *tà adulta , sic- 
ché dovesse solamente vedersi con queste ador- 
nata la Tomba; votìe_ antora , che facessero 
nobil Corona alla sua Culla; onde può dirsi 
di Lei, a distinzione di tutti , che appena na- 
ta le stavano intorno la Fede, la Sperania , 
la Cariti , e lo stuolo immenso di - tutte l’ al- 
tre virtù : Adstabant Fides , Spes , C baritas , 
caterve a ì<e virtutes ; perchè si le ad esercitarle 
tutte sino dal seno materno,. Chi può ridire 
pertanto sino a qual segno nascesse Fila gran- 
de, e gloriosa! 

#. Vi avvenne mai, Cristiani amatissimi, di 
entrare in una Chiesa dove siavi un Imaginc 
miracolosa ? Voi 1’ avrete veduta circondata 
per ogni patte di Tavolette, dì Voti,- di Of- 
ferte in segno di grazie compartite , di prodigi 
operati. In questa maniera appunto , lasciatemi 
dir così, dovete immaginarvi , che fosse la 
Culla della Santissima Vergine; da tutte le 
parti, e per ogni dove circondata, attorniai» 
dalle più belle Virtù esercitate da Lei sin dal 
momento felice, che fu concepita. Nota vi par 
dunque d’avere tutto il motivo di rallegrar- 
vi , c di gioire nel vedere questa eletta Fan- 
dulia fin dal suo nascere sì ricca, e dovizio- 
sa di CAazia, di Virtù, e di Meriti! Ah se lo 
pensassimo alle volte, quanto mai esulcarebbe 
il nostro Spirito, e quanto mai si sentirebbe 
eccitato ad esercitar le virtù, c a vivere tutti 
a Dio ! , 1 -, , 

9- Il terzo, ed ultimo motivo, -.che abbia- 
mo di rallegrarci in ordine a Lei 4 è,, il ve- 
derla tanfo onorata dagli Angeli nel suo glo- 
rioso nascimento. D un certo Ircano, Uomo 
assai ricco, scrive. Giuseppe Ebreo, che, al ri- 
sapere, che era nato un Figliuolo al Re To- 
lomeo, per manifestare a tutti il suo .compia- 
cimento, mise in bella ordinanza cento Fan. 
ciulli , e cento Fanciulle, e con ticchi dona- 
tivi nelle mani, accompagnati da Musicali stru- 
menti, li mandò a ptesiare al nato Principe i 
suoi omaggi; onde giunti co’à depositarono 0- 
torno a quella Culla i ricchi doni , e si esibi- 
rono pronti a servirlo , ed onorario in tutte 
le maniere .- Se tanto fece un Uomo della 
Terra per onorare la nascita del Figlio dei suo 
Re, potremo mai itnagir, arci che l'Eterno 
O %• Pa- 

1. <c) Scrm. 10 ad F. in Erem, 
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Padf se ne restasse , dirò così , insensibile nel 
vetiere nata nel mondo quella amabile Fan- 
ciul>i , che egli sino dall' Eterniti Aveva desti- 
nata per Madre del suo Unigenito Divin Fi- 
gliuoli)? Eh pensatela! non contento d'averla 
arricchita sm dal suo concepimento di tanti 
privilegi e grazie, appena la vide nata , che 
mandò a Lei, dice S. Pier Grisologo, li suoi 
Angeli ad onorarla , ed ossequiarla . Che bel 
vedere, dice questo Santo Arcivescovo, quel- 
la venerabile Culla circondata, ed attorniata 
da questi Beati Spiriti! Quanta circa tam in- 

f ernet Cunas provi j io Angelorum ( a ) ! Che 
el vedere quella eletta Bambina onorata , e 
tiverita da tanti Cittadini del Cielo! Quindi 
parendogli , che alcuni di questi le asciuttas- 
sero su le lucide pupille le prime iagrimuccie ; 
che altri acquietassero i di lei primi vagiti; 
che questi le agitassero dolcemente la Culla , 
per concigliarle il sonno, e tutti unitamente 
le facessero risuonar d’ intorno una melodia 
di Paradiso, fuori de' sensi per ri compiacimen- 
to , alito non sa dire se non che: Quanta 
quanta circa tam ingentem Cunam provino An- 
gelorum ! Potremo mai dunque lasciar dì 
compiacerci de' belli onori, che ricevi questa 
nostra arnabtl Regina de' Beati Spiriti, appena 
nata? Potremo trattenerci dal ripetere per ec- 
cesso di giubilo: Oh quanto piacere ci ar- 
recano, o Santissima Vergine, le venerazioni, 
e gii ossequi, che vi prestano gli Angeli Beati ? 

io. Il Signore però non é pago, che li suoi 
Celesti Spiriti s'impieghino ad onorarla , e ser- 
virla , vuole di più , che la riconoscano , e I’ 
Onorino come loro Regina . Dimosrra*dunque 
loro , che da quella amabile Bambina , che 
onorano, e servono in quella Culla, si vesti- 
rà di carne umana l'eterno Verbo, e gli sarà 
Madre. A tal veduta, chi mai può esprimere 
in che atti di venerazione , e dS ossequj pro- 
rompono quegli Angelici Spiriti ? Ah comincia- 
no tosto ad esclamare colle voci del Servo di 
A bramo: Bac est mulicr , hat ctt mulier quam 
praparavit Dominus fi! io Domini nostri . (b) 
Questa , questa i 1* eletta fortunata Fanciulla , 
che ha preparato 1’ Eremo Padre per Madre al 
suo Divin Figliuolo t Hac est mulier quam 
pr sparavi» Dominus filio Domini nostri . Quin- 
di non si saziano di riverirla, di venerarla, 
e di ripetere ad una voce : V oi siete , o gran 
Regina, la gloria della Celeste Gerusalemme, 
l'allegrezza dell’ Uman genere, l'onore, e 
la gloria nostra; Tu Gloria ftrusalem , tu la - 
titia Israel , tu banorificcntia Tapuli nostri (c) . 
Deh uniamei noi pure , Cari Uditori , a 
questi Beati Spigli, e godendo del nascimene 
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to sì gloriosa di questa nostra amabile Madre , 
non cessiamo di lodarla , benedirla, ed onorar, 
la nei miglior modo a noi possibile ; non ces- 
siamo di ripeterle noi pure: Tu gloria J erusa- 
lem , tu latiti { I traci? tu bonorifitentia p apuli 
nottri. Sebbene facciamo a riandare li motivi, 
ebe abbiamo di rallegrarci riguardo ai vantaggi 
a noi venuti da una nascita sì gloriosa , e avre- 
mo più ragione di prorompere in queste voci 
di riconoscenza , e di affetto. 

SECONDO PUNTO. 

ti. Il primo motivo, che abbiamo di ral- 
legrarci in ordine a noi sressi, o sia a nostri 
vantaggi, si é questo, d' averci apportato col 
suo glorioso nascimento una somma consola- 
zione. Cbe sia così, udite in che belle espres- 
sioni prorompa in questo giorno Santa Chie- 
sa , tutta piena di giubilo , affine d’assicurar- 
cene: La vostra Natività, Ella dice, la vostra 
Natività , o gran Vergine Madre di Dio , ha 
riempito il mondo di consolazione , meriti» da 
Voi è nato il Sol di Giustizia Cristo Dio no- 
stro : Nativitas tua Dei Genitrix Virgo gaudium 
annuntiavit universo blando, ex te enim ortus 
est Sol J ustitia Christus Deus noster (d). E 
S. Pier Damiano, nel secondo Sermone fatto 
per questa festa , dice: La Natività della Bea- 
tissima, ed inviolata Madre di Dio, con tut- 
ta ragione dee arrecare agli Uomini una di. 
stinta, e singoiar allegrezza, imperciocché Es- 
sa fu come il principio di tutta 1' umana Re- 
denzione : Ttiativitaj Beatissima, ac intemera- 
ta Dei Genitrix Maria extitit bumana salutis 
exordium . 

i*. Infatti questa gran Vergine fu predetta 
nelle divine Scritture sott 8 1 ’ Imagine di bene- 
fica Aurora, che sparge da ogni parte dolci 
rugiade di benefici influssi :■ Progredì tur quali 
aurora cortsurgens (e); e tale appunto si die- 
de a conoscere , dice Ruberto Abate , nel suo 
nascimento, promettendo vicina la nostra sa- 
lute. Quando nata est Beatissima Virgo, fune 
vera nobis aurora surrexit , pranuntia diri sem- 
piterni ( f ). Imperocché, siccome l'aurora fa 
sparire quelle tenebre, che vengono sparse dal- 
la notte per ogni dove, e promette a noi vi- 
cino quel Pianeta, che spargendo ovunque i 
suoi raggi ravviva, dirò così, il mondo tut- 
to, allo stesso modo la nascita gloriosa di Ma- 
ria Santissima fece sparire quelle tenebre, e 
quegli orrori sparsi per ogni dove dal peccato; c 
rallegrando tutto I’ Universo promise vicino quel 
sole di G iustizia, che dovea illuminarlo. Abbiamo 
dunque tutto il motivo di rallegrarci; anzi di 

com- 
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compiacerci altamente , giacché nell’ atto , che zienza ad emendarci : Dissimular!! pece ira ho- 
onoriamo la nascita della Madre del rostro mimmi propter pamittntUm (d); ma se poi a 
Divin Redentore , veniamo ad onorare l’origi- fronte della nostra ostinazione arriva a sele- 
ne delle nostre maggiori fortune. gnarsi , non evvi altro, che questa eletta Ver- 

1 }. Il secondo motivo, che abbiamo in or* gire, che oggi é nata sulla terra, che possa 
dine a noi, si é questo, che mediante questa trattenerlo, e placarlo; onde a tutta ragione 
gloriosi Natività, abbiamo un mezzo efficace fu chiamata da on Antico Padre, Riconcilia- 
per placare lo sdegno del Signore, giustamen- trice efficacissima, ed universale di tutto il 
te irritato per li nostri peccati . Prima che que- mondo : Consolari* efficacissima totixs orbis 
sta eletta Bambina comparisce ai Mondo, sde- ttrrarum (e). Ha ben dunque ragione San 

gnandosi il Signore* ognuno poteva amara- Bernardo se in un Sermone fatto appunto nei- 

niente dolersi , colle parole dell'afflitto Isaia: la Natività della Madonna, dice, che nel na- 
Voi siete giustamente sdegnato, o Signore, e jeere al mondo Ella ha preveduto alle nostre 
non evvi chi opponensi al vostro sdegno possi miserie, ed ha eccitata in noi la Fede, corro- 
placarvi : Ecce tu iratus es , ir non est qui con - borata la Speranza, sbandita la diffidenza , e 

surgat , teneat te (a). Non così però pos- incoraggila la nostra pusillanimità . Voi forse 

siamo dire al presènte: dacché questa gran Ver- temevate, segue a dire il Santo, Voi forse re- 
gine comparve al mondo, noi abbiamo in Lei tnevate, e ben giustamente Ir casrighi di Dipi 
una potente difesa dall’Ira di Dio; mentfeop- ma ecco, che questa gran Signora , che oggi è 
ponendosi Ella diverte da noi le Divine ven- nata, ecco che ha virtù di pacarlo, e render- 
dette , 11 peasier non é mio , Uditori , ma lo per voi propizio : Rallegrarne» pur dunque , 
bensì di Ricardo da S. Lorenzo : ipsa enhn de* che ne abbiamo tutto il motivo, « protestiamo 
tinet tram Dei, ne stotim viridi ce t nos ; onde di- alla Terra , ed al Cielo , che questo giorno fe- 
rir : Tenui eum, nec dimittam (b) ; anzi potrei lice fa il principio di tutte le «ostreJelicità , 
dire, che un tal pensiero è di Diostesso, poi- di tutte le nostre fortune, 
ebd volle,, che una tale verità per noi sì van- tj. L’ultimo motivo finalmente, che abbia- 
taggiosa fosse in qualche modo adombra» nel- mo di rallegrarci, si é, che nel nascere la gran 
le sue divine Scritture. . Vergine, ci ha somministrato un mezzo effica- 

r+. Investito il Profeta Balaam dallo Spirito ce per ottenere tutte le grazie, di che possia- 
Djvino» così parlò di Dio, e-profctizzò di Ma- mo abbisognare. Quando Salomone fu da Dio 
ria per nostra consolazione: Deus eduxit il- costituito Re d’Israele; gli diede tali, e tanta 
Um.de sEgypto, cujus j'ortitudo similis est Rbi- ricchezze, < talmente lo fece grande che potè 
noeberotis ( c ). Dio, la cui fortezza é simile dirgli; Dedi tibi divisi as , iy> gloriane, ut ne- 
a quella del Rinoceronte, ha tratto fuori dal- mo fuerir similis tal in Regibus cunSìs _(/)- 
l’Egitto il Popolo Ebreo. Fu oscuro non può E questo lo fece, perché voleva, che il suo 
negarsi questo parlate del Profeta ma pure potere corrispondesse alla grandezza del Posto 
venne a confermare mirabilmente quella feti- in cui lo aveva collocato; acciocché far po- 
tè sorte, di cui io vi parlo. Li Naturalisti par- teste cose grandi , magnifiche, ammirabili. Ora 
laudo del Rinoceronte , dicono, che egli é un io la discorro così; Se tento si mostrò Iddio 
Animale tardissimo all’ira', ma adirato , che liberale con Salomone, sol perché sollavato 
sia non vr é forza , che possa- resistergli , né lo aveva all' onore dr Re , e Monarca ; che 
Trattenerlo; né mai si placa sinché non abbia non avrà fatto con quella amabit Bambina, 
fatto una strage orribile . S- Gregorio Papa pe- che oggi é nata al Mondo, eletta da Lui ad 
rò dice, ed anche alcuni altri sono di questo esser Madre sua, e rn conseguenza Imperadri- 
parcrc, che per placare il Rinoceronte quando ce, e Signora della Terre, e del Cielo ? Vi 
é sdegnato, non vi sia altro mezzo che mer- pare, che abbia potuto a meno di non accor- 
rergli avanti una timida Verginella , al cui darle un potere amplissimo per dispensar gra- 
aspetto immantinente si placa , e placido , c zie , e favori a suo piacere ? Eh pensatela ! 
quieto si lascia prendere, e condurre dove jì Vi ho detto altee volte , che in mano dì 
vuole . Potrebbe esprimersi con più chiarezza questa nata Signora ha posto Iddio tf immen- 
t* ammirabile potere di Mari» , benché Barn- si Tesori delle sue Grazie, e misericordie! 
bina? Iddio dunque , dice il mentovato Pro- Tn minibus Mari* sunt Tbtsauri gratiarum , 
feta , i simile al Rinoceronte , perché tarda a < 3 " miserationum Domini (g); quindi é, che 
sdegnarsi, tollerando lungo tempo le nostre in- V Gio: Damasceno dice , parlando colla stes- 
grarit udrai'', per vedere d’ indurci colla sua pa- sa gran Vergine, che Ella non é stata posta 
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al mondo per se', ma per gli altri; No* tibi 
soli , ntc eStim lui causa froge vita es ( a ) ; S. 
'Germano dice, che le grazie, e li benefici, 
che dispensa, p tomparte, sono innumerabili.* 
No* est numerus btnefi.iorum sutrum (b) ; ed 
il grand’ Abbate di ChiaravaUe, con un ben 
lungo Sermone ci fi animo a ricorrere a Le; , 
con- sicurezza infallibile d* ottenere quanto mai 
sappiamo, o possiamo desiderare in ordine al- 
la nostra -eterna salute : Totum noi , così con- 
clude egli , Totum nos Libere voltile per Ma- 
ri*/» . 1 

i <5. Non dobbiamo dunque maravigliarci, 
cari fedeli, se parlandosi di Lei ne 1 Sneri Can- 
tici , si dlcej che naca sarebbe, non sola co- 
me un* chiara Aurora, e come una lucente 
Luna, ma eletta ancora come il Sole : Ele- 
Sa ut Sol (c) ; perchè siccome il Sole corn- 
ane a tutti la sua Luce, ed a tutti si mostra 
encfico , diffondendo a comune vantaggio li 
suoi splendori ; così Ella ajuta tutti , soccorre 
tutti , benefica tutti , a tutti fa godere i bene- 
fìci influssi de’ suoi favori; e però ricevono da 
Lei soccorso i Poveri , consolazione gl’ Afflit- 
ti, sanità gl’infermi, consiglio i Dubbiosi , co- 
raggio » Timidi; difesa gli Oppressi, fervore i 
Giusti , misericordia , e salute i Peccatori ; on- 
de se del Sole dice , che non evvi chi pos- 
sa nascondersi al suo calore: No» ejf fui se 
' ab stoni*! a calóre ejus (d) ; di questa nata 
Bamb n.i può dirsi : No» est qui se absccndat 
m beneficenti* ejus: e però questo è il motivo 
per cui Chiesa Santa dice , ché la di Lei glo- 
riosa Natività, portò il Gaudio, e l’allegrez- 
ja a tutto il mondo .* Gaudium annuntiavit u- 
niverso Mondo \ perchè il Mondo didatti ha 
trovato in sì amabile Fanciulla una Regina, 
ima Protettrice, un’Avvocata , una Benefat- 
trice, una Madre la piò amabile, ed amoro 
sa, che possa dirsi: Nativitìu tua , Dei Geni- 
rrix Piego , gaudium amuntiuvit universo rnuts- 
' do , ex te enirn ortus est sol ] astiti*: Cbristus 
Deus nos ter , qiH soìvent malediUionem , dedii 
Benedi&ìenem, is' coafundens tuonerà- doneevit sto- 
i>is vitam sempiternarti (e). 

ìj. Questi sono i principali motivi, che ab- 
biamo di rallegrarci, e per parte della nata 
Bambina, e per parte nostra. Per parte della 
nata Bambina , dobbiamo rallegrarci , perchè 
nacque con wn corpo adorno di perfezioni , 
con un’Anima ricca di grazie, di virtù, c di 
mefiti , e sommamente si trovò onorata dagli 
Angeli. Per parte nostrd*poi dobbiamo ralle- 
grarci, perchè col suo nascimento ridiede spe- 
ranza per il Paradiso; et somministrò modo di 
placar lo sdegno del Signore; e finalmente ci 

(i) Set. de Hat. B. V. (h) Ser. de Xoa. 
(d) Pssl. Xf'IIf, 7. (e) Aatiph. *. Pop. 


CIM6Q.UINTÒ 
comparti mezzo, e maniera per ottener quan- 
te grazie ci abbisognano. Siamo adunque in 
dovete di rallegrarci , di gioire per dimostrar-, 
ci in qualche modo grati a tanti benefici da 
noi ricevuti ; ma conviene avvertire , che que- 
sta nostra sì giusta allegrezza noti si fermi so- 
lo in teneri affetti, o im isterilì ringraziamen- 
ti , c niente piò ; dobbiamo procurare , che sia 
tale, che ci impegni ad onorare, a riverire, 
cd ossequiare questa nostra amabile Madre , e 
Signora nudreiuio una speziai tenerezza, e di- 
vozione per questa sua nascita sì gloriosa .. O 
noi felici se «iremo veri Divoti della gloriosa 
Natività di Maria , che grazie non potre- 
mo prometterci, che finezze , che misericor- 
die ! 

r 8. Santa Francesca Romana, perchè divo- 
tissim.i di questa Santa Natività, nel giorno 
appunto della Natività di -Maria Santissima le 
fu mostrato il Paradiso aperto, c spalancato, 
e le fu dato di gustar un poco di quella gran 
Festa , con cui viene colà fu celebrata dagli 
Angeli, e dai Santi. La Beata Benvenuta Re- 
ligiosa Domenicana, perché si studiava a rutto 
potere di onorare il nascimento, e l’infanzia 
di Maria, in ' questo giorno le comparve la 
gloriosa S. Anna, e le diede a vezzeggiare a 
suo piacere questa Celeste Bambina; cd il glo- 
rioso S. Tommaso di ViìlànOva nicriiò d’es- 
sere in questo festivo giorno chiamato al Para- 
diso; perché di una sì Santa Natività era sta- 
to in.ispcxial maniera divoto. Or se grazie co- 
si segnalate ha compartite la gran Vergine in 
riconoscenza degli ossequi prestat i al suo -bo- 
rioso nascimento, voi certamente non potrete 
dubitare, che facendovi a seguire il loroescm* 
pio , ntm sia per compartirvi quegli a/uti , e 
quelle grazie, di che avete di bisogno. Su dun- 
que, nell’ atto di rallegrarvi per un nascimen- 
to sì glorioso alla Vergine , e di tanta allegrez- 
za al mondo tutto, risolvete di farlo oggetto 
delle vostre meditazioni , e di onorarlo con 
una particolar divozione. 

ip. Ma Padre, cosa dobbiamo fare per ono- 
rare questo Santo, e glorioso nascimento del— 
l'amabile nostra Avvocata Maria Santissima? 
Dovete ricordarvene ogni giorno , rallegran- 
dovi con la stessa Vergine, che* sia nata così 
ricca di privilegi, « di grazie; ed anche colla 
gloriosa S. A nna , perché abbia concepito , e par- 
torito una Figlia senza macchia di colpa, e con 
tanti tèsoti di grazie , facendo in onore dell’ una , 
e dell’altra qualche atto di virtù, come sareb- 
be mortificare qualche vostra cariosità , o nel 
vedere, o nel parlare; dovete ogni Mese con- 
fessarvi , e comunicarvi in onore di questo 

gio- 
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ploiioso nascimento , dovete ogn’ Anno prepa- 
rarvi a Questa Festa sì antica nella Chiesa 
con una Sanra fervorosa Novena, la quale 
ronsista nel vivere in tali giorni più ritirati , 
che sia possibile, più esatti nell’ osservare si- 
lenzio, e nel mortificare voi stessi . Finalmen- 
te per dimostrarvi veri divoti della Natività di 
Maria, dovete santificare in suo onore questo 
mese di Settembre . 

*o. Io so, U. A., che il Mese di Maria é 
veramente il Mese di Maggio, come il più 
florido, c brillante di tutti gli altri Mesi; ma 
so altresì ( permettetemi una digressione un 
poco lunga , perché troppo necessaria ) ma so 
altresì, che quel benedetto Mese viene disono- 
rato da molti con pazzie, superstizioni , e' va- 
ne osservanze. Io lascio da parte quella paz- 
zia, ehfc si fa in varj Paesi, di portare avanti, 
le Case dell’Amata, o come voi dite della 
Morosa un Ramo ben grande di qualche Al- 
bero, che alle volte significa amore, ed alle 
volte disprezzo, e sul chiamarsi il Maggio, 
per cui ne vengono dissapori litigi, e risici 
Lascio da parte quella superstizione , che si 
pratica in varj Luoghi, di metter a tutte le 
Porte, e Finestre della Casa de’ Rimoscelli 
verdi, con sicura fiducia, che in quell’ Anno 
non v’entreranno Formiche Lascio da parte- 
ma che serve? Basta dire, che ninno in quel 
mese vuol maritarsi,, per paura d’impazzire. 
Cari Uditori , se impazzissero solamente quel- 
li , che sì maritano nel Mese di Maggio; vo- 
glio dire, setsobmeme fra- quelli, che si spo- 
sano in questo Mese, nascessero delle dissen- 
sioni, dei litigi, e delle discordie, vorrei anche 
compatire in qualche modo quelli , che non 
sanno ridursi a prender moglie, o marito in 
sitnil tempo ; ma vedendo pur troppo, che una 
tale disgrazia succede a molti di quelli ancora, 
che si sposano degli altri mesi, perché non 
sono né i mesi, né le stagioni dell’Anno, che 
rendono felici, o infelici i maritaggi; ma ben- 
sì le disposizioni con cui si abbraccia quello 
stato; le virtù, che si esercitano dopo d averlo 
abbracciato; e specialmente l’attendere • sé, 
il vivete a sé, perché quel volere trattare, 
Scherzare, ridere, burlare c<Jh tutti, suol esser 
d'ordinario la funesta cagione di mille distur- 
bi: Per questo dopo avervi detto, che dovete 
togliere da voi queste pazzie , queste supersti- 
zioni, queste vane osservarne , come cose 
diaboliche* ed avanzi di Gentilesimo; dopo 
d’aver pregato tutti quelli, che vogliono ma- 
ritarsi, a guardarsi,, non dal farlo nel Mese 
ci Mrggìo ; òhe questo poco importa ; ma dal 
brio senza quel Capitale di Virtù Grsriane, 
che sono necessarie, come Io è la mancoetudi- 
nc , la pazienza, la rassegnazione , la Carità, 
ti buon esempio , tomo al primiero discorso, 


della Vergine , toc? 

abbandonato per poco in vantaggio dcH’Aiiiair 
vostre. . 

»r. la so dunque che il Mese di Maria, é 
il Mese di Maggio , per èssere il più fiondo , 
e brillante dell’Anno; e so altresì , che li ve- 
ri divoti di questa gran Regina si distinguono 
in quello coll’ onorare le sue Imagini , col ve- 
nerarle in un distinto moda, e col fare tutto 
quello^ che insegna, c suggerisce un piccol 
Librettino stampato a tale effetto , e intitola- 
to; Mest dì Maggio; ma so altresì, che que- 
sto mese di Settembre é consegrato da alcuni 
anch’egli alia gran Vergine, perché in quésto 
Ella nacque, in questo le fu imposto il Santo 
nome di Maria, ed in questo dimostrò la sua 
tenera Carità verso li Cristiani Schiavi; e poi 
anche , pgrchè se il Mese di Maggio é ricco 
di fiori, quello di Settembre é ricco di frutti; 
e vi é qualche opinione, che in questo Mese 
fosse creato il Mando , e formata Èva; onde 
è ben dovere , che in un.- modo speziale sia 
onorata quella gran Donna , destinata a 
schiacciare il Capo di quell’ infernal Serpente, 
che ingannando quella prima Donna rovinò il 
Mondo tutto, fate dunque vostra gloria di 
santificar questo mese in -onore di quel glorio- 
so Nascimento, che oggi celebriamo ; e questa 
santificazione consista , nel prestare ogni gior- 
no qualche culto speziale, a Maria; nel mottir 
ficarvi ogni giorno ip varie cose per amor di 
Maria; e nell’ accostarvi, più di frequente ai 
Santissimi Sacramenti. Insomma cercate d’im- 
piegare questo Mese in sua gloria , ed onore , 
e sarà suo impegno di ricolmarvi dì Grazie, 
e fayori nel corpo, e nell'Anima; nel tempo, 
e nella Eternità. Udite un fatto in prova di 
questo, e finisco. 

*x. Una buona Giovine, non di quelle Gio- 
vani , che a nostri giorni si chiamano buone', 
benché siano vane , risentite, e piene di mon- 
do ; ma una Giovane tutta dedita alia mode- 
stia, alla Pietà, alla ritiratezza, alla divozio- 
ne , fece questa bella risoluzione , di onorare ’ 
la Nascita .di Maria ogni, giorno, c poscia 
prepararsi a celebrarla con una Santa fervoro- 
sa Novena'; indi con rgual fervore passate 
tutta 1’ ottava, e per il restante del Mese ono- 
rare la tenera infanzia di questai nata Signora, 
Credereste? Piacque tanto a Maria, che non 
contenta d’averla ricolmata di molte grazie, e 
favori in questa vita, volle poi anche nel 
giorno stesso della Natività sua condurla a go- 
dete in Paradiso. ^Fortunata Giovane , quanto 
mai benedirà per tutti i secoli una divozione , 
che tanto le «iustì , vantaggiosa J Cerchiamo 
noi pure d’ imitarla, ed allora l’allegrezza no- 
stra, che proviamo in questo Giorno per i tan- 
ti molivi, che ne abbiamo, sarà seguita da una 
allegrezza, che non avrà mai fine. Ho finto. 
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PER LA FESTA DEL NOME DI MARIA. 

• - . ** - • 

. Sopra li Pregi di quoto i tutto Nome. , 


i. T A Festa , che oggi sì celebra del San- 
Xj to Nome di Marta, benché comin. 
ciane a celebrarsi ne' Regni di Spagna sino 
dall’Anno i)i{, solamente però net té8; fa 
dalla san. mem. d' Innocenzo XI estesa a tue. 
ta la Chiesa. Il motivo, per cui questo Ve. 
ocrabile Pontefice propagò in tutto il Cattoli- 
co Mondo queito nuovo culto alla Vergine, 
fu per dare occasione a tutti i Fedeli di dimo- 
strarsi grati , e riconoscenti ad una sì amorosa 
Madre, per l'insigne Vittoria riportata a sua 
intercessione sopra 1’ Esercito de’Turchi, com- 
posto di duecento mila Soldati , che -minaccia- 
va, coll'assedio di Vienna- irreparabili danni a 
tutta la Cristiana Religione, Io so ebe non 
mancò allora chi dicesse , che una tal Festa 
rendeva il Nome di Maria eguale a quello di 
Gesù ; ma non mancò né anche chi mostras- 
se (a ) , quanto mai fosse frivola ed insussistente 
una tale opinione, non potendosi in vcrutt 
modo inferire da questo, che il nome della 
gran Vergine sia eguale a quello di Gesù, «he 
* un Nome, come dice S. Paolo, sopra tutti 
i nomi , tuptr omne nvmtn (by. Affine dunque 
che da questa Festa possiate riportarne qualche 
profitta per l’Anima Mostra vi spiegherò nel 
primo Punro, i pregi, ed il potere di questo 
santo Nome. Nel secondo , vi spiegherò il 
modo e la maniera di rendercelo propizio , e 
vantaggioso. Ascoltatemi con attenzione, e 
riuscendomi di accennarvi le mirabili preroga- 
tive di questo santo Nome , spero , che vi fa- 
rete a rivedilo, e venerarlo con parricolar di- 
vozione affine di eeperimentarne l’ammirabile 
possanza. Cominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

> a. Il primo pregio del santo Rome di Ma- 
ria é questo d’ essere un Rome grande e glo- 
rioso. Se io bramassi di mostrarcelo tale in 


poche parole , basterebbe che io vi dicessi , 
ebe non fu inventato a capriccio; ma bensì 
per Angelica rivelazione; che non fu imposto 
dagli Uomini, ma bensì da Dio, dicendo 
Sant’Antonino : Die , qua nata- ere, impotiw* 
ett ti nomen Maria a Parentibut secundum An- 
gelica™ revtlationtm ( e ); ed un altro insigne 
Scrittore nella Storia , che fa della Vita di 
Maria Santissima dice: Divimtus ravelatum fuit 
Varentibus nomen Marita (d) , S. Pier Damiano 
poi sostiene , ebe sino dalla eternità , quando 
in Cielo fu decretata la Redenzione dell' Uo- 
mo, fu decretato ancora alla Y ergine un nome 
sì glorioso : taiit contUiam Deus de redemptiona 
kominum , {y statini de tbetauro Divini! a tis ìiia- 
ri* nomen evolvi tur (e ). Ma sebbene questo 
solo basterebbe a farvelo conoscere per un 
Nome grande e glorioso, e ir» conseguenza 
degno d’una particolare venerazione, braman- 
do nondimeno d' istruirvi ne' rari pregi, e 
nell’ammirabile potere, che vanta, sono in 
obbligo di dimostrarcelo grande e glorioso per 
quello che significa; grande e glorioso per 
quello che opera ; e son sicuro, che rivolti con 
tutto l’affetto verso la gran Vergine, non po- 
trete contenervi dal diri* , colle voci del Rea- , 
le Profèta, che tutte le Genti sono in impe- 
gno di- conoscere e confessare il suo Santo 
Nome, dopo quello di Dio, e del suo Divin 
Figliuolo; veramente grande, terribile, e san- 
to : Conjiteantvr Uomini tuo magno , quoniam 
terribile <y tanclum est (f). 

j. Per farmi d#quello, che lignifica, mi ò 
duopo confessare, che moire e varie sono le 
spiegazioni, che dai Padri della Chiesa vengo- 
no date a questo santo Nome , avendo così 
disposto 1» Provvidenza Divina; acciocché se 
molti e varf sono i vocaboli usati da noi per 
esprimere il Santissimo Nome di Dio, il ohe 
fa conoscere, che Egli c un Essere incompren- 
sibile; cosà dalla varietà de’ significaci si arrivi 
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Sopra ia testa del Nome di Maria. 


a comprendere , che il Nome di Maria i un 
Nome veramente grande ed ammirabile . Io 
non m’rmpepnerà ad accennarveii tutti, per 
non confondervi la mente colla moltitudine delle 
cote, mi contenterò di accennacene alcuni pochi, 
e da questi potrete comprendere i Pregi , l'Ec- 
cellenza, e la Grandezza di un sì augusto Nome. 

4. Il primo significato del Nome di Maria, 
è quello , al dir di S. Pier Grisologo, di Pa- 
drona e Signora ; perché come Egli ci assicu- 
ra , lo stesso, che significa Padrona e Signora 
nel nostro linguaggio, lo significa in lingua 
Ebrea questa parola Maria : Maria bebrao ser- 
moni , latini Domina nuncupatur (a) . Se dunque 
questo Nome di Maria ci dimostra per se 
stesso , e secondo da sua significazione , che la 
Santissima Vergine è Padrona e Signora, 
convTen dire secondo il sentimento /di tutti i 
Santi Padri, che ella sia Padrona e Signora 
della Terra e del Cielo. Ora io dico, se ella 
é Padrona e Signora della Terra e del Cielo; 
anzi Regina degli Angeli e de' Santi', come 
non dovrà dirsi, che il suo Nome sia vera- 
mente grande c glorioso ? Gran che ! Se al 
proferire il Nome d’un Principe della terra, 
vi pare di dire una gran cosa , quantunque ve- 
niate a dichiararlo Padrone solamente, e Si- 
gnore d’ una Provincia , d’ un Regno terreno e 
caduco, che in un momento può. svaijjre ; 
quanto più dovrà sembrarvi cosa grande e ma- 
gnifica il santo Nome di Maria , che ve la di- 
mostra Padrona, Signora, e Regina non già 
d’ una Provincia, d’un Regno terrestre e fra- 
le , ma bensì Padrona , Signora , e Regina di 
quanto v’ha nella terra c nel ciclo? Ah riflet- 
tete a quell - alto eterno dominio, che il gran- 
de Iddio ha conferito alla Vergine sopra tutti 
gli uomini, sopra tutti gli Angeli, sopra le 
Creature tutte, e non potrete a meno di non 
proferirlo con gran venerazione ! 

5. Il secondo significato del Nome di Maria 
<5 quello di Marc . 11 Mare , voi Io sapete , é 
un luogo dove tutte le acque vanno a radu- 
narsi . Or questo santo Nome col dimostrarte- 
la un mare senza sponde e senza lidi, vi di- 
mostra ancora , che tutte le grazie , che furo- 
no compartite da Dio e nel Cielo, e nella 
Terra , si trovano unite e congregate nella 
gran Vergine , chiamata per questo col nome 
di Macia . Lo dice in chiari termini il Beato 
Alberto Magno: Congregationts aquarum appel- 
lavi t maria , lotus autem omnium gratìarum vo- 
catur Maria ( b ). Rappresentatevi pur dunque 
alla mente quante grazie compartite furono 
agli Angeli, agli Arcangeli, ai Cherubini, 
ai Serafini , e a tutti i Beati Spiriti del Cie- 


lo; e quinte erawe furono divise e sparse ne- 
gli uomini più Santi del vecchio e nuovo Te- 
stamento, e por sappiate, che tutte ve le rap- 
presenta unite e congregate nella gran Vergine 
il santo Nome di Maria, perché quel Signo- 
re , che in numero, e misura le divise o spar- 
se in tutti gli Angeli, in tutti li Santi, senza 
numero, e senza misura le volle unite in Ma- 
ria: Congregai ianes aquarum appellavi! maria , 
lotus autem omnium gratiarum vota tur Maria : 
« però se 1* Arcangelo Gabrielo nell’ atto di 
annunziarla per Madre di Dio, la chiamò 
piena di grazia , e in wn perfètto possesso del 
suo Signore; Ave grafia piena, Dominus te- 
cum (c); voi nel chiamarla Maria, venire a 
confessarla per un mare di grazie; Lotus autem 
omnium gratiarum voctatur Maria. 

6. Il terzo significato del Nome di Maria € 
quello, che ci ricorda fca Chiesa col salutarla 
frequentemente per lucida stella del mare.* 
Ave Maris Sitila. Tre sorta di stelle ridanno: 
stelle di terra, stelle di Cielo, e stelle di ma- 
re. Le stelle di terra sono le Comete, ed al- 
tri simili Fenomeni; le stelle di Cielo seno 
quelle , che senza numero tri scintillano sul 
cajio nelle notti più serene ; la stella di mare 
poi è. una sola, che viene chiamata col nome 
di Cinosura, la quale serve di guida sicura a 
tutti i Naviganti. Per qual motivo però cre- 
dete voi, che questo ammirabile Nome di Ma- 
ria ci rappresenti la gran Vergine, come stella 
del mare? Per questo solo, dice un dotto 
Autore, che siccome la stella del mare non é 
come le stelle della terra, che sono di corta 
durata; né come quelle del Cielo, che tutte 
non apportano benefici influssi, ma é una 
stella la più alta , la più luminosa , la più ri- 
splendente, la più benefica; cosi Maria la su 
nel Cielo, è fra tutri i Beati comprensori la 
stella più alta , dirò così , la più eminente , la 
più vicina a Dio, e perciò la più ricca per 
noi di benefici influssi. Dieitur Maria stella 
maris ; pluris enim stellas babet Ctelum , Mare 
unam qua est fra illis omnibus tlancr (J). 
Dopo questi pochi significati da me accennati 
dei santo Nome di Maria, i quali sì chiara, 
mente ci dimostrano la gran Vergine per Si- 
gnora della Terra e del Cielo, ricolma e ri- 
dondante di tutte le grazie, e provveduta di 
una luce la più chiara e benefica che possa 
dirsi: non vi pare, che sia egli un Nome ve- 
ramente grande, glorioso, e venerabile? Non 
vi pare, che dopo il Nome Santissimo di Ge- 
sù, meriti da voi la divozione più aff.’tuosa, 
gli ossequi più rispettosi e profondi? Non vi 
pare ... ma non ci perdiamo in istupori . 

-v.’. ... 7. L’ul- 
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7. L'ultimo significato del santo Nome di 
Maria che io voglio accennarvi, è quello di 
Madre di Dio. Io non ardirei di dirlo, se il 
grande Arcivescovo di Milano, esaminando il 
vero significato d’ un Nome sì santo non mi 
dicesse in chiari termini: Questo Nome di 
Maria vuol dire Madre di Dio: Hoc nomcn 
Maria significai Deus ex genere meo (a) , Se 
dunque questa parola Maria suona lo stesso, 
che Madre di Dio , chi non vede quanto mai 
un sì santo Nome dopo il Santissimo Nomts 
di Gesù, sia grande, glorioso e venerabile? 
Chi non vede quanto mai egli meriti di essere 
riverito e rispettato dalia tetta e dal Cielo? 
Non vi stupite dunque , miei cari Uditori, che 
li Santi Evangelisti non abbiano fatta alcuna 
menzione delle rare prerogative, e dell! di* 
stimi p»egi, che adornano la gran Vergine; 
tna siansi contentati solo di accennare il di 
Lei glorioso Nome : Et Nomea Vìrginis Ma- 
ria ( b ). Perché io vi dirò, che se fossero stati 
interrogati del motivo per cui esprimevano so- 
lamente il suo Nome, avrebbero infallibilmen- 
te risposto, che chiamandola Maria , avevano 
detto abbastanza: poiché in questo Nome sì 
augusto e venerabile , vi si comprendono 
tutti i pregi, e le prerogative immaginabili ; 
di modo che un divoto Contemplativo arrivò 
a dire colla frase di S. Ambrogio, che nomi- 
nandola col nome di Maria le avevano date 
le lodi possibili : MppeUavcrunt Marrani, pretdt- 
caverunt satis . 

2 . Non solo poi questo s?nto Nome è gran- 
de, glorioso, e venerabile- per quello che si- 
gnifica ; ma é grande ancora , ammirabile .c 
possente per quello, che opera. Per conoscer- 
lo e ravvisarlo tale non vi vuol molto; basta 
unicamente riflettere, non dirò solo a quella 
fiducia, che ha riposta la Chiesa nel potere di 
questo santo Nome, la quale é tale e tanta, 
che arriva a dire, che sotto la possente pro- 
tezione di questa , tutti i suoi Fedeli vivono 
lieti e sicuri : Sub Santi issimi Vìrginis Mar'ue 
Nomine is> • protezione latantur (e); ma bensì 
al gran potere coriferito, ed accordato dalla 
Santissima Trinità ad un sì adorabile Nome, 
e dovrete ben tosto ravvisarlo quel santo Nor 
me , che dopo il Nome di Gesù , é il più am- 
mirabile e possente di tutti i Nomi , e perciò 
meritevole della venerazione , ed amore di 
tutti i cuori. 

9- Infatti il già lodato Alberto Magno, che 
» ai fece a parlare della grandezza, e possanza 


(a) De lnst. Vtrg. e. J. (b) Lue. I, 17. 
(d) De Laud. V. M. L. t , e. ». (e) lbid. 

(g) Gen. HI, 1 j. • • • . ' . 


ECIMOSESTO 
di- questo augusto Nome , dopo averdetto, che 
la Triade Sacrosanta avea dato alla Vergine 
un Nome, che superava, dopo il Nome del 
suo Divin Figliuolo, ogni altro nomt : Tota 
T rinitas dedie ti Nomea , quod est post Nomete 
Eilii sui, super 0 mne nomen (d) ; ne parla po- 
scia cogli stessi termini, dirci quasi, con cui 
parlò S. Pietro del Nome Santissimo di Gesù, 
alloraché disse non esservi altro Nome sotto 
il Cielo, in cui trovar si possa più sicuramen- 
te protezione c salute . Dirò dunque in termi- 
ni chiari, che eccettuato il Nome di Gesù, 
non è possibile di trovare in altro nome , 
fuorché in quello di Maria, ajuti più efficaci, 
e che altro Nome sotto il Cielo non si tro- 
va, dopo quello di Gesù, da cui sperar pos- 
siamo ogni grazia e favore per conseguire l'e- 
terna salute. Udite le stesse sue parole: Non 
est in aliquo alio nomine post npmcn Eilii sui , 
tam potens adjuterium ; tue est aliquod nomen 
sub calo datum hominibus post dulce nomen] esu , 
ex quo tanta salus refundatur hominibus (e). 

10. Il divoto San Bernardo poi andava ’sl 
persuaso dì questo ammirabile potere , conferi- 
to da Dio al venerabile Nome di Maria, che 
non contento d’aver detto, che un tal Nome 
illumina le menti , infiamma i cuori, fomenta 
le virtù, e distrugge ed annichila ogni vizio ; 
dic$.poi anche, che nei pericoli, nell* angu- 
stie, nelle perplessità, in tutto quello in som- 
ma , di. che possiamo abbisognare in questa mi- 
sera vita, basta che invochiamo di cuore il 
santo Nome di Maria, e proveremo per felice 
esperienza quanto sia mai efficace e possente, 
la perieulis, in angustiò , in rebus dubiis Mariam 
cogita, Mariam imwa... & sic in temetipso ex- 
pcrieris quam merito diZum site nomen Vir- 
ginis Maria (/). Dove però un nome sì ammi- 
rabile fa conoscere maggiormente il suo ammi- 
rabile potere, si é nel somministrarci forza e 
vigore per superare e vincere le insidie del de- 
monio; nel compartirci ajuti e grazie per opera- 
re solleciti la nostra eterna salute . 

11. In quanto alla forza e vigore per supe- 
rare le insidie del Demonio, nell'atto di 
pregarvi a riflettere , che la gran Vergine è 
quella , che ha schiacciato il Capo a questo 
infernal serpente , secondo quella minaccia , 
che gli fece Iddio , dopo la caduta de’ primi 
Padri ; lpsa canterei caput tuum ( g ) : Onde 
potete immaginarvi quanto mai questo mostro 
d' abisso tema e paventi il suo santo terrìbile 
Nome; vi dirò, che in occasione d'essere ten- 
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Sopra la festa di 
tati da questo maligno spirito a trasgredire la 
santa divina Legge, non vi è metto, dopo ì! 
Santissimo Nome di Gesù, non vi é mezzo 
più efficace e possente a metterlo in fuga sver- 
gognato e confuso, quanto ch'c il santo Nome 
di Maria, dicendo di tutto cuore; 0 Maria 
aiutatemi, mentre le Potenze Infernali, come 
et assicura il Serafico Dottor S. Bonaventura , 
ai solo udire questo santo* venerabile Nome, 
tremano, e sbalordiscono : Inferni Vote staici 
Maria vocabuium re formi doni (a), 

i». Per quello poi che riguarda il compar- 
tirci ajuti e grazie per operare solleciti l’eter- 
na salute, basta chiamare alla memoria, che 
questo santo Nome significa stella del mare, e> 
Madre di Dio, e dovremo ben tosto ravvisar- 
lo per un mezzo assai possente ed efficace ad 
ottener.’ quanto può mai abbisognarci per con- 
durre a buon termine un affare di tai ra im- 
portanza . Imperciocché, siccome la stella del 
mare è una stella, che sempre sta esposta nel 
nostro Emisfero agli occhi di chi naviga In 
alto mare , e colla sua luce ne dirige il cam- 
mino, e ne mostra le ignote vie per arrivare 
sicuramente al sospirato Porto; così il Nome 
di Maria dirige le Anime nostre nel mar bur- 
rascoso di questa vita , e le conduce sicure al 
Porto della salute eterna, che é ti Santo Pa- 
radiso; essendo cosa cerra, come dice losrcsso 
S. Bernardo, che senza la scorta sicura di un 
Nome sì possente ci troveremmo tra dense ca- 
lìgini, in mezzo ad orribili tenebre, in peri- 
colo di urtare in qualche scoglio , e precipita- 
re eternamente nel profondo dell’Inferno: 
Tolte Manata , così si esprime il S. Abate, 
folle Mariam , quid nisi calilo involvens , iy 
umbra morti s , (y densissima tenebrie relìnquun- 
tur ( b ) } 

lì- Se poi, come già vi dissi, questo Nome 
<Pi Maria significa Madre d» Dio, che vale a 
dire quella gran Donna costituita da Do Di- 
spensatrice , ed Arbitra delle sue misericordie , 
convien dire , che placando Ella, di continuo 
su di noi il suo giusto sdegno, ci ottenga an- 
cora quelle grazie, c misericordie, di cui ab- 
biamo di bisogno per camminare spediti la 
strada del Cielo, e giungere sicuramente ad 
ottenerne il possesso. Non vi stupite pertanto, 
se il glorioso Saot’ Anseimo riconosce nel No- 
nne di Maria un potere in certo modo piò 
grande di quello che trovasi nel potentissimo 
Nome di Gesù, arrivando a dire che talvolta 
sono più pronte le grazie e le misericordie al- 
la invocazione del Nome- di Maria , che a quel- 
lo di Gesù . Vtlocior est nomtunquam salus me - 
morato Maria nomine , quam invocato nomine 
Discor. Fusign. Tom. IV. 
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Domìni Jais (c) ; mentre non altro egli vuol 
dire, se non che il benedetto Signore ren$e si 
possente il Nóme delia sua Santissima Madre, 
perché da tutti sta conosciuto e venerato per 
nn Nome quanto grande e glorioso per quella 
che significa, altrettanto ammirabile e potente 
per quello che open; onde «di’ atto di pre- 
garvi a stamparvi nella mente, ed a scolpirvi 
ne! cuore i pregi , ed il potere di un sì santo 
adorabile Nome , vengo a spiegarvi , come vi 
promisi, il modo e la maniera di rendertelo 
propizio e vantaggioso. 

SECONDO PUNTO. 

14. Per darvi ben tosto a conoscere co» 
dobbiate fare per rendervi propizio e vantag- 
gioso il Santo Nome di Marta , bisognerebbe, 
che io potessi schierarvi sotto degli occhi 
quanto mai fecero in ogni tempo i veri divoti 
di un sì adorabile Nome , c vedendo, che ai- 
coni lo volevano di continuo avanti gli' occhi , 
per sempre più scolpirselo nella mente ; altri 
non si saziavano mai d’ invocarlo e lodarlo; 
altri non sapevano proferirlo, né udirlo a pro- 
ferire se non a capo profondamente inchina- 
to; vedendo che alcuni lo volevano lodato e 
benedetto per ogni dove , altri non potevano 
trattenersi dal baciarlo affettuosamente dove 
lo trovavano scritto, o scolpito’; altri lo scri- 
vevano tn cartucce e poi se le inghiottivano, 
quasi tentassero di riempirsene il cuore, e 
quasi tutti accordavano dì buon genio quanto 
loro veniva richiesto in grazia di questo santo 
Nome; voi avreste una qualche idea di quel- 
lo, -che dovere Are per rendervi il Nome di" 
Maria propizio c vantaggioso . Siccome però 
1* impegnarmi in questo, sarebbe un non finir- 
la mai; così ho pensato di dirvi unicamente, 
che per rendervi meritevoli di godere eli effet- 
ti dell’ ammirabile potére del Santo Nome di 
Maria, dovete innamorarvi di Lui , amandolo 
con un amor tenero affettuoso. 

il. Che questo amor tenero affettuoso ver- 
so il santo Nome di Maria possa farvi godere 
gli effetti del suo ammirabile potere, ed otte- 
nere tante grazie e favori, che dobbiate con- 
fessarlo per un Nome sommamente benefico » 
non è duepo affaticarsi molto per comprender- 
lo. Basta considerare seriamente di quanta 
gloria riesca alla gran Vergine un Nowe, che 
esprime e ricorda gli ammirabili suoi pregi , e 
quanto mai si compiaccia Ella, che sia da 
tutti amato ed onorato, sino a desiderare , che 
ognuno se lo «ampi nei cuore , ripetendo con. 
dolci affetti: Ponile nomen meum, ni siinaculum 
P super 
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saper cor vtJtrum ; e tosto si è in necessità di 
confessare, ebe sia {o stesso l’innamorarsi d'un 
Nome si adorabile, e vedersi protetti e favo- 
riti in tante guise, che di piu non possa de- 
siderarsi. S. Bonaventura di fatti arriva a chia- 
mare felici e beati i veri amanti di questo 
adorabile Nome; onde rivolto a questa gran 
Regina della Terra, e del Cielo le dice con 
un cuore pieno di affetto: £' beato, o gran 
Vergine, quell’Uomo, che ama il vostro san- 
to Nome : Beare/ Tir , qui dilitit nomiti tuum , 
O Biuta Virgo (a) . Chi sarà duoque tra voi , 
cari Uditori, che non si faccia ben tosto ad 
amare un nome sì venerabile per essere a par- 
te d’una sì desiderabile beatitudine? Chi sarà 
tra voi, che conoscendo chiaramente, che il 
modo c la maniera di esperimeotarc l’ammi- 
rabile potere di un sì santo Nome, è- il solo 
amore, non si feccia tosto-ad amarlo, dopo il 
Nome di Gesù , con tutta la tenerezza del suo 
cuore? Ah amatelo pur dunque, miei cari 
Cristiani, e ansatelo se non quanto egli meri- 
ta , quanto almeno vi é possibile, e siate cer- 
ti , che un sì adorabile Nome vi aiuterà a vi- 
ver bene, a morir contenti, e ad ottenere do- 
po morte la gloria etèrna dei Paradiso; dove 
in compagnia degli Angeli e de’ Santi potrete 
lodarlo e benedirlo per tutti i Secoli. 

ié. Ma in che dee consistere, odo dirmi, 
questo tenero amore, con cui amar dobbiamo 
l'amabile Nome di Maria? Dee consistere al- 
meno in tre cose: Nel nominarlo con riveren- 
za ; nel portarlo con rispetto; e nell’ accordar 
di buon genio tuttociò , che per amor suo ven- 
ga richiesto. Io veramente non mi fermerò a 
dimostrarvi quanto giustamente si richieggano 
dal Santo Nome di Maria le accennate cose 
in contrassegno del vostro amore, mentre si sa 
che incomparabilmente di più richieggono e 
vogliono i Principi della tetta dai loro Sudditi, 
arrivando sino a pretendere, che i loro nomi 
li riempia di sbigottimento e terrore ; come 
dunque la gran Regina degli Angeli e de'Santi 
non potrà pretendere da suoi divori, che il 
Nome suo sia nominato con riverenza, porta- 
to con rispetto, e in grazia sua nulla si rieghi? 
Queste son cose troppo giuste e ragionevoli , 
sicché piuttosto che fermarmi a persuadetele 
credo, che sarà meglio lo spiegarvele ad una 
ad una. ■ • 

17. Per quello che riguarda al nominare 
questo santo Nome con riverenza, s’intende 
in primo luogo, ebe dovete nominarlo con una 
lingua, che non sia imbrattata da parole inde- 
centi, da equivoci impuri, da motti disonesti, 


(a) Loc. eit. (b) In Musiti ut. 
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da burle grasse; c molto meno- da. discorsi dis- 
soluti e scandalosi; perché se il mellifluo San 
Bernardo, che pur era cosi circospetto nel suo 
parlare , che non era possibile chv proferisse 
una sola, parola, che non fosse modesta e pu- 
ra , femea altamente- di non avere le labbra 
abbastanza purificate per proferire degnamente 
un sì puro e venerabile Nome, e gli. pareva 
sempre d’essere ripreso dalla gran Vergine di 
troppo ardito, come se n'espresse in una delle 
sue Omilie (b) ; che sarebbe di noi, cari Udi- 
tori, se arrivassimo a proferire un; sì santo 
Nome con una lingua contaminata da parole 
indecenti , e discorsi cattivi ? non potremmo 
giustamente temere, che la Santissima Vergine 
ne restasse offesa , e ci dicesse altamente sde- 
gnata : £ perché mai vi fate a proferire il mio 
purissimo Nome con una lingua sì impura? 
Quart aiiumìtù Montai mtum per 01 Tilt rum 
tam immur.dum ? Ah sì che potremmo con tut- 
ta ragione temere, mentre pur troppo veretn- 
tno a contaminare un Nome di tanta purità . 

18. Richiede in secondo luogo il nostro ama- 
re, che un Nome sì venerabile non ria nomi- 
nato né per giuoco, né per riso, né per impa- 
zienza , né per collera , e molto meno per au- 
tenticare cose false e cattive, come fanno que- 
gli empì, che giurano per il nome di Maria 
di volersi vendicare, o commettere altro male. 
La ragione é chiara. Se gl'idolatri sqcssi non 
ardiscono di nominare le loro felle Deità, se 
non in atto supplichevole ed ossequioso, e per 
una gualche particolare necessità; come mai li 
Cristiani potranno aver coraggio di nominar 
Maria Santissima se non per commettere orri- 
bili spergiuri , per isfbgare almeno le loro coi* 
lere, e secondare le loro impazienze? Che 
amore in tal caso , o dirò mèglio, che concet- 
to si mostrerebbe d’un Nome sì santo, che 
tanto viene onorato dagli Angeli ? Non si po- 
trebbe dire , che siamo tanto lontani dall’amar- 
lo , come si dee , che anzi veniamo a mostra- 
re di poco, o nulla curarlo? Apprendiamo 
dunque una volta il rispetto, e la riverenza 
con cui deesi nominare un sì adorabile Nome ; 
e vedendo, che egli richiede una lingua mode- 
sta e pura , e che mai non si feccia né per 
collera, né per impazienza, nè per altra sre- 
golata passione, si cerchi sempre di nominarlo 
con divozione, e con fiducia. 

19, Per nominarlo con divozione bisogna ri- 
cordarsi sempre di quei memorabile detto dei 
lodato Dottor Serafico, che un si santo No- 
me non può nominarsi devotamente senza ri- 
portarne utilità e vantaggio: No n fottìi devote 
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nominar! Maria /ine nomittantis Militate (a )\ 
e una tale rimembranza, farà che lonominia- 
te non solo colie labbra monde e pur*, ma 
con tutta la riverenza ancora, e con tuttoi' af- 
fetto ; anzi vi porterà di più a desiderare , che 
in tal maniera sia nominato da tutti; e però 
•quinto vi consolerete nell’ udirlo a nominare 
con quel rispetto , che ai dee ; altrettanto vi 
accenderete di zelo, e proverete dispiacere nell’ 
udirlo a proferire diversamente . Oh voi felici 
se così vi diportatele 1 che gusto non darete al- 
la Santissima Vergine? che grazie e favori noi» 
potre-e da Lei promettervi? 

zo. D’un santo Monaco si legge, cfceavrn- 
do questo bel costume di proferire il santo 
Nome di Mari/ con riverenza particolare, e 
di chinare sempre il capo, quando l’udiva a 
nominate digli altri, non solo fu coronato d’ 
una glori» particolare nel Cielo p ma di più 
ancora vòlte la gran Vergine, che anche qui 
in tèrra Fosse- rimunerata la sua- divozione ; 
onde appena morto gir spuntarono dalle lab- 
bra , *■ dalle orecchie tre bellissime Rose , che 
portavano- scolpito sulle foglie questo santo 
Nome . Imitate dunque il divoto costume di 
questo santo Religioso: e siate certi, che se 
non si rinnoverà in voi un sì- raro prodigio, 
otterrete però da Maria in ricompensa dèf vo- 
stro amore, e della vostra- divozione verso un 
sì adorabile Nome, altre grazie assai più van- 
taggiose e stimabili^. 

zt. La seconda cosa , che richiede quesro- 
amore al Nome santo di Maria si é, che sia 
portato con- rispetto da rutti quelli, o quelle,, 
che- lo sortirono dai Santo Battesimo . Per 
intendere quale e quanto dtbb ! essere questo 
rispetto, convito sapere, che ne’ secoli passati 
si andava con gran riguardo neir imporre il 
Nome dr Maria , per timore che venisse con- 
tominato da una- vita poco cristiana:- c a no- 
stri giorni ancora vi sono delle Nazioni ,, che 
per un sì giusto timore non consentono, che 
a! imponga a chi che sia un sì venerabile No- 
me-. Non credeste però che imponendosi tra di 
noi- e»n tanta facilità questo* Nome j che po- 
ehe sono le Dfonne che non si chiamino con 
tal nome ,. e pochi ancora gli Uomini , che al 
loro' nome non- abbiano congiunto quello dr 
Maria ; non credeste, dissi, che ciò si permet- 
tesse da S. Chiesa senza pretendere da chi ne 
gode l’onore 'q’u.lcbe particolare corrisponden- 
za. Ogni benefizio, dice ij Proverbio-, ha la 
so.-v' pensione'. La pensione durane, dirò così, 
di rutti voi , che- portate il Nome di Marra , 

«? questa di distinguervi 'W* costumi da tutti 

'• ti* 


Nome di Mari a . 115 

gli altri , cercando d’ onorare un sì santo No- 
me , eh* predica modestia, purità e rettitudine , 
con una vita appunto la piò modesta , la più 
pura , la più retta , che possa dirsi; altrimenti 
volendo vivere « seconda dei genio , e del ca- 
priccio, nell'atto di profanare un sì venerabi- 
le Nome, verreste a meritarvi dalla Vergine 
quello stesso rimprovero ^ che fece il grande 
Alessandro ad uno de’ su6i Soldati. 

ai- Visitava questi il suo Esercito, e si stu- 
diava di conoscere il valore , ed il merito d’ 
Ogni Soldato: quando s’incontrò in uno di 
questi , che quantunque avesse nome .Alessan- 
dro, era però de’ più vili e codardr, che sì 
trovassero tra quelle Sqnadre. Che pensate fa- 
cesse allora 11 saggio Principe ? lo mirò da ca- 
po a piedi con occhio severo, e moltosdegna- 
to; e poscia con un tuono di voc« la più 
minacciosa : E non ti vergogni , disse , di por- 
tare il mio nome, essendo sì vile e 'odardo?' 
temerario ! o mùta il nome , o cerca di dipor- 
tarti- con quel valore-, che richiede il nome 
di Alessandro,, iter nomea muta y aàt gere te 
ut Alexander. Lo stesso direbbe la gran Ver- 
gine a chi- di voi , chiamandosi col nome di 
Mària , non vivesse con - quella modestia , pu- 
rità e rettitudine, che si ricerca da un Nome 
sì santo : Ingrati e sconoscenti , 0 lasciate di 
chiamarvi col mìo Nome, o cominciate a dipor- 
tarvi j com' Egli richiede . 

»J. Infatti se I’ Evangelista S. Luca non eb- 
be- coraggio di chiamare col nome di Mari» 
la Maddalena finché fu peccatrice , ma la no- 
minò solo Co! nome di Donna :■ Mulier , qua- 
trae in civitate pecca tri* ( 4 ) -, per timore, 
come dice un siero interprete, di profanare, 
ed : attossiccare un Nome sì puro ed illibato: 
Quasi veritus sir Evangelista , ne peccetornm 
contagium limpìdissimum ■ Marie nomen tcxlca- 
ret (c ) ; potremo' noi credere, che la Santis- 
sima Vergine sia per soffrire, che sja voi si por- 
ti il suo purissimo Nome con una vita mac- 
chiati di colpe , e di peccati ? Ah pensate- 
la ! non potendo soffrire di- vedere in tal 
guisa profanato questo santo Nome, se noti 
arriverà a dirvi sensibilmente, che non ab- 
b^re p'ù I.» temerità di chiamarvi col suo 
Nome , sarà costretta nondimeno a mirar- 
vi con occhio di' sdégno , ed a privarvi 
di- quella speziale protezione , con cui ri- 

guardar suole tutti quelli , che rispettano 
ed onorano il suo santo Nome con una vi- 
ta inconraminata e pura;, c però io vorlei , 

che ognuno di voi ,• il quale si trova decorato- 
dei Nome di Maria, si facesse uh poco a eon- 
P a- s«de- 
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siderarc quali sieno le sue particolari obbliga- 
zioni ; e dopo di averie conosciute, si facesse 
con tutto il ferrare a soddisfarle , per non a- 
vere ad incontrare la indegna! ione di una sì 
efficace Protettrice : e perché niuno abbia mo- 
tivo di scusarsi con dire , che non sa quali sit- 
uo tali obbligazioni , che gl' impone il Nome 
di Maria, con cui fi» chiamato, io le riduco 
a due solamente, c ve le accenno ad una ad 
una. 

z4. La prima vostra obbligazione e questa , 
di ringraziare sovente la Santissima Vetgt ne , e 
protestacele obbligati per una finezza sì di- 
stinta , ‘qual è quella d' aver permesso , che vi 
chiamate collo stesso suo Santissimo Nome ; 
oiché se tauta si stimano obbligati quei No- 
ili , ai quali è permesso da qualche Principe 
di djstioguersi col suo cognome, come sono 
tante Case, che al proprio cognome uniscono 
quello degli Estensi, dei Gonzaghi , e di altri 
simili ;. quanto non dovrete voi protestaci ob- 
bligati alia gran Regina de' Cieli ^ nel poter- 
vi chiamare col bel Nome di Marta? L’altra 
obbligatone é quella che vi dicea poc'anzi., 
di conformare cioè i vostri costumi più che sia 
possibile, ad un Nome sì venerabile. Quindi 
d, che se egli d Nome, dirò cosi, d'umiltà, 
di purità, di carità, di rassegnazione r di pa- 
zienza , e di modestia , dovete fare vostro im- 
pegno preciso d’ essere umili , caritativi, rasse- 
gnati , pazienti-; ma sopra tutto puri ne' pen- 
sieri , pu# nelle parole, puri in ogni vostra 
azione; poiché troppo si oppone ogni minima 
macchia d’impurità ad- nn Nome sì immacola- 
to c puro. Se così farete, sarete non sologra- 
ti alla Vergine, ma di più ancora sarete da 
tutti riveriti , e rispettati. 

ìj. Dissi che sarete da tutti riveriti c rispet- 
tati ;. sapete perché ? perchè tutte le Persone, 
che portano con decoro un sì santo Nome, 
debbono essere rispettate in un modo partico- 
lare . Così almeno fecero sempre le Anime 
sante , onde sappiamo di S. Maria Maddale- 
na de’ Pazzi, che riveriva con distinzione quel- 
li, che avevano il Nome di Maria; sappiamo, 
thè la Beata Giacinta Marescotti avea loro u- 
»a santa invidb; che Santo Elzeario li sov- 
veniva con più liberalità , e di Santo Isidoro 
Agricola si legge, che aveva alla sua Moglie 
un riguardo particolare , perchè aveva nome 
Maria . Se coti facciano i Cristiani de’ nostri 
giorni , e spezialmente tanti Mariti , io non lo- 
to; so bene che tanti di questi , senza alcun 
riguardo ad un Nome sì santo vilipendono e 
strapazzano francamente la povera moglie, non 
riflettendo per ombra , che vilipendono e stra- 
pazza no chi si chiama col nome stesso della 
Santissima Vergine. Volperò, cari Ascoltali, 
ti, cercate di non essere di questi, rispettatelo 
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in voi, se lo sortiste; rispettatelo m tutti quel- 
li, che lo sortirono, c darete còsi a conosce- 
re d'avere per questo santo Nome quell’ amo- 
re else si dee . 

16. Non dicesse mai qualche Libertino, che 
da qui avanti tratterà con più libertà quelle 
Giovani, p Maritate , che hanno il Nome di 
Maria, per dar così a conoscere il rispetto', 
che ha per un sì venerabile nome; perché io 
dirò,. che il rispetto, che dee aversi a quelle, 
che portano il Nome di Maria, 1 vuole noa 
già che si trattino con più libertà, ma che si 
riguatdino con più rispetto ; non già che si 
dia loro occasione d'essere vane e svagate; 
ma bensì più ritirate c modeste, e però guai 
a chi si azzardaste di sollecitare al male una 
di queste , correrebbe pericolo il miserabi- 
le d’incontrare la lagrimcvole disgrazia d'ua 
altro sfacciato, che provocando ad atti immo- 
desti una Maritata per nome Maria; cadde mot- 
to a suoi piedi, e se nc andò per sempre dan- 
nato . 

*7. L’ultima cosa finalmente, che richiede 
1 ’ amore di qticsro santo Nome, è questa , di 
accordare di buon genio tuttociò, che onesta- 
mente venga cb'csto in grazia sua. Sì , dobbia- 
mo farci quella legge , che aveva prescritto a 
se medesimo, e che inviolabilmente osservòil 
Beato Ermanno, dì non neg re giammai cosa 
alcuna, che gli fosse dimandata in Nóme di 
Maria. Quali e quanti beni sia- per apportarvi 
un si bel contrassegno d’ amore , io- non mi 
metterò all' impegno di ridirtelo , perchè è 
tempo oramai di dar fine a questa mia Istru- 
zione ; voglio solo, che l’argomentiate da un 
fatto riferito dà grave Autore ; c giovami spe- 
rare, che resterete ben tosto persuasi di questa 
gran verità , che non negando cosa alcuna in 
grazia del venerabile Nome di Maria , che mai 
non si lascia vincere di cortesia , prenderà di 
voi tale e tanta protezione,, che sarete per 
sempre felici. 

a 9 i Ad un famoso Assassino,, che in compa- 
gnia d'altri Malviventi assaliva alla strada quan- 
ti passavano, riuscì un giorno di sorprender* 
una incauta Giovane, che troppo si era dilun- 
gata dall’ Abitato. AJ vedersi la meschina in 
potere di costui, si buttò a suoi piedi, e colle 
lagrime agli occhi si fece a pregarlo per amof 
di Mari», ad aver riguardo alla sua onestà , 
e senza pensar punto al pericolo della propria 
vita, andava replicando; Ptr amor di Maria, 
in grazia di un ri venerabile. Hjme non per- 
mettete , che mi ria levato f onore . Questo No- 
me sì potente fece tale impressione io quel 
cuore inumano, che tosto la lasciò! andar li- 
bera, senza farle verun- oltraggio . Credereste? 
La notte stessa compirve a costui la Sant issino» 
Vergine, ringraziandolo del rispetto dimostra- 
to 
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to a! suo santo Nome, nel lasciare intatta 
quella Giovane. Questa visione fu creduta 
dall' Assassino un puro sogno, onde non se ne 
fece alcun caso. Passati poi molt’ At»''i, e ca- 
duto egli in mano della Giustizia, fu condan- 
nato a motte; Appena ricevuta una tale seu- 
tema, ecco che la Santissima V'ergine torna 
ad apparirgli, e gli dimanda se la conosce, e 
udendosi rispondere, che gii pareva d'averla 
veduta un'altra volta. Ella ripigliò subito: Si, 
un'altra volta io ti compirvi per ringraziarti 
del rispetto at mio Nome , ed ora sono venu- 
ta per premiarti. Accetta volentieri la senten 
2-a, che hai ricevuta, confessa i tuoi peccati, 
e poi non temere , mentre io donsant assisterò 
alla tua morte , ed ora ti assicuro di tua eter- 
na salute. Ora io dico: Se la gran Vergine si 
mostrò sì grata , e riconoscente con un Assas- 
sino, che aveva rispettato il Santo suo Nome', 
ebe non farà con voi, se in grazia del suo 
adorabile Nome sarete pronti ai accordare 
quanto vi sarà dimandato? lo (ion io ridiclp 
né immaginarlo. Solo dirò: Cominciate a pra- 
ticare un sì bel contrassegno del vostro amore, 
c poi vivete sicuri di vostra cterfia salute. 

ap. lo non voglio passar più oltre , per non 
abusarmi di vostra cortese sofferenza. Stampa. 
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tevi dunque in mente, che il Nome di Ma- 
ria, é un Nome grande e glorioso per quel 
che significa ; ed é ammirabile e potente per 
quello, che opera. Stampatevi in mente 1 , che 
per rendervelo propizio e vantaggioso bisogna 
amarlo teneramente, e un tal amore dee por- 
tarvi a nominarlo con riverenza ; a portarlo 
con rispettò , ad accordar volentieri quanto in 
grazia di un nome sì santo vi viene richiesto. 
Se avrete sempre il pensiero a queste due co- 
se , da me spiegate alla meglio , che ho potu. 
to, voi secondarete le sante idee della Chiesa, 
che ha istituita questa festa, perché un sì 
santo Nome sfa da voi riverito , ed onorato; 
e in tal modo verrete a meritarvi' tanti aiuti 
dì Maria, che sarete IWici in vita, felici in 
morte , felici e beati per tutta la Eternità . Su 
dunque, cari Cristiani, si cominci ben tosto 
ad amare ed onorare un sì santo Nome ; e 
per averlo spesso sulle labbra , ad ogni batter 
delle ore recitate divotamenre PAVÉ MARIA 
in memoria del gran Mistero della incarnazio- 
ne, e verrete a meritare ogni vòlta mille gior- 
ni d’ Indulgenza conceduti dal Sommo Pontei- 
fìce Leone X di fri. menti. , e confermati an- 
cora da Paolo V , come ci assicura Guglielmo 
Borio nplle Notizie de’ Pontefici. Ho finito. 
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PER LA DOMENICA XIV. DI PENTECOSTE. 
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Sopra il Sacramento del Matrimonio . 


,r. CE tutti- lì Vangeli,, che si leggono 
J dall' Altare di giorno in giorno, sono 
pieni dì sante Massitne, di ammaestramenti 
veramente Divini ; gaello , che si legge que- 
sta mattina , n’ è r dirò così , pieno e ricolmo . 
Ci dice in primo luogo, il Divio Redentore, 
-che ■è impossibile il poter servire due Padroni, 
che fieno tra loro discordi e nemici e con 
uesto vuol correggete il lagrimevole inganno 
i quelli tra di noi, che stoltamente pensano 
di poter servire allo stesso- tempo s Dio, ed 
al Mondo , che sono due Pidroni, che hanno 
Màssime del tutto opposte c 'contrarie. Di più 
passa a raccomandarci di non' essere tanto sol- 
leciti del nostro corpo, come cibarlo,' come 
dissetarlo, come vestirlo, sul riflesso, che 
l' Anima che abbiamo , è senza paragone più 
degna delle nostre sollecitudini . Anzi per im- 
pegnarci maggiormente a togliere da noi una 
sì viziosa premura , ci fa osservare come gli- 
Uccelli- dell’ aria, benché non abbiano né 
Granai , né Cantine , sono da Lui mantenuti;, 
e li Fiori del campo,, benché non filino, e 
non tacciano tela, sono vestiti al pari del 
maggior Monarca del mondo. E come tutto- 
ciò fosse anche poco a correggere in noi la- 
troppa ansietà, che abbiamo per i beni della 
terra , viene a proibirci «ir termini chiari que- 
st» affannosa sollecitudine, cd' a riprendere 
quel nostro dire sì frequente : Cosa mangiere- 
mo , cosa ktve remo come faremo a mantenerci 
vestiti! quasiché la su» Provvidenza* non vi 
iosse per niente, o che a somiglianza de’ cie- 
chi Gentili non la credessimo. Notile ergo sol- 
liciti esse die ente s : Quid maniucabimus , a ut 
quid bibtmuj , aut quo operìemur ? bete enim 
omnia Gtntes iequìrunt . Scit enim Pater vesior , 
quia bis omnibus indigetis (a) . Finalmente 
passa Egli ad intimare r che il nostro primo 
pensiero, la nostra principale premura dev’ es- 
sere questa di far acquisto del suo Regno , 
che è il Santo Paradiso, con una buona 
Vita , promettendoci su. la sua: parola , che 

(a) Mattb. Fi, jr. (b) Ibid. vere, jj. 


mai nera manca, che di queste cose della ter- 
ra saremo provveduti, come conoscerà espe- 
diente alla nostra eterna salute : Quirite fri- 
mum Regnar/ Dei ir justitiam cjus , Ì5* bete 
omnia adfnientur vobit (A) . Se io- volessi in 
questa mia Istruzione comprendere tanri , e si 
belli insegnamenti del Divino Maestro, voi 
vedete , che- tempo vi vorrebbe . Riflettendo 
però , che sono cose sì chiare e patenti , che 
anche senza spiegazione si possono intendere . 
qualora non vogliamo ingannare noi ; stessi; e 
riflettendo ancora , che- sono cose , delle quali 
in molte occasioni ve ne ho parlato ; anzi pud 
dirsi, che tutte le Istruzioni , che vi fio fatto , 
o poco o assai abbiano mirato a- questo; così 
dòpo avervi pregate di dire frequentemente a 
voi stessi, cd inculcarlo ancora a tutti quelli, 
che dipendono da voi ;■ Non si può servire a 
Dio ed alla vanità , a Dio ed all’interrsse , a 
Dio ed ai piaceri: Non siamo al mondo per 
pensar solo al corpo; ma per pensare, e affa- 
ticare principalmente per 1' Anima .- L’acquisto 
del Paradiso dee starci a cuore più d'ogn’altra 
cosa ; dopo , dissi , d’avervì pregato di questo,, 
io penso di terminare la spiegazione de Santi 
Sacramenti, tante volte interrotta . Ascoltate-, 
mi dunque , che io do principio . 

Per terminare la spiegazione de’Santi Sa- 
cramenti, io sono in obbligo di parlarvi dèli’ 
ultimo di essi , eh» é il Sagramento del Ma- 
trimonio, chiamato dall’ Apostolo col nome 
di grande: Sacramentum hoc magnunr est {c) . 
Per farlo però a dovere, e soddisfare piena- 
mente la mia obbligazone , dovrei dirvi in 
primo luogo, che il Matrimonio-, al dire de*’ 
Teologi, é un contratto- celebrato aila_ pre- 
senza dii Parroco, e di due Testimoni , tra 
un Uomo ed una Donna, che non abbtano 
impedimento alcuno , col quale si danno una 
vicendevole potestà sopra ilorocorpi, per rap- 
porto- alla propri» cd onesta generazione de" 
Figliuoli; e si obbligano ancora di vivere in- 
sieme sino alla morte, ir. una santa pace. Do- 
vrei 

(c) Epb. V, fx. 
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Soi'R* il- Sacramento d>bl Ma trinco ni o-. 

vrel dirvi in secondo luogo, che. fu istituito da 

Dio sin dal principio del mondo; e da Gesà-- PRIMO PUNTO. 

Cristo venne innaliato all’essere di Sacramen- 


to; dimodoché se da principierà un contrat- 
to puramente naturale , adesso é un contratta 
rutto santo, perché conferisce la Grazia al pa- 
ri degli altri Sacramenti, ed é onorato da Dio 
con tutta la sua assistenza , dicendo Sanc’Am- 
bragio, che adest Praia! Coniugi! Deus (a). 
Dovrei dirvi finalmente, che egli rappresenta 
li più venerabili Mister) della nostra santa Re- 
ligione, cioè l’unione ammirabile della natura 
umana, colla Divina ; e quella di Cristo colla 
Chiesa ; e che ogni Maritato é sempre finché 
vive^ua vero e vivo Sacramento, perché rap- 
presenta sempre queste ammirabili Unioni . 
Quindi dorrei passare a spiegarvi quanto on 
tale stato sia rispettabile e santo; quanto sia 
necessario d‘ abbracciarlo colle debite dispari- 
zioni, e di vivere in questo con quella pace 
ed esemplarità , che si conviene . Sì , queste , 
od altre simili cose sarei in obbligo di dirvi: 
Ma siccome sono tutte cose dette e spiegate 
in varj altri Discorsi , fatti a questo oggetto (bf, 
così poco, o niente di nuovo potrei aggiunge- 
re i onde sarei costifetto a ripetervi quello, che 
avete udito altre volte. .Nell’atto dunque di 
raccomandarvi ad avere dello stato del Matri- 
monio un'alta venerazione, e però non pren- 
derlo mai per darvi bel tempo, ma unicamen- 
te per fare la volontà di Dio , «d accrescergli 
onore e gloria con una ’FigliooIanza santamen- 
te educata; neifatto di pregarvi ad essere a 
tutti di buon esempi# , qualora l’avete abbrac- 
ciato, giacché Tessere di Sacramento, che 
sempre rappresentate, lo richiede e vuole; 
per dirvi pure qualche cosa spettante ad un sì 
gran Sacramento, io ho pensato di scuoprirvi 
alcune di quelle Pazzie, dirò così, che si 
compiangono sovente in chi pensa d 1 abbrac- 
ciare uno stato sì rispettabile, ed in quelli, 
che di già Thanno abbracciato; acciocché pos- 
siate tenerle da voi lontane, e toglierle anco- 
ra dagli altri più che sia possibile . Ad oggetto 
però che possiate meglio conoscerle c ravvi 
sarle , le dividerò in due Punti. Nel primo, 
ve ne accennerò due o tre di quelle , che si 
commettono prima di maritarsi : Nel secondo, 
ve ne «cuoprirò due o tre di quelle , che si 
commettono da chi é già maritato. Comincia- 
mo dunque dalle prime nel nome del Signore. 


(a) J.ib. t de Abrab. c. a. (b) Tom. Y, 
40 l Cor. IH, ; 8 . (d) De itti. bom. 


?. L* prima Pazzìa , che si commette ordi- 
nariamente da chi pensa maritarsi, si é quella- 
d’immaginarsi lo stato del matrimonio per il 
più tenevo e felice del mondo . Quanto s’ ini 
gaanino questi tali , e quanto irragionevole 
sia la loro immaginazione, non é tanto facile 
il dirlo. L’ Apostolo 3. Paolo, che si prese 
una cura particolare di dare ai Maritati le 
Istruzioni più -necessarie , dice in termini 
chiari, che sebbene sposandosi l’Uomo, e 
maritandosi la Donna, non possa dirsi, che 
facciano male , mentre si mettono in uno stato 
posto dft-Dio nel mondo, e sollevato da Gcsff- 
Cristo all’essere di Sacramento; ad ogni modo 
non meno l'Uomo, che la Donna, che si ri- 
solve di scieglierlo , dee prepararsi a soffrir 
molto , « sopportar molto , essendo quasi con- 
tinue le angustie, li travagli, le croci, che 
accompagnano i -maritaggi , ‘Udite le suo paro- 
le, e poi sappiatemi dire, se da un tale stato 
si possa ragionevolmente sperare contentezza , 
e felicità: Si mcceperis uxorem min peccasti \ iy 
ri nupierit virgo non pece troie ; tribulationem en- 
men eternit babebant bu]usmodi (f). 

4 . Teodoreto poi ne andava di questo si 
persuaso, che arrivò a paragonare le nozze , 
ed il matrimonio alla vecclwajs , fra tutte le 
<tà la più infelice e stentata. Mttt+imawum , 
dicea egli, eie quali senelìus ìnter retate s homi- 
nis (d) ; e se bramaste di saperne il perché, 
ve lo dirò subito. "Lo paragona alla vecchiaia 
in primo luogo, perché siccome suol essere 
questa l’età più noiosa, fastidiosa , -e stentata 
dell’Uomo, e delle Donne; così ninno- stato 
si trova in tutto il mondo più noioso, fisti* 
lioso, e molesto di quello del Matrimonio. 
Lo paragona anche alla vecchiàia , perché sic» 
come- non vi è quasi alcuno, che non desideri 
d’invecchiarsi, ed invecchiato che sia non de- 
sideri di tornar addietro e divenir giovane; co- 
sì d'ordinario non vi è Giovane, che non 
brami d’ aver Moglie, non vi i Fanciulla^ * 
che non sospiri d’aver Marito; e puchisi mi 
poi sono quelli , che dopo d’ avere appagati i 
loro desideri non bramino, non sospirino di 
tornare addietro, « riacquistare la perduta li- 
bertà. Aveva però ragione un bell’ ingegno di 
■dire, e replicare sovente: Guai al mondo, te 
colle giocondità delle Nozze e gli Uomini e le 
Donne non t' invaghissero dì questo stato, ricco 
soltanto di tribolazioni e di croci ! Guai al mon- 
do, se in questa Religione sì austera si facesse 
il Novi tinto ( Guai , se di quello, che- sono 

co- 
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eottrdii a sojfrrre i Maritati , se ne persuada- Genitori, de' Congiunti ; quand’anche non si 
sero prima di abbracciarlo ! Ardilo dir * , ci* computino gl’incomodi della gravidanza, i do. 
la Case restarebbero prive ef Abitatori , e per lo lori de) parto, e molte altre cote, a cui si as- 
metto ne conterebbero poe ni ; tanto sarebbe scarso soggetta una Donna nell’ andar a Marito; •*! 
il numero di quelli , che si ma riterrebbero.. dovere però ubbidire ad un Uomo , talvolta 

j. Infatti, o si consideri questo stato per ri- indiscreto; il dover secondare rumore d' un 
guardo alti guai, che dee sopportar l 'Uomo, Uomo, talvolta. stravolto ; il dovere attendere 
che prende Moglie ; oa quelli, che dee soffri, a tutte le cose della Casa, e trovarsi stordita 
re la Donna, che va a marito, è forza il di- da Figliuoli, sono tutte cose, che fatino por- 
re, che altro che un Pazzo, oppure oo insen- tare ad una Riamata una croce delle piò 
sato possa figurarsi di trovarvi una vita con. grardi, che possano trovarsi su questa terra; e 
tenta e felice. Imperocché, se si riflettono i par che di lei fossero dette -«quelle parole del 
goal a cui ti condanna il Marito, bisogna dar Salmista; In mari via tua , ip semita tua in 
ragione a quel Filosofo, che interrogato da un aqitit. multi j ( c ). Onde è duopo confessare con 
Giovane, come potesse passar la vita senza un dotto Autore, che lo stato del Matzimo- 
guai, rispose pronto: Si non babebis uxorem («); nlo, tanto per il Marito, quanto per la Mo- 
se starai lontano dal prender moglie , starai glie sia un martirio di mille tribolazioni , c di 
lontano da guai; ma se U prendi, ne avrai mille guai: F ixaw» manti, conjugium martyriì 
tanti, che dovrai. talvolta chiamarti Pazzo, e s aiutar is seatutn esse (d), 

Paz.zo da. catene nel prendere questo stato; 7. So che mi direte subito, che se le cose 
mentre a ben considerare le cose, si vede pur andassero cosi, tanti, che restano vedovi, tan- 
troppo, che sono pochi que' mariti, che non te, a cui muore il marito, non tornerebbero 
incontrino la disgrazia del 5. Giobbe, a cut più ad abbracciate un «afe stato, rabbonirci)- 
fra tante sciagure, che misero in un gran ci-, nero anzi più che non ti abbonisce la febbre 
mento la sua pazienza, fra il devastamento maligna. Ma io vi dirò, così dovrebbe essere, 
delle Campagne, fra il rubamento degli Ar- se le nostre passioni assai sregolate non ci te- 
menti, e ira l’uccisione de’ Figliuoli , gli fu ciccassero talvolta a segno di non curare i pe- 
lasciata la Moglie , non a conforto e sollievo, ricoli, le tribolazioni, le croci, li guai per 
ma bensì a maggior suo. cruccia c tormento., cercare di essere da noi appagate, e soddisfa t- 
come 4 ice Sant' Agostino: Ex omnibus bonis te; sicché il vedere, che tanti romano a ma- 
sol* mulin reservatur , non in solai lum , sed in' ritarsi, non é un segno infallibile, che questo 
enercithm (b) ; poiché oltre al dover pensare stato sia per se stesso felice. Anche li Mari, 
giorno e notte al mantenimento della Casa; nari tornano al mare, dopo d’avere combattuto 
alla buona educazione della famiglia , che non più volte co' fletti, ed essere stari in pericolo 
sono cose, che. vadano disgiunte da molti af di annegarsi; e per questo si può mai dire, che 
fanni ed apguscie; dee poi anche seffrire i di- l’arte loro non sia pieoa di pericoli e di guai ? 
fetti , e le debolezze d’uoa Donna , bene spes Io so d’ Una Signora , che essendo restata Ve- 
to vogliosa di mille cose , e di ninna mai dova, mi proiettò mille volte, che piuttosto 
contenta, sino a trovarsi costretto tante volte si sarebbe eletta la morte, che passate alle 
a far quello, che iacea Socrate, che o partiva seconde Nozze; ma essendole poi venuto in 
di casa, o andava a nascondersi sotto i Tetti pensiere di voler provare, se tutti i maritaggi 
della medesima per istar lontano da Santippe portassero seco delle croci, tornò a maritarsi 
sua moglie , che era il suo tormento. Oode e ne incontrò dieci volte più di quello, che 
sono pochi quelli, che non abbiano ragione di aveva sofferto col primo Marito . Convien 
chiamar la moglie col nome di croce , e di dunque persuadersi , che é un pensar da ir- 
troce anche pesante. ragionevole, e da pazzo il 'figurarsi questo 

(. Se pni si considerano li guai delle Don- stato il .più ameno , ed il più felice det 
ne, che prendono Marito; é duopo confessa- mondo.. 

re, che non ebbe torto chi arrivò a dire, che 8. La seconda pazzia, che da molti si coni- 
lo sposarsi della Donna si chiama comune- mette prima di maritarsi , suol essere questa di 
mente maritarsi , Che vale a dire: mari dare ; pensare a metterai in questo staro senza capi- 
perche se bene si riflette , andando una Don- tale da mantenere la Moglie, che si va idean- 
na a marito, può dirsi, che vada ad ingoi- do di prendere, e li figliuoli, che ne verran- 
farsi in un mare di angustie, di affanni e di no; poiché in tal maniera vengono a ronda n- 
dolort. Imperocché, quand’anche si lasci di rare se stessi ad una vita la piò rammaricata 
valutare l’ abbandono della propria Casa, dei. del mondo; ed a condannarvi ancora la mo- 
- •• ' ; glie, 

(a) Filetus Thtì. (h) In Vsd. LXV1, io. (c) psal. LXXyi , zo. 

(d ) Teopb. Buia. * _ * 
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glie, e li loro innocenti Figliuoli. Quindi è 
che un sant' Uomo era solito dire : Chi si iner- 
te nello stato del Matrimonio senta capitate , 

0 abilità capace a mantenere una famiglia se- 
condo il suo stato , non solo si ditjfcstra 'più 
pazzo di chi s'imbarca senza biscotto, o altra 
vettovaglia ; ma si dà a vedere ancora più crui 
dele delle fiere stesse, che non han cuore di 
veder languir di famé;‘ 0 intirizzire di freddai' 

1 loro Parti. Quell’Uomo di cui si parla nel 

Santo Vangelo, che pensava di edificare una 
Terre, si mise quieto quieto a ftr i conti col- 
la sua borsa , per vedere se era capace di far 
H spesa . che si richiedeva. Così dee farcogni 
Uomo ragionevole, che pensi a prender mo- 
glie, vedere un poco , e fare i conti, se ab- 
dìj capitale, o abilità per sostenere i pesi di 
questo stato , uno de’ quali si è certamente il 
provvedere la famiglia , altrimenti si farebbe 
conoscere per pazio . ' rii- - - - • 

9. Ma Padre , il Signore cì sfaterà , mentre 
vede, che ho facciamo per istar lontani da pec- 
cati . Uditori miei , so che il Signore afata 
ratti. , ma non per questo si è mai impegnato 
a far miracoli. -Se vi maritarete senza capita- 
le, o abilità bastante a mantenere là FàiVii- 
Siù , in pena della vostra imprudenza , e di- 
ciam pur- anche della vostra temerità, vi la- 
scierà sempre più miserabili , senza che vi gio- 
vi punto il dire , lo abbiamo fatto per evitare 
i peccati; mentre si vede, che d’ordinario si 
fa, non per evitare i peccati, ma per appaga- 
re quella passione, che facilmente sccieca ; e 
che pur troppo sono più li peccati , chcsiCom- 
mettono' dopo d'aver preso questo stato, che 
non erano quelli, $sjfe si commettevano avan- 
ti. Vi vuole altro , cari Cristiani , che dire: 
lo facciamo per isfuegire i peccati ! Quand’an- 
che lo 'Stato del Matrimonio fosse uno stato 
d’ impeccabilità , io dico, che non sarebbe le- 
cito l'abbracciarlo con tanto danno de’ Figli- 
uoli che possono aversi; essendo poi uno stato 
soggetto alle cadute ; quanto lo pud essere ogn’ 
altro stato, come potranno trovarsi alcuni, 
che lo abbraccino lusingandosi di non commet- 
tere situo peccato ? Cicchi che sono ! Peccano 
pur troppo, e il loro peccato non può dirsi 
leggiero e di poco conto ; ma bisogna dirlo 
grave, enorme e orribile. Non ergerò, miei 
riveriti Ascoltanti . 

10. Voi sapete, che il Signore non ci proi- 

bisce solo il peccare, ma il metterci ancora a 
pericolo di peccare, dicendo 1 * Angelico Dot- 
tor S. Tommaso, e con Ieri tutti gli altri Teo- 
logi : Procul dubiti pacai mori aliti r qui se 

comminit discrimini peccatoli mortalUer (a). 
Ciò supposto, é egualmente certo ed infallibt- 

Discor. Fusign. Tom. IV. 


le, che il rendere una Creatura ragionevole 
meschina , e miserabile nel Corpo , nell’ Ani- 
ma, 'nel Tempo 'e nella Eternità, nìun può 
scusarlo da peccato grave, enorme, ed orstbi- 
le, per essere cosa del tutto opposta e conrra* 
ria a quella fraterna Carità , che ci obbliga a 

E tOCurare A bene di tutti. Ora, io dico, un 
Tomo ed una Donna, che si sposino insieme , 
senza fcapftaiè , o abilità' capace a poter man- 
tenere, c ben allevare quei Figliuoli , che a- 
vranno dal loro matrimonio , non « mettono 
a pdrkòlo evidente di renderli mìseri nel Cor- 
po e più miseri nell'Anima? disgraziati nel 
Tempo, e più disgraziati nella Eternità? Pur 
troppo é cosi ! mentre appena nati , i meschini 
dovranno mendicare un tozzo di pane per so- 
stentarsi ; non avran tempo di poter concorre- 
re alle dottrine , alle Istruzioni, alle Predi- 
die; non potnnoo punto pensare a Dio, all’ 
Anima, alia Eternità ; onde saranno costretti 
ad offender Dio prima, direi quasi, d'impara- 
re a Conoscerlo.; saranno in necessità di ve- 
dersi sulla strada dell' Inferno, prima di cam- 
minar quella, che conduce al Paradiso; e pe- 
rò dovranno dolersi altamente dei loro crude- 
li Genitori, che gli abbiano posti al mondo 
perche* sicno infelici. De Patte impio queruntur 
Fifii, dice lo Spirito Santo, quoniam propttt 
illuni suri in opprobrium (b) . 

11. Dunque , odò dirmi, dùnque per noi 
altri Poveri il Sacramento del Matrimonio sa- 
rà Sfato irucituito inutilmente ? Sicché i Ric- 
chi solamente, ed i Signori avranno da mari- 
tarsi? Io non dico, che il Sacramento del Ma- 
trimonio sia stato istituito per voi inutilmen- 
te , né che i soli Ricchi , e Signori si abbia- 
no da maritare. Dico -solamente, che ognu- 
no é obbligato prima di prendere questo sta- 
ro a vedere un poco, e considerare, se ab- 
bia maniera di mantenere la Famigba , s' ab- 
bia il modo di ben educare i figliuoli , che 
gli darà il Signore , se non vuole farsi co- 
noscere quanto pazzo, altrettanto crudele , e 
in conseguenza aggravarsi l’Anima d’un pec- 
cato, che potrebbe condurlo alla perdizione , 
ed obbligarlo cosi a doversi rodere, c straz- 
ziare con que’ figliuoli, che per sua colpa si 
sono dannati . Era povero anche Sant’ l'ido- 
ro Agricola , eppure si maritò ; ma prima di 
maritarsi, non si consigliò con le sue passio- 
ni , ma bensì col suo Confessore, e cercò 
di esaminarsi se avrebbe potuto colia sua in- 
dustria e fatica alimentare non meno la Mo- 
glie, che li Figliuoli, che avrebbe potuto a- 
vere; e trovando, che qualora iddio gli *- 
vesse data la sanità , T avrebbe potuto fare, 
allora si risolse di abbracciare questo stato, 
■ .1 ■ : .1 I * il X Q . -JV- Se Ù» 


(a) P. 3, q. 87, a. a. (b) Feci. XLJ, io. 
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e In tal maniera obbligò il Signore ad ajutar. 
lo, e ad assisterlo . Si maritarono anche, e si 
maritano altri Poveri, ma non lo fecero, né 
lo {anno così a capriccio/ si raccomandano 
prima a Dio ; si mettono qualche cosa da par» 
te; si addestrano bene alla fatica; in somma 
cercano d'avere qualche fondamento di poter 
mantenere i Figliuoli, che avranno ; e se non 
altro procurano almeno di essere in caso di 
poterli allevare nal santo Timor di Dio. Fate 
così anche Voi, ed allora lo stato del Matri- 
monio non sarà istituito per voi inutilmente; 
potrete anzi prenderlo con sicurezza , perchè 
opererete prudentemente , e «on senno . 

i ia. La terza ed ultima pazzia, che suol 
commettersi- prima di abbracciare questostato, 
è questa, di cercarsi dagli Uomini solamente 
Avvenenza* e Dote, e niente più; e dalle 
Donne, un Marito, che sia solo in Casa, ed 
alquanto portato alti divertimenti, agli spassi , 
e non altro . Se parliamo di questa pazzia de- 
gli! Uomini vi pare , che cercando tali cose 
nella Donna, che vogliono sposare , e eoo 
già H buon naturale , e la buona educazione , 
e quelle cristiane virtù, che sono necessarie in 
tale stato; vi pare, dissi, che vengano a far 
buon uso di quel discernimento, che ha dato 
loro il Signore ? A che serve una vana bel- 
' lezza , ed una buona dote , quando la Donna , 
che si pensa di prendere per Moglie non aves- 
se prudenza , saviezza , ubbidienza , rassegna- 
none , e pazienza? Se parliamo della bellezza, 
sarebbe un imitare li Cacciatori dell* Volpi, 
che cercano solo la pelle; con questò divano, 
che essi almeno possono fare qualche fonda- 
mento su quella tal pelle , laddove voi non 
potreste contar punto su quella vana bellezza ; 
mentre si sa , che la bellezza delle Donne è 
un lampo effimero, che splende e passa; op- 
pure una cosa così insussistente , che può dirsi 
una bugia ben vestita, per non dire un mani- 
festo inganno. Fallax gratta , iy vana eit pul- 
(hitudo (a): é lo Spirito Santo, che con- 
ferma quanto vi dico; e vi fa intendere, che 
nella Donna, che ideate di prendere, dovete 
cercare ì' indole- buona , la buona educazione, 
e il santo timor di Dio : Mulier tinteti/ Do- 
minum ipsa lauiabitur (b) . E però, se vi pas- 
.tasse inai per mente di prender Moglie , che 
non avesse queste qualità, discacciate presto 
una sì diabolica tentazione, essendo assai me- 
glio andarsi a rintanare iu un bosco, e vivere 
tra le fiere, che condannarli a convivere con 
una Donna, che ad una passaggiera bellezza ab- 
bia unito un naturale strambo, ed un faresde- 
gnoso, e collerico: Heliui tal, è lo Spirito 

' • • . r , • . > r 

fa) Prtro. XXXI, }o. (b) Ibid. veri, j r. 

(c) Prov. XXX, 19. (d) E tei. XXPf, *0. 
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Santo medesimo, che ve lo dice , metius e/t 
babitare in terra deserta , quarti tum maìiere 
rixosa iy iracunda (e ) . Se poi vi avvenisse di 
trovarne una , in cui alla belltzzi e buona 
dote andmse unita c la bontà della -vita -, ed 
un naturale pacifico, allora sì , che non sarà 
pazzia rappigliarvi a questa; allora sì, che le 
cose andranno bene ; mentre siamo assicurati 
nella Scrittura , che quando in una Donna si 
trovano unite queste cose , manterrà sempre la 
pace in casa , sarà di buon esemplo alta fami- 
glia , e dissiperà dal cuor del M trito ogni tri- 
stezza, c maJenconia : Skyt Sol oriens munde , 
ita pukbritudo «iutieri t bonze <» habitat ione io- 
mus ( d ). 

ij. In quanto poi al pensare di prendere u- 
na Donna per spoglie in grazia, di una buona 
dote , chi non vede ben tosto la solenne paz- 
zia, che sarebbe. Quand’anche questa , consi- 
derando d’ avervi portato in Casa un buon ca- 
pitale, non si alzasse in superbia, e non dive- 
nisse arrogante , cosa che non é molto diffici- 
le ; è cosa certa però , eh? vorrà essere tratta- 
ta e servita a proporzione di quello, che vi ha 
dato; sicché, se riceveste molto, molto anco- 
ra vi toccarebbe da spendere, con evidente pe- 
ricolo, che dopo d'avere speso e spanto ella 
non restasse contenta, e foste costretti a pian- 
gere, come piangeva un altro ammogliato che 
aveva fetta la solenne pazzia di cercare più la 
roba , che la bontà della vita : Era pur meglio , 
che spesasti una senza dote , polche non mi sarti 
tirato in Casa un censo perpetuo , ed un mondo 
di lamenti. v , , . , 

14. Per quanto però siajrande la pazzia di 
quegli Uomini, che nel ^tritarsi cercano so- 
lamente 1 ’ Avvenenza, e la Roba; assai mag- 
giore certamente é quella di certe Donne, 
che* vogliono Mariti, che sieno soli in Casa , 
e alquanto portati al divertimento. So, che 
per giustificare la pazzia di non volere , che 
abbiano in Casa né Sorelle , né Madre , né 
Cognate , sogliono dire , che lo fanno per istar 
lontane dai litigi, c vivere in pace. Ma io 
rispondo in primo luogo a queste Pazzarelle, 
che vi é poco merito a stare in pace , quando 
non evvi chi dia fastidio; mentre la pace, che 
premia , e gradisce il Signore , é quella , che 
proviene daj sopportare , e fer violenza alle 
passioni. Rispondo in secondo luogo , che l’es- 
sere sole in Casa , risparmia , é vero , qualche 
inquietudine ; ma a ben riflettere , suol mette- 
re d' ordinario le maritate in occasioni , e pe- 
ricoli non tanto indifferenti . 

ij. Io so d una Signora di queste nostre vi- 
cine Città, la quale cercò d’essere sola ; onde 
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non accensentì al maritaggio (l'un suo pari, 
se non a patto , che in capo ad nn anno alla 
più, se le Sorelle non avevano trovato Ma* 
rito, le dovesse mettere in Moniuero. mentre 
non voleva aver da combattere con Cognate . 
Credereste? Partite di Casa le Cognate , tro? 
Vandosi questa Signora in una piena libertà, 
cominciò a trattare con chi il Marito non a* 
vrebbe avuto genio, e la cosa andò unt' oltre, 
che si meritò d'essere rinchiusa io un Conser- 
vatorio v onde per non soffrire le debolezze di 
due Cognate rispettose e buone , fu costretta a 
tollerate le imprudenze, e le inquietudini di 
quaranta Ragazze, che per Lei non avevano 
alcun rispetto.:' 

16. Se parliamo poi del desiderare Mariti 
alquanto portati al divertimento, ed agli spar- 
ti, io dico, che è lo stesso, che volerli poco 
premurosi ite’ loro doveri ; giacché divertimen- 
ti , e cura d'interessi ; spassi e premura della 
Casa, non hanno fatto mai, nè mai fasanno 
buona lega insieme ; onde quelle Paczareile, 
che cercano questo » è lo stesso , che cerchino 
appunto un mondo d'inquietudini; poiché in 
poco tempo non trovandosi , o per le gravi- 
danze, o por i Figliuoli in istato di poter con- 
gflrrere col Marito ai diveaimenti, cd agli 
spassi , che prima si desideravano tanto ; rd es- 
sendo costrette a starsene in Casa, non potran- 
no a meno di non inquietarsi, di non arrab- 
biarsi, vedendo che il Marito non sa venire a 
Casa r se non » notte avanzata ; e in conse- 
guenza saranno costrette a maledire mille vol- 
te l’ora ed il momento, in cui si sposarono 
ad uno, che ad altro non pensa fuorché a 
darsi bel tempo. Chi dunque tra di voi fosse 
chiamato a prendere lo stato dei Matrimonio , 
si guardi dal figurarselo uno stato di piacere e 
di bel tempo; sì guardi daU’ abbracciarlo senza 
quella abilità o capitale, che si richiede per 
mantenere un» famiglia, e* per educarla a do- 
vere ; si' guardi finalmente , chi i Uomo, dal 
cercar solamente l’ avvenenza e la roba}! e chi 
i Donna , stia lontana dal ricercare d’essere 
sola , ed io ano stato da potersi divertire;, per- 
ché é' troppo necessario si per i sfuggire l' «fa- 
me nota di pazzi, e sì poi anche per darvi a 
conoscere d’essere veramente Cristiani. Ma 
veniamo' alle due, e tre Pazzie, che soglionsi 
commettere da chi é già maritato, dacché die- 
tro alle prime ci siamo trattenuti abbastanza „ 
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17. La prima pazzi* , che suol commettersi 
da quelli, che già sono maritati, i ordinaria- 
mente questa di pretender li mariti, che la. 
moglie sia senza difetti, e le mogli, che M. 
marino sia senta mancanze; onde allo stuoprir . 
li o da queste, o da quelli qualche cosa, ebe^ 
dispiaccia , cominciano a lamentarsi, passano a 
rinfacciare, a rimproverare; si' grida, ti stre- 
pita , ri schiamazza , si rompe in somma quel- 
la tinta pace, che doerebb'esrete tra essi inal- 
terabile, sì per riverenza del Sacramento, e sì 
poi anche per edificazione , e buon esempio 
de’ figliuoli. Ma io dico, può darsi pazzia mag- 
giore ? Se chi sì marita venisse a congiangersi 
'Con una persona di natura Angelica, lontanis- 
sima dal potere errare o per ignoranza, o per 
malizia, io l’ intenderei; ma sapendo, cbt tut- 
ti' due sono di una creta fragile , e miserabile , 
soggetta a mille difetti, a mille mancanze, per 
lo sregolamento delle passioni , che prova 
ognuno di essi in se stesso, non so capire, 
come vi possa essere tra dì loro chi si lamen- 
ti-, chi rimproveri, chi strepiti, chi minacci, 
e sono astretto a dire ; che quésto é un segno 
assai manifesto, che era di essi non vi regna 
quell'amore, che pud dirsi l'anima de’ mari- 
taggi veramente cristiani ; mentre si sa che 
l'amore ha questo di proprio} che non sa ve- 
dere nell’ oggetto amato ciò, che dispiace , e 
può dirsi , che sia' cieco per iscuoprirne le 
mancanze : e se pone arriva a scuoprirle , ed m 
vederle , troppo dolce gli riesce il tollerarle , 
essendo prqpiio di chi ama da vero, 'l’essere 
paziente, mansueto, benigno con la persona 
amata: Cbaritaj patita j ut, ttni^na ut (a). Di 
tutto questo ne prete in voi stessi una prova 
evidente - Quanti difètti e mancanze non 
sopportaste voi, ornatiti, nella vostra moglie 
prima di sposarla * quanti difètti non tolleriate 
voi, o mogli, nel Rostro manto prima di far- 
vi sua! Sapete fune , voi aititi Militi, - fu«0t« 
volte Ella fece con voi da 'ributtante, e da 
sdegnosa; quante volte' si mostrò Vani, altera^ 
ambiziosa, arrogante. Sapete' vei afre Mogli 
quante volte scoopnsre quel Vostro Manto 
stizzoso, collerico, indivoto, immodesto, difet- 
toso } e voi per 1 amore, che -avevate per lui, 
cercaste di scusarlo, di compstiflo , e per fin 
di difenderlo appresso quell-', che fi facevano 
rimarcare' il naturale’ cattivo, o il costume p cr- 
eo buono'. E perché dunque inquietarvi ora 
tanto con quella medesima Pcuona con etti 
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aveste un tempo tanto compatimento, e tanti 
pai cosa ? come potete ora rimproverarli e 
sgridarla, e talvolta ancori vilipenderla con 
tanta facilità, se non per mancanza di quell' 
amore, che ha per primo carattere il soppor- 
tar pazientemente le persone amate? 

18. Ma Padre, se i difetti di mia Moglie, 
se le mancanze di mio Marito fossero cose or- 
dinario, e comuni, soffriremmo benissimo con 
quella pazienza, con cui sopportammo un 
tempo altre cose . Ma a dircela , sono cose , 
che toccano sul vivo. Mia Moglie vorrebbe 
tutto a suo modo; non v'é pericolo, che vo- 
glia umiliarsi punto; é trascurata, é dispettosa, 
e non sa pcnsst ad altro, che a far pompa di 

se stessa; e poi e che vorreste dire? e poi 

ho motivo di credere, che non mi sia fedele, 
come é obbligata. Il mio Marito poi, dice 
quella Moglie così inquieta, non mi dice mai 
una buona parola; mi pirla, e mi comanda 
come se fossi una serva ; colle altre Donne é 
tutto cortesia, e con me tutto rabbia, e poi 
mi sono accorta che.... basta, non voglio 
mormorare. Mi pare, Sorella mia, che ab- 
biate mormorato abbastanza, perché questa vo- 
stra proposizione così tronca , mi fa pensare 
poco bene di lui, e me lo dimostra per un 
uomo, che non abbia timor di Dio. Lasciate 
pevò, ohe io faccia conoscere al vostro Marito 
quanto siaoo irragionevoli i suoi lamenti , 'chc 
farò poi conoscere anche a voi la pazzia, che 
dimostrate nello sparlare tanto di lui. 

jfk lo dico dunque a voi altri Mariti , che 
pretendete di scusare in tante maniere la poca 
pazienza che avete colia Moglie, io dico, che 
vi lamentate a torto, e che. vi dimostrate paz- 
zi , o altnen poco savi, ricusando di sopporta- 
le le sue mancanze per amor di pio. Sapete 
perché? Perché voi foste quelli, che le inse- 
gnaste a diportarsi in quella manieri, che tan- 
to w dispiace. Volete vederlo? Voi prima 'di 
.sposarla l'amaste tanto, tanto la idolatraste, 
c.be le faceste credere, eh' ella fosse un gran 
ch.t ; onde noti dee recarvi maraviglia, se tan- 
to si sia tnsupe^ita, «he fon sappia né sotto- 
snett*rsi, nè umiliarsi . Vói Cercaste allora di 
accordarla tanto, e di contentarla in tutto; 
però non dovete stupirvi punto, se ella voglia, 
e pretenda adesso di aver tutte le cose a suo 
snodo. Voi allora mostraste genio, che ella 
comparisse* a figurasse più delle altre, cd a 
questo non poche voile la stimolaste; non do- 
vete: dunque stupirvi se ella cerchi di figurare 
anche adesso. Sicché vi vuole una santa pa- 
zienza,, e invece .di gridar tanto, e tanto stre- 
pitare, dovete dire, «s e. t culpa, fife* felpa, mea 
■maxima culpa . lo sono stato quello,, che ha 
peccato , io che mi sono procurata la mia in- 
fa) Cam. mi, f. 
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quietudine ; sarei ora un pazzo, se avessi co- 
raggio di lamentarmene ; debbo cercare di met- 
terla in dovere colle buone maniere , e intan- 
to aver pazienza. 

ao. Circa poi al dire che avete motivo di 
crederla poco fedele, io dimai-do: sareste mai 
posseduti dal maledetto spirito della gelosìa ? 
se questo fosse, ninno potrebbe liberarvi dal 
nome di pazzi, perché dall' esser geloso , e 
dall' esser pazzo vi é pochissima differenza ; e 
se non altro , verreste da voi stessi a fabbricarvi 
un mezzo inferno, essendo cosa certa, come 
disse la Sposa de’ Sagri Cantici al suo Sposo, 
che dura est situi inferma amulatio (a). Se 
poi non siete posseduti da questo spirito di ge- 
losia , sarebbe mai dubbio , che quando rim- 
proverate d’. iofedele la Moglie, potesse dirvi 
quello , che disse un’ altra al suo Marito: 
Io per misericordia di Dio non ho questo peccato 
sull' Anima, ma se l' avessi per mia disgrazia, 
voi ne sareste stato la printipal cagione, mentre 
sapete quante volte prima di sposarmi mi lare* 
guasti d' essere infedele a Dio . Interrogate dun- 
que la vostra coscienza, e se vi rimproveraste 
mai di questo, non siate sì facile a rimprove- 
rate la vostra Consorte; abbiate «anzi pazien- 
za, casoebé aveste qualche motivo di così pé^ 
sare, sul riflesso, che chi la fa l’aspetta, eccr- 
cate solo di ritirarla con amore da qualunque 
pericolo, in cui potesse trovarsi. 

ai. A qualunque Moglie poi, che si lanieri- 
tasse di non poter udire dai Marito una buo- 
na parola, di non poter ricevere un tratto di 
benevolenza , e di essere costretta a vedersi 
tratuta come una serva; io dirò , che il Si- 
gnore suol permetterlo in - penitenza d' averlo 
amato troppo prima di sposarlo . Dirò, che 
non dovea lasciarsi allora acciecare tanto dall’ 
amore , che così avrebbe potuto conoscere il 
sto naturale strambo, e molto più ilsuopoco 
timor di Dio. Dirò finalmente, che se avrà 
pazienza, e che usi seco le tenerezze d’ una 
Moglie, che ami davvero il Marito, lo ridur- 
rà a parlare con mansuetudine , a trattarla con 
piacevolezza, a renderle h* somma amor per 
amore /giacché colle buone rutto si ottiene, 
laddove coi lamenti, coi rimproveri, cogli 
sgarbi s’impegna il Marito a far sempre peg- 
gio. Siate dunque, '© Dorme maritate, divote 
della gloriosa Madre di San Lorenzo, che a- 
veva nome Pazienza; usate sempre co! vostro 
Marito una sì bella virtù , e avverrà a voi 
come avvenne a Santa Monaca, Madre di 
Sant’ Agostino , che avendo sortito un Marito 
strambo, tabboso, e quasi direi brutale , col- 
la sua pazienza , colle sue buone maniere eb- 
be la sorte di vederlo mutato in maniera, che 
non sembrava più quello. 

zi lo 
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■'H.ìn quinto poi al dire, che vi siete ac- 
corte d’aver Egli rivolto il suo cuore ad altri 
«igeetti; guardate, che qualche passione non 
vi faccia travedere ; guardate di non osservare 
troppo minutamente li suoi andamenti , e di 
non dare sì facilmente orecchio a certe lingue 
•ussuratrici; e sopra tutto state lontane dallo 
scoprire al Marito questo* vostro sospetto , altri- 
menti T impegnerete a far quello, che forse 
non eli è mai passato per mente; e caso mai 
che gli fosse passato, e che anche pur troppo 
fosse colpevole di quel male, che voi giudica- 
te, abbiate pazienza , accettate un tal affron- 
to in penitenza de' vostri peccati ; raccoman- 
datelo caldamente al Signore, ed il Signore 
vi compartirà la grazia, che fece a Santa Eli- 
sabetta Regina di Portogallo; la quale colla 
pazienza, e colle orazioni ottenne, che Dio- 
srigi suo Marito lasciasse le pratiche cattive , 
« le divenisse sommamente fedele. 

a). La seconda Pazzia di chi é maritato, 
stiol essere questa , d’inquietarsi il Marito , se 
1 % Moglie partorisce delie femmine; e distur- 
barsi la Moglie, se il Marito si prende qual- 
che sollievo . A conoscere la solenne pazzia 
di que’ Mariti, che se la* Moglie partorisce un 
maschio mandano la notizia ai Parenti , agli 
Amici , e direi quasi a tutto il Paese ; ma se 
partorisce una femmina , se ne stanno mesti e 
turbati , senza proferii parola , e se vengono 
interrogati su diquesto, rispondono freddi , fred- 
di ; ai , ha partorito una femmina : A conosce- 
te, dissi, questa solenne pazzia, basta riflette- 
re; che non é in arbitrio della Moglie il par- 
torir maschi o femmine a suo piacere ; ma tut- 
to dipende dall’adorabil volere di Dio , onde 
F inquietarvi per questo, è lo stesso, che pre- 
tendere di mettere legge a Dio , il quale dis- 
pone tutte le cose a nostro bene; e però dopo 
aver detto , che bisogna sottomettersi alle sue 
adorabili disposizioni , dico, e sostengo , che 
non vi é morivo di attristarsi per la nascita 
delie femmine , ma piuttosto di rallegrarsi ; 
mentre sono più necessarie nel mondo le Don- 
ne , di quello sieno gli Uomini . Voi restere- 
te stupiti di questa mia Proposizione , ma pure 
non vi é di che stupirsi. Siccome in senten- 
za di molti si salvano più Donne, che uomi- 
ni (a) ; così é necessario che nascano più Don- 
ne , che Uomini , acciocché più presto si tro- 
vi compito il numero degli Eletti. 

24. Padre, avete detto una cosa questa vol- 
ta, per cui non avremo più benein casa. Pa- 
re a voi , che doveste parlare cosi ? Le nostre 
Dotine, che sono così superbe per se Stesse, 
adesso poi che sanno, d’essere di noi più sicu- 
re di salvarsi, alzeranno la testa in maniera, 
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che non si potrà più vivere . Cristiani miei , 
è verissimo, che in sentenza di mollisi, salva- 
no più Donne, che Uomini; ma è duopo ri- 
flettere, che quelle Donne, che vogliono es- 
sere in questo felice numero, debbono procu- 
rare in se stesse una santa umiltà ; mentre la 
superbia é H distintivo de’ Reprobi, come l’ù- 
miltà lo è degli Eletti ; e però quanto debbo- 
no guardarsi le Mogli dall’ insuperbirsi , altret-. 
tanto debbono star lontani i Mariti dall’ attri- 
starsi quando nascono loro delle femmine pec. 
non dimostrarsi affatto privi di senno. 

»j. Per quello poi, che riguarda alle Mo- 
gli , che non possono soffrire , che i loro Ma- 
riti si prendano un minimo sollievo , pia. to- 
sto s’ inquietano, s’arrabbiano in modo, $hc 
arrivano a fari ai Marito delle disubbidienze, 
e de’ dispetti; io dico, che bisognerebbe essere 
ciechi per non ravvisarle per pazze. Da quan- 
do in qua può pretendere una Donna, che fac- 
cia uso della ragione , ebe il suo Marito , che 
tanto per !ef si affatica, non possa alcune vol- 
te prendersi qualche ora «fi sollièvo co’ suoi 
Compagni , ed Amici ? So che queste tali soglio- 
no rispondere, che lo pretendono, perché in 
tali occasioni i Mariti spendono e spandono^ 
ma io rispondo; sono poi esse così guardinghe , 
e scrupolose nello spendere e divertirsi ,, che 
possano con tutta ragione sgridarne il Marito? 
Gran che! Finché Èva, nostra prima Madre, 
mangiò ella sola del Pomo, vietato , gli occhi 
suoi erano chiusi , e le pareva di non far 
niente di male; appena il povero Adamo suo 
Marito ne gustò un sol boccone , che se le 
aprirono gli occhi , e ne conobbe lo spro- 
posito. Questo é il caso stesso di tante Mogli 
de’ nosrri giorni . Finché esse secondano la lo- 
ro vanità , e si cavano i loro capricci , sembra 
loro che tutto sia lecito, tutto convenevole, 
tutto doveroso, ancorché le spese sieno esor- 
bitanti , e di grave pregiudizio alla Famiglia; 
ma appena ri povero Marito impiega un po di 
tempo, o spende qualche poco in qualche one- 
sto sollievo, eccole subito co^li occhi aperti a 
rilevare il danno della Casa, il precipizio del- 
la famiglia, il male esempio de’ Figliuoli, e 
non contente di riempire la Casa di lamenti, 
lo fanno sapere ancora al vicinato. Ora chi 
può negare , che questo non sia una irragione- 
volezxa più che grande, una pazzia manifesta ? 
Quand’ anche i vostri Marif eccedessero in 
questo, la saviezza, e prudenza d’uni Moglie 
cristiana vorrebbe, che tacesse, che dissimu- 
lasse , e che alla più cercasse di emendarlo prima 
col suo esempio, c poi anche con dolci av- 
vertimenti ; non essendo poi 1 suoi sollievi né Irra- 
gionevoli , né disconvenienti , che utdiscrecezra , 
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per non dire che pazzia non sarà il farne ran- 
co rumore ? 

26. L'ultima delle tante pazzie, che si com- 
mettono da Maritati, e che io mi sono prefis- 
so di trattarvi , suo! essere quella di pretende- 
re i Figliuoli morigerati, modesti, divoti, cd 
ubbidienti, senza fare quello, che' é necessario 
per averli tali . Che direste voi d’un Maestro 
di scuola ? che s’inquietasse , e strepitasse , per- 
ché i suoi scolari non iscrivono bene, quaoda 
non mettesse loro sotto degli occhi un esem- 
plare ben formato? Voi certamente direste, 
che é un Pazzo, che non ha motivo né d' in- 
quietarsi, né di strepitare; mentre non fa po- 
co uno scolare , quando cerca d’imitare l’e- 
sempio, che gli inette sotto gli occhi il suo- 
Maestro , onde essendo questo mal formato, e 
cattivo, pud dirsi, che sia scusabile, te scrive 
male , e che tutta la colpa debbe rifondersi so- 
pra quel MaestfO, che s’infastidisce, e strepi- 
ta. Lo. stesso , con più ragione, pud dirsi di 
que’ Padri , e di quelle Madri , che non pro- 
curano d’inserire nell' animo de’ suoi Figliuo- 
li col loro esempio quelle virtù , che desidera- 
no di vedere in essi. Potranno inquietarsi, po- 
tranno dire, potranno strepitare, ma non fa- 
ranno niente, e si daranno solo a conoscere 
Stolli, ed insensati; sapete perché? Perché, in 
primo luogo , l’ esempio ha una forza partico- 
lare per muovere l’ animo di tutti ad imitar- 
le; mentre entrando per gli occhi, arriva su- 
bito alt’ Anima, e vi fa una impressione più 
viva di quello possano fare gli avvisi, le cor- 
rezioni e le gridate. Perché , in secondo luo- 
go, più facilmente si imita, e si siegue quello , 
che si stima , onde la riverenza , che la natu- 
ra medesima ha scolpito nell’ animo de’ Figli- 
uoli verso' del Padre , e deità Madre fa , che 
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giudichino c ricevano per buono ciò , «he mi- 
rano nella vita di quelli , anzi che aleno por- 
tati a fare- con tutta facilità quello , che veg- 
gono in essi ; sicché bisogna dire , che siano 
pazzi e pazzi da vero que’ Genitori, che pre- 
tendono di avere i Figliuoli morigerati e buo- 
ni , quando essi non si studiano di far vedere , 
in tutto il lor parlare , procedere , ed operare , 
una morigeratezza « bontà particolare. Ma è 
ora di terminare, essendomi dilungato anche 
più del solito.' 

27. Ognuno dunque apprenda da questa Istru- 
zione ad avere un sommo rispetto per lo sta- 
to del santo Matrimonio,” e prima d’ abbrac- 
ciarlo, e dopo d’avetlo abbracciato. Quindi 
avendo in sommo orrore le pazzie , che soglio- 
no commettersi da rar.ti in ordine a questo 
gran Satramento, cercate di scansarle, di fugr 
girle per non averlo in qualche modo a diso- 
norare; e però, state lontani dal riguardarle 
giammai per uno stato di piacere e di beltem- 
po ; dal prenderlo sema quel capitale di so- 
stanze, o di abilità, che sr richiede per mv 
tenere, e ben educare i Figliuoli, che riceve- 
rete ; e dallo stabilirvi in quello in grazia d' 
una vana bellezza, o d’una pingue dote, 0 
di altro simile vano motivo- State lontani, 
dopo di averlo preso , dal pretendere , che la 
moglie, o il mariro sia senza difetti; dal vo- 
lere i figliuoli a vostro modo ; e che sieno mo- 
rigerati e buoni senza che diate loroquelbuon 
esempio, che è necessario. Insomma siate lon- 
tani, e avanti, e dopo da tutto ciò , che non 
é conforme alla ragione, alla pietà, e al san- 
to timot di Dio, e sarete sicuri, che questo 
gran Sacramento, vi servirà di un mezzo mol- 
to> efficace a viver beoe, a morir meglio, c ad 
essere beatr per sempre - Ho finito- 
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PER LA DOMENIGA XV. DI PENTECOSTE. 


Jopfv ’l Santo Gikbbileo. 


t. TL Vangelo di questa mattina ci dì un ai è mosso a pietà di noi per quelle tante di. 

X ben chiaro contrassegno del tenero sgrazie , che invadono i nostri Paesi , anzi fi. 
amoroso Cuore di Gesù. Ci racconta in que» talia tutta; e per sollevarle inqualche maniera 
sto l' Evangelista San Luca (a), che andando ha mandato il Santo Giubbìieo, affinché fa- 
Egli verso Naim in compagnia de’ suoi Dùce* cenilo pace con Dio, cessino una volta quei 
poli, e di molte altre Persone, che lo segui- castighi, con cut giustamente ci punisce ; per 
cavano, nell' avvicinarsi alle porte delta Città, questo, lasciando la cura ad ognuno di proca- 
ce coti, che s'incontra in molta Gente, che rare in se una compassione non già tepida e 
portano alla sepoltura un Giovane, unico fi- sterile; ma bensì sollecita cd operosa, vengo a 
giiuolo d’una Vedova, che lo accompagnavano parlare di questo Santo Giubbìieo acciocché 
piangendo. Vedendo il benedetto Signore ognuno di voi possa approfittarsi d una mise- 
questa povera Madre così afflitta, mosso 'di ricardia sì distinta e particolare. Ascoltatemi 
lei a pietà: Non piangete, disse, o buona dunque con attenzione: e vi spiegherò nel 
Donna; ed accostatosi alla Barra, fece segno Primo Punto: che gran bene apporti all'Anima 
a quelli, che la pongano, che si fermassero; nostra il Santo Giubbìieo. Vi spiegherò nel 
e tosto intimò al defonto Giovane , che si aL Secondo Punto : cosa si debba fitte per acqui, 
zasse vivo e sano: iy «ir: Adoltjctns , Ubi. di- starlo. Cominciamo. 

sa, /urge (b). Al suòno onnipotente della sua ». Il Popolo Ebreo, che era il popolo clet- 
voce, il defunto si alzò a sedere, -e cominciò to del Signore, a cui tutti noi per nostra fe- 
ti parlare, ir medie qui erat mortuuj , iy tee- lice sorte siamo succeduti , avea questa legge , 
fit loqui (c) ; ed Egli lo consegnò alla Madre che ogni cinquant’Anni ne dovei dedicare uno 
e se ne parti. Del che maravigliati li circo- a Dio, e chiamarlo coffnome di GiubbiUo. 
stanti , cominciarono a glorificare il Signore, SanRificabis smura quinquageumum .... ipje est 
ed a ripetere tutti ad una voce: che un gran esita Jvbibeui (/). All' avvicinarsi però di que- 
Profeta era venuto tra di loro ; e ebe Iddio sto Anno così particolare, alcuni mesi prima 
avea usata gran misericordia al suo Popolo; si suonavano per ogni parte le Sacerdotali 
propbeta vtagnus jurrexit in nobij , iy quia Trombe, e con uno strepito così giulivo, sì 
Deus vijitavit piebtm tuam (d) . Da questa te- dava segno, che era vicino il Giubbìieo ; ac- 
nera compassione di Gesù verso l' afflitta Ve- ciocché tutto il Popolo si rallegrasse, e gioisse, 
dova, io dovrei prendere motivo di esaminare Cristiani amatissimi, tutte le instituziom ebrai- 
un poco, e vedere se regni in voi una virtù che erano figure delle institozioni evangeliche : 
tanto propria di un Cristiano; se vedendo, Omnia in figura contingebant illii, dice l'Aposto- 
voglio dire*, le miserie, e leqpflizioni del Pros- lo (*) . Infatti la S. Chiesa , nostra pia Madre,- 
simo, vi sentiste inteneriti e commossi, « fin dal secolo terzodecimo , sotto al Pontificato 
siate tosto portati ad imitazione del Redentore di Bonifacio Vili instituì a favor de'Cristiani 
a soccorrerlo e sollevarlo; e chi sa che non il S. Giubbileo da celebrarsi ogni cent’ Anni; 
fossi costretto a vedere, che tanti dì voi sono, sotto a Clemente VI poi, riflettendo alla cor- 
come la figliuola di quel Profeta, che si cbia- ta e breve vita dell' Uomo, lo ridusse a cìn- 
mava senza misericordia ; absque misericordia (e), quanta; ed abbreviato da Urbano VI, sino 
Comunque siasi però, siccome il Regnante alti trent'Anni: finalmente sotto al Pontificato 
Sommo Pontefice ad esempio del Redentore , di Paolo li fu fissato agli Arai venticinque , 

• . . -, che 

(*) Cap. Vii ,. ti. (b) Ve ri. 14. (c) Veri. rj. (d) Veri. xfi. (e) Oi. f, fi. 

(0 Li vii. XXV, 10. (p) I Cor. X, tr. * , 
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che è appunto I' Anno Santo, che da noi si 
celebra. Non contenta però di questo (a 
Chiesi, di quando in quando apre ic viscere 
di Madre vprio/di noi,- e ci rende partecipi di 
un sì gtan Tesoro, ccl mandare il i. Giubbi- 
!eo , massime in occasione di' trovarsi il Cri- 
stianetimo io qualche grave bisogno, come 
trovasi al presente. Ecco di fatti che il Re- 
gnante Sommo Pontefice ci comparte questa 
grana sì particolare , pubblicando per ogni do- 
ve il Giubbiieo, che é un tempo di misericor- 
dia, un tempo d' indulgenra , un tempo di 
perdono. Se però il Popolo Eletto tanto si 
rallegrava ad un tale annunzio, quanto piò 
dovremo noi rallegrare;, e gioire ad una sì 
particolare finezza? Perché possiate però ralle- 
grarvi con" maggior fondamento ad una nuova 
si lieta e giuliva, lasciate, che io vi spieghi 
quali e quanti beni a voi ne vengono conve- 
nirvi il Giubbiieo . 

• K I •• '• * ,e , 4 ' * ' ■ 

PRIMO PUNTO. 

Molte grazie e privilegi godevano gli 
Ebrei in quel tempo sì felice del loro Giubbi- v 
leo, che per altro non era, che un’ombra, 
ed una figura del nostro. Due però, dirò co- 
sì, potevansi dire » privilegi particolari e di- 
stinti. Il primo era questo , di liberarsi da 
qualunque schiavitù, in cui per trista disgra- 
zia trovar si potessero; l'altro di riacquistare 
tuttociò, che avevano perduto, venduto, o 
consumato : R tvtrtetur homo ai peucssionem 
suam, Ì3” knujquìjqut r rediet ad familiam prhti- 
nam (a). Lo stesso può dirsi del nostro Santo 
Giubbiieo, che sta |0r cominciare; delle tan- 
te grazie, favori, e privilegi, che egli ci ap- 
porta, due sono li particolari, i quali sono 
canto più stimabili di quelli, che godevano gli 
Ebrei, quanto é più stimabile la luce in con-, 
fronto delle tenebre. Egli ci libera dalla cru- 
dele schiavitù del Demonio, contraila col pec- 
cato; egli ci rimette in possesso di tutto ciò, 
che per seguire il Mondo, il Demonio, la 
Carne abbiamo perduto, o scialacquato: Se- 
vermut homo , si può dire con tutta franchez- 
za, reverteiur homo ad poisessianem luavt , {y> 
utiusquisque rediet ad familiam prittìnm . 

4. in quanto alla dura crudele schiavitù, da 
cui ci libera , che altro , Cristiani miei, è que. 
sto S. Giubbiieo, se non una chiamata «miseri- 
cordiosa del Signore , con cui v’ invita a scio- 
gliere le dure catene di vostre colpe; a scuo- 
tere il pesante giogo de' vostri peccati ; ad ab- 
bandonare in Somma il Demonio vostro cru- 
de! nemico , per correre al suo seno amoroso ? 

I vostri peccati, le vostre ingratitudini meri- 

*v r * 
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torebbero, ch’Egli scagliasse sopra di voi ter- 
ribili castighi, e vi minacciasse l’ultimo ester- 
nili io, se non ponete fine ai peccati, ma Egli 
kqtto amore , tutto misericordia , cangiati l J ri- 
gori in beneficente"/ dice all’Anima vostracon 
teneri voci : Solve v'mcula colli tui capava fili a 
Sion (b) . Sì, cari Uditori , il nosrro buon Dio 
vi chiama a penitenza, colle voci amorose 
del suo Vicario in terra, che è il Sommo 
Pontefice; vi chiama a penitenza, colle pre- 
ghiere del vostro amorosissimo Pastore, che é 
il zelantissimo Cardinale Arcivescovo; vichia. 
ma colle’ voci di tanti suoi Ministri , che vf 
predicano in questo tempo l’ Indulgenza ed il 
Perdono; aner, dirò cosi, ogni Parroco, ogni 
Confessore, ogni Sacerdote in questo’ tempo é 
un invito al vostro cuore, perché detestiate le 
colpe, perché piangiate' li peccata, perché ri- 
torniate a Dio, confessando con veto senti- 
mento i vostri eccessi . 

!■ Non istaste a dirmi, che anche fuori del 
Giubbilo potete confessarvi, e sciogliervi così 
dai duri lacci del Demonio ; onde non può 
Titti, che questa sia una grazia da esultarne 
tanto. No, non diceste mai questo, perché 
v' ingannereste atK ingrosso. Potete confessarvi, 
é vero, quando volete, ma non vi dirà forse 
il. Signore in altri tempi tante grazie per dete- 
stare, come si debbono, vostri peccati, come 
vi darà al presente; In altri tempi non si ag- 
gira sopra di voi con tant’amorc la divina mi- 
sericordia ; Irsomma negli altri tempi voi, di- 
tò così, cercherete i! Signore, ed egli é quel- 
}o, che cerca voi al presente. E quand’anche 
in tutti glj altri tempi vi compartisce per sua 
misericordia tante grazie ed ajuti , quanti vi 
esibisce , e vi comparte al prestntc , non po- 
trete poi trovare in ciascun Confessore tanta 
podestà , come la trovate al presente in van- 
taggio dell’ Anima vostra. Al presente basta, 
che sieno approvati dall’Ordinario , perché pos- 
sano assolvervi da qualunque Edciesiastka Cen- 
sura ; ‘sicché se aveste nell’ Anima direi quasi 
cento Scomuniche, in un tratto ve ne possono» 
liberare. Basta che vi presentiate ad un di loro, 
e che manifestiate le piaghe dell’Anima vostra, 
perché possano «varie tutte per incancherite 
che sieno; sicch”qu»nd’ anche aveste sull'Ani- 
ma .tutte le colpe, tutti i peccati, tutti gli ec- 
cessi del mondo, con una sola assoluzione ve 
ne possono sgravare. Al presente in ogni Con- 
fessore potete trovare una pronta dispensa ad 
ogni Voto, purché non sia voto di Religione, 
di castità perpetua, o voto con cui vt siate 
imposta una qualche pena, che vi raffreni dal 
peccare . Al presente in somma ogni Confesso- 
re può trarvi, direi ^uasi, dalle fauci dell’ln- 

' fer . 
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Sopra il San 
ferno, e portarvi il peso sulle soglie del Para- 
diso, il che ottener non potete sì facilmente 
in altri tempi . 

6. Aggiungete di più , che questa sì ampia 
Podestà, conceduta ad ogni semplice Confesso- 
re, può dirsi che sia una voce amorosa de! be- 
nedetto Gesù , espressa per borea del suo Vica- 
rio in Terra, con cui vi dice: Sieno pur gra- 
vi li vostri peccati; sieno pur sordidi ed orri- 
bili i vostri eccessi; sieno pure così numerosi, 
che sopravannno le arene de! mare; abbiate 
ure ì' Anima allacciata da Scomuniche , o i tri- 
fogliata da Voti, non fa caso; basta che sia- 
te veramente pentiti de' vostri felli ; basta che 
vogliate darvi da vero a Do, e sarete assolu- 
ti, e prosciolti da tutto. In una parola , il 
Sommo Pontefice nella persona di ciascun Con- 
fessore, fa ad ogni Peccatore , quello che fece 
un giorno S. Pietro a quello storpio, che tro- 
vò a giacere sulla porta del Tempio di Geru- 
salemme; perchè se questo Sant'Apostolo, c 
Primo Pontefice della Chiesa , al vedere quel 
miserabile gli disse, Respice in noi , e tosto in 
nome del S gtiore lo raddrizzò, lo risanò, lo 
trasse da quel miserabile stato in cui giaceva 
da tar.t'anni; così li Sacerdoti approvati per 
Confessori , dicono adesso a tutti voi-: Reipici- 
le in noi ; mirateci bene in volto, e conosce- 
rete , che siamo destinati da Dio in particoJar 
modo in questo tempo per la vostra salute sol 
che vogliate. Noi vi raddrizzeremo, vi sane- 
remo, purificheremo l’ Anime vostre in modo 
tale, che sembrerete Anime battezzate di fre 
sco . Non vi spaventi li moltitudine de’ vostri 
peccati ; non vi ritenga la loro orridezza ; non 
vi rattristi il timore di gravi penitenze , no, 
no; L’ indulto stesso del S. Giubileo, nell’ 
atto di darci la facoltà di assolvere da tutti gli 
eccessi , ci permette ancora in qualche modo 
di essere più discreti nella penitenza di qua- 
lunque altro tempo. Venite pure a nostri pie- 
di, e noi risanandovi da tutto, si potrà dire 
per vostro gran conforto, che vi liberate dalia 
dura Schiavitù in cui giacete, e ve ne andate 
a Dio liberi e sciolti; In nomine J e su Cbriitì 
Nazareni , surgite , ÌS 1 ambulate fu). Potrete 
voi dunque abusarvi di tante- grazi* , e favo- 
ri? Potrete chiuder l’orecchio a tariti inviti, 
a tante chiamate, a tante, direi quasi , amo- 
rose preghiere della Divina misericordia? Potre- 
te insemina restarvene a marcire ne’ vostri peca 
cati , sotto la dura schiavitù del Demonio , 
piuttosto che andarvene al vostro Dio ? Che 
cosa avreste detto, se quello Storpio miserabi- 
le avesse " ricusata la grazia, che gli esibiva il 
Santo Apostolo di renderlo perfettamente sa- 
no ? Voi certamente avreste detto, ch’era pri- 
Diucr. Fuiign. Tom. IV. 
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vo di ragione e di senno; e di ragione e di 
senno privi vi dareste voi purè a conoscere . 
Cominciate dunque a disporvi per ottenere sì 
bella grazia affin di darne lode al Cielo, co- 
me fece quel fortunato Storpio , il quale im- 
mantinente cominciò in compagnia del Santo 
Apostolo a lodare il Signore: Ma andiamo 
avanti . 

7 . Non solo poi il S. Giubbileo vi cava dal- 
la dura schiavitù del peccato , senza compara- 
zione più tormentosa e crudele di quella , in 
cui si potessero trovare gli Ebrei al tempo, eh' 
erano il Popoio del Signore; ma di più anco- 
ra vi restituisce, e vi ridona ruttociò , che a- 
vetc perduto o venduto per seguitare le vostre 
sfrenate passioni . Non esagero, Uditori miei. 
Chiunque commette un peccato mortale, arri- 
va a questo eccesso di vendere Dio, Anima e 
Paradiso, e quel che è più, vende tutto que- 
sto o per niente , o per una cosa quasi da 
niente. Si, quel piacere, che passa in un mo- 
mento; quell’odio, che vi divora il cuore; 
quella mormorazione, che nell’atto di scre- 
ditar il prossimo fa perdere ancora a voi “il 
concetto, furono tante scrittore, tanti Istru- 
menti rogati c stipulati per mano del Diavo- 
lo, con coi rinonztaste, vendeste, scialacqua- 
ste la Grazia d' un Dio , la Gloria del Para- 
diso, la Compagnia degli Angeli e de’ Santi, 
e per fino l’inesplicabile piacere di vedere e 
godere per sempre la bella feccia di Dio . Di- 
rò più . Lo stesso peccato veniale , è anche e- 
gli una vendita, ed una rinunzia, che fere del 
Paradiso , se non per sempre , almeno per qual- 
che tempo ; poiché per ogni bugia , per ogni 
curiosità, per ogni volontaria impazienza , ve- 
nite a dire , mi contento di restar privo del 
Paradiso per un Mese, per un Anno, per die- 
ci Anni, secondo la qualità della colpa venia- 
le più, o men maliziosa, che voi commette- 
te. Quante di queste vendite si facciano in un 
giorno, in una settimana, in un mese, non 
vi é Computista sì bravo, che possa numerar- 
le; basta dire, che montano talvolta ad un 
segno sì esorbitante , che l'Anima b sogna , che 
se ne stia non solo lontana dal Paradiso sino 
al giorno del Giudizio, ma che in oltre si tro- 
vi in tutto quel gran tempo costretta- a penar 
nel fuoco atrocissimo del Purgatorio . Ora il 
S. Giubbileo rescinde subito queste vendite, ir- 
rita dirò cosi questi contratti, e stracciate le 
scritture stipolate col Demonio, vi rimette in 
que’ diritti, e possessi , in che eravate prima 
di peccare. Revertitur homo, si può ripetere, 
revertìtur homo ai paueaicnem juarn. 

8 . Non vi fosse mai chi dicesse , che anche 
ìa santa Confessione , senza tanti Giubbilei , vi 
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appciu questa benefizio di mettervi in un per- 
fetto diritto ridi Paradiso, fomr trav ile prill a 
di confessarci; perché io saiò costretto adire, 
che chiunque la discorresse rosi, bisognerebbe 
dire, che la discorre male. Sapete perché/ per- 
chè ogni peccato ha questo di proprio, che ol- 
tre alla macchia orribile, che imprime nell' 
Anima, la sottopone ancora ad una gran pe- 
na, la quale, se è di colpa grave, è pena c- 
tcrna, se é di peccati veniali, é pena tempo- 
rale, da scontarsi o in questa vita a forza di 
castighi, o nell'altra a forza di fuoco del Pur- 
gatorto . Ciò supposto, chi è che non sappia, 
che sebbene la santa Confessione copt e e can- 
cella la macchia del peccato, e libera d .Ila 
pena eterna, che si avrebbe a soffrire nell'In- 
ferno; ad ogni modo ne lascia una tempora- 
le, che necessariamente , se non viene sconta- 
ta con penitenze, o rimessa con indulgenze, 
dovrà scontarsi irei Purgatorio? Or questa pe- 
na appunto, che rimane dopo la Confessione, 
per mezzo de’ menti di Cesò Ciisto, della Ver- 
gine , e de’ Santi, i quali vengono applicati 
atl' Anima nosira dal Sommo Pontefice , in 
tutta quella abbondanza, che noi abbi imo di 
bisogno, è quella da cui il Sarto Giubbileovi 
libera; sicché l’Anima vostra resta sì sgravata 
da ogni colpa, -.e da ogni pena, c trovasi fasi 
monda, e bella, che se dopo avere preso il 
S. Giubbileo veniste a morire. Ella senza pun- 
to toccate le pene del Purgatorio, senza aver 
bisogno né di Messe, né d'altri suffragi, se 
n’andrebbe alla gloria del Paradiso; mentre il 
Santo Giubbileo rimette 1' Anima in quello 
stato, in cu! si trovava dopo d'avere ricevuto 
il S. Battesimo ; onde se allora non avreste a- 
vuto alcuno ostacolo, che v'impedisse il glo- 
rioso ingresso nel Paradiso; così pure dopo 
acquistato il S. Giubbileo, niuna cosa puA im- 
pedirvi il felice ingresso in quella beata Gloria . 
Molti e va ijv esempi potrei addurvi in prova di 
quarto io vi dico; ma vaglia per tutti quello, 
che avvenne ad una buona Donna. . 

9. Si era portata questa in una Città non 
molto distante in compagnia d'altri suoi Pa- 
remi cd Amici per arricchirsi d’un Tesoro in 
tutto simile a quello, che ora preseniato viene 
a tutti voi col S. Giubbileo già pubblicato. 
Appetti ebbe eseguite con tutta esattezza e fer- 
vore di spirito le opere ingiunte, che venne 
sorpresa dilla morte. Tutti di sua compagnia 
la piangevano inconsolabilmente; ma nel mag. 
gior affanno , se la videro comparire avanti 
tutta splendida e luminosa , e con voce giuli- 
va Asse loro: Non vogliate piangere le mie 
fortune , io mi trovo per Divina misericordia 
in Paradiso v ed in grazia del S. Giubbileo, 
che ho preso , r.on ho avute da stare neppur 
un momento in Purgatorio . A queste si chia- 
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re voci <H Quell'Anima beata potrete voi fare 
poco o niua conto di qui Sta Graz-a , che il 
Signore vi compatte? Potrete voi Insci re di 
apptofittarvì di questo Giubbileo , col i sci -re 
di prenderlo, o prendevo. solo in maniera, che 
poco o nulla vi abbia d-< g ovate? 

io. Ma d temi per carità, ae voi aveste per- 
duto giuncando una Possessione , o altro gros- 
so capitale, e che vi fosse detto, che digiu- 
nando oochi giorni, e facendo .drrc piccole 
cose, vi sarà restituito rilutto, eh' s «• bhc tra 
voi sì cieco , che si lasciasse sfuggire una sì 
bella occifionc di riacquistare il rutto? E pel 
riacquistare adunque la bella gloria del Para- 
diso, per non aver a stare sepolti pertam’an- 
ni nel fuoco del Purgatorio, lontani da Dio, 
potrete voi ricus re di applicarvi a quinto v' 
ingiunge il Sommo Pontefi e ? Ah non sia mai 
vero. Sieno pure quanto possmo essere , ic vo- 
stre faccende: sia quanto puA essere imbroglia- 
ta la vostr’ Anima , tutto si vinca, tutto si su- 
peri per ( *ir acquisto di un sì prezioso Tesoro , 
che la Misericordia di Dio vi presenta , e vi 
esbisce. Ella, con questo santo G'ubbiieo, 
vene come a porvi in mino la chiave del Pa- 
radiso, pnché ve lo apriate a piacer vostro; e 
siccome chiamereste pazzo colui , che avendo 
in mano la chiave d’un tesoro, con libertà dì 
provvedersi di tuuo ciò, di che abbisogna , vo- 
lesse tenerla oziosa, c morirsi di fame ; così 
più pazzi sareste voi, se ora non vj assicuraste 
di quella Gloria, che può rendervi beati per 
tu'ta l'eternnà. M.i passiamo a spiegare , che 
cosa si abbia a fare per prendere questo S. Giub- 
bilo, che spezzi le catene vostra schiavitù , 
e vi restituisca quanto mai perdeste , o scia- 
lacquaste » r lo passato, e forse si parlerà con 
più profitto . 

SECONDO PUNTO. 

ir. Se volessi spiegarvi in poche parole 
tutte le cose , che debbono farsi per far 
acquisto del Sfnto Gmbb leo , potrei dirvi ; 
Leggete , o fatevi leggere la Bolla del Sommo 
Pontefice, e poscia eseguite rutto ciò, che in 
quella ci viene ing’unto , e sarete sicuri di ac- 
quistarlo. Imperocché pubblicando Egli il san- 
to universale Giubbileo, viene a fare con tut- 
ti una spezie di contratto, e a dirvi in chiari 
termini; se voi farete le tali cose, che io vi 
prescrivo, fo concedo a tutti i Confessori am- 
pia facoltà d’ assolvervi da ogni più enorme ec- 
cesso; e dal Tesoro di 5. Chiesa vi applico un 
capitategli meriti, che basti a porre l’Anima 
vostra in quello stato felice , in cui era dopo 
il Battesimo. Ora io dico, se per fare, che un 
contratto sia valido, bisogna che si adempiano 
le condizioni stabilite; così a voler godere di 

que- 
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questi piivilepf. bis-igni c‘egu ; re quanto viene se digiunare, far limosina, e praticare altre 
prescritto. Le Op re pertanto prescritte dal opere ingiunte, deve pregare il Confessore a 
Sommo Pontefice sono queste: Digiunar tre commutargliele in altre cose. Vi dirò solo 
giorni. Ah ! Padre cominciamo male ; Il di- qualche cosa della Confessione, e della visita 
giuno ci fa male, patiamo troppa fame. Oh delle Chiese, e poi finisco, 
questa é bella! Noti ho mai sentito dire, che i). La Confessione de’ vostri peccati in que- 
ll digiuno sia rnstituico per ingrassarli ; per quan- sto S. Giubbileo, non ha da essere una dì quel, 
to pefò possiate patire, non patirete mar tanto le confessioni, dirò cosi, all’usanza, che og- 
quantó si patisce nel Purgatorio. Io posso dir- gi vi fa vedere penitenti e pentiti, e dimani 
vi, che se le Anime del Purgatòrio a forza vi dimostra più peccatori di prima: Quando 
(li digiuni potessero scansare un giorno solo voleste confessarvi in simil guisa non tome, 
delle loro pene, non tre soli giorni, ma per sebbe conto ehe vi affaticaste molto -a prender 
mesi*, e per anni si eleggerebbero di digiuna* il Giubbileo', perché rutto quello, che acqui- 
le. Tre giorni di digiuno adunque dovete fa. sterete , se pur k* acquistereste, in una settima, 
re, il Mercoledì , il Venerdì, cd il Sabbato na , lo perdereste in un giorno. Dev’essere 
di quella settimana, in Tui volete prendere il una Confessione dolorosa, sincera, c risoluta 
Giubbileo; Visitare le Chiese, òhe sono asse- veramente di non più offendere il Signore . 
gnatc ; fare una limosina secondo la vostra Voglio dire, dovete farvi a considerare tutti ì 
possibilità; e dentro la stessa Settimana confes- vostri peccati per piangerli e detestarli da ve- 
larvi e comunicarvi. ro; dovete scuoprirli e manifestarli schietta- 

ra. Ma qui forse mi sarà dimandato, quale mente, senza tenerne neppur uno coperto, o 
debba essere la prima di queste opere, -che sì nascosto per vergogna, o timore , dovete con- 
hanno da fare: Ed io rispondo e dico, che se lessarvi insamma con una volontà risoluta di 
mai per disgrazia, che Dio noi voglia vi tro- non più offendere Iddio per alcuna cosa del 
' vaste in peccato mortale, dovete prima con mondo. Questa volontà risoluta vuol dire, 
una buona c santa confessione purificare l’Ani- che dovete cercare rutti li mezzi, che sono ne- 
nia vostra da peccati; perché sebbene non èia cessar; per fuggire il peccato, abbandonando 
solutamente necessario il fate tutte le opere in- prontamente tutte le occasioni, e pericoli pros- 
giunte nello stato della grazia, e batti solo I’ simi di peccare, mentre per quanti autorità ab- 

essere in grazia di Dio quando si compisce. 1’ biano i Confessori in questo tempo del S. Giub- 

ultima; ad ogni modo é molto bene il comtn- bilco, non possano però assolvere quelli i qua- 
ci a rie , e finirle in uno- stato sì felice; perchè li non hanno una vera risoluzione di emer- 
se non può sperarsi gran frutto da un campo darsi; sicché per fare una Confessione, che v’ 

che si semini prima che sia netto e purgato; assicuri di prender con profitto il Giubbileo, 
che frutto potreste voi riportare eseguendo le dovete esaminare la vostra coscienza , dando 
opere ingiunte coll’ Anima piena di peccati ? un a occhiata alle passate Confessioni , per ve- 
-Certamentc poco, o- niun frutto potreste aspei- dere se sieno state buone . Questo sarebbe il 
tarvi ; e però quelli tra voi, che da gran tem- tempo di fare la Confessione generale, massi- 
po non si sono confessati; quelli, che hanno me per chi non l’ha mai latta, essendo dt un 
]’ Anima imbrogliata , non si riducono agli ut- gran vantaggio il vedere , e considerare tutti 
timi giorni, non aspettino, che i Confessori in una voltai proprj peccati. Dovete detestare 
sieno assediati da’Penttenti ; ma comincino per di tutto cuore le vostre colpe, ricordandovi 
tempo a pensare ai casi loro, e por vadino a bene, che non può detestar le colpe davvero, 
trovare quel Confessore, che loro pare e pi» chi non vuole restituire il mal tolto; chi non 
ce e lo preghino a voler loro assegnare un vuole lasciare 1’ occasione . Chi hon mole in 
tempo opportuno per ajurarti a berr confessar- somma ritornar davvero a Dio , mà solo in 
si. Messi poi cosi in grazia del Signore, co- apparenza, e con finzione, non isperi di con- 
mincino le sante Opere, che sono ingiunte, fissarsi mai bene , e in conseguenza non pensi 
ed ordinate; onde volendo per esempio pren- di prendere il S. Giubbileo, perché senza una 
dcie. il Giubbileo la prima settimana, digiuna, vera penitenza, non- si può acquistare. Pensa- 
ti li tre giorni, fate la elemosina, e poi o il te dunque, miei cari Uditori, a disporvi con 
Sabbato, o la Domenica visitate le Chiese e una buona e santa Confessione; pensate a to- 
Comunicatcvi . Del digiuno, e della limosina, gliere da voi tutte le occasioni prossime del pec- 
io non mi fermerò molto a paikarvene; Già cato; pensate a stabilirvi nella divina grazia, ed 
Ognuno sa cosa sia digiunare, come pure faci!, allora avendo digiunato nc'giorni prescritti, a- 
ruente può conoscere, che limosina gli permei- vendo sovvenuto! Poveri a proporzione de) vostro 
ta.il suo stato, considerato, non coll’occhio st j ;n , accostatevi alla santa Comuni ne con Fe- 
a,ì interesse, ma bensì, cod’ ocdvo al vantag. de, con Timore, con Amore , per poscia passate 
i\'0 dell’ Anima. Se poi »i fosse chi non potcs. alla visita delie Chiese, che sono state assegnate. 

ft. » M. Pct 
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14. Per dirvi qualche cosa di questa visita 
delle Chiese, non credeste, che questa si aves- 
se da fare con pompa, van'tà,- e fasto; perché 
so dirvi , che queste cose non possono confassi 
collo spirito della Chiesa, né colle intenzioni 
del Pontefice. Siccome il suo finc| principale 
nello spedire il S. Giubbileo é questo, che 
tutti li Fedeli piangano i loro peccati; come 
volete mai, che si confacciano col pentimento 
o col pianto le vanità, gli abbigliamenti, idi* 
scorsi, li cicalecci? .Un'Anima che sia vera- 
mente persuasa del male commesso, e della 
misericordia, che gli ha usata il Signore: In- 
cedi/ curva iy Infirma , dice un Profeta , ìy oca- 
li deficiente (a) ; se ne va col capo chino tutta 
raccolta in se stessa, spargendo dagli occhi 
amare lagrime. Quindi é , che io sono in ob- 
bligo di raccomandai vi la modestia nel vesti- 
re, la compostezza nel portamento, il racco- 
glimento e la divozione; ricordandovi sempre, 
che il Sommo Pontefice non promette la re- 
missione de’ peccati a chi semplicemente visi- 
terà le tali Chiese, come le visitarebbe un 
Forestiero per osservare se vi sia gente, che 
pitture vi si trovino, e se aieno ben disegnate, 
e simili; la promette a chi anderà a visitarle 
con divozione, e in esse pregherà il Signore 
per i bisogni suoi, e della S. Chiesa; e però 
dovete partire di casa modesti ; nel viaggio te- 
ner in mente qualche buon pensiero ; ed arri- 
vati in quelle, mettervi alla presenza del Si- 
gnore , con un atto di umiltà; c dopo aver 
•dorato il Santissimo Sacramento, farvi a pre- 
gare , e ad orare secondo la intenzione dello 
stesso regnante Pontefice . 

i/. Se poi bramaste sapere , che Orazione 
precisamente debbe farsi , io dirò, che sebbene 
l’Orazione mentale sia più eccellente della vo- 
cale, ad ogni modo per se stessa non basta, 
bisogna o farla tutta vocale, o alla mentale 
aggiungere qualche poco della vocale. Avver- 
tite però, che queste orazioni vocali non sieno 
tanto poche,. Recitatt almeno cinque Pater c 
cinque Ave alle cinque Piaghe del Signore , 
pregandolo per quel Sangue prezioso , che da 
ouelle sparse, a voler proteggere il Sommo 
-Pontefice, c la sua Chiesa. A questi cinque 
Pater ed Ave, aggiungete una Salve Regina 
alla Santissima Vergine, pregandola, che per 
quei nove mesi, che portò nel suo seno puris- 
simo il benedetto Gesù, voglia ottenervi da 
esso quelle grazie, che chiedete in favore di 


(a) Baruc. Il, iS. 


C1M OTTAVO 
tutto il Cristianesimo; avvertendo che queste 
tali Orazioni siano dette, non come le direb- 
be un Papagallo , ma che sieno dette e profe- 
rite con attenzione, divozione, e fervore. 

ré. Io non voglio passar più oltre . Questo 
è ciò, che far dovete per uscire dai lacci del 
Demonio; per riacquistare il diritto al Paradi- 
so; e per mettervi in uno stato, che non ab- 
biate né colpa, né pena da soddisfare . Vi e- 
sorto però, e vi prego, per le viscere di Gesù 
Cristo, a non abusarvi di questa misericordia 
del Signore. Chi sa, miei Cari, che questo 
non sia l’ultimo Giubbileo di vostra vita. Ap- 
presso li Giudei chi non procurava nel!’ anro 
del Giubbileo di riacquistar la libertà , non 
polca più riacquistarla, lo temo, che sarà lo 
stesso di voi; se in questo santo Giubbileo 
non procurate di riacquistare la dolce libertà 
de' Figliuoli di Dio, temo dissi, che non siate 
per riacquistarla mai più , ma vi troviate per 
sempre esclusi dal Paradiso. Io temo c palpito 
al solo pensare il funesto pericolo in cui vi. 
ponete . Il mio timore é fondato sogli esempi 
di molti , che dopo il passato Giubbileo sono 
andati al mondo di là, quantunque si lusingas- 
sero di sopravvivere, ed avere tempo di pren- 
derne altri. Sono morti i miseri, e per essi 
non vi é più Giubbileo; se sono salri, beati 
essi; ma se sono dannati, non vi é più rime- 
dio. Non vogliate dunque abusarvi di questa 
grazia; rivolgetevi di rutto cuore a Dio, dete- 
state i vostri peccati ; risolvete di non mai più 
commetterli, ina di vivere sempre uniti ad un 
Dio degno di rutto i! vostro amore. Mirate 
come colle braccia aperte vi chiama a peni- 
tenza ; udite coir.’ Egli v’invita al suo seno 
con dolci ispirazioni . Ecce quem dejptxutij , 
vi dirò con Sant’ Ambrogio , ecce quem dejpe- 
xìst'u vacai vos : Quel Dio, che tanto fu da 
voi offeso ed oltraggiato vi chiama, v’invita, 
vi prega a riconciliarvi con Lui ; e perchè lo 
possiate fare, permette, che ri suo Vicario in 
terra apra a vostro vantaggio quegl’ immensi 
Tesori, di cui Egli arricchì la sua Chiesa. Sa 
dunque, cari Cristiani , risolvete di approfittar- 
vene , e per cominciare da questo punto , de- 
testate li vostri peccati, piangete le vostre col- 
pe , e pregatelo a compartirvi, unitamente al- 
la sua Santa Benedizione, ajuto e forza per 
ben accomodare le partite dell’ Anima vostra . 
Ho finito . 


DIS- 
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DISCORSO 

PER LA DOMENICA XVI. DI PENTECOSTE. 

Sopra le Sanie Indulgente . 


t. T> franato dal divin Redentore un po- 
XV vero Idropico in giorno di Sabbato, 
che vai a dire in uo giorno l'estivo, li Farisei 
sempre maligni , invece di restare edificati nel 
vedere onorata la Festa con un atto di carità 
s't grande , cominciarono tra se stessi a mor- 
morare di Lui , come di uno , che non avesse 

g :r i giorni del Signore il dovuto rispetto. 

gli però penetrando la loro malignità , si fe- 
ce ad interrogarli: Chi é di voi , che essendo- 
gli caduto nel Pozzo un qualche Animale , 
non si faccia subito ad estrarlo, benché sia 
giorno festivo? Cujus vestrum annui , a ut bos 
in puteum cadet , is" non continuo extrabat illum 
die Sabbatì (*)? e con questa sua interrogazio- 
ne venne a manifestarsi per iscrutatore de’cuo- 
ri ; e giustificando se stesso, insegnò a tutti , 
che nel di di festa sono proibite ie opere ser- 
vili, quasi servili , e più che servili, come lo 
é il peccato, ma non già le opere di pietà e 
di misericordia; che anzi dee farsene più che 
sta possibile. Uditori miei, a ben osservare il 
costume , che corre a nostri giorni, si vede, 
che pochi sono quelli tra noi , che possano es- 
sere criticati per fare nelle feste opere di pieià 
e di misericordia straordinarie; appena si fanno 
le necessarie; e tanti pur troppo invece d’im- 
piegarsi coti tutto il fervore in opere buone, 
mettono in trionfo l’inverecondia, l'immode- 
stia, il libertinaggio, e fanno sì, che le Feste 
non pajono più giorni del Signore , destinati 
ad arricchire l’ Anima di meriti ; ma piuttosto 
giorni del Demonio, disposti ed ordinati a ca- 
ricarla di peccati, onde non dobbiamo maravi. 
gliarci, che il Signore ci castighi in tante gui- 
se; mentre ne’ giorni in cui dovremmo placar- 
lo, l' irritiamo maggiormente. Vorrei dunque, 
che apprendeste quanto sia necessario il santi- 
ficare i giorni di festa coll’ impiegarli in opere 
di pietà, in eserciz; santi, lo veramente do- 
vrei fermarmi di proposito sopra una cosa di 
tanta importanza ; ma siccome mi ricordò do- 
vervi spiegata in altro tempo ( b ) una obbliga- 


zione sì precisa; così dopo d’avervi detto, col- 
le parole di S. Vicenzo Fcrreri, che dal non 
impiegar bene te Feste, re vengono li casti- 
ghi, che tuttogiorno proviamo; ex fraude fe- 
stivi t a tum^ veniuni siccitates , tcrrtemoius , Ì3" 
alia flagella (c) , ho pensato di dirvi piuttosto 
qualche cosa delle S. Indulgenze, tanto tra- 
scurate a nostri giorni ; giacché una delle no- 
stre premure ne’dì festivi dovrebb’ essere que- 
sta, d'arricchire l’Anima di questi celesti te- 
sori , Onoratemi dunque della vostra attenzio- 
ne , e vi spiegherò nel primo Punto, cosa fie- 
no le Sante Indulgenze; vi spiegherò nel se- 
condo Punto, che vantaggi vi apportino; vi 
spiegherò finalmente nel terzo , cosa debba 
farsi per conseguirle. Cominciamo dal Primo. 

PRIMO PUNTO. 

t. Per intendere cosa sieno le Sante Indul- 
genze é necessario intendere e sapert da che 
fondo provengano, da che miniera si cavino. 
Dovete dunque presupporre , che tutte le ope- 
re buone hanno in se stesse due pregi nobii is- 
simi, uno é il merito, l’altro é la soddisfa- 
zione . Il merito é quella disposizione , o sia 
quella ragione, quel jus, che si acquista, 
d’essere rimunerato, e premiato; e questo è 
tutto proprio di chi opera virtuosamente, 
senza che gemmai possa privarsene per do- 
narlo ad altri, dicendo l'Apostolo S. Paolo: 
Vnuujaisque propria in mercedem accipit secundum 
suum laborem (d) . La soddisfazione poi è quel 
compenso, in virtù di cui si scontano quei 
debiti , che si contrassero peccando ; e questo 
può applicarsi anche agli altri ; giacché ognu- 
no, che abbia roba , e sia ricco può pagare i 
debiti di chi é povero, dicendo l’ istesso Apo- 
stolo: Ve atra abundantia illorum suppleat irto- 
piarti (e). Con questo sì chiaro lume potrete 
facilmente concepire, che le sante Indulgenze 
provengono da quel cumulo poco meno che 


(a) Lue. XIV, f. (b) Tom. 1, O. tf. (c) Set. I in Dom, i post Tate- 
(d) I Co i. IH, 8. (c) lì Cor. V.JI. li- 
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infinita dì opere satisfattone , lasciatoci da 
tutti gli Uomini giusti, da tutte le Anime 
sante, da Maria Santissima, e molto piò da 
Gesù Cristo » 

p. Infatti , se altro non concorresse a forma- 
re questo immenso cumulo; o dirò meglio, 
questo ricc Tesoro, che le soddisfazioni, che 
diedero a Dio li Santi Apostoli con tante' fa 
tiche, con tanti sudori, contanti stenti soffer- 
ti , dopo ancora che si trovarono confermati 
in grazia; ed in un pieno possesso delK amici- 
zia di Dio, non sarebbe poco; che sari poi 
aggiungendosi a tutto questo le fiere carnicci 
nc sofferte da undici e più milioni di Martiri; 
le austerissime Penitenze di tanti Anacoreti; 
le fierissime violenze, che si fecero per amor 
di Dio tanti Confessori ; le lagrime, ed i sin- 
gulti di tanti Penitenti; e la purità inconta- 
minata d’ intHunerabili sante Donne, da Esse 
conservata a forza di resistere, e superare le 
più gagliarde tentazioni? Che sarà poi unen- 
dosi ad un cumulo sì grande, e sì sterminato 
le soddisfazioni , quasi direi infinite, che diede 
a Dio la gran Vergine, quella gran Vergine, 
che quantunque non restasse mai debitrice alla 
divina Giustizia per verun’ombra di colpa; ad 
ogni modo soffrì tanto , e tanto sostenne , che 
potè essere chiamata Regina de’ Martiri? Che 
sarà, avendo Ella patito in maniera, che San 
Anseimo non ha difficoltà di dire, che quanto 
soffrirono tutti i Santi Martiri uniti insieme , 
può dirsi poco o nulla riguardo a quello, che 
Ella sostenne là sul Calvario ? Quidquid crudi - 
liratij injii{ìi.m est , dice il Santo, corporibus 
Martyrum, leve a ut potius nibil juit in compa- 
rinone juic passioni* (a)? Eppure il credereste? 
Tutto questo benché sia molto, sia assai , ed 
abbia un non so che d immenso , c d’infinito, 
può dirsi,, che sia la minima parte delie sod 
disfazioni, che formano il gran Tesoro, donde 
si ricavano le sante Indulgenze. Gesù, Dio e 
Uomo, é quello, che unendo a tutto questo 
]f suor meriti infiniti, viene a costituire un 
tal Tesoro del tutto immenso ed infinito. 
Imperocché, se una goccia soia di sangue da 
lui sparsa, sarebbe bastata a soddisfare per i 
peccati di mille mondi, che sarà poi 1' averlo 
sparso in tanta copia, che una stilla sola non 
gli rimase nelle vene? Non vi pare, che da 
se stesso venga a formare un Tesoro, che 
per quanto siano grandi ed innumerabili i vo- 
stri debiti con Dio, saranno sempre un nien- 
te m confronto di esso? Non vr pare, che da 
se stesso venga a constituire un Tesoro, che 
giustamente può dirsi una miniera inestusta? 
Thesaurus sìne defezione (b) ? Così i. Uditori 
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mici, nè pur» dirsi diversamente, senza dimo- 
strarsi privi di senno. 

4. Accermro così il fondo, e la miniera, 
d'onde si trigono le S. Indulgenze, « incon- 
seguenza qual sia il Tesoro della Chiesa , che 
si sente nominare tante volte , e di cui il Som- 
mo Pontefice solamente ne hi la chiave ; io 
dico, che le Sante Indulgenze altro non sono, 
che una partteipazione di queste smisurate ric- 
chezze, che i Santi, la Vergine e p ù di tutti 
Cristo Gesù ci hanno lasciato nel Tesoro dcl- 
la Chiesa; perché possiamo soddisfare per i no- 
stri peccati, rimessi bensì in quanto alla colpa, 
ma non già in quanto alla pena . Da questa 
definizione potete concepire, che la Misericor- 
dia del Signore ha avuta tanta compassione di 
noi che ci ha dato sino modo e maniera di 
scontare i debiti che abbiamo colla sua divina 
Giustizia ; e di scontarli non a spese nostre, 
ma a spese degli altri, cioè di que’Malevadori 
ricchissimi, che ci hanno fatta la sicurtà; onde 
1' Angelico dice.- Chi acquista le Indulgenze, 
non viene veramente assoluto dal debito, che 
aveva, ma dal Tesoro della Chiesa gii vien 
dato quel capitale, che è necessario per pagarlo. 
Qui Indulgemias suscipit non absolvitus simplici- 
ter loquendo a debito pxnee , sed datur iUì , unde 
debitum solvat (c). Quanto però siamo obbli- 
gati a Dio per una misericordia sì grande, 
non vi è lingua umana che possa esprimerlo. 
Io vi dirò solamenre, che se noi potessimo 
comprendere il valore d' una sol* Indulgenza , 
anche delle p'ù ordinarie , resteremmo storditi. 
Per averne però una qualche idea udite un at- 
to registrato nelle Croniche Minotirane. 

j. Un famoso Predicatore di quest' Ordine 
aveva ottenuto dal Sommo Pontefice il bel pri- 
vilegio di dispensare a chiunque ascoltava le 
sue Prediche dieci giorni d’ indulgenza . U» 
giorno scendendo dal Pulpito fu richiesto da 
una nobil Donna di qualche soccorso per sol- 
lievo di quella povertà in cui si era ridotta . Il 
buon Predicatore, che in vigore di sua profes- 
sione si trovava anch'Egli povero, rispose che 
non sapeva come sollevarla ;. siccome però aveva 
ascoltata la sua Predicanosi inspirato da Dio, 
le scrisse sopra una piccola carta; Ti conado 
dieci giorni d' Indulgenza : e poi le disse, che 
andasse e vedesse, se vi fosse alcuno, che vo- 
lesse guadagnare qursta Indulgenza col darle tanta 
limosina quanto era if suo valore per sollevar- 
si in qualche modo dalle sue miserie. Pitie la 
carta quella Donna , e si portò da un ricco 
Mercante, e lo pregò » volerle dire in limosina 
tanto danaro quanto era il peso di quella In- 
dulgenza. Si mise egli a ridere ; con tutto 
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ciò presa la- bilancia pose da una. parte la 
piccol* raiiorcia, e dall'altra vi mise un pao- 
lo, suppone odo ebe tosse anche di troppo. Ma 
vedendo che la bilancia dalla parte della car- 
ta non st moveva , ne aggiunse un altro ; e 
vedendola per anche immobile, ne mise guat- 
ilo, e poi etto, e poi sedicine con tutto que- 
sto la bilancia se ne stette immobile, fintan- 
toché non tu carica dall'altra patte di tutto 
quel denaro, che pocea contenere, ch’era ap- 
punto quella quantità, che vi volta per solle- 
vare queha meschina dalle sue miserie . Ora 
io dico, se dieci soli giorni d'indulgenza pe- 
savano tanto , e il Signore fi fece conoscere 
di un valore sì grande, che non sarà poi del- 
le indulgenze d’ Anni, c Secoli, e di tutti 
gl' intieri debiti, che si hanno su i libri della 
divina Giustizia? Concepite dunque delle san- 
te Indulgenze un concetto tutto diverso da 
quello, che avete avuto finora, e procurate 
per quanto vi è possibile, di arricchire con esse 
l’Annua vostra. 

6 . Per quanto; però sia grande il valore del- 
le sante indulgenze considerate in se stesse ; 
per riguardo però ai debiti, che scontano, di- 
pendono dalla volontà dì chi le concede , quin- 
di è, che li Teologi le distinguono in Indul- 
genze totali, o siano plenarie, td in Indul- 
genze parziali, o sieno non Plenarie. Le to- 
tali, o sieno Plenarie fono quelle, che rimet- 
tono tutu la pena che ci resta da scontare , 
e saldano perfettamente le partite che teniamo 
aperte nel Tribunale dilla divina Giustizia*, di 
modo che se accadesse, che alcuno di noi mo- 
risse dopo di avere acquistata una Indulgenza 
Plenaria , se ne volerebbe subito al Ciclo , 
senza toccar per ombra le pene del Purgato- 
rio, come è accaduto a molte Anime avven- 
turate, le quali col mezzo di queste Plenarie 
Indulgenze hanno scanzato del tutto quelle 
tenibili pene. Le Indulgenze poi parziali, t> 
siano non Plenarie, sono quelle le quali non 
vengono ordinate a rimettere tutto 1’ intiero 
debito, che abbiamo con Dio, ma una parte 
soltanto, come sono Je Indulgenze di quaran- 
ta , di cenro, di ducente giorni, di sette, di 
dieci, di *vent’ anni , c mclt’ altre di questa 
sorte , le quali si odono a nominar tutto gior- 
no, ma da pochi se ne intende il significato. 

j. £ in verità, vi sono alcuni, che si dan- 
no a credere, che mediante queste Indulgenze 
ci venga rimessa la pena di tanti giorni, di 
tanti anni, che dovressino stare in Purgato- 
rio. Questo è un pensare stravolto, che non 
ba verun fondamento. .La misura del tempo, 
che Iddio vorrà tenerci in Purgatorio , nitido 
lo sa , r.é può saperlo , essendo a Lui unica- 
mente ncta, come pure è ignoto a tutti quale 
e quanta sia la penitenza corrispondente alla 
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durazione di quelle pene, che ivi dovcrcÒK) 
patire , potendo benissimo accadere, che per lo 
stesso peccato commesso, e poi perdonato uno 
vi abbia a stare più, e un altro meno a pro- 
porzione delia contrizione, e del pentimento, 
che ne ha avuto nel confessarsene -, sicché Ja 
vera e più fondata intelligenza di queste par- 
ziali indulgenze, d questa; Che la S. Chiesa 
nostra pia Madre concedendoci la Indulgenza 
di Gioini, di Anni vuole alludere soltanto 
alle Penitenze , che un tempo erano assegnate 
dai Sacri Canoni a chi commetteva il tal pec- 
cato ; le quali erano non solo gravi , ma gra- 
vissime e lunghissime; mentre non duravano me- 
no di tre, di sette, di dieci, di dodeci anni; 
e questi anni di penitenza bisognava passarli 
in digiuni li più rigorosi; in flagellazioni le 
più aspre; in pellegrinaggi li piò lunghi c pa- 
llosi; in salmcggiamenti ed orazioni quasi con- 
tinue, seria poier entrare in Chiesa, senza 
poterli piscJeie un minimo sollievo, essendo 
obbligati ad una. somma solitudine, e ad una 
rigorosa ritiratezza . Sicché una Indulgenza di 
tanti giorni, di tanti anni, altro non è, che 
la condonazione, o sia la rilassazionc di que- 
ste penitenze canoniche, corrispondenti a quel 
tempo medesimo a cui si estende 1 * Indulgenza ; 
di modo che acquistandosi da voi, venite a 
guadagnare quella remissione di pena , che a- 
vreste guadagnato se per tanto tempo vi foste 
esercitali in quelle austerità , che venivano pre« 
scritte a quegli antichi Penitenti; cosa che dee 
stimarsi molto , c sommamente apprezzarsi. Ma 
senza avvedermene sono passato dal primo al 
secondo Punto; dallo spiegarvi cioè, cosa s»c- 
no le Sante Indulgenze , alti distinti vantag- 
gi, che apportano ali' Anima nostra . 

SECONDO PUNTO. 

8. A meglio comprenderli e rilevarli ri- 
chiamate alla mente quello» thè vi dissi 
nella passata Istruzione , cioè che ogni pec- 
cato ha questo di proprio, che oltre alla mac- 
chia orribile, che imprime nell’ Anima , la sot- 
tomette ancora ad una grave pena , la quale , 
se è di colpa mortale, è pena eterna; se é di 
peccato veniale, è solamente temporale . La 
santa Confessione, sebbene toghe e cancella 
del tutto la brutta macchia del peccato, e li- 
bera dalla pena eterna , che si averebbe da pro- 
vare nell’ Inferno, ne lascia però ordinaria- 
mente una gran parie da scontarsi o in questa 
vita con peniti nze volontarie, o con castighi 
mandati da Dio; oppure nell' altra a forza di 
fuoco, e fuoco il più attivo e terribile, che 
possa dirsi; non essendo la Confessione come 
il Santo Battesimo, che toglie e colpa, e pe- 
na . 
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na . Ciò supposto osservale li vantaggi, thè vi 
apportano le sante Indulgenze, e ben vedrete, 
che sono grandi grandissimi in questa vita ; 
grandi giandissìmi nuora nell'altra. 

$. Sono grandi grandmimi in questa vita. 
Imperocché vengono ad es niervi , c dispensar- 
vi di quelle gravi penitenze, che indispensa 
bilmente dovreste fare per dare a Dio la debi- 
ta soddisfazione ; e vengono ancora a sottrar- 
vi da molti di quei castighi , eh' Egli vi man- 
darebbe per darvi modo di riparare l'onore, 
che gli toglieste colle vostre colpe. Riguardo 
alle penitenze, dalle quali le sante Indulgen- 
ze vengono a dispensarvi, osservate gli antichi 
Penitenti, c vedrete, che per i peccati forse 
meno gravi de' vostri erano costretti a sotto- 
mettersi ad una vita stentatissima ; mentre per 
anni e anni si trovavano obbligati, come vi 
dissi , a praticar digiuni , austerità , ed asprezze , 
che fanno gelar il sangue nelic vene al solo 
pensarle: c questo unicamente perché in quel 
tempo la Santa Chiesa era cosi ritenuta, e di- 
. rei auasi slavata in concedere le Indulgenze, 
che bisognava perfino , che i Santi Mattiti dal- 
le loro prigioni le implorassero a Ibiza di la- 
. grimo , laddove adesso ne d divenuta si libera- 
le, che spesse volte le concede senza veruna 
richiesta ; e in conseguenza ognuno può scon- 
tare i suoi debiti con somma facilità , ognuno 
può soddisfar* alla divina Giustizia senza tan- 
ti incomodi ; cosa veramente da stimarsi assai, 
e da mostra! vene grati, col lare delle Sante 
Indulgenze un sommo conto. 

10. Ma perché mai, mi duà forse qualcuno , 
• la Santa Chiesa ha rallentato tanto il suo an- 
tico rigore? perché tratta ora li Penitenti con 
tanta piacevolezza, quando una volta li trat- 
tava con tanto rigore ? ha forse conosciuto d' 
avere per lo passato troppo ecceduto ? si é for- 
se mutata di sentimento? Niente di questo, 
Uditori miei. L'ha Ella fatto con quello spi- 
rito medesimo, con cui Iddio accordò .gli E 
brei di poter ripudiar la Moglie, che lo fece 
mosso dalla durezza del loro cuore , capace a 
commettere orribili eccessi , se non veniva lo- 
ro accordato un tal privilegio. Vedendo Ella, 
che i suoi Figliuoli avevano perduto il primie- 
ro fervore, e troppo si erano raffreddati nell’ 
amor del patire; come Madie pietosi compa- 
tendo le loto infermità per le quali troppo dif- 
ficilmente avrebbero potuto reggere sotto il pe- 
so di gravi penitenze , si ridusse , benché di ma- 
la voglia , a raddolcirne il rigore col mosrnr- 
si liberale nel concedere le Indulgenze. Ha 
fatto come si fa in tempo di carestia , che si 
aprono i pubblici Grana), affinché la povera 
Gente non muoia di fame su le vie ; laddove 
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in tempo di ..bbond.mza si tengono chiusi, per- 
che mimo si «hbmdoni alla oziosità. 

ir. Non vi tosse mai chi dicesse, che una 
tale condiscendenza della Chiesa serve di sca- 
pito alla divina Giustizia, rimanendo priva di 
quella condegna soddisfazione, che se le deve 
per gli oltraggi ricevuti da noi miserabili Crea- 
ture ; perché 10 dirò , che siccome per acquista- 
re un'Indulgenza, particolarmente plenaria, 
é necess rio, al due di moki Teologi (a), un 
viro risoluto desiderio di soddisfare piò else sia 
poss bile alla divina oltraggiata Giustina; così 
Chiesa Santa , nostra amorosa Madre, col tan- 
to abbondar d' Indulgenze , non ha preteso, 
né pretende di toglier da noi quello spirilo di 
penitenza, che tanto é proprio d’un Cristiano; 
né di dispensarci affatto dille Opere satisfatto- 
ne, che tanto convengono a chi ha pccearo, 
e tanto dalle Scritture e da Padri vengono 
raccomandate ; ma unicamente di supplire alia 
nostra debolezza , e sollevare la no>tra mise, 
ria, applicandoci le altrui soddisfazioni , che 
si trova'ano nell'infausto suo Tesoro; accioc- 
ché cercando noi mortificarci, e patire quel 
poco che possiamo nel nostro stato , arriviamo 
con quelle a p»garc gli esorbitanti nostri de- 
biti. Può Ella dirci pertanto quello, che il 
Divin Redentore disse a suoi Discepoli: Alti 
Uboravcrunt , iy vai in Ubarti torma introi- 
trij(b) Hanno affaticato gli Appostoli , han- 
no sofferto i Martiri, li Confessori, e le Ver- 
gini hanno molto patito, Maria Santissima ha 
sopportato un crudele martirio , e il di Lei Di- 
vm Figliuolo dopo un' amarissima Passione , è 
morto tra malfattori, e voi con poche morti- 
ficazioni, e con un discreto patire, siete en- 
trati a parte de’ loro gran meriti : Alii laboravt- 
runt , iy voi in laborti earum introititi, E non 
vi pare, cari Uditori, che questo sia un gran 
vantaggio? Non vi pare, che le sante Indul- 
genze meritano d’essere stimate; potendo con 
queste agevolmente scontare li vostri debiti , 
che avete con Dio, senza darvi arante auste- 
rità e penitenze? 

t*. L’altro vantaggio , che si riporta inque- 
sta vita, é quello d’essere sottratti da molti e 
gravi castighi. Imperocché se chié debitore a 
qualche uomo della terra, é d’ordinaria sog- 
gi ito a vessazioni , a carceri , e ad altre simi- 
li cose; chi é poi debitore alla Divina Giusti- 
ziò, potià mai persuadersi di andare esente da 
disgrazie, e castighi? No per certo, mentre 
sappiamo dalle Scritture, che il povero Davi- 
de, benché avesse ottenuto il perdono de’suoi 
peccati, sintantoché non ebbe data a Dio una. 
piena soddisfazione, non gli mancarono mai 
le vessazioni, le disgrazie, li castighi, eioca 

sa, e 
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fa , e Inori di casa ? «no a poter dire colle la- 
grime agli occhi, che le sciagure lo circonda- 
vano da ogni parte a guisa d'Api importune ; 
e lo consumavano, come il fuoco consuma uno 
jpinetco • cui si sia appiccato; Circumdederunt 
me , jicut apes , ir txuncrunt /«far ignit in 
tpinij ( » ): Dunque convien dire, che quan- 
to più Indulgenze vi sono, tanto meno sare- 
mo castigati da Dio, avendo maggior campo 
di soddisfare con quelle li debiti eccedenti , 
che abbiamo colla su i incorrotta Giustizia. 

rj. Ma Padre, odo dirmi, quantunque le 
Indulgenze siano molte, ad ogni modo le dis- 
grazie, e li castighi tempre crescono. Cristiani 
mie» , se le disgrazie ed i castighi sempre cre- 
scono, la colpa non è delle sante Indulgenze , 
ma bensì di. noi, che invece di detestare da 
vero li nostri peccati , per placare lo sdegno 
del Signore, ed attendere con fervore a far 
acquisto di queste Indulgenze per pienamente 
soddisfarlo, attendiamo pur troppo ad irritarlo 
maggiormente con nuovi peccati; del rimanen- 
te, niuno può negare, che le Sante Indulgen- 
ze non siano un mezzo assai efficace per (scan- 
sare molte disgrazie, per sottrarci da molti 
castighi, essendo quelle, che tanto ci aiutano 
ad appareggiarc le partite colla divina Giusti- 
zia. Ma andiamo innanzi di grazia, perché il 
tempo si abbrevia. 

.14. Se in questa vita le Indulgenze ci ri- 
sparmiano le penitenze, e ci diminuiscono i 
castighi ; nell' altra vita ci risparmieranno le 
pene atrocissime, che dovremmo patire nel Pur- 
gatorio, e c’introdurranno presto in Paradiso ; 
e però se sono grandi e considerabili li primi 
vantaggi , assai più sono da stimarsi questi se- 
condi , tanto maggiori di quelli delta presen- 
te vita colli quali non si possono nemmeno 
paragonate per non riservi proporzione alcuna 
tra quelli e questi. Che le sauté Indulgente 
ci apportino questi incomparabili vantaggi , non 
può rivocarsi in dubbio , mentre « è certo ed 
infallibile , che sono ordinate a cancellare o 
in tuuo o in parte li debiti della pena, che 
ci rimane dopo cancellata la colpa , subito 
che con queste abbiamo pagato totalmente il 
nostro debito, resta , dirò cosi, per noi estin- 
to quel fuoco , che di là sta preparato per chi 
muore colle partite {aperte su i libri della di- 
vina Giustizia ; e però se aveste commessi tut- 
ti i peccati immaginabili, e detestati da vero, 
vi riuscisse di guadagnare una Indulgenza Ple- 
naria , {morendo in quello srato non toccarc- 
stc le pene dei Purgatorio: essendo articolodi 
fede che l'Anima , che si parte dal mondo , 
senza debiti , né di colpa , né di pena , se ne 
vola, tosto al Paradiso , e viene ammessa al 
Dijcor. Futign. Tom. IV. 

(a) Vtal. CXm , i». (b) Lih. I de lndulg. 
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possesso di quella eterna gloria. Questa sorte 
sì felice s' incontrò da molti e molte, in gra- 
zia deile sante Indulgenze; onde se bisogna 
apprezzarle nel tempo della vita, e sforzarsi 
di prenderne più che si può; molto più si han- 
no d'apprezzare in ponto di morte , per acce- 
lerarci l’ingresso in quella Gloria , la cui pri- 
vazione viene chiamata da S. Agostino pena 
intollerabile. ' ■ • *' ■ • 

1}. Padre noi ci sforzeremo di fare quan- 
to voi dire; ma pur troppo né in vira, né in 
morte ci riuscirà di acquistare una sola Indul. 
genza Plenaria , perché abbiamo sentito tante 
volte , che un sol peccato veniale basta per 
impedircelo. Adagio , Uditori amatissimi . £* 
vero, che un sol peccato veniale vi può im 
pedirc l’indulgenza Plenaria , la quale porta 
seco la remissione totale della pena, e pone 
l'Anima, come ho detto, in tirato di volar- 
sene al Cielo, se allora si separasse dal corpo; 
del che non é capace chi é macchiato d'un. 
sol peccato veniale; ma che per questo? Pen- 
sate forse di perdere tutto, e che sia del tut- 
to vaca la vostra diligenza ne! disporvi alla 
Indulgenza Plenaria, come riesce va,m per 
chi si dispone in istato di peccato mortale-? Eh 
pensatela ! Quel peccato veniale non é capa- 
ce di togliervi tutta l’Indulgenza, ri toglierà 
solamente quella piccola parte, che corrispon- 
de a quella colpa veniale da voi non detesta- 
ta; poiché essendo 1 ' effetto dell' Indulgenza 
una cosa divisibile, può essere benissimo , che 
quelli, che non possono riceverla tutta, ne 
licevano almeno una parte , qualora facciano 
quel, che è necessario per conseguirla; e pe- 
rò senza mettervi questi timori , senza trova- 
re queste scuse, cercale di arricchirvi di questi 
vantaggi sì desiderabili ; c affinché possiate far- 
lo più facilmente , vediamo cosa dobbiate fa- 
re, che é il Terzo Pumo da me proposto. 

TERZO PUNTO. 

i<. Parlando* i Teologi di quello, ebe si 
richiede per conseguite le tante fodulgen. 
ze, dicono comunemente, che sono neces- 
sarie due cose. Essere in grazia di Dio ; ed 
eseguire quel tanto , che viene imposto dal 
Sommo Pontefice, o da qualunque a.ìiro, che 
abbia autorità di concederle, come Tbenno i 
Vescovi per un certo determinato numero di 
giorni, e ceri’ altri per privilegio ottenuto dal- 
la Santa Sede Apostolica. Ad tucrandai Indù!- 
gemine, dice per tutti il Venerabile Bcilarmi- 
oo, rtiuiritur etatui grati*, 'txttuuo ope- 
ra (t). 

ij. Che siq necessario a conseguire le inditi» 

S gen- 

f. ti. 
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gente l'avere monda l'Anima da peccati gra- 
vi , e trovarti in grazia di Dio, é cosa abba- 
stanza chiara c manifesta. Imperocché te le tan- 
te Indulgenze sono ordinate alla sola remis- 
sione delia, pena , che resta da scontarsi dopo 
che il peccato é perdonato; finché questo mo- 
stro ti trova nell’ Anima, non é potsibile ,che 
venga rimetta la pena ; mentre si sa , che que- 
ita seguita sempre la colpa, come l'ombra se» 
guita quel corpo, che la produce. 

18. Non diceste, miei Cari Uditori, nondi- 
ceste mai, che ti rimetterà almeno la pena ed 
il debito di quei peccati, che furono rimessi 
in altre confessioni ; perché vi dirò coil’Ange. 
lico Dottor S. Tommaso , che siccome un mem- 
bro morto non può ricevere alcun influso dil- 
le membra vive : Membrum mori mirri non nu- 
cipit influemiam ab alii'r vivi* ( a ) ; così un 
miserabile Peccatore morto alla grazia , non 
può ricevere alcun influsso né dai Santi, né 
dalla Vergine, che sono le membra vive del 
corpo mistico della Cbiesa , e molto meno, 
poi da Gesù, che n'è il Capo; e non rice- 
vendo influsso da questi, che pure sono quelli , 
che hanno formato, e formano il gran Teso- 
ro, di dove si cavano le Indulgenze, come 
potrà sperare di goderne i vantaggi C B sogna 
disingannarsi: Le sante Indulgenze non hanno 
virtù di risuscitare chi é morto, essendo un 
tale effetto riserb.no solo ai Sacramento della 
Penitenza , ma solamente di disobbligate chi 
è indebitato. Si dimostrano però affatto ciechi 
quei Cristiani, che col peccato sull'Anima cor- 
rono alle Chiese, dov'é l'Indulgenza, reci- 
tano Rosarj, fanno delle Vi* Crucis ed altre 
cose simili , alle quali dar Sommi Pontefici so- 
no state assegnate delie Indulgenze , perché es- 
sendo le opere , che si fanno in peccato , me* 
no gradire a Dio, sono ancora meno atte a 
riportare quei segnalati favori , eh' Egli suol 
dispensare ; onde nello stato infelice di pecca- 
to, é impossible affatto il far acquisto delle 
Indulgenze. 

19. Ma almeno, odo chi tifi dice, si pren- 
deranno quelle , che sono applicabili per i De- 
funti , sicché se non possiamo giovare a noi 
stessi, gioveremo ai nostri Morti, eli solleve- 
remo da quelle pene che soffrono. A chi par- 
la cosi, io potrei rispondere che alcuni Teo- 
logi vorrebbero veramente, che io dicessi , 
che essendo morti alla grazia per lo peccato, 
non si può fare acquisto delle Indulgenze 
nemmeno che sono applicabili ai Defunti; 
siccome però ve ne sono altri di diverso 
parere; così dirò solamente, che sarebbe 
una pazzia solenne la nostra, il volere suf- 
fragare i Defbnti in una maniera così in- 

(•0 Jn Supfì. q »7, », 1. 
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certa, quando detestando i peccati, e metten- 
doci in grazia di Dio potremmo soccorrerli, 
sovvenirli , sollevarli , ed anche del unto li- 
berar. 1 da quelle pene con sicurezza. Quindi 
per rimettermi in cammina, vorrei, che suiti 
apprendeste quanto , all* acquisto delle Indul- 
genze sia necessario il trovarsi in grazia di 
Dio; e eh- vi persuadeste bene, che senza dì 
questo nota si può sperate alcuna Indulgenza , 
essendo impossibile che si rimetta la pena fin- 
ché non é rimetta la colpa. -, 

zo. L’altra cosa necestaria indispensabile a 
conseguire le sanre Indulgenze, é l'etatta ese- 
cuzione di quelle opere , «.he vengano ingiunte 
da chi le concede. A bea persuadersi di que- 
sto, basta riflettere, che. la S. Quest nel con- 
cederle, non intende di darcele come in do- 
no, >e a loto titolo gratuito; ma bensì con 
titolo oneroso, con patto cioè , c condizione, 
che ancora noi poniamo l'opera nostra, ese- 
guendo fedelmente quelle cote, le quali ven- 
gono prescritte ; onde ne avviene , che man- 
cando noi, anche per impotenza, o per legit- 
tima causa nella esecuzione di tali opere, non 
sarà mai possibile, che possiamo riportarne in 
modo alcuno quei vantaggi, per cui sono con- 
cedute. E però potete conoscere con quale di- 
ligenza, ed esattezza dobbiate, volendo con- 
seguire una Indulgenza , seriamente applicarvi 
all'esercizio delie opere comandate, e quanto 
per conseguenza importi , che siano da voi 
eseguite con tutta perfezione , guardandovi al- 
meno da quei difetti, che essendo notabili, c 
contrari alfa mente di chi concede l’IoduL 
genza , ne impedirebbero sicuramente il conse- 
guimento. -, 

zt. La prima opera ingiunta per il consegui- 
tneqto delle .Indulgenze Plenarie , suol essere 
la vera Penitenza , e contrizione del cuore. 
Non credeste però, che bastasse la so'ascmpli- 
ce contrizione benché perfetta , perché v'ingan- 
nereste di molto, essendo certo, che tali In- 
dulgenze a differenza delle Indulgenze parzia- 
li , che richieggono solo lo stato di grazia , 
quasi sempre si concedono con questa condizio- 
ne , vere patmtcntibus {j* confessis-, colle quali 
parole li Sommi Pontefici danno a conoscere , 
che non sono contenti della sala nostra giu- 
stificazione , comunque ella si ottenga; no* 
quella vogliono e pretendono, che ci viene 
dal Sagramenco della Penitenza per mezzo 
della attuai Confessione. Né questo dee cre- 
dersi uba opinione di qualche privato Autore, 
ma bensì il legittimo sentimento della Sede 
Apostolica, la quale é arrivata a dichiarare , 
che gl’istessi Missionari , ebe stanno ne’Pae*» 
degl’infedeli, sieno incapaci di conseguire col* 
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la lofi contrizione le Indulgenze , concedute 
coll' obbligo di confessarsi. Volendo dunque 
conseguire l’Indulgenza Plenaria dovete pre- 
mettere la Confessione , ed una . confessione , 
non qualunque ella sia , ma una confessione 
fatta con tutte le debite disposizioni , mentre 
la Chiesa non si contenta di dire pa tnitentibui 
iy confluii , ma vere paenitennbuj iy confluii, 
che vuol dire confessati bene, e pentiti da 
vero . > 

za. Vi cadrà forse in mente dì dimandarmi, 
se questo si dee intendete di tutti, oppure di 
quelli solamente, che si trovano per loro dis- 
grazia in peccato mortale. Ma senza, che v’ 
incomodiate a .dimandarmelo, io vi dirò, che 
s’intende di tutti, c solamente dalla fel. mem. 
di Clemente XIII, nell’Anno i6|j, ne furo- 
no dispensate quelle Anime divote, che han- 
no il lodevole , e santo costume di confessarsi 
almeno una volta la settimana, purché non 
siano cadute in peccato mortale, o che la À 
dulgenzi ncn sia né Giubbileo, né concessa in 
forma di Giubbileo; ma fuori di queste Ani- 
me , che così assiduamente si accostano al 
Tribunale di Penitenza, tutti gli altri, volen- 
do conseguire una Indulgenza Plenaria,, sono 
in obbligo di confessarsi, ancorché non abbia- 
no che soli peccati veniali; con questo però, 
che una tal confessione, come costa da un 
Decreto di Clemente XIV di san. mem. fatta 
anche nella vigilia della .Festa , vale per con- 
seguire ‘la Indulgenza del giorno seguente. 

x;. Alla santa Confessione deve andar con- 
giunta la santa Comunione, e le altre opere 
ingiunte , che per ordinario sogliono essere la 
visita della Chiesa a cui é data l’indulgenza 
Plenaria. Della Santa Comunione, dirò solo, 
che dee essere fatta con tutte le disposiaioni 
possibili. Il Sagr%Goncilio di Trento distin- 
gue tre sorta di Comunione: Una, che chia- 
ma puramente sacramentale, l’altra che dice 
puramente spirituale , e la terza sacramentale 
insieme e spirituale. La prima é di quei di- 
sgustati , che si accostano macchiati di grave 
colpa. La seconda di quelli, che bramano ar- 
dentemente di cibarsi di quel pane celeste per 
mezzo d’ una fede, la quale non va disgiunta 
da una tenera carità . La terza finalmente é 
propria di quelli che dopo d’avere bene puri- 
ficata l’Anima nel bagno della sama Confes- 
sione, si accostano alla mensa Eucaristica con 
fede, con riverenza, e con amore. La prima 
di queste comunioni, é tanto lontana dal po- 
ter servire all’acquisto dell' Indulgenza, che 
-nzi aggrava I’ Anima d’ un orribile sacrilegio. 
L’altra, cioè la spirituale, benché sia ottima 
io se stessa , e debba praticarsi da tutti , nou 
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é sufficiente però per disporsi alla santa Indul- 
genza. La terza dunque solamente, che in- 
sieme ò sacramentate , c spirituale, è quella, 
che si richiede da’ Sommi Pontefici, per neces. 
saria disposizione d’una Indulgenza Plenaria. 

*4. In quanto poi alla visita della Chiesa , 
che suol essere «l'ordinario l’opera ingiunta 
per l'acquisto delle Indulgenze, è necessario, 
che sia bitta divotamente, come suole esporsi 
nei Brevi, che Je concedono, con queste pa- 
role devote vhitoverinf, sicché potete conosce- 
re, che non qualunque visita può servire all’ 
acquisto d’ un tanto Tesoro, ma quella sola- 
mente, che essendo diretta, ed ordinata al 
(ulto di Dio, e de’Santi, può farvi consegui- 
re la Santa Indulgenza . E però se visitaste 
quella Chiesa, quell’ Altare per altro fine di- 
verso; se vi andaste, voglio dire, per diverti- 
mento, e per osservare 1’ apparato; per udire 
la musica, e molto più poi per far pompa di 
voi stessi,. se vi andaste in somma per tutt’al- 
tro , che per onorare Iddio , e li suoi Santi , 
tornereste a casa, non già sgraviti da 'debiti , 
che avevate per i vostri rimessi peccati, ma 
vi&più carichi ed aggravati; e però apparisce 
chiaro con quale sentimento, e modestia dob- 
biate andarvene a quei santi luoghi , dov’ é 
l’Indulgenza, e. con quale raccoglimento, e 
divozione dobbiate starvi . 

-*j. Non basta poi portarsi a quella Chiesa 
con sentimento, e modestia ; ré starvi con rac- 
coglimento, e divozione; bisogna fcrmarvisi 
qualche poco a pregare per la pace fra Princi- 
pi Cristiani, per la estirpazione dell’ eresie, e 
per l'esaltamento di Santa Madre Chiesa; men- 
tre li Sommi Pontefici nel concedere tali In- 
dulgenze vi appongono non solo la condizio- 
ne: devote vuitaverint ; ma 1’ altra ancora: 
Et ibi prò Cbriitianorum Principimi concordia, 
bar cium extirpatione , iy Sonda Motrii Eccle- 
sia ex.t ìtotirne piti od Deum preces cjfudtrint - 
Colle quali parole si dimostra, che non ba- 
sterebbe Io Star ivi a meditar solamente , ma 
che si richiede qualche orazione vocale, qual- 
che espressa preghiera. Se poi mi chiedeste, 
thè preghiera dobbiate fare, vi. dirò, che al- 
meno dovete recitare con divotfohe ed atten- 
tamente cinque Poter , cinque Ave , c cinque 
Gloria , per i suddetti bisogni, ed un Pater, 
ed Ave pel Sommo Pontefice; riflettendo, che 
allora potrà dirsi , che li recitiate con atten- 
zione, e divozione , quando ciò che esprimete 
colla lingua-, si aggiri ancora nel vostro cuo- 
re, secondo quelle parole di S. Agostino ; 
Hoc verietar in mente , quod prufertur in 
ore . 

af. Queste due cose poi, visita della Chic- 
Sa aa , 
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« , ed Orazione per gli espressi bisogni , con- 
vien guardarsi , ebe non restino viziate da qual- 
che notabile difetto; perché so dirvi, che al- 
cuni Teologi sono di opinione, che qualora 
le opere ingiunte per l'acquisto delle Indul- 
genze , siano latte con qualche colpa , ancor- 
ché la colpa sia veniale, quando però sia per- 
fellamente volontaria, e che riguardi l’opera 
medesima , come sarebbe il visitar la Chiesa 
per variti, e passatempo; il recitar le preci 
malamente, o con dissipamento, e distrazione 
volontaria, sono d'opinione, dissi, che questa 
tal colpa pregiudichi talmente, che renda le 
dette opere affatto inutili all’acquisto delle In- 
dulgenze . La qual cosa , sebbene non é total- 
mente certa, dee però servire ad ognuno di 
un santo stimolo a far tali opere colta mag- 
gior perfezione che sia possibile, ad oggetto 
■di scontare li suoi debiti con Dio, ed assicu- 
rarsi un sollecito ingresso nel Paradiso. - 
a 7. Io non voglio passar più oltre. Vi ho 
‘spiegato cosa.sieno le sante Indulgenze, e are- 
• ae potuto conoscere , che essendo una remis- 
sione di quella pena, che vi resta a scontare 

|V 
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dopo il perdono de’ peccati, debbono dfrsi un 
gran Tesoro . Vi ho spiegato li vantaggi che 
apportano, e avete potato conoscere chi vi 
esimono dalle penitenze , vi preservano da ca- 
stighi , vi liberano dal fuoco del Purgatorio, e 
vi ajutan ad entrar ben presto in Paradiso. Vi 
ho spiegato cosa vi voglia per conseguirle , e 
avete potuto conoscere, che vi vuole l'Anima 
monda da peccati, e l'adempimento perfttto 
delle opere ingiunte. Da sì belle, e sì prefit- 
tevolì cognizioni vorrei, che non solo ne 
concepiste una somma stima , ma che di siù 
v' infervoraste a conseguirne più che sia possi- 
bile. Fatelo dunque, miei cari Cristiani, jer- 
ché so dirvi , che la trascuratezza sin ora us^ta, 
troppo disdice ad un’Anima Cristiana . Cercate 
tutte le occasioni per arricchirvi d’ un tatto 
bene; e per non avere a scrupolizzare se le 
Indulgenze sì fieno da voi conseguite, cercate 

S fare rutto ciò, che viene ingiunto, con at- 
nzionc e raccoglimento; con umiltà e ccrnu 
punzione. Insomma Iniulgtntìim ipsius finis 
Ucrymu postuliti , (51 burnitine illi ttnìmss ve- 
itesi (a) . Ho finito ; - 





(a) Judith, na, 4. 
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DISCORSO XX. 

. PER IL GIORNO DI S. MICHELE. 

Soprn funi» Futa, e itili Angeli Custodì . 


». TXUE cose pretende la Santa Chiesa 
LJ coll* Festa , che celebra in questo 
giorno; di prestare cioè il debito culto a tutti 
gli Angeli Santi ; e di onorare in singoiar ma- 
niera il glorioso Arcangelo San Michele. A 
queste due cose si giuste e sante, io aggiungo 
la teraa, ed é la gratitudine, che dobbiamo a 
que' beati Spiriti, che ci hanno in custodia. 
Non diceste mai , che io mi ivamo di trop- 
po, non essendo lecito a chi che sia di ag- 
giungere . alle disposizioni della Chiesa cose 
nuove, perché vi dirò, che intanto Santa 
Chiesa non ci propone oggi d’essere grati e 
riconoscenti ai nostri Angeli custodi, perchè si 
riserba a farlo in un altro giorno, che non è 
molto lontano. Siccome però non mi sarà da- 
to altera di potervi ragionare, non essendo 
Festa comandata ; così ho pensato , che sarà 
bene per l’Anima vostra l’unire alla presente 
Istruzione una gratitudine, e riconoscenza 
tanto necessaria. Dopo danque che vi avrò 
spiegato nel primo Punto, cosa sieno tutti gli 
Angeli , perché ne abbiate la debita venera- 
zione; dopo che vi avrò spiegato nel secondo 
Punto, il distinto merito, che ha il glorioso 
Arcangelo San Michele per essere in singolare 
maniera onorato e riverito ; vi spiegherò nel 
Terzo, cosa dobbiate fare per essere ricono- 
scenti, e grati al vostro Angelo Custode. Io 
•sego il Signore, che mi dia grazia di potervi 
ben istruire in queste tre cose tanto importan- 
ti ; acciocché onorando tutti gli Angioli come 
ai dee; dimostrandovi divoti dell' Arcangelo 
San Michele ; e adempiendo M vostri doveri 
con quel beato Spirito , che vi ha in custodia, 

P ossiate conseguire con sicurezza la gloria del 
aradiso. Cominciamo. 


PRIMO PUNTO. 

x. Gli Angeli Santi , che sono Creature 
spirituali, che vale a dire. Creature, che non 
hanno corpo , che non sono soggette a corru- 
zione , che sono a, noi affatto invisibili, furo- 


(*) MrtfrA. XJ, io. (b) mi 


no creati da Dio così ricchi di belle preroga- 
tive , e di nobili perfezioni , che ciascheduno 
di «ssi sopravanza ego’ altra Creatura piò di 
quello, che sopravanza l'Oro- tutti gli, altri 
Metalli. Basta dire, che pattando della nobil- 
tà, e perfezioni degli Angeli il Massimo Dot- 
tore San Girolamo, dice : che la natura uma- 
na benché tanto distinta , e favorita da Dio , 
a confronto nondimeno degli Angeli, Pgeriri* 
nuncufatur , é come un' piccol Fanciullo para- 
gonato ad un valoroso Gigante •• onde non é 
meraviglia , se avendo detto il divin Redento- 
re , che fra i nati di Donna , cioè fra gli 
Uomini, non vi era alcuno maggiore di San 
Gio: Battista : Inttr natos multe rum non surre- 
nit rtytjor Jonnnc Baptiitn (a), aggiunse subito; 
per altro il minimo fra quelli ai quali fu as- 
segnato per abitazione il Cielo, come sono 
gli Angeli, é di Lui maggiore: qui nuttm 
minor est in regno calorum , mnjor est ìlio (i) . 

3. Infarti com’ é possibile , che una cosa ma- 
teriale, corporea, corruttibile, come siamo noi, 
possa andar del pari , e nemmeno eguagliar da 
vicino il minimo degli Angeli? Questi beati 
Spiriti non si trovano soggetti , come noi mi- 
serabili , né a caldo , né a freddo , né a fame, 
né a sete, né a stanchezza, né a sonno. Tut- 
te queste umane miserie sono ad essi affatto 
ignote. Le angustie, e li timori, la povertà, 
e le miserie, li dolori, le infermità, le malat- 
tie , e la morte stessa sono cose per essi affat- 
to impossibili; di modo che sono, dirò cosi, 
sempre sani, sempre giovani, sempre vegeti, 
sempre robusti, sempre lieti, e contenti, e 
sempre lo saranno per tutta l’ eternità . Cari 
Uditori, se nel mondo vi fosse una Persona 
sola, che mai non invecchiasse, né mai sapes- 
se cosa sia ftbbre, o almo malore, quanto non 
sarebbe da noi stimata, ed onorata? Noi sap- 
piamo , che per esservi stato nel secolo passa- 
to un Uomo nella Francia , che di cento dirci 
Anni si trovava vegeto, e vigoroso; ognuno 
lo mirava con occhio di ammirazione, e gli 
farea tutte le finezze possibili: che non li fa, 
tebbe poi con chi mantenendosi sempre gio- 
va- 
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vane, non temesse male, non temesse morte, 
né avesse bisogno di cibo, né di riposo? Ora 
i Santi Angioli sono dotati di queste belle pre- 
rogative; sicché possono gloriarsi di condurre 
lina vita, che non teme vecchiaia, che non ha 
paura d’infermità; che trovasi affatto esente 
dalla motte,- e sepia cibo, e riposo sono serri, 
pre vegeti , c vigorosi : come dunque non do- 
rranno da noi onorarsi, essendo creature le più 
distinte, e favorite da Dio? 

4- Non solo poi li Santi Angeli si trovano 
esenti da tutte le umane miserie ; ma sono di 
più adorni, e forniti di tali, e tante perfezio- 
ni, ehe in noi se ne ritrova appena l'ombra . 
Sono Essi di natura si belli, che dopo Diq 
non vi é bellezza, che gli eguagli; onde un 
■solo Angelo, che si rendesse visibile a noi, ci 
rapirebbe it cuore e gli affetti in maniera, che 
non capiremmo in noi stessi. Sono sì risplen. 
denti , e luminosi, che la luce di mezzogior- 
no nón vi é per niente; onde rlon é maravi- 
glia, che Santa Francesca Romana leggesse di 
notte collo splendore, che tramandava il suo 
Angelo Custode. Sono sì agili, che iti un 
momento vanno da un Capo all’ altro del 
Mondo ; onde per quanto si dipingano colle 
Ali ai fianchi, per dinotare la loro agilità , e 
restezza , non é possibile il comprenderla, 
ono sì potenti, che un solo di essi potè ucci- 
dere in una notte ottantacinque mila Soldati ; 
onde d’un esercito valoroso, fece un Cemete- 
rio di morti. Sono proveduti di una forza sì 
prodigiosa, che un solo di Essi ha potuto, e 
può tutt’ora con somma facilità muovere, ed 
aggirare il primo Cielo, di grandezza sì smi- 
surata, che a suo confronto H globo della Ter- 
ra può dirsi un nulla. Sono dotati d’ una me- 
moria sì felice, che quanto appresero una vol- 
ta, mai più se ne dimenticano, ma lo tengo- 
no sempre presente, come se in quel punto 
stesso l’apprendessero- Sono d’intelletto sì 
perspicace , che airivano a penetrare li più na- 
scosti secreti della natura; «di una volontà sì 
ferma, cne mai non lasciano quello, che una 
volta hanno eletto; onde avendo eletto di ser- 
vire a Dio, sono in questo divin servizio im- 
mobilmente stabiliti. In una parola, gli Ange- 
li santi sono adorni di tali prerogative, e per- 
fezioni , che a loro confronto può dirsi in cer- 
to modo, che la natura umana non vi sia per 
niente; e se nei miserabili abbiam peccato, e 
siamo stati in qualche tempo ribelli a Dio, 
Essi se ne stettero sempre a Lui uniti, con- 
servando con somma gloria la bella stola dell' 
innocenza, sino a poter esser chiamati dall’ 
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Areopagita ( a ) vive Imsgini di Dio, e specchi 
tersissimi in cui cisplende la bellezza di sua in- 
finita bontà. Noli vi pare dunque, jhe siamo 
in impegno d'onorarli, e riverirli quanto mai 
ci é possibile? Eppure non ho detto il tutto. 

j. Questi Angeli Santi ricolmi, ed arricchi- 
ti di prerogative, e perfezioni così eccellenti, 
sono tanti in numero, che il Santo Giobbe 
stimò impossibile il numerarli; onde pieno di 
stupore dicea : Muraqutd tst numnus militum 
t juj (b)? E il Santo Profeta Daniello, che pu- 
re avrebbe voluto numerarli, altro non seppe 
dire , se non che : Milli a imlìium minhtrabane 
ti , is> dicits milliti ctnttn* miti''* asùJttbant 
ti (c); colle quali parole venne a dirci, che li 
Santi Angeli sono tanti, che per ispiegare ita 
qualche modo la loro smisurata moltitudine, 
bisogna discorrerla a migliaia , e millioni , e 
però non é maraviglia, che, alcuni Santi Padri 
sieno di costante opinione, che il numero di 
questi Beati Spiriti superi la- sterminata molti- 
tudine di tutte le materiali cose; e però, come 
dice il lodato Areopagita ( d) , vi sienò più 
Angeli, che non vi sono Uomini, Piante 
Fiori, Pesci, Uccelli , e così discorrete voi di 
tutte l* altre Creature; e in conseguenza, che 
sia più facile il numerare le stelle del Cielo, 
le Arene del Mare , le Foglie degli Alberi , e 
gli Atomi dell' Aria , che gli Angeli del Para- 
diso; e in verità se il solo infimo Coro di 
questi Angelici Spiriti é sì numeroso, che sin 
dal principio del Mondo ha potpro il Signote 
assegnarne uno a ciascuno degli Uomini, che 
s'otio stati , e che sono , e potrà seguitare a far- 
lo sino alla fine; convien dire per certo , che 
sieno innumerabili, e che sopravanzino la ster- 
minata moltitudine di tutte le Creature . 

6 . A meglio persuadervi di questa verità , 
convien sapere, che gli Angeli come ci assicu- 
ra il gran Pontefice San Gregorio ( t ) , sono 
ripartiti in tre Gerarchie, ed ogni Gerarchia, 
contiene tre Cori, o sieno tre Ordini di cele- 
sti- Spiriti . Nella Gerarchia suprema, che è 
quella, che sta più vicina a Dio, vi è il Co- 
ro de' Serafini, de' Cherubini , e de’ Troni; li 
Serafini si distinguono dagli altri due Cori nel 
fervore della Carità; li Cherubini nella pie- 
nezza della scienza; li Troni nel vedere in 
Dio più chiaramente la ragione del suo Divi- 
no operare. Nella seconda Gerarchia vi sono 
parimente tre Cori, c sono le Dominazioni , 
li Principati, e le Podestà. Le Dominazioni si 
distinguono digli altri due Cori nel comanda- 
re; li Principati nel dirigere; le Podestà nell' 
ordinare , dicendo l’Angelico Dottor S. Torn- 
erà- 


(a) Dt Div. tJom. c. 4. 
(dj Dt Eccl. Hier. t. 13. 


(b) Cip. XXF, }. (c) Cap. VII, te. 

(e) Hom. jq in Evang. 
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trìtio : Domine iìoicj praecifiunt , Vr'mcipatus di- vengono, e di contìnuo affaticano , come po- 
rigunt , Votcstatei ordinarli f«). Nella terza tremo negar loro i nostri più riverenti ossequi? 

Gerarchia poi vi sono le Virtù, gli Arcangc- Ah udite le parole stesse del Santo, e poi ne- 

li, e gli Angeli; perchè sebbene questo nome gate se potete^ di non essere obbligati ad ono- 

<j, Angeli si dà comunemente a tutti li beati tarli, e riverirli quanto mai -vLé possibile: 

Spiriti d' ogni Gerarchia , propriamente perdisi Quamvii multimi ìntersit inter Angelus , iy ba- 
ite solimente ali’ ultimo Coro dell’infima Ge- mirici , vera mi amen propinquo! coi rtob'ts Jecit 
sarchia; perché se è proprio delle Virtù I’ope- Veni, ut pene dicere vidcatnr , quia prò nobis 
rare cose stupende, e degli Arcangeli i' esegui- laborant , prof ter noi diicurrunt , nobii iuo /un- 
te imprejc maraviglio*? ; degli Angeli -è prò- guntur officio {d). Ma andiamo avanti di gra- 
prio 1’ annunziate agli Uomini li divini vole- zia, acciocché non abbia da mancarci il tena- 
ri*, giacché Angelo, che é nome d’offizio, e po per ispiegarc quanto abbiamo promesso, 
non di natura, é parola greca, la quale in . . . .. 

nostra lingua vuol dire Kanzro; e 1* uffizio ap- 
punto di quest’ ultimo Coro di celesti Spiriti , SECONDO PUNTO, 
e quello di annunziate a noi quanto richiede 

il' nostro Dio. ' , 

j. Se poi bramaste di sapere, che differenza 8. Per quanto Ij celesti Spiriti esigano da noi 
passi tra queste Gerarchie de’ Santi Angeli, io venerazione, ed ossequi, con modo speziale 
vi dirò, su la scorta del citato Arcofagrta, che però gli esige il glorioso Arcangelo S.Michcle. 
la Prima Gerarchia riceve da Dio immediata- Sapete perché? perchè Della stessa guisa, che 
mente le istruzioni, e le comunica alla secon- il Sole tiene il primo posto fra tutti li Piane- 
da; la seconda ne fa parte alla terza; onde ti, c ne esercita dirò così 'il Principato ; così 
come dice il Santo, la prima illumina, e non questo glorioso Arcangelo tiene il primo posto 
é illuminata , che da Dio_: la seconda é illu- fra l’innumerabile stuolo di tutti gli Angelici 
minata dalla prima, ed illumina la terza ; e Spinti; e la Chiesa stessa, implorando il suo 
«questa non illumina, ma é illuminata dalla valido Padrocinio a nostro favore, io riconosce 
seconda; c solamente comunica a noi le divi- per tale, dandogli il nome di gloriosissimo 
ne disposizioni . lo non istarò a riferire lestcs- Principe della .milizia celeste , con dire: 
se sue parole , per non riuscirvi troppo prolis- Trinccps gloriosissime Michael Ar cange le cito 
so: come pure lascierò da parte, che sebbene memor nostri , ite, ir ubique semper precare 
questi Celesti Spiriti , distinti , come udiste in prò nobii Filium Dei (e) . E che veramente 
nove Cori, o sia in nove Ordini, formano l’Arcangelo S. Michele sia di tutte le Angeli- 
lina moltitudine sìgrande, che possa dirsi quasi che Gerarchie Capo, e Principe glorioso, lo 
infinita, niuno di essi però é simile all* altro, dimostra abbastanza quella folgoreggiarne Spa- 
lma ciascheduno, al dire dell’ Angelico- (è), é da, che porta di continuo imbrandita; mentre 
di spezie diversa; onde se un Giardino ripieno si sa, che la Spada fu sempre segno di Ptin- 
d’ innumerabili Fiori, tutti differenti l’uno dall’ cipato, ed Impero; onde di Lui può dirsi 
altro, vi cagionerebbe meraviglia, x stupore ; quello, che cantò un amico Poeta d’un favo- 
che meraviglie e stupori non debbono arrecar- loso Eroe: Emem prepterea gesta t, suprema 
vi tanti beati Spiriti sì nobili, e perfetti, tut- dignitatis insigne-, e pelò parlando di questo 
ti diversi e differenti? Ma come dissi non vo- Sant’Arcangelo il gran Basilio, non ha diffi- 
«Sio punto fermarmi su di questo; dirò solo: coltà di dire, ch’egli è veramente per dignità, 
Se queste innumerabili Creature celesti sono ed eccellenza il Capo, il Principe, il maggio- 

di continuo impiegate a nostro vantaggio, se- re di tutti fi beati Spiriti : Michael dcx si per - 

condo quelle parole dell’Apostolo San Paolo: norum Spiritami dignitatt , ir eceeilentia prala- 
Omnes sanili administratorii Jpiritus in minine- lui est cast cria omnibus Spiritibus superati (j). 
rium mini , propeer eoi, qui bscrcditatcm capiunt Anzi può dirsi, che porti la Spada impugnata 
salutii. (c): Se tutti questi Spiriti celesti, come in segno di quella illustre Vittoria, che otten- 

ricava da queste parole San Già- Crisostomo , ne sopra il superbo Lucifero, con cui venne 

_ quantunque a noi tanto superiori in perfezio- a meritarsi quel supremo Principato, che da 
ne ed eccellenza, il Signore li vuole così ad- questo Spirito ribelle si godea . » 

detti al nostro servizio, e così portati a riccr- 9. Parlando di questo San Giovanni nella 

care i nostri vantaggi, che sembrano a noi sua Apocalisse, così si esprime: Si è fatta in 
unici, c congiunti; mentre per noi vanno, .Ciclo una gran battaglia; F alìum est in Cerio 

»... • ••- V- 1 . t . v • i . I s prie- 

fa) Pnr. 1, q. ioi. (b) Ibid. q. io i. (c) Ad Hcb. I, ir. 

(d) Ucm. f in Epist, ad Heb. , (c) Antipb. iq % Vtsp, (f) Sem. de S, Web. ■« 
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prerhum nugnum ( a ), Li combattenti erano, 
da una parte Lucifero, che pretendea di farsi 
simile a Dio, e veniva pur troppo seguito da 
una moltitudine ben grande di Spiriti ribelli, 
li quali mossi da un sì malvagio esempio ricu- 
savano di sottomettersi ai divini voleri; dall' 
altra parte poi vi era il glorioso San Michele, 
con assai maggior numero d' Angeli a Dio fe- 
deli , che seco Lui combattevano': Michael , Ì3* 
Angeli ejut prtrliabantur cum Dracene, iy Den- 
to pugnabat, ir Angeli ejut . I n un sì terribile 
inaudito conflitto, restò vincitore il numeroso 
Partito degli Angeli a Dio fedeli, di cui era 
Capo, e Capitano il grande Arcangelo Mi. 
chele, il- quale sì validamente sì oppose ai Ri- 
belli, e sì bravamente difese l'onor di Dio, 
che il superbo Lucifero restò abbattuto e scon- 
fitto; e però scacciato per sempre dal Cielo, e 
precipitato cogli empj suoi compagni eterna- 
niente nell' Inferno; onde quel Principato ed 
Impero, che prima sì godea da quel mostro di 
superbia sopra tutte le Angeliche Schiere, ven- 
ne Egli ad acquistarlo in modo, che un anti- 
co Padre ebbe a dire: Primum locum obtinuit 
Michael inter mille millin , ir decite centenn 
milita Angelorum, fai est maxima, ($" clarini- 
ma stella Angelici Òrdinis (b) . Da tutto questo 
ben potete comprendere , miei cari Cristiani , 
quanto mai sia grande il merito di questo 
gtorioso Arcangelo, per essere da noi onorato, 
e riverito . Se tutti gli altri Celtisti Spiriti esi- 
gono da noi venerazione , e rispetto, come 
gli vi accennai ; quanto più lo esìger!, chi ne 
è Capo , e Principe , e tanto ti é distinto nel 
difendere e sostenere la gloria del Signore? 
Ah lo Esige in un modo s) particolare , che 
non vi i lingua umana , che possa esprimerlo, 
se non col dire : che essendo Braccio , e Dife- 
sa dell’onore di Dio , merita da noi ogni più 
riverente ossequio . 

io. Non solo poi questo sì glorioso Arcan- 
gelo merita d'essere onorato da noi in una 
distinta maniera, per essere Capo, e Principe 
della Milizia celeste, e Braccio, e difésa dell' 
onore di Dio; ma per essere ancora difensore 
potente di tutta la Cattolica Chiesa. Questa 
aifFatti in ogni suo bisogno ricorre a Lui, sa- 
pendo benissimo, che porta la Spada sempre 
imbrandita, non tanto per segno dell’ ottenuto 
Principato; ma per desiderio di farsi conosce, 
re pronto e preparato a difènder in ogni in. 
contro chi a Lui ricorre; onde se il Sole Prin- 
cipe de' Pianeti fu descritto da Poeti pieno 
d' occhi , e con cento mani , per dinotare così 
con quanta cura , e sollecitudine vegga , pro- 
vegga, e soccorra i Viventi; non altrimenti 
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il glorioso San Michele, come iole, e Prin- 
cipe di tutti gli Angeli sta pronto . e disposto 
a soccorrere la Chiesa, e tutti li Fedeli , che 
la compongono, il penttere non è mio, ma 
bensì del citato antico Padre, il quale così SÌ 
esprime : SanBus Michael , qui est lucidus tam- 
ii am Sol , candensque Spiritar , mul-oique ha- 
uti oculos , fidelium populorum Ecclesiam eobh- 
larat (c) . 

ii. Non dobbiamo dunque maravigliarci, se 
il Santó Profera Daniello, prevedendo in ispi. 
rito le persecuzioni, cd i travagli, che avreb- 
bero sofferti i FcJeti , disse assweranretnente , 
che in sì tristi incontri sarebbero stati assistiti, 
e difesi da questo supremo Spirito: In tempore 
ilio con target Michael Principi magnus , qui itat 
prò filili popoli tui (J). E così diffatti é avve- 
nuto; mentre in tante occasioni la Chiesa, e 
li Cristiani si sono veduti assistiti, r p.otetti 
in tal maniera da quest-o glorioso Arcangelo , 
che if lodato Padre potè dire : Michael Cbri- 
itianos reddie Tei Borei , borni pertequitur , ab 
hominum calumniii suor serrai conservai, iy ab 
torum qui ptrsequttntur molestile pios liberar ; 
onde ne’ nostri particolari bisogni, non possia- 
mo appigliarci a miglior partito, quanto che 
invocare dì tutto cuore questo Santo Arcan- 
gelo, mentre egli si dimostra pronto, e solle- 
cito a prestarci ogni ajuto , e soccorso : Ipse 
enim, così conclude chi di sopra ha parlato, 

I pie enim ex omni difficoltate , iy nonio occorsa 
nos lìberabit , iy prò se invocante! quocumqu* 
in loco a per ic olii liberai . 

i». Dove però questo gran Principe, e di- 
fensore suol dimostrare il suo ammirabile po- 
'tere per tutti noi miserabili si é in punto di' 
•nostra morte , in quel punto sì fatale , in cui 
il comune nemico farà ogni sforzo per tirarci 
alla perdizione; imperocché quello stesso, che 
farà alla fine del mondo a vantaggio di tutti 
i Fedeli contro l’ Anticristo, che al dire dell' 
Angelico (e) lo afferrerà , l’ucciderà, lo por- 
rà in esterminio su quél monte medesimo da 
cui Gesù salì ai Cielo ; egli lo suol fare or- 
dinariamente con rutti quelli, che lo riveri- 
scono, e l'onorano, qualora sono per passare 
da questa all’ altra vita . E perciò la Santa 
Chiesa c'insegna a pregarlo di questa sua valida 
difesa, per un tempo sì calamitoso, dicendogli 
frequentemente : Ah glorioso San Michele, di- 
fendeteci , aiutateci ne’ grandi assalti, che sof- 
friremmo dal Demonio in punto di nostra 
morte; acciocché non abbiamo a soccombere 
nel tremendo Divin Giudizio: Sanie Michael 
Arcbangelt defende nos in proelio, ut non perca- 
mus in tremenda judscio ( / ) ; mentre come ci 


(a) Cap. XII , y. (b) Af. Lipom. Hom. de S. Web. (c) Loc. eil. 

(d) Cap. XII , t. (e) So Epist. » ad Tbessal. Cap. ». (f) Io Misi, ho), issi . 
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assioma l'AbuU nsc (a), unto celebre tra ti 
sagri Espovtori , Gisù, consticuito Giudice de’ 
vivi, e d. Vinoni, che vale a dire de’Giufti,e 
d (.'Peccatori , h* desi nato questo elo'ioso Ar- 
cangelo a piesvntargli le Anime, che debbono 
da Lui giudicarsi ; e la stissa Sinrn Chiesa ce 
ne assicura nel cantare nelli Offizj d'oggi: 
A'cbangelc Michael constìtài te Vrincipem tu- 
per emnes Animai tuteipiendat. Ben vedete 
dunque con quanta sollecitudine , e fervore si 
debba di Voi onorare, e riverire questo Sant’ 
Arcangelo, tanto favorito da Dio, affine d' 
averlo profitto in quel punto estremo, e in 
quel terribile Giudizio, in cui si dccideti la 
gran causa d’una interminabile Eternità. 

i}. Infatti li Sant) tutti del Paradiso , finché 
vissero su questa terra , professarono sèmpre al 
glorioso San Michele una particolar divozio- 
ne : per tacere di rami , dirò so'o che il mio 
Serafico Patriarca San Francesco, conoscendo 
da una, parte il gran potere di questo celeste 
Spirito, c dall’altra parte l’estremo bisogno. 
Che abbiamo di averlo in ajuto nell’era estre- 
ma , gli offeriva tutti gli ossèqui possibili , ed 
in suo onere digiunava una lunga rigorosa 
Quaresima ; e con questo venne a meritarsi d’ 
essere da Lui assistito in tal maniera , che po- 
tè' superare ‘ogni diabolica insid : a, è por fine 
alla vita con una santa morte; ottenendo di 
più quei singoiar Privilegio di portar nel suo 
corpo le Piaghe del Divin Redentore. Siate 
dunque divoti Ji tutti i Santi Angeli, ma con 
modo speziale del glorioso Arcangelo San Mi- 
chele, sul tifoso, che Egli è Capo e Princi- 
pe di tutta la Celeste Milizia; Protettore, e 
sostegno dello- Cattolica Chiesa; ed è quello 
pur anche, che dee difendere l’Anima nostra 
w punto di morte dalie insidie del Demonio, 
e presentala al D;vin Tribunale; mentre io 
vengo a spiegarvi cosa dobbiate fare per esse- 
re riconoscenti , e grati al vostro Angelo Cu- 
stode. 

TERZO PUNTO. 

M- Non vi stupite, riveriti Ascoltatori, 
eh io passi sotto silenzio 1' ineffabile degna- 
zione del nostro Dio, rell’averci tanto a- 
ó 13 ” > e .distinti sino a volere, che ognu- 
no di noi, dal primo memento del nascere, 
abbia un Angeio Santo, che lo custodisca , lo 
difenda, e l'ajutì in tutte le sue necessità; 
imperocché , chi evvi mai che possa artivare ad 
esprimere , c nemmeno a concepire una finez- 
za si grande? I] Massimo Dottor Sau Girola- 
mo» benché di mente si elevata, e tanto prov- 
vedutoci faccrdia , al sol pensarla , ne restò 

Dii cor. Fuiign. Tom. IV. 
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ammirato, e si trovò costretto ad esclamare : oh 
che .sorte, e fortuita è la nostra, d'aver sem- 
pre ai fianchi un Angelo ' Custode ! Mi >gna di- 
gnità! Animar uni', ut unaquaque habeat ab or- 
to ttativìtatii tute in custodiam tui Angele m 
delcgatum ( b ). Lascine pur dunque, che re!!’ 
atto di dirvi più col : cucte , che con le 1 b- 
bra, che non dovete lasciare che passi giorno, 
senza che diciate a Dio con tutto i! fervore 
del vostro spirito: Vi ringraziamo , o Signore , 
e vi ringraziamo di tutto a, ore , per averci 
ditto in cuitodia ad uno de' mitri celesti Spiri- 
ti.-, lasciate, dissi, che io vi esprima in poche 
parole ciò, che dobbiate fare, per dimostrarvi 
grati a quell’Angelo Santo, che vi difende, e 
custodisce in tolti i tempi. 

U- Per somministrarvi una sì importante; 
Istruzione non occorre che mi affatichi molto; 
il Samo Abate Bernardo, nel Sermone fìtto 
da Lui sopra quel Salmo , in cui il Santo Pa- 
dre ci assicura di questa particolar distinzione 
usataci da Dio di daèci un Angelo per custo- 
de : Angelis tua mandavi! de (V , ut cutto- 
itane te In omnibus vììt tuit ( c ) , così si es- 
prime : Li vostri Angeli Custodi vi sono sem- 
pre presenti , dunque dovete starvene alla lo- 
to presenza con rate riverenza , e rispetto, 
che da voi non si faccia cosa , che a questi 
beati Spiriti possa dispiacete. Li vestii Angeli 
Custodi vi amano , e del loro amore ve n« 
danno sinceri contrassegni con- i molti benefi- 
zi, che vi compammo; dunque dovete ptofes» 
sar loro una divozione sì tenera , ed affettuo- 
sa , che vi porti ad onorar li , ed ossequiati! 
più che sia possibile : Quantum vobit , ecco le 
stesse sue parole, quantum vobit hoc verbum : 
Angeli t tuit Deut mandavit de ti, debet in- 
ferri reverentiam , afferro devotionem. Reve- 
rtmiam prò praetemia , devotìottem prò bendo- 
lentia. . : 

■i<. Per farmi dalla riverenza , che dovete 
usare al vostro Angelo Custode , conviene per- 
suadersi i che non vi è cosa più efficace , come 
lo conobbe anche un Geritile», per d stoghere 
l’uomo da qualunque cosa, che non sia Onesta 
e propria , guanto il figurati! d’aver presente 
una persona di riguardo, la quale lo stia os- 
servando in tutto il suo procedete . La sogge- 
zione, che si ha di Lei, ed il rieletto, che se 
le porta, raffrena talmente . ogni moto , che 
non sia proprio, c-he non avendo- ancora in 
errore il vizio, si mostra almeno d abbonir- 
lo ; e questa è una cosa tasito certa , che- se po- 
chi sono quelli , che si vergognano di peccare, 
tutti però , o quasi tutti si arrossiscono d esser 
veduti a peccare, onde nc avviene, che cer- 
chino sempre li nascondigli*# si raccomandino 

T alle 
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alle tenebre per non comparire peccatori in 
faccia degli uomini. Ora io dico , essendo <;cr- 
to , ed infallibile, che {'Angelo Custode vi è 
sempre presente, e vede i voatri pensieri , ascol- 
ta i vostri discorsi , ed osserva ogni vostra più 
minuta azione, come mai una presenza sì ri- 
spettabile non dovrà impegnarvi a discacciare 
con prontezza ogni pensiero cattivo , a guar- 
. darvi da ogni discorso improprio, e da qua- 
lunque azione , che non sia conforme all’ e sse- 
re di Cristiano? 

ip. E' vero, che non vedete questo Celeste 
Spirito, che vi é sempre d' appresso, come ve- 
dreste quella persona rispettabile, e di riguar- 
do, che io dicea; ma nemmeno Iddio 4 da 
voi veduto cogli esterni sguardi } e per questo 
dovrete voi lasciar di riverirlo, e rispettarlo 
come unico vostro bene e Signore , sapendo 
per fede, che si trova in voi, che stà intorno 
a voi , rd è in tutte le cose , che vi si presen- 
tano allo sguardo? no per certo, dovete anzi 
da questa lume, che vi somministra la Fede, 
sentirvi eccitati ad un rispetto assai maggiore 
di quello a cui vi eccitereste , se lo vedeste 
cogli occhi , sul riflesso, che da vostri sensi po- 
treste essere ingannati , c non già da quelle 
massime adorabili, che vi propone la Fede. 
Allo stesso modo dovete diportarvi col vostro 
Sant'Angelo Custode; benché non lo vediate 
eo’ vostri sguardi, essendo però certi , che Egli 
vi é presente, e vi assiste, e vi custodisce , do- 
vete starvene alla sua presenza con un rispetto 
assai più grande di quello che fareste, se vi 
trovaste alla presenza di qualche riguardevole 
personaggio ; e però se avanti di questo vi guar- 
dereste dal dire , dal fare , e per sino dal pen- 
sare, direi quasi, cose men proprie, ed one- 
ste'; assai più dovete guardartene per rispetto, 
e riverenza di quell’ Angelo Santo, che vi fu 
dato da Dio per Custode. 

i8. Infuri', come mai, dice il lodato S. Ber- 
nardo, potreste aver coraggio di fare alla pre- 
senza di questo Celeste Spirito quello, che me 
presente non fareste ? Sa gli occhi miei , segui- 
ta egli a parlare , avreste ribrezzo di far quel- 
lo spergiuro, di proferire quella bestemmia, e 
di commettere quell’ inganno , o offra cosa in- 
decente , e non lo avrete poi nel farle alla pre- 
senza d' uno Spirito beato , d' un Principe del- 
lo corte Celeste t lo vi sono ben tenuto , con- 
elude il Santo Abate, per queste riguardo , che 
avreste per ne ; ma fremerei altamente se non 
faceste almeno altrettanto per un Personaggio 
molto pii eminente , e rispettabile di quello , 
che io possa sembrarvi . Tutto questo dice il 
Santo a vostra istruzione , e vantaggio , e nel 
dirlo viene ad insegnarvi , che non vi può et. 
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sere in tutto il mondo Persona alcun* , che 
riscuota da voi maggior riguardo del vostro 
Angelo Custode, onde essendo tentiti a fare, 
a dire, a pensare qualche cosa, che non sia 
conforme all'innocenza , e santità di cu'i Egli 
va adora», dovete tosto dire a voi stessi : i o- 
n: ì possibile , che io possa fart su gli occhi del 
mio Àngilo Custode , che è sì Santo , quello , 
che mn jarei su gli occhi dun uom mi sera bi- 
le’. Allora darete a conoscere d’aver per esso 
dgi rispetto; allora vi mosocrete grati pei quel- 
la continua presenza di cui vi onori; allora 
insomma potrà dirsi, che gli rendete Hcvcren- 
tion prò prsesemia . 

ig. A questo riverenziale rispetto, che voi 
dovete al vostro Angelo Custode, siete in ob- 
bligo d‘ aggiungere una renerà parricolar divo- 
zione .• Vevotionem prò benevolentia . La ragio- 
ne è chiara . S ccome la presenza di questo 
beato Spirito non é stenle ed infruttuosa, ma 
bensì feconda , ed abbondante di tali e tanti 
benefizi, che ben dimostrata somma premura, 
che Egli ha del vostro bene temporale ed e- 
terno; così comparireste troppo ingrati, e sco- 
noscenti, se non, gli dedicaste li più teneri nt, 
letti, rendendogli, dirò così, amor per amo- 
re . Egli é quel fido compagno , che mai non 
si parte djil vostro fianco; Egli d quel consi- 
gliere fedele , che vi rappresenta’ il male, che 
dovete fuggire , ed il bene , che dovete ope- 
rare. Egli 4 qual valido difensore, che vi pre- 
serva da molti pericoli, e vi dà forza per resi- 
stere ai vostri nemici Mondo, Demonio, e 
Carne . Egli é quello in somma , che ha di 
voi tanta cura , e che del vostro bene si di- 
mostra sì sollecito, ehe al dire 'di Sant’Ago- 
st ino, il suo amore verso di voi comparisce 
più che grande: Grandis est ei cura de voti*, 
maguus est ejfeSus dileSionis tjus erga vet 
(a) . Ora io dico , se tale , e tanta é la bene- 
volenza, e l’amore del vostro Angelo Custo- 
de; se tali e tanti sono li benefizi, .che vi 
comparte, non vi pare d’essere in obbligo pre- 
ciso di prestargli una particofar divozione, sic- 
ché possa dirsi , che gli rendete Vevotionem fra 
benevolentia ? 

io. Ma in che dee consistere , duete voi.' 
questa divozione, che dobbiamoa! nostro An- 
gelo Custode , per soddisfare a quei doveri di 
gratitudine , ai quali ci astringono le continue 
sue beneficenze? In che dee consisterei lo vi 
dirò, che dee consister* nell' amarlo, e voler- 
gli bene da vero ; e se tornaste a ripigliarmi » 
che non sapete , che voglia dire amar* , e vo- 
ler bene di vero; perdonatemi se vi dico, che 
non posso crederlo in verun modo ; perché pur 
troppo arre» amato,* voluto bene a qualche 

mi- 


(a; Serm. io mi Cane. 
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miserabile creatura; e quand’anche io m’ in- 
gannassi , egli è certo però, che amando , e 
volendo bene da vero a qualchp Persona , non 
ai lascia pattar giorno senza che se le presti 
qualche ossequio, con visite, con regali, e con 
servigi; e pensando frequentemente a Lei, si 
trova in ciò tutta la consolazione, ed il piace- 
re. Questo è appunto quello , che dovete fare 
col vostro Angelo Custode, per dimostrarvi 
suoi divoti , e far conoscere che Io amate , e 
gli volete bene da vero. Vi pare però, che 
siate solleciti di onorarlo, e riverirlo ogni 
giorno con qualche particolare ossequio? Oh 
Dio! quanti giorni passano, senza che vi ri- 
cordiate di Lui neppur per ombra . Se discor- 
riamo poi del pensar a Lui, e del trovar pia- 
cere nel rammentarvi li suoi pregi , le sue per- 
fezioni, c li benefizi continui,. che vi presta ; 
chi sa, che non passino i mesi, e gl» Anni, 
senza che diate un sol riflesso a queste cose f 
Cercate dunque d’allontanare da voi tali sco- 
noscerne , ed ingratitudini ; e cominciate appe- 
na svegliati fa mattina a pregarlo della sua as- 
sistenza, dicendogli di tutto cuore: Sant’Angelo 
benedetto , che da Dio mi siete stato assegnato 
■per Custode , illuminatemi , difendetemi , reggete- 
mi , e governatemi in maniera, che non ismarri- 
sca la strada del Paradiso. Quindi rinovite 
una tale preghiera fra giorno, e spezialmente 
nell’ andarvene la sera al riposo, e siate sicuri, 
Ch’Egli gradirà al sommo queste vostre frequenti 
suppliche, e si stimerà da voi onorato. Se poi 
sarete solleciti di pensare a Lui , e vi compia- 
cerete d’ averlo spesso alla mente , allora sì , 
che si chiamerà soddisfatto di voi , e vi ravvi- 
serà per suoi divoti. La maniera però di riu- 
scire in questo, si é l'andare riandando nella 
vostra mente gl’immensi benefizi, che da Lui 
ricevere .. 

ai. Di Assuero si legge nella Scrittura 
Santa (a), eh' Egli aveva un Giornale, in cui 
erano scritti lì più imporranti servigi, che pre- 
stati gli avessero- li suoi Sudditi pio fedeli ; e 
che di quando in quando lo andava leggendo 
per sentirsi portato a gratificarli. Questa spezie 
di- giornale, che così chiama San Basilio (b) 
io spiritose La- incoiati*- de’ benefizi ricevuti,. 
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dovrebbe tenere appresso di se ognuno di voi, 
e in esso rileggere di quando in quando le 
grazie, i favori, li benefizi, che avete ricevu- 
to, e ricevete di continuo dal vostro Angelo 
Custode, per risvegliare la propria gratitudine, 
e rendere più tenera, ed affettuosa la voatra 
divozione. Questp potete farlo in ogni tempo, 
c per così dire in ogni luogo; cercate dunque 
dì andar riandando col pensiero , eh' egli è 
quello, che illumina la vostra mente, e. vi fa 
conoscere cosa voglia il Signore; eh’ egli è 
quello, che conforta il vostro spirito , e vi 
muovi* ad osservare la Divina Legge; eh’ egli 
è quello, che vi fa scansare ì lacci tesi dal 
Demonio in ogni parte, e vi difende, e pre- 
serva dalle tante disgrazie a cui potreste sog- 
giacere’ in questa valle di lagrime; e in tal 
maniera tenendo vivo alla mente quant’egli fa 
per voi, verrete a dimostrare, che avete pia- 
cere di conversare seco, per dare a conoscere, 
che gli rendete Devotionem prò benevolenti a. 

i*. Pila qui é ormai tempo di finire. Vor- 
rei dunque, che *vi persuadeste, che gli Angeli 
Santi sono Creature spirituali , ricche, ed ador- 
ne d’inesplicabili perfezioni, e però meritevoli 
d’essere da voi riveriti ed onorati. Vorrei, 
che vi persuadeste, che il glorioso Arcangelo 
San. Michele é Principe, e Capo della Milizia 
celeste, e difensor della Chiesa, e di tutti li 
Fedeli ; ed é quello che dee presentare al Di- 
vio Giudice le Anime nostre, subito che sare- 
mo morti; e però siamo in impegno d’ ono- 
rarlo , e riverirlo in una particolar maniera. 
Vorrei che vi persuadeste finalmente , che per 
essere grati, e riconoscenti al vojtro Angelo 
Custode, gli dovete un sommo rispetto per la 
sua presenza; una tener* particolare divozione 
per la benevolenza, che vi dimostra nei pro- 
curare i vostri vantaggi temporali ed eterni. 
Se persuasi di quanto vi ho detto, voi cerche- 
rete di fare quanto vi ho suggerito, l’Angelo 
Custode vi ajuterà in tempo della vita ; il glo- 
rioso S. Michele vi assisterà- in puuto di mor- 
te; e gli altri Angeli tutti v’ introdurranno- 
nella celeste Gloria, per ivi godere eternamen- 
te di Dio, in lor compagnia . Ho finito- 
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D I S COR S O XXL 

PER LA FESTA DEL SANTO ROSARIO. 

Stpu * una si bilia divoiiene . 


^✓“XGgi, come ben sapete, è la Festa 
del Santo Rosario; Festa istituita 
dal Sommo Pontefice Grepori© XIII in tutte 
uel le Chiese, dove trovavasi eretto in onere 
ella Santissima Vergine, sotto il titolo del 
Rosario, qualche Altare, o Cappella; c dalla 
felice memoria di Clemente X! propagata, ed 
estesa universalmente a tutte le Chiese. Se 
dal numero di quelli, che. sempre portano se- 
co il Rosario ; che frequentemente lo recitano, 
e solleciti sono di solennizzare questa Festa 
con pompa, e decoro, io volessi misurare, e 
dedurre quanto mai sia distesa , c radicata nel 
Cristianesimo una tale divozione , certamente 
sarei ir) obbligo di ehiamaila la divozione più 
universale del Mondo; ma siccome molti, e 
molti portano il Rosario addosso più per usan- 
za, che per altro, e moiri lo recitano senza 
attenzione, c senza affetto; e non pochi , pur 
troppo, rendono solenne questo giorno, più 
per decoro del Paese, che per altro, così io 
credo, che una divozione sì santa si riduca a 
pochi , e che di Lei possa dirsi con le voci 
d' un Profeta: Multìplicasti geni era , {91 ncn 

magnificasti Utiii/rm ( a }. Io vorrei avere io 
spirito del gran Patriarca San Domenico per 
eccitare in tutti voi un poco di quella vera 
divozione, che eccitò egli in tutto il mondo 
verso il Saetto Rosario: ma da che mi trovo 
sì tepido, e freddo, cercherò almeno di riuscir- 
ne in qualche modo colio spiegarvi nel primo 
Punto, cosa sia la vera divozione del Rosario; 
collo spiegarvi nel secondo Punto, in che con- 
sista fa vera divozione del Santo Rosario. Il 
rimo Punto servirà ad innamorarvi di una sì 
ella divozione; servirà l'altro a fare, che 
verga da voi praticata in avvenire come si dee. 
Non mi negate la vostra solita attenzione, che 
i« comincio. 


PRIMO PUNTO. 

a. Per darvi a conoscere cosa sia la divo- 
zione del Santo Rosario , non credeste , che 
io volessi dirvi , che è una divozione inspirata 
da Maria Santissima ai Patriarca S. Domeni- 
co, il quale la pubblicò, c propagò in rutta 
la Chiesa enti particolare vantaggio del Cri- 
stianesimo: Ncn credeste, che io volessi dir- 
vi, che é una divozione, la quale servì a fur- 
ia la Chiesa d’un fòrte scudo, c d’un'arir.a 
potente per abbattere i suoi nemici ; oppure 
che volessi dimostrarvi quanto mai fosse Ioda- 
ta, ed' encomiata da Sommi Pontefici ; e quan- 
to mai arricchita d’indulgenze, e di Privilegi . 
So che tutto questo potrebbe servire ad inspi- 
rarvi nel cuore veri sentimenti di divozione 
verso il Santo Rosario, ed a farvi conoscere, 
che siccome la Rosa , come canta un Poeta , 
é la Regina de’ fiori: i ni ptr.it in templi Resa 
Regina forum', cosi il Santo Rosario può dirsi, 
ed è realmente la maggiore, o diciam pur arr. 
che la Regina delle direzioni. Cor.tctroc/ò , 
lasciando eia parte tali cose, e poco o rulla 
curandole, voglio dirvi solamente ; rhe il Santo 
Rosario è la divozione più cara alla Vergine; 
là divozione più utile a noi. 

3. Che il' Smto Rosario su la divc2'one più 
cara , ni accetta alla Santissima Vergine, basta 
riflettere cosa aria ella in sostanza, e tosto é 
forza il confessare , Cbe cosà più rara , ed ac- 
cetta non può da noi offrirsi ad una sì gran 
Signora. Il Rosario, se bene si osserva, altro 
non è, che un religioso complesso di Mister), 
ed Orazioni; Mster; li più 'Sacrosanti , che 
adori la nostra Fede; Orazioni le più rispetta- 
bili, che possano mai immaginarsi . ILstadire, 
che li Mister; comprendono tutto ciò, che vi 
é di glorioso, ed ammirabile nella vita di Gesù 
Cristo, e della ju Santa Madie; di modo che 
può chiamarsi il Santo Rosario colla frase di 
Tertulliano (è) : t vangeli! RrevJdrltiin . Una 
mistica abbreviatura, un santo compendio di 

luf- 
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tut(0 ciò, che sì ha nel Vangelo; Evangeli! 
Breviarittm . Le Orazioni poi consistono in 
quindici di optile Or .*ioni insegnate, e com- 
poste dal Redentore per ammaestrare i suoi di- 
scepoli nella vera orazione, ed in cento cin- 
quanta di quelle, preghiere composte, parte dal- 
1’ Angelo Gabriele ,J^te da Santa Elisabetta, 
c parte da Chiesa «ma, onde convien cotl- 
fessare , che il Rosario in qualunque parte si 
riguardi, non solo può dirsi, thè sia santo, ma 
che tutto ancora sia dettato dallo Spirito Santo. 

4 - Ciò supposto, io la discorro così : Qual 
gioia , qual piacere, qual Tomento non pro- 
verà la gran Vergine , nel recitarsi da noi in 
suo onore Orazioni sì belle, e quel cb'é più , 
tutte celesti, e divine? qual gioja, qual piace- 
re, qual contento non proverà nel vedere , che 
Orazioni sì belle vengano da noi intrecciate 
colla dolce rimembranza de' suoi Grudj, de’ 
suoi Dolori , e delie sue Glorie ? Certamente 
■convien dire, che se a noi fosse dato di veder- 
la in quei momenti felici in cui c’ irr.pigHia- 
rao con lutto I’ affetto in una sì bella, sì san- 
ta, e per ogni riguardo adorabile divozione, 
noi la vedremmo tutta esultante di gioja e in 
certo modo costretta a dire colla Spesa de' 
Camici, che sente liquefarsi l’Anima in seno, 
nell' udirci a proferire sì belle lodi; Anima 
mea liquefala est, ut Dikflus meuj locutur 
est ({»)» anzi l' udiremmo protestare, che nul- 
la piu brama , che nulla piò desidera quanto 
che d’essere in tal maniera da noi onorata, e 
riverita. 

5 . Infatti non ha Ella mancato di dimo- 
strare in molte maniere questo suo particolare 
compì cimento . A mollisi fece vedere festeggiane 
t.e e giuliva nell’atto stesso, che recitavano il 
Santo Rosario. A molti alni si protestò som- 
mamente onorata da una pratica di divozione 
a Lei sì cara . In somma in tante occasioni 
fece vedere sì chiaramente il compiacimen- 
to per questa divozione del Santo Rosario, 
che il Divoto Cartagena ebbe a protestare 
chiaramente , che nulla più brama questa So- 
vrana Regina , quanto che di vedersi coronata 
spesso da Cristiani con questa vaga Corona, 
formata di fiori tutti celesti, e divini; Corona 
*■< saltttationibus Angelicij contesta frequenter 
ter otturi gnu Jet vehementer Deipara Virgo ( 4 ). 

<5. Se io potessi , UJitori Amatissimi , accennat- 

*d una ad una queste si belle apparizioni della 
Vergine, credo, ebe dimenticati de’ vostri in- 
tere* ’ pensereste solo ad onorarla col Sar.ro 
■Rosaio; mentre conoscereste esser pù che 
grande il piacele , eh’ Ella prova net vedersi 
dorata con una, divozione sì bell?, c *i san- 
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ta . Siccome però troppo vi vorrebbe , se ac- 
cennare ne volessi una sci parte, così dopo 
avervi detto, che questa Sovrana Imperatrice 
del Cielo, e della Terra, sf presentò un gior- 
no tutta luminosa a Santa Metilde , e l’as- 
sicurò, che ja Salutazione Angelica, o sia 1’ 
Ave Mariti , è il più bel pegno d' onore , che 
porgere se le possa, dopo davervi detto, che 
si fece vedere alla Santa Vergine Eulslia, e 
le protestò, che ogni volta, che udiva a pro- 
ferirsi con affetto quelle dolci parole Vomìnus 
tecum , provava lo stesso piacere, .come se di 
nuovo- concepisce il Divin Figliuolo; dopo 
avervi detto finalmente, che comparve al suo 
diletto Domenico, tutta ricolma di gioja, c 
di piacere, e gli disse, che il Santo Rosario 
riusciva a Lei d’ una gloria indicibile , d’ un 
contento inesplicabile ; mi restringo solo a di*? 
vi quel tanto, che avvenne ad un Giovine 
molto affezionato a questa bella divozione. 

7 . Stava questi prostrato avanti una Imagi- 
ne di Maria Santissima , tutto occupato , ed 
intento ad onorarla colla recita d’ una divo- 
zione sì sarta; un’Anima divora, che lo sta- 
va mirando in quell’ Angelico esercizio, gli vi- 
de intorno vaij Spiriti Beati, che andavano in- 
trecciando in fila d'oro tanti candidi Gigli 
quant’erano le Salutazioni Angeliche , ch'ceti 
proferiva , e tante rubiconde Rose , quante vol- 
te ripeteva l’Orazione Domenicale; e termi- 
nato, ch’ebbe tutti i quìndici Valer , c le cen- 
to cinquanta Ave Maria t con quelle quindi- 
ci Rose, c cento cinquanta Gigli ne formaro- 
no due belle corone ; e coronata con una 
quella Sagra Imagine , s’inviarono a volo ver- 
so del Cielo, per coronarne con l’altra la 
loro Regina. Ora io dico, se quando si rec.- 
ta il Santo Rosario con quella attenzione e'd 
affetto, che si deve, viene la gran Vergine or- 
nata d'una nuova corona per manp degl’ An- 
geli ; come mai non le riuscirà al sommo ca- 
ra , ed accetta una si bella divozione ? Ah 
convien dire , che le riesca sì cara ed accetta 
una tale divozione, che altro per così dire 
non brami da noi, se non che siamo solleciti 
in formarle di queste corone , c adornarle il 
capo di queste Rose, di questi Gìgli y convien 
dire in somma: Corona ex saluta: ianibut An~ 
telici s contesta jrequenttr coronari g ittJ t vc- 
henttnter Virgo. 

8 . Che pei il Santo Rcf.-rio sia la divozio- 
ne p'ù utile a noi , ve ne potete persuadere 
con rutra facilità: Imperocché per quanto le 
altre divozioni siano buone, e s»nte;per quan- 
to possano riuscire utili, e vaotaigiosc, ninna 
petò può appellarci vantaggi maggiori di que- 
sta. 


(a ) Cip. F, €. (b) AfuJ mini 
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sta . 1» non sono in caso di fare un confron- 
to con tutte l' alt re divozioni approvate dalla 
Chiesa; mentre sono abbastanza persuaso, che 
tutti. ì confronti, o poco,o assai divengono 
odiosi; dirò dunque solo: Osservate una parte 
di quei tanti vantaggi , che apporta alle Ani- 
me il Santo Rosario , e potrete conoscere da 
voi stessi, che io non esagero net dirvi, ch’e- 
gli è la divozione .più Utile, e più vantaggio- 
sa , che possa praticarsi . 

j. La prima utilità , che apporta il Santo Ro- 
sario , è questa di aiutare efficacemente li Pec- 
catori a pianger le loro colpe , ed a spezzare 
le dure catene de’ loro peccati.. Vi sembrerà 
un poco troppo avanzata la mia proposizione ; 
ma fatevi a riflettere il metodo, che si tiene 
in questa divozione , e conoscerete, ch’io non 
--dico troppo. Quindici volte si recita, nel di- 
re il Santo Rosario, l’Orazione Domenicale, 
in cui frà le altre dimande, che si fanno a 
Dio , vi è anche questa, che ci rimettale col- 
pe, che ci perdoni li peccati: Dimitte noti s. 
Ittita noitret , di modo che il Padre Sant’ A- 
gostino arrivò a chiamare una sì santa Ora- 
zione un mezzo efficace a cancellare le cól- 
pe : Tre ddcndij commi uh (a). A queste quin- 
dici volte , <he si porge al Signore una. tale 
preghiera , vi si aggiungono cento cinquanta 
Salutazioni Angeliche , con cui preghiamo in- 
srantemente la gran Vergine, che ha tanta ef- 
ficacia appresso la divina misericordia che può 
chiamarsene atbirra ; la preghiamo, dissi, ad 
interporre per noi Peccatori tutta la sua me- 
diazione dicendole di tutto cuore : Orti prò no- 
tti peccatoribui . Or com' è possibile, che a 
tante nostre preghiere , rese così efficaci dal 
possente Padrocinio di Mari» , com’ è possibile,, 
dissi, che non ci troviamo esauditi * ottenendo 
dal Signore ajuto e grazia per detestare , e 
piàngrr i nostri peccati ?■ 

io. Di più , a tante preghiere , espresse colle 
voci stesse insegnate dal Redentore, ed avva- 
lorate dalla mediazione della Vergine, vi si 
aggiugne la meditazione de' mister; più adora- 
bili di rostra Religione. Pare a voi pertanto 
che riflettere sf possano , e meditare tali cosé 
da chi per sua disgrazia si trova in peccato 
senza sentirsi porrato a detestare quel male * 
per distruzicne di cui tali, e sì sacrosanti Mi-’ 
sterj furono operati? Pare a voi,, che possa con- 
siderarsi ne’ Mister; Gaudiosi; la Gran Vergi- 
ne annunziata per madre dell’Eterno Vcibo, 
e incinta di quasto , per opera dello Spirito 
Santo, andarsene a- virtare Santa Elisabetta - 
partorirlo tra povertà, e disagi; presentarlo al 
Tempie r «ome avesse bisogno d’essere riscatta^ 


gestmoprimo 
tò; e avrrdoio di dodici Anni smarrito , tro- 
varlo a disputare tra Dottori; vi pare, dissi „ 
che possa considerarsi tutto questm, e mantener 
affetto al peccato? Pare a -voi , Che possa con- 
siderarsi ne’Mrstetj doloro» un Dio , che per 
l’orrore *de’ nostri ptccari suda Sangue , e sof- 
fie d’essere aspramente «Rupdlaro; coronato di 
spine; caricato d’ una pVnte Croce, e giunto 
con quella al Calvario, morirvi Crocifiso ai- 
la presenza della sua Santissima Madre, senza 
concepito abbominazione al peccato? Pare a 
voi, che possa considerarsi ne' Mister; Glorio- 
si , un Dio risorto da morte a vita ; che se re 
toma al Cielo trionfante, che di là manda 
lo 5pirito Sante stmra gli Appostoli; « invita 
ài Paradiso la sua Santa Madre per coronarla 
Regina della Terra, e del Ciclc ; senza risol- 
versi di piangere le proprie colpe , e d’ intra- 
prendere una vita, che meriti d’essere ammes- 
sa alti godimenti del Paradiso? Sì, Cari Udi- 
tori , vi pare , ebe possano pensarsi , e rifletter 
tali-, e tanti mister; , e mantenersi ingrati e 
sconosciuti a un Dio, verso di noi sì amabi- 
le, e benefico; e ad una- Vergine , che essen- 
do Madre nostra, ci riguarda come Figliuoli? 
Vi pare insomma, che possano meditarsi li Gac- 
dj, li Patimenti', e le Glorie di Gesù, e di 
Maria , e non risolversi ad attendere con tut- 
to- il fervore a quella eterna salute per evi 
tanto fecero questi due adorabili Oggetti ? Bi- 
sognerebbe , che i Peccatori avessero del tutto 
rinunziato alla Fede , per crederli insensibili a 
fronte di questi Sacrosanti Mister; ; mentre il 
grande Origene arriva a chiamarlo un impos- 
sibile Impossibile ut iti regnare peccatum, ubi 
cìrcumjtrtur memoriti my iter iorum L brini , fc" 
Morite. Convies»; dunque dire, che il Santo 
Rosario sia un méz2o efficace per detestare le 
colpe, e convertirsi, a Dio di. tutto cuore. 

zi. Non solo poi una sì bella, divozione è 
un forte mezzo per uscire da Peccati, ma è 
ancora una sicura difésa per non più cadervi. 
Non occorre affaticarci: molto per persuaderci 
di questo . La Chiesa Sarta ci< assicura, che il 
Santo Rosario fu instiamo per qu sio «fletto; 
end’ ella dice in chiari termini, che il Padie 
San Domenico, fu. avvisato dalla Santo* ma 
Vergine a predicare ai Popoli- la divozione del 
Santo Rosario- come un- Riparo sicuro a sc-n- 
sare gli- errori, ed a fuggire < peccati: tua 
moniti tj cuci tr Virgìne , ut Kos ttru.ru Popklii 
prodìcaret , %eìut tingulart advenuj. ben esci , 
ai viriti prediti turn : mirum eit quanto’ meniti 
fervore , (y quam felici tucceuu injundum ubi 
munta tir executui ( b ) . S< Cu* que la Santis- 
sima Vergine ha voluto nel Gustiancsimo una 

tal 
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■Sopra la festa del Santo Rosario, t$i 


tri (iterazione « come un forte scotto contro tut- 
te te tentazioni, nonne non dovrà dirti, che 
chiunque ri hi -a praticarla da vero non abbia 
un mezzo sicuro per -mantenersi fedele a Dio; 
Ah ri che siamo costretti a dirlo ; e vedremo 
un giorno quanti, e quante si mantennero in 
tal modo immuni dalle colpe , e vennero ad 
arrict-birsi di virtù e di meriti. 

sa. Dissi che vennero ad arricchirsi di vir- 
tù, e di meriti, sapete perché? perche é 
impossibile praticar come si dee una sì bella 
divozione , c non ottener questi sì miserabili 
effetti. Imperciocché lasciando da parte li co- 
piosi meriti, che si acquistano, essendo certo 
che chiunque é ascritto alla Confraternità del 
Rosario viene a partecipare non sol di tutto 
il g«an bene, che si fa nel tanto illustre, e 
di beato Ordine Domenicano ; ma viene ad ac- 
quistare ancora tante indulgenze, che poco, 
o nulla gli resterà da scontare nelle Pene del 
Purgatorio; lasciando, dissi, da parte tutto 
questo, fermandomi solo sulle virtù di cui vie- 
ne ad arricchirsi 1’ Anima ; com’é possibile, 
die' io, che recitando tante volte l' Orazione 
Domenicale in cui vi si contengono tanti acci 
di virtù ; recitando tante volte la Salutazione 
Angelica, che é un mezzo efficacissimo ad ac- 
quistar le virtù ; -meditando tanti Mister; , che 
predicando l'umiltà, la pazienza, la rassegna- 
zione, la carità, ed ogn'altra virtù cristiana, 
com’é possibile, dico, che non veniamo mossi 
a_ praticarle con tutto il fervore ? Se io potes- 
si ridirvi ad uno ad uno tutti quei veri divo- 
ti , che lo proviamo in sestetti, vedercele, che 
1* dhozione del Santo Rosario , é quella a 
cui é debitore il Ciri d’una gran parte de’ suoi 
Reati; mentre coa q UCSto mezzo piansero i 
Peccati, corressero i costumi, ed esercitando 
tutte le virtù proprie del loro stato, arrivaro- 
no a conseguite 1’ «cerna Gloria . Da che perù 
non mi é dato di ridirvi quanti con questo 
mezzo si arricchirono di virtù, e di meriti; 
dopo d’avetvi detto colle parole stesse del Bea- 
to Alano, uno de' Figliuoli più fervorosi del 
Patriarca S. Domenico, che i veri divoti del 
Rosario hanno un contrassegno sicuro di loro 
predestinazione Habemìbus batic dtvcliootm 
jignum ejt permigmem prtedejtinatiomj ad glo- 
ria» ( a ) ; mi restringo ad un sol fatto rife» 
rito da grave Autore, il quale potrà farvi co- 
noscere la verità di quel che dico, ed obbli- 
garvi a confessare , che de’devoti del S. Rosa- 
rio , si può dire che parlasse il Profetta Isaia al- 
lorché disse : Side bit Vopului meta m pulcbri- 
tudine pacis , in tabernaculij fiducia , io requie 
opulenta (b). 

jf. Un certo Giovane, per nome Alfonso 


quanta nobile , e ricco altrettanto pieno d 
iniquità, e di Vizj ; udendo un giorno a pre- 
dicare li mirabili effetti del Santo Rosario; 
sentendo, -che i veri divoti di questo facilmen- 
te uscivano dal lacci del peccato, correggeva- 
no i costumi; e si davano ad esercitare le vir- 
tù proprie del loro stato, onde si poteano di- 
re felici in questa vita , e più felici nell' altra; 
stette non poco dubbioso se dovesse abbraccia- 
re una divozione predicata sì efficace ; ma vìn- 
ta finalmente ogni perplessità , si risolse ad 
esprimencarla almeno per un Anno. "Credere- 
ste ? non passarono pochi -meri, che concepì un 
sommo orrore della sua vita scorretta , la de- 
testò, la pianse, c talmente si emendò, che 
passando di virtù in virtù meritò d’essere as- 
sicurato dal Cielo, che i suoi peccati gli era- 
no stati rimessi; onde continuando ad essere 
sempre divoto del Santo Rosario, potè termi- 
nale i suoi giorni con una morte invidiabile. 
Persuadetevi dunque, Uditori Amatissimi, che 
la divozione del Rosario é la più utile, e 
vantaggiosa, che possa praticarsi , perché serre 
di grande ajutoa detestar le colpe, ad emen- 
dai la gita, ad esercitar le virtù, ad arric- 
chirsi di meriti per l’ eternità; e pesò vedete, 
se in voi siavi uua -tale divozione, mentre, 
nell’atto di assicurarvi, che avrete un bel co- 
rrassegno di vostra eterna salute : Habeuiibus 
baite devotionem jignum est permagnum prode- 
jiioationij od gloriavi ; passo a spiegarvi come 
promisi , in che consista una divozione alla 
Vergine sì cara, «d a noi sì utile. 

SECONDO PUNTO. 

14. Non vi cadesse in pensiero, che vo- 
lessi dirvi a dirittura , che i veri divori del 
Santo Rosario, é necessario, che siano im- 
muni da colpe, e che conducano una vi- 
ta veramente Cristiana ; perché sebbene una 
vita sì esatta é desiderabile in tutti quelli che 
cercano d'onorare Kìaria Santissima , non può 
dirsi peto, che sia assolutamente necessaria . 
Ogni Peccatore per miserabile che sia può eser- 
citare una sì bella divozione , e tanto é lon- 
tana dallo sconvenire a questi miserabili, che 
si può anzi dire , che per essi sia stata spezial- 
mente instituita, e che si chiamasse col nome 
di divozione del Rosario, perché siccome le 
Rose stanno trà le spine, così una tal divozio- 
ne può trovarsi anche trà Peccatori , circonda- 
ti dalle acute spine del peccato. Quello , che 
é necessario, e che può dirsi la prima condizio- 
ne , ed il primo requisito della d vozione 
del Rosario, si é, che una tal divoz.one *’ 
intraprenda da chi pet sua disgrazia trovasi ir 

Pcc- 


(a) lo Piai. », c. il. (b ) Cap. XX Kit, il. 
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Peccato, non con animo di trovate, duo co- ranno frenando le sue lodi con distrazione , 
sì, protezione, e franchigia ne’ proprj pecca, e sv gimento; ella fa conto, e si compiace 
ti, ebe sarebbe còsa troppo ingiuriosi .illa gran molto di chi le recita, e compisce con atten. 
Vergine, la quale non può a meno di non zione , djiozione, e riverenza : Ipan tales qui*. 
odiar sommamente tutio ciò, che è odiato d 1 rie, dice il Santo, qui ad eam devot e, (y re- 
suo divi» Figliuolo, ina con animo di cavar- vtrester accederti ( d ) . Se dunque questo dii 
si da uno stato sì miserabile, c vinte le catti desiderio della gran Vergine, chi non conosce 
ve consuetudini, cominciare a vivere secondo chiaramente l' impegno in cui sono i divori del 
che richiede la santa divina legge. Che questa Rosario , di recitarlo, c praticarlo con tutta 
debba essere la Santa e retta intenzione d ogni la riverenza, e divozione possibile? Qualora 
Peccatore, tbe abbraccia una sì possente, cd non si prendmo premura di recitare il Sanro 
efficace divozione, si può rilevare facilmente Rosario in tal maniera, altro non possono 
dalle stesse Divine Scritture. aspettarsi se nonché d’essere da Lei ri m prove* 

ij. In queste viene simboleggiata la Santis- tati, nella stessa guisa, che il suo divin Fi- 
sima Vergine in quella Rosa piantata in Geii- gliuolo rimproverò un giorno l' ingrato Popolo 
co: quasi piantano K one in Jtri:o ( a ). E d Israeìlo , dicendo: questo Popolo mi onora 
perché mai mi dirà qualcuno, rassomigliarsi colle labbra, ma il suo cuore é da me lonta- 
nila Rosa piantata in Gerico, eh' è figura de’ no: Populei hic labiis me bonorat , cor autem 
Peccatori, e non piuttosto a quella piantata io eorum longe est a me. 

Gerusalemme, eh' è figura dctl'Anime g'uste ? 17. La riverenza dunque vuole, che recitia- 

II perché , risponderò subito, si può sapere, ed te il Santo Rosario in luogo proprio, cd in 
intendere da' Sagri Cantici , che al dire di Rii- positura divota , perché sebbene per far orazio- 
berto Abbate parlano spezia! mente di sì gran ne non è necessario essere sempre in Chiera , e 
Regina. Ivi io Spirito Santo dice, che il suo neppure colle ginocchia piegate, mentre c in 
dilettissimo sposo, dandole l'uffizio dì. Pasto piedi, ed a sedere, e in Casa, ed in Compa- 
rella, le raccofnandò caldamente, che avesse gnu, e per istrada , e da per tutto si può ono- 
cura de’ suoi Capretti, ne' quali, secondo il rare Iddio, e prestaralia Vergine qualche tri— 
Santo Vangelo, sono figurati li Peccatori. 1 0 buio d’onore; ad ogni modo quel mettersi a 
Vulcbcrrìma inter multerei e^r edere .... iy recitare il Santo Rosario in certi siti, dove 
pasce hsdos tuoi (b) . Ma osservaste? Non le par che si cerchino le distrazioni; quel voler- 
raccomanda questa speziai cura di rutti li Pcc- lo recitare sdraiati su le sedie, e molto scom- 
catoii indifferentemente, ma di que’ peccatori posti nella persona; quel guardare qua e là, 
solamente, che sono suoi: pasce b.edoi tuos . quell’andarlo interrompendo per dire cose va- 
Siccome però traquei Peccatori, che si vanta, ne, ed oziose, quell'affreirarsi tanto che non* 
no divoti del Rosario, quelli soli possono ap- si sappia quel che si dice, siccome sono segni 
parienere alla V'ergine, che hanno abbraccia- manifesti, che si fa un’azione si santa colla 
ta , e praticano tuia sì santa divozione, con mente distratta, e svagata ; così fanno cer.osce- 
animo di sbarazzarsi dai loro peccati, e di far- re ancora , che non si ha perla Vergine qucl- 
si a vivere da buoni Cristiani; giacché di que- l'affetto, che si dovrebbe, e in conseguenza , 
sti soli si protestò un giorno con S. Brigida che non possiamo vantarci d’esser veri divori 
( c ), d'essere Madre, e non già di quelli, che del Santo Rosario ; essendo cosa certa , eh' Ella 
vogliono continuare a vivere ne'loro peccati; gradisce più, come si espresse un giorno con 
cosi convien dire, che la prima condizione, un'Anima Religiosa , gradisce più un die Ma- 
il primo carattere de’ veri divoti del Santo via, detta adagio, e con tenerezza d’affetto. 
Rosario, debba consistere in questo, che essen- che un Rosario intiero detto in fietra, e con 
do Peccatori, abbiano almeno una vera, cd distrazione. 

efficace volontà di emendarsi, di correggersi, 18 La divozione poi richiede in primo luO- 
e di arrivare a condurre una vita veramente go, che si dia qualche riflesso a quei Santi Mi- 
Cristiana . stcrj, che per ogni dieci Ave Maria sono asse- 

16. La secondacosa, che si richiede ne’ ve- gnàti ; non lasciando d' accompagnarli con 
ri divori del Santo Rosario si è, che pratichi- qualche affetto ,0 di compassione , o di gioja, 
no una si bell* divozione , e che formino que- come essi richieggono. Bisogna persuadersi, 
sta corona si gradita alla Vergine con tutta Uditori amatissimi, che questi Santi Mister) 
riverenza e divozione. Voleie vederlo? La sono come 1 * Anima , dirò così , del Santo Ro- 
S .imissima Vergine , dice il Serafico . Dottore sano, onde bisogna pensarvi, se vogliamo, 

$ Bonavemura° poco si cura di quelli, che che la nostra divozione sia vera , e andar per- 
suasi, 

{.1) Eccl xxrv, 17. (b) Cap. I, 7. 

( c ) Lib. 4 ittici. C. 138. ( d ) Sttm. dìv. Amor. V. 1 , C. 16. 
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Per la f e s t'a del 
té» s’ , riiè non vaierà la afosa di dire, che 
non si riflettevano, <he non si sapevano, men- 
tre ci sarà risposto, che netto stesso modoche 
si sotto apprese , ed imparate 'tante cose inutili, 
e vane, e talvolta ancora cattive , si potevano 
con eguale facilità apprendere, ed imparare li 
mister} principali di nostra Religione , che so- 
no quelli appunto, che formano b sostanza, 

0 almeno il più bello ornamento del Santo 
Rosario . Infatti, con che coraggio potrrte di- 
re voi altri di campagna, che non si rifletta- 
no questi Mister}, ptrché non si sanno, quan- 
do avete saputo apprendere tante canzonette 
«morose, tante fole, e indovinelli sporchi? 
come potrete dirlo voi altri Artigiani, che 
avete saputo apprendere tante astuzie, e dop- 
piezze ne' vostri mestieri? come potrete dirlo 

o signori, che sapete fare tante cerimonie, 
e tessere tanti complimenti? Bisogna dunque 
apprenderli , bisogna meditarli J se volete I» 
gloria d’ essere diroti del Santo Rosario . 

• 19. Vuole in secondo luogo la vostra divo- 
«ione, che recitiate -i Pater , e V Ave con at- 
tenzione, ed affetto; che accompagniate cioè 
col cuore quanto proferite colla lingua . La 
Peata Vergine quando fu annunziata dall'An- 
gelo , e che si udì a dire i Dio ti salvi 0 Ma- 
via Piena di grazia , il Signore è reco : scrive 

1 Evangelista, che raccolta in se stessa, pensa- 
va a comprendere l'eccellenza di quel saluto ; 
Cogitabat qualis esset ut a salutatio (a). Fate 
cosi anche voi, quando recitate il Pater , pen- 
iate che voglia dire: Padre nostro, che sei ne’ 
Cieli , sia santificato il nome tuo , venga a 
noi il Rrgno tuo, e la tua Santa volontà si 
faccia in Cielo, ed in terra, con tutto quello 
clic sieguc . Quando recitate 1 ’ Ave Maria , 
pensate, che gran saluto sia questo: Cogitale 
qualis sit ista salutatio. Si, pensate, che vo- 
glia dire chiamar la Vergine piena- di grazia, 
e in possesso del suo Signore ; che voglia dire 
chiamarla benedetta fra tutte le donne, e be- 
nedetto il frutto del di Lei Verftrc; pensate , 
che voglia dire chiamarla Santa , cd invocarla 
perché prieghi per voi. In una parola, pensati 
<id, che contenga l’Orazione Domenicale, e 
ctò che sia I Angelica Salutazione, e non po- 
trete a meno di non recitare il Santo Rosario 
con quella attenzione, c divozione che si ri- 
chiede. 

ao. L ultima cosa finalmente, che si richiede 
ne veri divoti del^ Rosario, si è il perseverare 
costanti in una sì 'bella divozione. Poco ser- 
ve, Uditori Amatissimi, il farsi ascrivete alle 
Confraternite , c quasi poco dopo dimenticar- 
sene,' intraprendere alcune pratiche divote, e 
poi tralasciarle ; abbracciar divozioni , e poi , 
Discor. Fusign, Tom. IV. 

(a) Lue. J, zp. (h) Ucmìl. 1} in Evang. 
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dopo nn poco di tempo, non curarle. Questo 
i un burlarsi, direi quasi , delle cose più san- 
te; o per lo meno un servirsene per rendere 
più manifesta la nostra instabilità. Se voi dun- 
que foste di quelli , che essendosi fatti ascrivere 
alla tanto illustre Confraternità del Rosario , 
quasi più non ve ne ricordaste ; se foste di 
quelli', che avendo intrapreso il santo costume 
di recitar almeno ogni giorno una tetza parte 
del Santo Rosario, per ogni poco di che lo 
lasciaste; se foste insomma di quelli, che al 
più a) più lo portano addosso, e quasi mai 
non lo recitano, o se lo recitano qualche vol- 
ta , lo fanno senza attenzione, senza divozio- 
ne, e senza tenerezza d'affetto, non potreste 
in verun modo vantarvi d’essere nel numero 
de' veri divoti del Rosario, né in verun modo 
potreste promettervi quelle grazie , c benedi- 
zioni, che a compartir suole la gran Vergine 
con tanta abbondanza. Per assicurarvi dunque 
di qutstov e 'Meritarvi il beh titolo di veri di- 
voif déf Rosario , dovete proporvi di recitare 
inviolabilmente ogni giorno almeno la terza 
parte di una. sì bella divozione , o da voi stes- 
si, o unitamente, come sarebbe anche meglio, 
colla vostra famiglia, e di recitarla con atten- 
zione, con divozione, con tenerezza d'affetto; 
che vuol dire, recitarla adagio, 'in positura 
propria, pensando ai Santi Mister;, c profe- 
rendo li Pater, e le Ave con quel sentimento, 
che merìtan’ orazioni sì sante. 

zi. Dissi inviolabilmente ogni giorno , per- 
ché se al dire di S. Gregorio Papa, la sostai», 
za del bene operare é la Perseveranza: Virtns 
boni operis perseverantia est (Ir): se la gran 
Vergine esige da suoi divoti stabilità e perse- 
veranza in quegli ossequ] che si prefiggono dì 
prestarle , essendosi lamentata non poche volte 
di chi intraprendeva le sue divozioni, e pei le 
lasciava; potete da voi stessi conoscere quanto 
vi sia necessario il durarla costanti in una pra- 
tica a- Lei sì cara, e all’Anima vostra sì san- 
rapgiosa: e però non lasciar giorno, che o da 
'voi stessi „ o con tutta la vostra famiglia , non 
'recitiate con tutta l'attenzione possibile una 
terza parte del Santo Rosario. 

a». Padre, noi lo faremmo volomieti, ma 
non abbiam rempo , non possiamo ; le nostre 
incombenze, le nostre faccende non cel per- 
mettono. Non avete tempo! non potete! le 
vostre incombenze, e faccende non vel per- 
mettono.' se per recitare ogni giorno una terza 
parte del Rosario vi' volessero delle ore, o che 
doveste recitarlo solo in qualche Chiesa da voi 
molto distante, vorrei anche accordarvi , che 
qualche volta non poteste ; perché sono persua- 
so, che le vostre ordinarie faccende non pos- 
V *a»o 
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uno 'sèmpre permetterlo ; ma trattandosi d’uoa 
co» , cbe si fa in un quarto d’ofa o poco più; 
d' una cosa che può farsi come diss.i in Casa , 
in Chiesa , e in mille altri luoghi , possibile 
cbe non possiate trovare né tempo, né luogo 
per eseguirla? Sapete pure trovarlo per cibare 
il corpo, per soddisfar i genj? c per prestare 
dunque alla Santissima Vergine un ossequio a 
Lei sì gradito, non saprete trovarlo? Non é 
il tempo, Cari Uditori , che manchi , é la »o* 
lontà; se non altro, non vi é la sera prima 
d’andare al riposo; cosa sari mai il differirlo 
un quarto d’ ora di più ? 

a). Non diceste mai , che allora siete stan- 
chi; perché vi dirò, che se vi trovate stanchi 
per affaticar in grazia del vostro corpo , pote- 
te in grazia della Santissima Vergine soffrire 
un poco più la vostra stanchezza , come la 
soffrite tante volte in grazia d'un Amico, anzi 
d’ un Ozioso , che venga a darvi delle chic- 
chere. Risolvete dunque di volere ogni giorno 
praticare una sì bella divozione, a dispetto di 
qualunque faccenda , o fatica , che abbiate da 
fate, e per quanto vi é possibile, procurate di 
praticarla ogni sera indispensabilmente con tutti 
quelli di vostra casa, e siate certi, che sana, 
no tante le benedizioni , cbe otterrete dal Cie- 
lo, che dovrete benedire l’ora, che introdu- 
ceste in Casa vostra un sì santo costume. 


Udite cosa avvenne ad un capo di Casa , che 
fece una sì bella risoluzione, e finisco. 

»4. Essendo staro persuaso del gradimento, 
che aveva la Vergine nel vedere, che nelle 
Case si chiuda la giornata cella recita divota 
duna terza parte del Santo Rosario, avendo 
inteso quanto mai siano le grazie, di cui le 
ricolma , si risolse di non lasciare passare al- 
cuna sera in cui dalla sua Famiglia non si das- 
se alla siessa Vergine un sì bell'onore; quanto 
aveva promesso, , lo mantenne fedele, e tal- 
mente vide incamminata bene la sua figlino- 
lanza ; talmente prosperati li suoi interessi., 
ch’era solito dire: Chi vuol render felice la pro- 
pria Caia , e vedere prosperali la propria fanti- 
glia , reciti ogni sera, colla maggior divozione, 
cbe sia possibile, la terza parte del Rosario, « 
ne otterrì la grazia. Fate dunque l’ esperienza; 
mentre io, dopo d'avervi detto, che il Santo 
Rosario é la divozione più cara a Maria, e la 
più utile a Noi , dopo d’ avervi detto , che 
per esser divoto del Rosario, bisogna recitarla 
con animo di risorgere da vii}; che bisogna 
recitarlo col medicare i Santi Misteri; che In- 
sogna dire li Pater , e le Ave con attenzione; 
e finalmente, cbe perseverare si dee in una 
sì bella divozione; rivolto con rutti gli affetti 
a Maria Santissima, la prego a benedirvi. Ho 
Coito . 
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D I S C O R S O XXII* 

PER LA DOMENICA XVII, DI PENTECOSTE, 

1 - 

Sopri l’obbligo ( amare Mio. 


t. Ql presentano in questo giorno avanti a 
J Gesù gli astuti Farisei, ed uno di Essi, 
addottorato in Legge, ma non gii nel Santo ti- 
mor di Dio, per desiderio di trargli di bocca 
Qualche risposta , da cui potesse cavar motivo 
ui vie più calunniarlo, lo interroga qual sia il 
maggior comandamento della Legge; Magister, 
tfuod est mundatum magma* in Lego (*)? e 
Gesù immantinente gli dice, che il primo , e 
principale comandamento si è questo, d' ama* 
re Iddio con tutto il Cuore * con tutta l'Ani- 
ma, con tutta la mente; ed il secondo, simile 
a questo, si è, d'amare il Prossimo, come se 
stesso : Diiiits Dominum Dtum tuum ex tato 
tordi tuo, &> ex tota Anima tu a, iy in tota 
mente tua: Hoc ett maximum, iy pr'tmum man- 
datum . Secundum auttm limile est buie : Diliger 
proximum tuum situi le ipsum ( b ) : Anzi aggiun- 
ge di più, che in questi due precetti consiste 
tutta la sostanza della Legge, e di quanto han- 
no predetto li Profeti : In bis duobus mandata 
universa Lex pender , iy Propina . Quanto dis- 
se l’amabile mio Redentore a questo Dottore, 
così ignorante , che non sapea nemmeno qual 
fosse il princtpal Precetto della Legge, lo dice 
a me, lo dice a Voi» lo dice ad ogni Crea- 
tura ragionevole; e guai a noi se non osser- 
viamo questi due comandamenti 1 Per noi non 
vi_é Paradm; mentre sino dal momento in 
cui ticevemmo il Santo Bittesimo, ci fu inti- 
mato, che volendo ottenere il beato possesso 
di quella Gloria, ci era necessario d’osservare 
li divini comandamenti, che tutti in questi 
due si comprendono; Si vis ad vii am in gridi , 
serva mandala ( c ): Perché non potessimo ad- 
erirne ignoranza, ci fu tono intimato (d) : Se 
volete arrivare a salvarvi, amate il Signore, 
e Dio vostro con tutto il Coore, con tutta 
l'Anima, con tutta la mente; ed il Prossimo 
come voi stessi . Avendovi dunque spiegato, 
tempo f a , in ebr maniera dobbiate amare il 


vostro Prossimo, affine che ognuno dì voi po- 
tesse vedere se un tal precetto fosse osservato 
a dovere; oggi io penso di spiegarvi in che 
maniera siate obbligati ad traare Iddio, perchè 
possiate assicurarvi d’avere in voi la vera Ca- 
rità, la quale consiste, al dire del Padre Sant’ 
Agostino, nell’amare Iddio per se stesso , ed 
il Prossimo nostro per amor di Dio: Ex una 
txdemquc C barilaie Deum , Proximumque diliga 
mai : sed Deum propter se , iy Proximum prò - 
pter Deum (e). L’Istruzione di questa mattina 
non potrebbe essere più necessaria'. Favoritemi 
dunque* d' una particolar attenzione, che io co- 
mincio a spiegarvi li tre Requisiti , o sieno le 
tre qualità, che deve avere l amor di Dio, e 
saranno li tre Punti della mia Istruzione . Co- 
minciamo. 

». Volendo spiegarvi in che maniera siate 
obbligati ad amare Iddio, non credeste, che 
io fossi per farvi un trattato di mistica Teolo- 
gia ; accennandovi le unioni ammirabili , che 
per via d'amore può avere l'Anima nostra con 
Dio; ed in conseguenza le tenerezze, i Ratti, 
i Voli con cui può godere su questa misera 
terra un anticipato Paradiso. Io non mi sono 
mai prefisso di scuoptirvi le vie sicure della 
più alta sublime' perfezione ; il mio impegno è 
questo unicamente, d’ istruirvi ne’ doveri d'un 
buon Cristiano, ed in quelle cose, senza le 
quali è affatto impossibile il salvarsi. Lascian- 
do dunque da parte tante perfezioni d'amore, 
alle quali il Signore non ci obbliga; e volen- 
do parlarvi solo di quell’ amore verso Dio , 
che vi è necessario indispensabile per fuggire 
l’inferno ì e far acquisto del Paradiso, dove si 
amerà Iddio per tutta l’Eternità con un Amo- 
re il più perferto , che possa mai datai , così 
mi faccio a discorrerla . 


V i, PRL 


(a) Matti. XX//, ti. (b) UH. (c) Mattb. XIX, tj. 

(J) Rii. Hom. de S.ie. B>p. (e) Exp. Epist ad Cai. f. J. 
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Discorso Vie 
PRIMO PUNTO. 

I- Due sorta «Tumore si danno; amore dj 
benevolenza , o sia «li amicizia, ed amore di 
concupiscenza, o sia d' interesse». L’amore di 
benevolenza, o sia di amicizia, é quello con 
cui si ama una cosa in grazia di lei medesima; 
voglio dire per le amabili qualità, cfieracchiu- 
de in se Atc;sa , senza riguardo alcuno al no- 
stro vantaggio, al nostro interesse. L'amore 
di concupiscenza poi, o sia d’interesse, é 
quello con cui amiamo una cosa, non perché 
s«a amabile j e pregevole in se; ma unicamen- 
te perché ci riesce utile, e vantaegioso Tamar- 
la Ciò supposto per maggior" chiarezza di 
quel che sontjjjer dirvi, Egli è certo, ed in- 
lalhbile , che per soddisfare all’ obbligo , che 
abbiamo di amare Iddio, come ci viene impo- 
sto dal primo, e principal Precetto della sua 
l * l! P8c ’ cgl ' * cert0 ' **■ infallibile, dissi, 

che dobbiamo amarlo con amore di btnevo- 
lenza , o sia d’amicizia, che vuol dire, che 
dobbiamo amarlo non già perché egli rimune- 
ra, e premia chi !u ama ; o punisce , e castiga 
chi ricusa d amarlo; ma per questo solo, che 
egli e, amabile in sestesso, cd ha tutto il me- 
ufo d essere da noi amato. 

*• Cosi didatti l'amarono tutte quelle Ani- 
me , che ora lo godono là sù in Paradiso; 
ognuna di esse potea dire coi Santo Davidde : 
Voluntant jacrificabo libi , & conftebor nomini 
tuo, enea, am bonum est (a): sulle quali parole 
w .5" c Agostino, dopo d’aver detto, che' 
sagrincare volontariamente a Dio, vuol dire 
amarlo senza interesse, ma con un amor di 
scia benevolenza : Quid est volumetrie jucrifia- 
fc Deo, n'ui Daini amate gratis ( b ) } passa ben 
tosto a rimproverate altamente queir Anime , 
che non sanno amare Iddio, st non sono da 
Ini allcttate con ampie promesse ^ oppure atter- 
u’tc, c spaventate con terribili minaccici c 
pero, con voci di rimprovero dice loro: Gratis 
amandus est Deus m y Iddio dee amarsi senza al- 
cun interesse , essendo un gran vantaggio per 
fcoi 1 esserci permesso, c comandato di amare 
on bene sì amabile, che merita l’amore di 
tinti i cuori: Gratis amandus est Deus , quid 
enim àulcius a Deo premium, quarti ipse Deus ? 

dunque questa prima indispensabile 
obbligazione, di amare Iddio puramente, per- 
ché è degno d’essere amato, io vorrei, che vi 
esaminaste un poco, se da voi sia adempita 
come si dee; vorrei che vedeste, voglio dire, 
se io amate impegnati «falle sue adorabili infi. 
rute perfezioni , oppure allettati dalle sue am- 
pie , li bei ab promesse; se lo amate innamorati 
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dalle sue amabili prerogative, oppure atterriti 
dalle sue spaventose minaccie; se lo amate in- 
somma perché io merita, oppure perché Io co- 
manda, e Io vuole. Se voi l'amate unicamen- 
te, perché premia chi lo ama, e catuga chi 
ricusa d’ amarlo, potete conoscere, che avete 
p'u amore per voi, di quello ne abbiate per 
un Dio si amabile; mentre non cercate altro, 
che la vostra utilità, il vostro vantaggio. Se 
poi lo amate per esser egli amabile, e degno 
d un Amore infinito, potete consolarvi, che 
la prima cosa richiesta dal Precetto d'amare 
Iddio, é da voi adempita , perché senza alcun 
vostro interesse gli donate gli affetti del vostro 
cuore . Bisogna dunque assicurarsi sopra di un 
punto tanto importante; perché sò dirvi , che 
é molto facile T ingannarsi , con grave pregiu- 
dizio della vostra eternasalute . Volete vederlo? 

j. Finserò t Poeti, che venuto a parole 1’ 
Amore coll interesse, dalle parole passassero 
alle mani ; c sebbene avrebbe dovuto restare 
vittorioso 1 Amore: ad ogni modo restò vinto, 
cd abbattuto; onde gli fu duopo di ceder a!T 
avversario I arme, e le insegne. Che pensai c- 
però facesse l’interesse nel "vedersi vincitore? 
Si vesti bentosto colle insegne dell'amore, e 
cominciò ad ingannare il mondo, fingendosi 
"more , quando in realtà non é altro, ebe sor- 
dido interesse . Se questo interesse cosi masche- 
rato ingannasse solamente in quell’ amore, che 
si dimostrano certe persone, che pensano d’u- 
nirsi assieme con nodo indissolubile , che per 
quanto si fingano amanti, cercano solo dàppa- 
gare il genio, e l'interesse; il mal? -sarebbe 
grande, ma pare tollerabile; il peggio sic, che 
inganna ancora, cd inganna molti in quell’amo- 
re, che si dee a Dio, essendocagione purtroppo, 
che si ami un bene sì amabile, non per se stes- 
so, e per le ottime sue qualità, ma solamente 
per li nostri vantaggi. Si, Cari Uditori, tante 
volt? pare che si cerchi unicamente Iddio, -e si 
cerca da noi il proprio interesse ; pare che scan- 
siamo il peccato per non offendere Dio, e lo 
scansiamo solo per non riportarne infamia , e 
castigo. Con ragione pertanto si distinguono da 
S.Bernardo li Cristiani in varie classi : In Cri- 
stiani Schiavi, in Cristiani Mercenari, ed in 
Cristiani Figliuoli. Li Cristiani schiavi sono 
quelli, che amano per timore; li Mercenari, 
che amano per interesse; li Figliuoli poi sono 
uelb , che lo amano per questo solo, che é 
eg.no d'essere amaro; onde volendo essere dei 
felice numero de’ Figliuoli di Dio, ed amarlo 
veramente, come siete obbligati ; scacciate da voi 
ogni timore; guardatevi da qualunque vostro inte- 
resse, procurando d’ amarlo con quell’amore di 
benevolenza, che se gli dee ; e se con potete ar- 
’ ti- 


fa) Tja’. XJII, it, (b) U buie loc. 
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Tirare a qneiJ'amore perfettissimo, che hanno 
li Beatiin Cielo, che al dir dell’ Angelico Dot- 
tor San Tommaso ( af, vorrebbero più tosto 
restar privi di loro beatitudine, che vedere Id- 
dio disgustato in una benché minima cosa ; pro- 
corate almeno di mtdrire sempre nel rostro 
cuore li teneri filiali sentimenti dell’ Anime 
Sante, le quali amano Iddio in tal modo, che 
quand’anche per impossibile non potesse né pre- 
miare, nè punire; quand'.anche per impossibi- 
le non vi tosse né Paradiso , né Inferno, tan- 
to e tanto ramerebbero, come l'amano, per- 
ché Io riguardano , e riconoscono per un bene 
infinito, degno di tutto l'amore. In prova di 
questo io potrei qui addurvi var; esempi; ma 
vaglia per tutti quello, che si legge di San 
Francesco di Sa Ics . 

6 . Venne assalito un giornoquesto Santo be- 
nedetto ad un torbido, e nero pensiero, che 
il nome suo non fosse scritto nel Libro delia 
vita, in quel libro immutabile, che non am- 
mette cancellature*, c immantinente restò così 
abbattuto, che affannoso, e piangente comin- 
ciò a dire : Dunque io sarò dannalo per sempre ! 
dunque per sempre dovrò bestemmiare co' Demo- 
3 rj il mio Dio i ma nell'atto di così dire, ri- 
entrato in sé stesso: Questo è dunque, ripigliò 
Fgli , questo è dunque , o Francesco , P amore , 
che hai per il tuo Dio? Ab Signore, 'io non 
vi jirva, nò -ni amo per la speranza del Para- 
diso , a è per timore deli' Inferno s vi servo , e 
vi amo , perche siete degno d' essere amato , e 
servito ; e però fate dì me quel che vi piace ! 
re non potrò amarvi per tutta l’ eternità , pazien- 
za, vi amerò almeno adesso quanto mi sarà pos- 
sibile-, e ripigliata la sua primiera allegrezza, 
seguitò ad amane Iddio per questo solo , che lo 
meritava. Fate cti.sì voi pure; amate il vostro 
Dio in tal maniera , che possiate ribattere tut- 
te le tentazioni, e dire ad ogni incontro: No, 
non serviamo, né amiamo Iddìo per la speran- 
za de’ Suoi prem}, né per timore de' suoi casti- 
ghi; lo stiviamo, ed amiamo, perché é degno 
veramente d'essere da tutti servito, cd ama- 
to. 

7. Non credeste però, che itrvolessi dire , che 
fosse peccato il sentirsi stimolati ad amarlo, e 
servirlo o dal desiderio del Paradiso, o dal ti- 
more dell'Inferno; altrimenti bisognerà can- 
sellar dal Catalogo de’ Santi il mio Serafico 
Padre San Francesco , che sentendosi raffredda- 
to qualche poco nell’ amor di Dio , era solito 
dire : Francesco , guarda le pene , che ti aspet- 
tano , se non ami il Signore , come si dee'. Os- 
serva che beila gloria ti sta apparecchiata , se 
ti manterrai in questo fedele'. Anzi sarà duo- 
po , che mettiamo nel numero de' Reprobi il 
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Santo Daviddc, il quale come protesta ne’ suoi 
Salmi,' si sentiva animato, e stimolato aservi- 
re, cd amare Iddio dalle magnifiche ricompen- 
se , che suol compartire : Inclinavi cor meum 
ad faciendas justificationes tuas in scternum prò - 
pter retributionem ( b ) . Voglio dire solamente, 
che né la speranza del Paradiso , che ci é pro- 
messo ; né il timor dell’ Inferno , che ci vien 
minacciato , possano essere il principi motivo 
per cui vi facciate ad amarlo; che vuol poi 
dire, perché m’intendiate meglio, che non do- 
vete essere' di quelli , che amano Iddio in tal 
maniera ,- che se per impossibile non potasse né 
premiare , né punire , non penserebbero punto 
ad amarlo; lasciarebbero anzi, comesuol dirsi, 
la briglia sul collo alle loro passioni ; dandosi 
in preda ad ogni vizio , senza che si sentissero 
raffrenati, e trattenuti da quelle infinite per- 
fezioni, che lo rendono sì caro, ed amabile. 
E' necessario dunque, che vi assicuriate bene su 
di questo ; è necessario , che vediate qual sia il 
motivo per cui amate Iddio. Sé je amabili di 
Lui perfezioni sono quelle, che vi portano ad 
amarlo, a servirlo, ad ubbidirlo; quando an- 
che ne siate stimolati dalla speranza del pre- 
mio, o dal timore del castigo, vivete pure si- 
curi, che avete in voi il primo, e principale 
requisito di quello amore , che gli dovete . . e 
poi da altro non foste messi ad amarlo, che 
dalle sole sue promesse , dai soli minacciati ca- 
stighi, piangete la vostra colpa , detestate il vo- 
stro peccato ; mentre non adempie*: il divi», 
Precetto, non lo amate, voglio dire ,• con quel- 
l’amore di benevolenza, e di amicizia, che 
gli si dee; ma solamente *on un amore di con- 
cupiscenza , e d’ interesse , che non può in veruu 
mcJo soddisfare la vostra obbligazione . 

secondo pu n.t o. 

8 . Il secondo requisito, 0 S'a la seconda 
qualità , che richiede e vuole 1’ amore con cui 
Iddio vi comanda d-’amarlo, é questo, che 
sia un Amor grande, un Amor sommo, un 
Amore veramenre degno di Lui . La ragione 
é chiara; neli’obbligarvi ad amarlo, non vi 
disse che gli donaste qualche affetto, che gli fa- 
ceste parte di qualche vostra tenerezza ; vi d ; s- 
se anzi in termini chiari, che ramaste contut- 
to il cuore, con tutta l'anima, con tutta la 
mente vostra: ecco le sue stesse parole : -Dili- 
ge s Dominum Deum tutpm (n tato corde tuo , ex ■ 
tata Anima tua, Ì3" in tota mente tua (l ); dal- • 
le quali parole potete conoscere , che per sod- 
disfare la vostra obbligazione, non basta qua- 
Itfr.que sorta d’amore; ma che vi vuole un a- 

mor grande, un amor sommo , un. imoae , che gii 

doni 
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doni tutto il cuore , che gli sottometta tutta 
la volontà , e che gli tributi tutti gli affetti ,* 
in eo quod die il , è San Bernardo, che vi spie- 
ga sin dove si estenda la vostra obbligazione , 
In sa quod diti! t Dilige j Dominion Deum tuum 
ex tuo cordi , totani sibi vindicot voluntatem ; 
in to quod ex tuo anima > totum. amorem (a). 
'V.i pare però, miei Cari Uditori, che falesia 
il vostro amore versa Dio ? Vi pare che pos- 
siate dire, ch’egli c amata da voi con un a- 
mor grande, con un amar sommo, con un 
amore, che gli doni tutti i vostri affetti? 

9. Ma Padre, odo dirmi, questa è affatto 
impossibile, siamo tanto miserabili , che non 
sappiamo conte farci ad amarlo con questo a- 
mor grande , con questo amor sommo , con 
questo amore, che gli doni tutti noi stessi; e 
poi siamo astretti ad amare tane' altre cose di 
questa misera terra , che non potremo mai ar- 
rivare a questa perfezione d'amore, che tutto 
il nostro cuore , che tutti i nostri affetti siano 
suoi. Adagio, Uditori miei, nel dire, che, è 
affatto impossibile , che possiate amare iddio- 
con un amor grande, con un amor sommo, 
con un amore , che gli doni tutto il Cuore , 
li affetti tutti ; perché vi dirò, colli Venera- 
ili Padri del Sagro Concilio Tridentino, che 
il Signore è così buono , che non comanda 
mai cose impossibili , ma solamente cose possi- 
bili-, e perfette : Deus imporsibilia non jubet , 
sci jubendo montt , ir facete quod fossis , ir 
ftttrt quod non fossis , iy adjuvat , ut fossis 
( b ) : c però, se discorriamo dell’amor gran- 
de , dell’ amor sommo , con cui siete obbligati 
ad amarlo, non c necessario, che sia un amor 
grande , un amor sommo sensibile , che vi ten- 
ga sempre in un attuale pensiero di Dio; op- 
pure, che vi astringa ad usar seco quelle tene- 
rezze più affettuose, che dimostrar si possano da 
un cuore aterso del più sensibile amore . L’ ob- 
bligo vostro si riduce a questo, che lo amiate 
con un amor grande , con un amor sommo ap- 
prezziativo; che è lo stesso che dire, che il Si- 
gnore sia amato da voi , più di voi stessi ; che 
sia stimato più di tutte le cose , e sopra tutte 
le cose onorato , ed obbedito, di modo che in 
ogni occasione siate disposti di rinunciare a 
tutto, piuttosto che disgustarlo anche legger- 
snente. 

io. Per avere di questo amore apprezziamo 
una qualche idea , rappresentatevi alla mente 
una Madre vedova con due figliuoli, uno pic- 
colo, che i tutto l’oggetto delle sue tenerez- 
ze, ed uno grande, e adulto, che è tutto il 
suo sostentamento. Al vedere le finezze usate 
da Lei a qo-.i piccolo figliuolo , sembra che lo 
ami cento volte più del grande, a cui non 
compatte mai un solo di quegli accarezzamen- 

( a ) Lib. de Div. firn. e. 10, ( b ) Stss. 
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ti, che fa all’altro; eppure non è vero; per- 
chè se si trovasse nella dura indispensabile ne- 
cessità di perdere o l’uno, o l’altro ; si eleg- 
gerebbe piuttosto di perdere il piccola, che il 
grande ; perchè se ama quello con un amore 
sensibile, hi per questo un amore apprezztati- 
vo , che l’obbliga a preferirlo, malgrado le 
sue tenerezze sì affettuose; onde potete com- 
prendere con tutta facilità, quinto sia necessa- 
rio il procurare in voi questo amore apprezzia- 
te© , per amare Iddio come siete obbligati . 

ai. In quanto poi all’aisatlo con un amo- 
re, che gli doni tutto >1 cuore, gli affetti tut- 
ti , senza riserbarvene un solo, non credeste 
mar, che vi fosse proibito ili amate altre ca- 
se; perchè quando sieno amate da voi in ordi- 
ne a Dio, o per amore di Dio, non possono- 
punto impedirvi dall’ amarlo con questo amo- 
re , che gli doni tutto tL cuore , gli affetti tut- 
ti ; vi è proibito solamente l’amare alcuna co- 
sa o più di Lui, o al pari di Lui; mentre dee 
avere la> preminenza da tutto, e più di tutto . 
deve essere amato. Quindi è, che siccome l* 
olio stà sopra tutti i liquori ; ed il fuoco so- 
vrasta a tutti gli elementi; così il nostro ama- 
bilissimo Iddio deve tenere il primo posto nel 
vostro cuore, e sovrastare a tutti glt altri a- 
rnori. Ha parlato chiaro il benedetto Gesù su 
questo proposito ; e col mettervi sotto degli oc- 
chi alcune di quelle cose, che si amano da 
voi, c vf sono care , e dilette , ha voluto far- 
vi capire in che consista precisamente la vo- 
stra oobligazione . Ecco le sue precise parole -• 
Chi ama il Padre, e la Madre più di me , os- 
servate bene, non dice con proposizione asso- 
luta: Chi ama il Padre e la Madie t m* c hi 
ama o l’uno, o l’altro più di me, di me non 
è degno - Chi ama il Figliuolo ,. o W Figliuo- 
la con un amore più grande di quello , che 
ha per me, non può sperare d’essere fatto de- 
gno della mia Glòria ; dui amai Patron , iy 
Matrcm flusquam me , non est me iignus : Qui 
emat Filium , aut Fiiiam juftr me , non est 
me dignus (c). Quanto egli dice di queste 
Persone piò congiunte di sangue, si ha da in* 
tendere ancora di tutte Paine Peisone , e di 
tutte l’ altre cose, che siamo costretti ad amare 
o per necessità di natura , o per legge ùi co- 
mando; onde nell'atto di persuadervi, che sic- 
come non vi è impossibile P amare Iddio con 
un amar grande, con un amor sommo, qualo- 
ra lo stimiate , e lo apprezziate sopra tutte le 
cose; così non vi può essere impossibile il do- 
nargli tutto il vostro cuore, tutti i vostri ©flet- 
ti , qualora non amiate niente più di Lui , © 
neppure al pari di Lui; mentre coll’ amare alt u 
cose per suoamorc, è lo stesso, che amiateL 
solo, c che il vostro cuore sia tutto suo;c 

me 

f de Jutfif, ( c ) Kattb. X , 37. 
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ire si dice tutto di un Principe quel Palano, 
ove abita in compagnia di cent' altri cortigia- 
ni ; perché quanti ivi sono vi »ono o per or- 
dine suo, o per servizio -sua. 

t». Vorrei dunque, che vedeste, Cristiani 
miei, qual aia il vostro amore verso Iddio.* 
vorrei che vedeste , se da voi si procuri , chfe 
oiuna cosa del Mondo sia «la voi amata più 
di Lui, o al pari di Lui; come suol avvenire 
in occasione d'essere innamorati di qualche 
Persona, o di essere portato assai all’ interes- 
se, al giuoco, al piacere, o ad altre simili co- 
se , nelle quali d’ ordinario il nostro amabilis- 
simo Dio resta al dissono, il si vedeamatoas- 
sai meno di queste miserabili soddisfazioni ; 
vorrei che vedeste insomma, se in tutte le oc- 
casioni Iddio tenga il primo posto nel vosno 
cuore; e se vi troviate sempre disposti a lasciar 
tutto, a perder tutto, • privarvi di tutto, per 
mantenerlo, dirò cosi, in questa sì giusta so- 
vranità, che vuoi poi dire, per non disgustar- 
lo, ed offenderlo in munì cosa. Che vi dico 
su di questo la vostra coscienza ? Vi pare di 
poter vivere quieti, o sicuri, e che il vostro 
Dio sia da voi amato con quell* amor gran- 
de, con quell’ amor sommo, con quell’amore 
di preferenza, e di stima, che a Lui versmen- 
te si conviene? 

4J. D’un Marinare ti racconta, die nelle 
OMninue navigazioni i* che lacera per mare , 
se aveva il vento in Poppa, e che le cose an- 
dassero a suo genio, teneva i’Imagine del 
Glorioso S. Antonio di Padova nel luogo più 
decoroso , e distinto della Nave , e gli presta- 
va tutti gli ossequi possibli; se poi il vento 
era contrario, e che k cose non andassero a 
suo modo ; pigliava quella sacra Imagine , e la 
metteva nel fondo della Nave, e non pensa- 
va punto ad _ onorarla . Sarebbe mai dubbio , 
che alcuni di voi imitassero in certe occasioni 
l’ empia detestabile condotta di costei ? Sareb- 
be mai dubbio, voglio dire, che amaste, ed 
onoraste Iddio, quando k cose succedono di 
vostro genio; ma succedendo al contrario, ta- 
cciaste d’ amarlo, d’onorario, e l’ offendeste 
con lamenti, ed impazienze? Sarebbe mai dub- 
bio, che l’ amaste , e lo stimaste sopra tutte k 
cose, quando vi comparte, per sua miserie or- 
sài»* roba, sanità, e contentezza ; ma se per 
vostro bene, e per darvi motivo di meritare 
■li piace di visitarvi con fmalattie, povertà, e 
disgrazie, prorompeste tosto in fremiti, ed in 
bestemmie? In una parola, sarebbe mai dub- 
bio , che amaste Iddio con un amore , che ora 
ftli dame il primo posto net vostro cuore, ed 
ore non gli daste nemmeno l'ultimo? Guar. 
date bene di non ingannarvi , e siate per. 


(a ) Tra 8 . dt Cbar, (. a, 
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suasi,che vale assai più un sia 'benedetto il Si- 
gnore, un sia fatta la sua Santa volontà in 
tempo di tribolazioni, e di angustie, che tut- 
te le benedizioni, che sono ne’ Salmi di Da- 
vidde, in tempo di prosperità , e di pace; siate 
persuasi , che subito , che Iddio non é da voi 
amaro, e stimato più d'ogni altra cosa; subi- 
to che non tiene il primo posto nel vostro cuo- 
re ; subito in somma, che qualche soddisfazio- 
ne* o qualche creatura viene da voi antepo- 
sta , e preferita a Dio , siete cosi lontani dall' 
amarlo, come dovere, che anzi siete trasg ros- 
sori manifesti di questo primo, e principale Pre- 
cetto ideila sua Santa Divina Legge , né altre 
potete aspettarvi, che di passarla osale in que- 
sta vita , e peggio nell’ altra . 

TERZO PUNTO. 

14. Non basta poi , che il rostro amore 
verso Dio sia un amore di benevolenza , « 
di amicizia, un amore, che lo ami unica- 
mente, perché r.e é meritevok, e degno; 
non basta che sia un amore di preferenza , 

« di stima, che re lo faccia anteporre a tutte 
le cose, e v’impegni a dargli sempre il pri- 
mo posto nel rostro cuore; é necessario an- 
cora , volendo osservare come ss dee queste 
Divìn Precetto, è necessario, dissi, che ne 
diate a tutti li debiti contrassegni . Li 1 contras- 
segni assegnati da S. Lorenzo Giustiniani so- 
no , come vi dissi akre volte, pensare voler,-, 
sieri a Lui ; parlare volentieri di Lui ; q per 
Lui patire volentieri: Ubtnttr de Dea cogirt- 
rt , libenier de Deo loquì , libenttr prò DIO 
petti (a). Io non voglio ricercare se vi sieno 
in voi «pesti contrassegni tanto giusti, e ra- 
gionevoli, perché a dirla tome la sente,, te- 
mo assai , che tanti di voi pensino molto più 
volentieri agli affari, ed interessi dei mondo, 
di quello facciano a Dio ; che parlino molto 
più volentieri di spassi, di giucchi, di diverti- 
menti, di vanità, di quello facciano delle co- 
se di Dio; che patiscano molto più volentieri 
per il Mondo, per H £enio, per il Demonio, 
di quello facciano p.-r amor di Dio ; mentre 
si vede , che trattandoti di caccie, di giuochi, 
di balli, di Teatri, si passano i giorni e le 
notti, che paiono momenti; e trattandosi di 
opere di Pietà , d’ Esercizi ssnti , Ogni poco di 
che annoja, rincresce, e non si vede l' of* 
che finiscano: si vede in somma, che tanti, e 
tanti di voi fanno bene spesso quello, che fa- 
ce# ia sagra Sposa de’ Cantici, che per quan- 
to si protestasse di amare il suo Diletto, ri- 
chiesta però da Lui ad aprirgli la porta in un’ 
ora alquaoto importuna , non seppe , per con- 
trai- 
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trassegno de! suo smore , {comodarsi un poco , 
ma cominciò a trovar delle scuse, che aveva 
deposte Je vesti, che li rincresceva di ripigliar- 
le ; che si era lavati li piedi , che temea d'im- 
brattarli.- JE xpoliavi me tunica me a , quomodo 
induar il la? lavi fedite rneos , quomodo inqui- 
nato illos (a)ì In una parola, con tutto il 
suo grande amore, non volle patire un poco 
per amore dell' oggetto amato. Questo è quan- 
to pur troppo succede tutto giorno tra di voi; 
onde non voglio fermarmi a far su di questo 
un distinto esame, per non ricuoprire di con- 
fusione la faccia di molti. Dimando unicamen- 
te, se in voi vi siano almeno quei contrasse- 
gni d’amore richiesti, -e pretesi da Teologi, 
senza de' quali é affatto impossibile il ravvisa- 
re in un’Anima un’ombra sola di amore di 
Dio . 

if. Questi concordemente insegnino, che a 
dimostrare quell’amore verso Dio, che ci vie- 
ne comandato, due cose sono necessarie; il 
cuore cioè, c la mano: il cuore dee con tut- 
ro l’affetto possibile esprimere, c protestare d’ 
amarlo sopra tutte le cose , perché è degno ve- 
ramente d’ essere amato ; la mano dee dimo- 
strarsi peonia ad eseguire quanto égli ordina , 
c comanda nella sua Legge; perché la prova 
più certa dell'amore, sono state sempre le o- 
pere, e sempre lo saranno: Probttio d ile fi io- 
nia , txbtbìtio ut operìj(b). In somma tutti 
convengono, che siamo obbligati a dimostrare 
l’osservanza di questo Santo Precetto , col fare 
di frequente atti di amor di Dìo; e coll’ osser- 
vare fedelmente Ji suoi santi Divini Comanda- 
menti. 

li. Che siate obbligati a fare frequentemen- 
te l'atto di amore di Dio, a protestare, vo- 
glio dire, con tutti gli affetti del vostro cuo- 
re, con tutto il fervore del vostro spirito , che 
lo amate, perché lo merita; che lo amate so- 
pra tutte le cose; e che lo amate in manie- 
ra , ebe egli solo è il Dio del vostro cuore , 
non può mettersi in dubbio; mentre tutti d’ 
accordo insegnano , che siamo obbligati di fare 
un tal atto d’amor di Dio e quando siamo 
giunti all'uso di ragione; e quando. ci trove- 
remo in punto di morte; * quando siamo ten- 
tati in maniera , che a vincere una tal tenta- 
zione sia necessario quest’atto di amor di Dio; 
e finalmente, che siamo obbligati a farlo in 
altri tempi della vita. Quali siano veramente 
questi dati tempi della vita, ne’ quali si abbia 
obbligo preciso di fare quest’ atto di amore di 
Dio, non è sì facile il dirlo; perché in que- 
sto li Teologi non sono concordi; quello, che 
posso dirvi si é, che il lasciar passaredcgli an- 
■ • 5 *. , 
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ni senza farlo , e farlo da vero , sarebbe un 
caricarsi l'Anima d' un peccato mortale; es- 
sendo jrata condannata dalia felice memoria d* 
Innocenzo XI quella proposizione , che. asseri- 
va non esservi obbligo preciso d' farlo neppure 
dentro lo spazio di cinque Anni : Probabile est 
ne singulis rigorose quinquenni per se oiligar» 
prteeptum C bar itati s erga Deum {()', onde 
sarà cosa santa, che voi cerchiate di farlo al- 
meno ne’giorni di Domenica, come giorno de 
santificarsi da voi a gloria di Dio, a vantag- 
gio dell’ Anima . - i 

1 7 ; In quanto por a!l’ossctv,re fedelmente 
li Divini Comandimenti , il diletto Discepolo, 
quell amato Discepolo a cui dalla Croce rac- 
comandò Gesù la sua Santissima Mjdre, ci as- 
sicura, che il vero amor di Dio consiste nell* 
esatta osservanza de’ Santi Divini Comanda- 
menti .■ Ha c est Cbaritas D i. ut mandata ejur 
custodia ntus id); e lo stesso Divin Redentore 
ci dice in rernuni chiari, che volendo tav co- 
noscere I’ Amore, che abbiamo per Lui, sia- 
mo in obbligo d’osservare i suoi Santi Divini 
Precetti : Ji diligitis me mandata mea servate 
(e); onde bisognerebbe ,, che fossimo affatto 
privi di senno, se non arrivassimo a persua- 
derci, che l'amore, che dobbiamo a Dio, 
non dee consistere, in parole, o in qualche ap- 
parenza; ma bensì in una volontà risoluta d* 
ubbidirlo in tutto, di secondarlo in tutto coll’ 
osservanza perfetta de’ suoi Divini Precetti. 

„if. Supposti dunque questi due sì necessari 
contrassegni dell' amor di Dio, io domando: 
Che premura vi prendete voi di fare quest’ar- 
to di amor di Dio, e di farlo come va fatto? 
qual è quel giorno benedetto , che ricordevo- 
li della vostra obbligazione , diciate a voi stes- 
si : Oggi é necessario, che protesti col più vivo 
sentimento del mio cuore, che amo Iddio, e 
l’amo sopra tutte le cose, e l’amo senza in- 
teresse, ma unicamente perché egii é degno dì 
essere amato? si, quando é quella volta, che 
ricordiate.- a voi sressi questo preciso dovere, 
come siete soliti a ricordarvi di altre obbliga- 
zioni, col dire per esempio: Oggi debbo ascol- 
tare la Santa Messa, perché é Festa: oggi deb- 
bo digiunare, perché é Vigilia comandata? di- 
te pure, rispondete? Sareste mai di quelli, ebe 
lasciano passare i mesi, e gli anni , senza nep- 
pure che passi loro per mente una si precisa 
obbligazione ? Guardate bene come siate soliti 
• diportarvi: perché so dirvi, che una tal ne- 
gligenza può arrivare facilmente a peccato mor- 
tale. 

19. Se mai mi diceste, che per grazi* del 
Signore non siete di questi, mentre non solo 


(a) Cane. V, ;i. (b) J. Greg. Mag. fiora, jo iti Bv. (c) Prop. «. 

(<1) Ep. I , t. y, Ji (e) Jean. XlV , ij. , 
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vi ricord ite d’una tale obbligazione , ma cer- 
cate ancora d’ adempirla; io vi dimando: Sa- 
r«sit mai di quelli, che pensano di soddisfare 
abbastanza al loro dovere, col dire alle volte 
in fretta in fretta : Mio Dio , perché siete un 
iene infinito degn< 0 hii tutto l'amore , io vi~ amo 
’ con tutto il cuore ec. ec. Se foste di quesri, io 
•tornerò a dirvi quello, che vi dissi un’ altra 
volta (a), parlando dell’ atto di Fede, che 
non dev’essere un giuoco di parole, né uno 
scarico di memoria,- ma bensì una sincera cor- 
diale protesta d’ amarlo sopra tntre le cose, 
perché lo merita; e però do]® d‘ avervi repli- 
cato, che sarà cosa molto buona il fare quest’ 
Atto di amor di Dio ogni otto giorni almeno; 
mi faccio a pregarvi di due cose. La prima è 
questa di rendervi famigliare, e frequente 
quest’atto di amor di Dio, affine di poterlo 
poi fare con facilità in punto di Morte: La 
seconda , di non farlo colle sole parole, che 
nulla concluderebbero, ma bensì di tutto Cuo- 
re , col maggior fervore di spirito che sia pos- 
sibile , riflettendo prima quanto mai sia bello, 
quanto buono , quanto amabile il vostro Dio; 
e questi santi riflessi vi porteranno a prorom- 
pere in quegli affetti di cuore, in quei fervidi 
sentimenti, che erano sì famigliari a Sant' jt- 
gostino: V amo , o mio Dio , e di pià amarvi 
desidero : immento siete , e perì degno d' un a- 
more infinito. 

10 -, Se poi parliamo della fedele osservanza 
de’ Divini Comandamenti; io bramerei di sa- 
pere, come siate solleciti nel prestare a Dio il 
debito culto, il quale consiste in una viva 
Fede , in una ferma Speranza , in una ardente 
Carità. Bramerei di sapere, che rispetto ab- 
biate al suo Santo nome; che riverenza usiate 
alle sue Chiese; e come cerchiate di santifica- 
re li giorni a Lui consegrati . Bramerei di sa- 
pere che ubbidienza prestiate ai vostri maggio- 
ri i che amore abbiate per il vostro prossimo; 
e che diligenza usiate nel raffrenare la concu- 
piscenza della carne, e le smoderate passioni 
dell’ interesse , e dello sdegno,. Bramerei in 
somma di sapere, come siare diligenti nell’ os- 
servare quanto vi comanda il Signore nella sua 
santa Legge, perché so dirvi, che in questo 
purtroppo molti, e molti s’ingannano. 

ar. In un paese della nostra Italia vi era 
una persona , che per un poco di divozione , 
che aveva alia Sama Via Crucis, che facca pe- 
rò molto svagatamene , crcdra di poter tras- 
gredire, come realmente facca, uno, o due 
comandamenti del Decalogo, e credtasi anche 
con qutsto di poter competere in amore coi 
Serafini. Un uomo da bene cercò più volte 
disingannarla, e farle conoscere, che non ave- 
Discor. Fujign. Tom. IV. 

<a) Tom. 3, P. 3*. (b) Gen. XXXIX, 9' 
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va niente d’amore per Dio, e che non mu- 
rando costume, coti tutte le sue Vi<e Crudi si 
sarebbe dannata; eppufe credereste? Per quan- 
to dicesse, e si affaticasse , poco, o niun pro- 
fitto ne fece; mentre sì udì sempre a rispon- 
dere: Io osservo otto Comandamenti di Dio: 
se ne trasgredisco anche due, che male vi ha 
da essere ? Sarebbe mai dubbio , che alcuni di 
voi avessero questa pazzia in capo? Sarebbe 
mai dubbio, che alcuni di voi ponessero tutta 
la sostanza dell’ Amor di Dio in qualche appa- 
rente divozione? Sarebbe mai dubbio, che al- 
cuni di voi credessero d’arare Iddio, come 
sono obbligati, perché osservano varj de’ suol 
Santi Divini Comandamenti, benché ne tras- 
grediscano alcuni? Se mai foste di questi , sa- 
reste Sì lontani dall’ amare Iddio, come vi é 
comandato, e molto più ancora dal darne a 
tutti contrassegni sinceri, che fareste conosce- 
re alia Terra, ed al Cielo, che per un Og- 
getto sì amabile non avete niente d’amore; 
anzi col trasgredire qualcuno de’suoi comandi, 
vi dichiarate apertamente suoi nemici. Bisogna 
intenderla , mici cari . Siccome non si pnò mai 
essere buono, se nòn si è buono in tutto; 
così non si può amare Iddio, né far conosce- 
re , che si ama da vero , se non si osserva in 
tutto, quant’ egli comanda. 

»». Persuadetevi dunque , che li contrasse- 
gni ■vleir amor di Dio non hanno da consistere 
in qualche espressione di Lingua , o in qualche 
divozione apparente; ma bensì nel protestale 
di tutto cuore frequentemente, che un bene 
sì amabile é da voi amato per se stesso, sopra 
tutte le cose ; c nell’ osservare esattamente , 
non qualche suo comandamento, ma tutti lì 
suoi comandamenti ; giacché egli non ha det- 
to, -Se mi amate osservate qualche mio coman- 
damento: ma bensì che gli osserviamo tutti: 
Si diligitis me mandata m<a servate', e però 
essendo tentati a trasgredirne quakuno, dovete 
subito dire quello, che disse il casto Giuseppe 
dalla sfacciata Padrona sollecitato a peccare: 
Come é possibile, che io possa fare un male 
sì grande, ed offendere in tal maniera il mio 
Dio? Quomodo poisum hoc malum facete, ir 
peccare in Deum meum ( b ) ? e resistendo in tal 
guisa , in tal guisa trionfiindo di queila diabo- 
lica suggestione, datele a conosccie, che ama- 
te Iddio, non per vostro interesse , ma per- 
ché lo merita; che lo amate, e stimate sopra 
tutte le cose; e che di tutto questo ne date 
testimonianze sincere alle creature tutte; min- 
tre osservate fedelmente la sua Santa Legge - 
Per far questo, non vi é bisogno né di gran 
talento, né di gran sapere; vi vuole unicamen- 
te una buòna volontà; onde li più semplici 
X del 
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«lei Mondo, le Persone più idiote della Terra 
possono, coll'aiuto della Grazia, che mai non 
manca, possono , dissi , resistere, per amor di 
Dio, ad ogni tentazione, e in tal maniera far 
conoscere sino a qual segno lo amino. Volete 
vederlo ? 

»J. Ragionando un giorno il Beato Egidio, 
ch’era un semplice Laico, col gran Dottore 
San Bonaventura: Beati voi, o dotti, disse, 
che mediante le vostre cognizioni, e li vostri 
studj potete amare il Signore più di noi pove- 
ri ignoranti, e per forza di questo amore, ri- 
buttare con gran merito Je tentazioni : ma sa- 
pete cosa rispose San Bonaventura? Rispose:. 
Oh quanto t’inganni. Frate Egidio! La più 
semplice Vecchiarella può amare Iddio più di 
noi altri Dotti, e Sapienti; il che inteso da 
quel buon Laico , corse su )a Mura del Con- 
vento, che guardava verso la Città, esclaman- 
do a gran voce: Consolatevi o Poveri, ralle- 
gratevi o semplici, mentre,, volendo, potete 
amare Iddio più de’ più Dotti, e Sapienti.; e 
resistere meglio di essi ad ogni tentazione . 
Apprendete dunque da questo, che non vi sa- 
rà scusa, se non ributtate le tentazioni per 
amore di Dio, 


S I M O 8 E C O N B O «C. 

aq. lo non voglio dilungarmi di vantaggio- 
Volendo dunque osservare il Comandamento 
facto dal Signore ad ognuno di noi, di amar- 
lo, e amarlo con tutto il Cuore, con turca 
l'Anima, con tutta la mente: Di/i^er Dominimi 
D.um ruum ex toro corde /uopi? ex Jota A mi 
tua, ir i» iota m^nte tua ; dogete ..inailo con 
un amore di amicizia, che riguardi uniororn- • 
te il suo merito, e non mai il vostro interes- 
se; dovete amarlo -con un amore di preferen- 
za, e di stima, che 1* anteponga a tutte le co- 
se ; dovete amarlo finalmente con un amore 
.di sincerità, din® così, che ne dia evdcnti 
contrassegni alla Terra, ed al Cielo. Questi 
sono li tre requisiti , che richiede un vero 
amore di Dio; queste sono le tre qualità , ne- 
cessarie indispensabili con cui adempier si dee 
il primo, e principale Precetto della santa 
.Legge del Signore. Se cercherete, che sieno 
in voi, sicché possa .dirsi, .che amate Iddio, 
perché lo merita ; che lo amate sopra' tutte le 
cose; e che lo amate in maniera, che ogni 
suo comando é da voi venerato, il Paradiso 
è vostro, e senz’altro sarete sicuri di amarlo, 
e goderlo per tutta l’eternità . Ho finito. 

o 





D1S„ 

Digitized by Google 



DISCORSO XXIIL 

PER LA DOMENICA XVIIL DI PENTECOSTE. 

1 

Sopra la Confidenza in Die. 


T. Qono stato alquanto perplesso, che co- 
,3 sa dovessi trattarvi nell' Istruzione di 
questa mattina ; ma appena ho fissato lo 
sguardo nel Santo Vangelo, che ben tosto mi 
sono determinato di parlarvi della- Confidenza, 
che dobbiamo avere in Dio. 11 motivo di que- 
sta' mia determinazione è stato, il leggere in 
Esso, che presentato al Divio Redentore un 
Paralitico, disteso in letto, che facca pietà , 
subito, con voce amorosa gli dice : Confida Fi-- 
li (a): Confida in me, o Figlinolo, e non du- 
bitare , che le cose tue cangeranno faccia ; ti 
saranno rimessi li Peccati 1 , cagioni funeste di 
questa tua penosa infermità , e a casa tua te' 
«e tornerai sano, e salvo: Confide Fili , remit- 
tumur libi peccata tua (b) . Tolte IcBum tuum', 
tT vaie in domum tuam. Cosi disse Gesù , e 
così fece -, mentre il povero Paralitico col per- 
dono dei suoi peccati, restò così sano, che 
potè portarsi a casa sulle proprie spalle il Let- 
to su cui miseramente giacca. Quello, che 
disse il benedetto Signore a questo avventura- 
to Infermo, lo dice anche a voi; non meno 
per riguardo ai bisogni spirituali , che alle ne- 
cessità temporali ; sì , anche a tutti voi ripete 
di continuo: Confidate in me, e non dubita- 
te, che aj pari dell’odierno Paralitico, sarete, 
e nell’Anima, e nel corpo, da me aiutati, e 
sovvenuti in maniera ,• che potrete arrivare a 
salvarvi . Siccome però tante volte non abbia- 
mo questa Confidenza , che ci comanda Iddio; 
a se l’ abbiamo, non è quella santa Confiden- 
za, che dovremmo avere;, per questo non ar- 
riviamo tante volte ad ottenere gli ajuti , e le 
grazie, che abbiamo di bisogno. Ha pensate 
dunque di spiegarvi questa mattina due cose. 
Nel primo Punto: Li motivi r che avete di 
confidare in- Dio in ogni vostro bisogno: nel 
secondo Punto: Il modo, e la maniera, con 
cui dovete confidare. Il Primo servirà ad in- 
stallarvi nel cuore una QonfiJerza tanto ne- 
cessaria. 11 Secondo servirà a regolarla in mo- 
do che ucn- degeneri in presunzione. Comin- 
ciamo dal. Primo.. 

(?) Malli. JTX, ». f>) toii (<) », », q 


z. E qui da bel principio conviene avverti- 
re, che sebbene la santa Confidenza, che don. 
biamo avere in Dio, e di cui ho preso a par- 
larvi, riguardi principalmente , al dire dell’ 
Angelico Dottore San Tommaso (c) , li beni 
spirituali , e l’eterna Beatitudine; ad ogni mo- 
do riguarda ancora’ li beni temporali, che so- 
no - nccessaij per servire a Dio, e conseguire 
la stessa Beatitudine eterna;- nella maniera 
stessa, dice il Santo Dottore, che la Fede, 
benché abbia Iddio per suo principale oggetto, 
ha per oggetto' secondario' ancora molte altre 
verità', che alla cognizione del medesimo Id- 
dio ci conducono. Ciò supposto, io lascio da 
parte quella Santa Confidenza, che dobbiamo 
avere in Dio, circa le grazie ed ajuti spiritua- 
li; quelle grazie, ed ajuti voglio dire, che ci 
abbisognano per camminar sicuri al Paradiso;, 
pregandovi solo' a non essere di quelli , che 
confidano d’ottenerli sì, ma in modo, e ma- 
niera , che facciano tutto da se ; _ pregandovi 
voglio dire, a non essere di quelli, che confi- 
dano di salvarsi, senza' alcun merito ; perch’è 
certo, che il Signore non vuol darci ri Para- 
diso in dono; ma richiede, e vuole, che in 
qualche maniera ce lo guadagniamo colla no- 
stra cooperazione, essendo abbastanza noto il 
detto di Sint’ Agostino , che quel Signore, che 
ci ha creati senza di noi , non vuol salvarci 
senza di noi; Qui fecit te line te, non salvabit 
te sine te (d).. Dopo avervi pregato di questo, 
tffine di tenere da voi lontana quella diabolica 
presunzione, che ai nostri giorni strascina tan- 
te Anime -alla perdizione, io mi restringo a 
parlarvi della sola Fiducia ,• e Confidenza , 
che dobbiamo avere in Dio, tirca le necessità 
temporali , circa voglio dire queste terrene co- 
se , che ' necessariamente ci abbisognano, per 
operare la nostra eterna salute, finché - piaccia 
al Signore di lasciarci su questa terra: Comin- 
cio dunque a spiegarvi i motivi , che avete di 
confidare in Lui e di spirarle da lui colla 
stessa fermezza, e fiducia con cui sperate , o 
almeno siete tenuti ’ sperare gli ajuti , e le 

X a V*- 

17, a. *. (dj Lib. de Precdest. 


by Google 



1^4 Discorso V i g 

grazie spirituali . Per farlo però colla maggior 
c biarezzi che sia possibile , cosP comincio a 
discorrerla . 

PRIMO PUNTO. 

$. Se si dasse un Principe su la Terra, che 
fosse sì potente, e ricco di beni, come è ric- 
co il Sole di Luce; e che fosse alla maniera 
del Sole così portato a dispensarli , che il li- 
sciare d’essere benefico, e liberale .fesse lo 
stesso per lui , che il lasciare di vivere ; onde 
non Sdegnasse di soccorrere anche li più mise- 
rabili , come appunto il Sole non sa negare i 
suoi benefici raggi a quelle Paludi , che tenta- 
no d’oscurarlo con i loro fetidi vapori; Io di- 
mando, trattandosi d' un tal Principe , potre- 
ste mai mancar di fiducia nei vostri bisogni? 
No certamente. Or sappiate, che questi sì no- 
bili pregi, che riesce impossibile di ritrovare 
in alcun Principe , o Monarca della Terra, si 
trovano in Dio con tutra perfezione, c sono 
appunto li tre motivi, che debbono infondervi 
nel cuore una santa Confidenza circa le cose 
temporali ; Egli è infinitamente Ricco, e Po- 
tente; Egli é al sommo pieno di bontà, c di 
misericordia ; Egli non isdegna di soccorrere, 
e sovvenire li più miserabili, anzi pare che si 
faccia gloria di beneficare con mano più libe- 
rale quelli, che si trovano in maggior bisogno. 
Che confidenza dunque non dovete avere in 
Lai in tutte le vostre necessità , che vi occor- 
rono in questa misera vita ? . 

4. Ch’egli sia infinitamente Ricco, e Poten- 
te, che possa in tuito aiutarvi, c soccorrervi, 
no» può rivocarsi in dubbio. Mi concedete 
voi , che Egli sia un Etsere perfèttissimo , che 
contiene in se infiniti beni, e che a tutte le 
cose che sono abbia dato quell’essere che go- 
dono? Mi concedete voi, che Egli sia Onni- 
potente , e questo appunro sia il suo proprio , 
e vero nome : Et nemen tjuj Omnìpotens (a) ? 
Se voi me lo concedete, come siete in obbli- 
go, non volendo dichiarirvi Eretici manifesti, 
col BCg:-:e il primo Articolo .del Simbolo 
Apostolico, o come si dice comunemente del 
Credo, in cui si confessa apertamente questa 
verità, che Iddo è onnipotente, cercatore del 
tutto: Crtdo in Deum Vairem Omnipotenttm , 
Creatorem cali,' iy terra; dovete ancora con- 
cedermi , ch’egli può tutto, e lo può in una 
maniera tale, che San Bernardo arriva a dire, 
che se troviamo una sola cosa, che gli sia 
impossibile, o anche solamentedifficile. si con- 
tenta , che lasciamo di confidare in Lui nei 


(a) Euod. XP, (b) Serm. 9 in Piai. 90, 

(d) Vsal. CXLt'ltl , j. 
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nostri bisogni : Si quid illi impossibile , ji quid 

vel difficile est , queir e aiiud in quo jperej \b) . 

Se dunque Egli può tutto, se nulla gli riesce 
impossibile, qual fiducia non dovete avere in 
Lui , che vi consoli se siete afflitti ; che vi il- 
lumini se siete dubbiosi ; che vi risani je siete 
infermi, che vi sollevi, vi difenda, e vi soc- 
corra se siete perseguitati, oppressi, o anche 
ridotti all’ultima miseria? Vi pare, che aven- 
do a far con un Dio, a cui tutto riesce possi- 
bile, e facile, mentre siamo assicurati nel San- 
to Vangelo: Apud Deum omnia possibilia sunt{c)i 
Vi pare, dissi, che possa entrarvi nel cuore 
un'ombra neppure di diffidenza, o di timore? 

j. Che Egli possa il tutto , e tutto gli sia 
possibile, ne abSiamo troppo chiare, e mani- 
fèste le riprove. Imperocché ditemi, di grazia, 
chi ha fatto il Cielo, la Terra, e quanto vi 
ha di bello, di vago, e di ammirabile? Voi 
certamente siete in obbligo dirmi, che lo ha 
fatto Iddio, confessato da voi e riconosciuto 
per Creatore del Ciclo , e della Terra , e che 
lo ha fatto con una sola parola , che vai a di- 
re con »n solo atto della sua volontà , dicen- 
do il Reale Profeta : Ipse ditti t , iy fila junr» 
ipte mandati : , iy creata sunt (d) . Aitate un 
poco gli occhi al Cielo, rimirare un poco la 
Terra, girate d’intorno t vomì sguardi, e da 
quanto egli ha fatto, e creato per voi , prima 
ancora che aveste l’essere, vi sarà facile il 
dedurre, che cosa possa fare nelle vostre ne- 
cessità adesso, che avete l'essere, e siete nel 
numero delle sue creature ragionevoli. Andia- 
mo innanzi . * 

Questo mondo sì grande , sì spazioso , e sì 
belio, che cosa era nel principio de’ secoli ? 
era un nulla, era un niente. Niente la Ter- 
ra, niente il Cielo, niente i! Sole, la Luna, 
le Stelle, niente il Fuoco, l’ Acqua, l' Aria , 
le Piante, e quanto mai si trova in essere: 
disse •unicamente questa parola Fiat, erutto 
in un istante fu fatto. Ipse dixit, fafla 
sunt , ipse mandavi ! , Ì9» creata sunt ; sicché e 
Pianeti, ed Astri; e Monti, e Valli; e Mari, 
e Fiumi; e Campi, c Piante; tutte le creatu- 
re in somma di spezie sì diverse, tutte furono 
prodotte ir» un tratto, tutte in un tratto eb- 
bero quell’ essere , che ora godono . EJ un 
mondo di Creature da Lui fatte, e create con 
tanta facilità, non saranno bastanti ad inspi- 
rarvi nel cuore una santa Confidenza, allorché 
vi trovate in qualche bisogno? Riandate di quan- 
do in quando , quanto mai il vostro Dio sia 
grande, potente, magnifico, e in tutte le opere 
sue veramente ammirabile ; richiamate sovente al 

pen- 
te} Matti. XtX, li. 
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pensiero, ch’egli Tecit magna, ly mirabilia , 
iy ìncomprcbeiuibtlia , quorum non eit nume- 
ra j (a ) ; e non potrete a meno di non sen- 
tirvi ricolmare il cuore di fiducia nelle neces- 
sità , e ne' pericoli, che s'incontrano si di fre- 
quente in questa misera vita. Con ragione 
dunque dice ad ognuno di voi il Padre Sant’ 
Agostino: Guarda attentamente questo Mondo, 
considera quei Cielo, che ti nsplende sopra 
del Capo, e quella Terra su cui cammini, os- 
serva minutamente quante Piante , quanti Fio- 
ri , quanti Frutti, ed altre belle Produzioni , 
e considerando che tutto fu fatto, e creato da 
Dio, metti in Lui in ogni incontro la tua 
Fiducia.- K espice mundum ; suspice Calum : vi- 
de tanta germina seminum . . . Ecce qui fede 
omnia , Deuj tuut est-, pone in ilio spem tuam 

<b). , . , 

7. Non solo Iddio ha fattoi! tutto, e lo ha 
liuto con tanca facilità ; ma con infinito Pote- 
re ancora Io regge , lo mantiene , e lo conser- 
va in maniera , che ben se gli può dire : Tu 
Dominarir omnium : in manu tua virtui , ly 
potenti» (c). Quale d didatti, Uditori ama- 
tissimi, quella Creatura nel Cielo, e nella 
Terra, che da Lui non dipenda in modo, che 
se per un istante solo l'abbandonasse, non si 
riducesse al niente? Quale è quella, di cui 
■Egli non ne abbia una provida cura? Egli é 
che conserva agli uomini la vita , che dà senso 
a tutti gli Animali, che vegeta tutte le Pian- 
te; Egli che fa nascere le Biade nei Campi, 
il Fieno nei Prati, i Frutti su le Piante; Egli 
che arricchisce di Metalli le miniere , il Mare 
di Pesci, l’Aria di Uccelli, e la Terra tutta 
con tanta varietà d’ Animali. Chi é che man- 
da la Luce, e le Tenebre; le Ruggiade, e le 
Pioggie ; i Venti, e le Procelle; chi d che ci 
nodrisce , e ci alimenta ; che ci permette le 
Infermità , e ci risana , e nelle cui mani sta la 
morte, e la vita, se non Iddio? e mentre dun- 
que egli può tanto, potrete voi diffidare, che 
non possa soccorrervi , ed aiutarvi nelle vostre 
temporali necessità? Questa sarebbe una pazzia 
assai maggiore di chi diffidasse , che il Sole po- 
tesse illuminarlo, o riscaldarlo il fuoco. Ma 
lasciate che io cerchi di spiegarmi meglio. 

8 . Questo mondo sì grande^ si bello, sì 
vario, che voi vedete, dcome una Casa gran- 
de, nella quale noi facciamo la figura di Fi- 
gliuoli, le altre Creatute di Servi, ed il gran- 
de Iddio di Capo di casa , di Padre di Fami- 
glia : eppure credereste ? per tante migliaia di 
Secoli, senza Consiglieri, senza Economi, 
senza Mastri di Casa fca regolato il tutto , te- 
nuto conto di tutto,. e tutto ha mantenuto, 


(a) Job. IX, to. (b) Endr. in Piai. 14 j 
(c) I Paralìp. XX/X", ix. ( d) l K tg. 11, 
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e mantiene con infinita providenza . E un Die 
adunque, che di nulla ha fatto tutte le cose, 
che le regola, e mantiene senza scomporsi pun- 
to., non basterà ad infondervi nel cuore una 
santa fiducia perché speriate da Lui ajuto , sol- 
lievo, e conforto a proporzione dei vostri bi- 
sogni? Questi Santi riflessi', che tutto é stato 
latto da Dio, e che U tutto regge, governa, 
e mantiene, dee portarvi a confidare in Lui 
in ogni vostro incontro con tal fermezza, che 
neppure vi passi per mente una minima dif- 
fidenza i e molto meno poi , che vi esca di 
bocca quelle sì frequenti espressioni , troppo 
ingiuriose al suo inffhito potere: ci è morto il 
Padre , ci è mancato il Marito , il Padrone 
ci ba licenziato , il Medico non et guarisce , 
non sappiamo come fare, siamo mezzo dispera- 
ti . Dovete anzi dire: Vi é Iddio per noi, e 
tanto basta; mentre per essere morto il Padre, 
e mancato il Marito, per essere stati licenziati 
dal Padrone, e non venire risanati dal. Medi- 
co, non ha Iddio perduta la sua Potenza in- 
finita ; onde se potè creare il Mondo di nien- 
te , se potè reggerlo, e governarlo senza fa- 
tica per tanti migliaji d’ Anni , può anche al 
presente e senza il Padre, e senza il Marito, 
e senza il Padrone rilevarci dalle miserie , e 
prosperarci in mille maniere ; essendo ceno, eh’ 
egli è quel Dio, che umilia, e solleva, che 
riduce in Povertà, e poi arricchisce: Dominus 
Vauperem facit , iy dirai , bumiliat , iy sub- 
Uvat , suscitai de polvere egenum , iy de ster - 
core eleva t Pauperem ( d ) . 

9. Padre, noi crediamo quanto voi dite, 
che Iddio possa ajutarci, sollevarci,? preve- 
derci di rutto; ma chi ci assicura, che voglia 
farlo? Cosa direte mai un’altra volta, pro- 
ferendo ora una Proposizione tanto ingiuriosa 
all’infinita bontà di Dio? Non si trova nel 
Vangelo, che Gesù Cristo siasi diffuso tanto in 
alcuna cosa, quanto in persuadere, che il suo 
eterno Padre avrà di voi una cura patcicola- 
re , perchè non vi manchino quelle cose , che 
richieggono le necessità corporali : basta dire , 
che se riguardo alle necessità Spirituali ha det- 
to poco , per le necessità però che riguardano 
le cose terrene, ha detto tanto, che ha volu- 
to perfino capacitarci coll’ evidenza . Volete 
vederlo ? 

10. Voi, die’ Egli in San Matteo, voi che 
avete paura, che il mio Padre celeste vi lasci 
mancare il vitto ,ed il vestito, pusrdate un po- 
co tutti gli Uccelli dell'Aria: Essi non hanno 
modo di prevedersi un giorno per l’altro-, ep- 
pure il Padre celeste non lascia mancar loro 
da vivere : Respirile volatilia cali , quoniam 

non 
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non scruni , ncque metunt, ncque congregane in 
borre* , ir Pater Verter catlcstis paicit illa (a); 
date un'occhiata ai Fiori del Campo, mirate 
come sono vagamente vestiti, benché si trovie- 
ro incapaci a filare, a tessere, a preparare 
Tele, e Panni ; eppure chi é che li veste altro 
■che Dio? Considerate Lilia agri quomodo cre- 
scane : non laborant , ncque nette : dico autem 
vobit, quoniam nei Salomon in ornai gloria su a. 
cooperine est sicut unum ex istis (b). E men- 
tre dunque Iddio ha tanta cura di provedere 
gli Uccelli, di vestire i Fiori, e di conservare 
le stesse creature insensate, potrete dire, che 
non sapete se vorrà aiutare , soccorrere , o sov- 
venir tutti voi , che siete le principali fatture 
delle sue mani, e portate in fronte la divina 
sua immagine ? Eh levatevi di mente questo ti- 
more , dice San Girolamo , che è troppo irra- 
gionevole, ed ingiusto, sul riflesso, che voi sie- 
te eterni nella vostra duratone, e non già 
d’ un essere transitorio, come sono pii Uccel- 
li: Si volatilia aluntur Dei Vrovidemia , quee 
bodie sunt , Ì9* cras non- erunt ; quanto > magie 
hamines , quibus ALternitas repromittìtur ( c ) ? 
Eh scacciate da voi questo torbido pensiero , 
dice San Gio: Crisostomo , che egli non voglia 
soccorrervi, e prevedervi nei vostti bisogni 
temporali, sul riflesso, che vi ha creato, non 
già perché facciate di voi come i Fiori una sem- 
plice mostra , e niente più •, ma perché duriate 
sempre : Si fiorititi sic occurrit Deus , qui na- 
scuntur tantummodo ut v idear, tur , {p pcreant ; 
Homines neglige! , quos creavit , ut perpetuo 
sunt( d ) ? In una parola, questo dolce riflesso, 
che Iddio che tutto può, é vostro Padre, e 
Padre amoroso, che v’insegna a chiamarlo con 
un nome sì dolce: Pater noster qui es in ccf 
lis , dee non solo tenere lontano da voi- ogn’ 
ombra di diffidenza, che sia per mancarvi nel- 
le necessità di questa terra - , ma iniòndervi an- 
cora tale e tanta confidenza , quanta mai ne 
può avere un Figliuolo nel suo buon Padre, 
dicendo San Vicenzo Ferrerio, che questa é 
la volontà precisa del Signore: Cbristus vult 
ut confi, iamus de co , ut fidi de Taire (~e )\ 

H. Ma via figuratevi, che rulla sin'ora io 
abbia detto, e niun motivo vi abbia apporta- 
to di confidare in Dio, e di aspettare da Lui 
sicuramente gli ajuti temporali: ditemi un po- 
co, quali sono quelli, che in tempo ancora, 
chi il Signore si mostra con noi adirato, si tro- 
vino proveduri, e favoriti in maniera che pos- 
sano dirsi Reati ? Forse quelli , che hanno più 
aderenze , maggiori protezioni , ed una descrez- 

(a) Mattb. VI, z (. (b) Ibid. vere. 18. 

(e) scrm. de V om. t J. Pene. (f ) Psal. Il 
(p) Psal X, r. (h) Psal. XV, r. (i; 
(k ) Cen. XL, ij. ( I } ìV Krg. X, 4 . , 
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za somma negli affari delta terra ? eh pensateg- 
li , dice il Sunto: Dividile ! sono quelli , che 
mettonotutta la loro fiducia in Dio; e da Lari 
ne aspettano, come da un Padre amoroso, 1 ’ 
opportuno soccorso: Cura exarserit ira ejuss 
Beati omnes qui confidunt in to (/)',. Se poi 
vi farete a considerare in che maniera cercasse 
questo. Santo Profeta d' essere protette nei biso- 
gni , e conservandosi sano, ottenere ancora al- 
tre simili grazie , vedrete , che lo fece , non 
già col cercare protezione v non g : à col tene- 
te a fianchi caperti Medici-, o- con altre uma- 
ne diligenze ; ma bensì col Confidare in Dio , 
col mettere in Dio tuita la sui speranza; on- 
de dice in un luogo: In Domino confido, quo- 
modo dicitìs / Inima : mete , transmigra in mon- 
sem sicut pascer (g)f E in un altro luogo : 
Conserva me Domine quoniam speravi in ti 
( b ), arrivando sino a tener per cerìn ogni 
ajuto , e soccorso di cui si trovasse in bisogno, 
per questo solo , di aver riposta tutta la sua fi- 
ducia in Dio : Quoniam in te Domine speravi , 
tu cxaudics me Domine Deus incus *( i ).. Che 
più? Lo stesso Signore si protesta nelle divine 
Scritture di voler liberare dalle angustie , c 
trarre dalle miserie tntti quelli, che confidano 
in Lui; onde dice nel Salme nonagesimo: Per* 
che colui ha sperato- in me ; perché- ha mostra- 
to di conoscere quanto io possa, e quanto io 
vaglia- a sollievodi chb pone in me le sueeoti* 
fidenze, lo ajuterò, lo proteggerò, lo rendciò 
consolato: Quoniam in me speravi t liberando 
eum ,. protegam eum quoniam ccgnovìt nomiti 
mtum . Per contrario , niuno , che abbia man- 
cato di confidare-in Lui, si é ma i vtdudftoc- 
corso-, e sovvenuto; ha incontrato anzi dis- 
grazie , e sciagure ; come lo provò 1 antico 
Giuseppe ( k ), che per aver posta la sua fidu. 
eia nel Servo di Faraone , dovette starsene lun- 
go tempo fra li disagi , e le catene delia sua 
Prigione; ed il Re Ocozia , per aver confida- 
to, che una falsa Deità lo guarisse, dovetre 
sentirsi intimare sicura la morte: De LiHulc 
super quem ascendati , non de scender , seti mor- 
te morierìs (/). Non vogliate dunque diffidar 
giammai d’ esser da Dio .'rimati ; confidare sem- 
pre in Lui e vi vedrete consolati; mtntre so 
dirvi, che- "Kullus speravit in Domino br con » 
fusus est (m). 

1». Ma Padre, sarà vero - quanto voi dite , 
per altro noi sappiamo, eh’ Egli non é obbli- 
gato a far miracoli, come t-lvolta lo richie- 
derebbero le nostre necessità , le nostre mise- 
rie. Che miracoli vi \ogliono per difendervi , 
, 1 > se , 

(c) In fAatth, 6. (d) Hot» ié. 
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« liete perseguitati ; per risanarvi , se siete in- 
fermi? per *jllevarc e voi , e la c'.sa, se sie- 
te rdotfi alla miseria ? Non è Egli quel Dio , 
che ha in sui mino il cuore, e la volontà di 
tutti gli Uomini? Non é quel Dio, che risa- 
na tutte le infermità? Non è quel Diodi cui 
cono tutte le ricchezze della terra , sino a po- 
ter dire per bocca d’un suo Profeta : M-um est 
argtnium , mmm est aurum (a)? Che mi- 
ratoli dunque vi sono necessari per £ar che li 
nostri Persecutori si mutino, ebe le vostre in- 
fermità spariscano, e che dalla vostra rasa sia 
sb mdita da. Povertà, « la miseria? Non vi 
vuoi altro, che un arto di sua volontà. E di 
qu.sto .potute voi dubitare, trattandosi di un 
Dio infinitamente buono, che ama di farsi co- 
noscere per vostro Padre amoroso? 

_ sj. Non iswste a dire, chele vostre neces- 
sità sono grandi, che le vostre miserie sono 
estreme , e che per questo siete costretti tal- 
volta a diffidare; perché io vi dirò, che 
quanto più le necessità sono grandi, quan- 
to più le miserie sono estreme , tanto più a- 
Tete motivo di confidare, che Egli sia per soc- 
corrervi, ed aiutarvi. Imperocché se la mi- 
seria ha questo di proprio , che quanto é più 
grande tanto più riscuote di compassione , 
che non saia poi in Dio di natura si compas- 
sionevole., e sì buono ? Vediamo pure tutto 
giorno , quanto mai sopra d’un Povero ordi- 
nario, e comune, «i muova a pietà, e com- 
passione un Povero, dirò così, di povertà stra- 
ordinaria ed estrema ? Se dunque le miserie gran- 
di fanno in noi questo effetto 'immaginate poi 
che compassione non ecciteranno in Dio: cujus 
natura bonitas , come diceS. Leone, tujui opus 
enucric or due (b) ? Ioardiscodirc,chequand’anche 
per impossibile l’essere di Creatore, e "di Pa- 
dre, non lo movesse a soccorrervi, «sovvenir- 
vi , sarebbe costretto nondimeno a farlo per 
compassione, ed a farlo con più liberalità, cd 
abbondanza- Molti sono gli esempj che di 
questo abbiamo nelle divine Scritture : vi basti 
però il sapere che avendo il Santo Giobbe ac-« 
cresciuta la sua confidenza in Dio, a propor- 
zione, che crescevano le sue miserie, si vide 
soccorso, e sovvenuto in maniera, che si tro- 
vò al doppio ricco, e felice di quello fosse p^r 
I - avanti: Addidìt Dominiti omnia quacumque 
f'utrunt Job , de p lieta .( c ) . Vedete dunque, 
miei cari Uditori , quali e quanti motivi ab- 
biate di confidare in Dio; vedete in quali, e 
quante maniere vi troviate impegnati a dire in 
ogni vostra neccessità: Io confido in voi , o Si- 
gnore, in voi ripongo tutta la mia Speranza , 
c scn -sicuro , che non mi negherete i vostri 
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ajuti (d): In te Domini speravi > non con- 
fonder in aternum . A questo v’impegna l’in- 
finito potere di Dio, v’impegna la sua 'infini- 
ta bontà, v’impegna per fino la stessa vostr» 
miseria; onde troppo vi dimostrereste ciechi, 
se non cercaste d’avere in voi in ogni incon- 
tro una sì santa confidenza Fatelo dunaue, 
mentre nell’atto di ripetervi colle voci dello 
Spirito Santo; b abete fiiuctam in Domino, 

( e.) passo a spiegarvenc, come promisi , il mo- 
do e la maniera per farlo bene. 

SECONDO PUNTO. 

14. Parlando un Moderno Scrittore del mo- 
do di confidare in Dio circa le cose tem- 
porali, così si esprime. Allora Ja nostra 
Confidenza sarà vera , legittima , e Santa 
quando confideremo ragionevolmente , quando 
confideremo intieramente, quando confidere- 
mo sodamente . Quindi più col cuore , che col- 
le labbra ci dice: Confidile rationabilitcr\ con- 
fidile integre ; confidile firmiter . (/) Se mi rie- 
sce di spiegarvi cosa Egli voglia dire con que- 
ste tre Parole, Ragionevolmente, Intieramen- 
te, e Sodamente, spero che vi avrò bastante- 
mente istruiti della maniera con cui dovete 
confidare in Dio, trattandosi dai bisogni, c ne- 
cessità temporali, 

tj. Per farmi dalla prima: Confidile ratio- 
nubi! iter , io dicq -che confidare in Dio ra- 
gionevolmente, vuol dire avere sicura speran- 
za , eh’ Egli sia per aiutarci , e soccorrerci in 
queste terrene necessità , non già in quel mo- 
do , ch’é a noi di piacere , ma in quello uni- 
camente che conosce vantaggioso all Anima 
nostra, e tutto confacevole all’affare di nostra 
eterna salute . La ragione é chiara : .Sebbene 
all’oggetto materiale secondario della confi- 
denza, e speranza , cjve siamo obbl gat di ave- 
re in Dio, spettino ancora i beni nvturali, 
e terreni, non possiamo confidare però d’ ot- 
tenerli tutti, ma quelli soltanto che in qual- 
che maniera ci possono essere d’ ajuto per ar- 
rivare al possedimento di Dio nella sua glo- 
ria. Questa é sentenza comune tra’ Teologi, 
onde a una voce stessa per così dire ripetono 
tutti : Ad objedum materiale , ip> secundarium 
spei T biologica spedant omnia bona, um ordi- 
ni. 1 supernaluralis , ut sunt auxiiia divina .... 
quam ordinis naturali s , qua aliquo modo re- 
mote conducunt ad attingendum objedum pria, 
tifale Spei. (g) E il Padre Sant’ Agostino ci 
dice, che quei beni temporali unicamente si 
hanno da sperare, che sono nccesfarj per con- 
seguir gli Eterni; Qua propter aterna conte- 

quin- 


ti) Afg. 11, 9 . (b) Serra. * in Nat. fc) Caf. XLI1, IO. 
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quenda sunt necessaria, (a) Per questo inse- 
gnandoci il Divin Redentore a chiedere al 
nostro Padre celeste il sostentamento della vi- 
ta, non ci dice che lo chiediamo per molto 
tempo, né in molta abbondanza, ma qu>nto 
solo é necessario al sostentamento del giorno 
in cui ci troviamo: Vanem nostrum qua idi a- 
num da nobis bodie\ (b) sicché se voi foste 
di quelli, che confidano in Dio di vincere 
quella lite, di fare quella eredità, di riuscir 
con vantaggio in quel negozio, non per ave- 
re con che vivere, ma per avere con che di- 
vertirsi, e grandeggiare, se foste di quelli, che 
confidano in Dio, che i loro Campi siano pre- 
servati dalle inondazioni , i loro Raccolti dal- 
le Tempeste, i loro Bestiami dalle mortifere 
influenze, non per avere con che sovvenire li 
Poveri, Con che dare un buon incaminamemo 
alla Famiglia, ma per aver modo di ben accu- 
mulare, ed arricchirvi; se foste di quelli in- 
somma, che confidano in Dio, non per le o- 
neste necessità , ma per soddisfare le proprie 
passioni, i proprj appetiti , la vostra confidenza 
non sarebbe ragionevole , e in conseguenza 
non potrebbe dirsi Confidenza Cristiana , men- 
tre cerchereste in tal modo non già la vostra 
eterna salute, ma bensì la' vostra perdizione. 

16. Ma Padre ha pur promesso Iddio d’ aiu- 
tarci in tutto; come dunque potete dire, che 
confidando d' essere aiutati in queste cose, la no- 
stra confidenza non sarebbe cristiana: e piut- 
tosto, che aiutarci a conseguire il Paradiso ci 
servirebbe a perderlo? Sapete perché vi dico 
così ? perché il Signore non ha mài promesso 
di favorire quella confidenza, che nasce più 
da concupiscenza, che da altro, avendoci già 
avvertili per bocca del già lodato Sant’ Ago- 
stino, che ci darà tutto quello, che richiede- 
rà, non già la nostra concupiscenza, ma la 
nostra necessità.* Dabit vobis Deus totum ne- 
cessitati , non cufiditati . ( c ) Sapete anche per- 
ché vi dico così? perché se per vostro castigo 
arrivasse il Signore a concedervi quello, che 
si brama dalle vostre passioni, non otterreste 
un mezzo rimoto per arrivare a salvarvi, ma 
purtroppo per arrivare a dannarvi, essendo 
cosa certa, che le Passioni da noi contentate, 
anziché moderarsi , insolentiscono . Intendetela 
dunque: per confidare in Dio ragionevolmen- 
te, non bisogna confidare d’ottenere per in- 
grandirsi, per insuperbirsi; ma unicamente per 
vivere in quello stato in cui piace a Lui che 
ci troviamo; altrimenti confidando cosi, do- 
vrete trovarvi nel numero di coloro , descritti 
dal Profeta Isaia , che per la loro irragione- 
vole Confidenza, furono astretti a piangere: 
ExptUavimus lucem , ir ccce tenebrie, (d) 

(a) In Encb. C. tij. (b) Lue. XI, *. 

(c) ticn. 17 ex so. (0) Cap. IX, 15. ( 


OESlMd TERZO 

17. La seconda qualità, che dee avere la 
Confidenza in D'O di cui vi parlcn, si é, che 
sia Jnricra : Confidile integre. Confidare in 
Dio intieramente vuc 4 dire, che la nosira 
Confidenza sia riposta in Lui solo , come in 
quello , ch’é appunto l’unico , e solo , che pos- 
sa risanarci , se siamo infermi ; difenderci , se sia- 
mo' calunniati; consolarci , se siamo afflitti; 
soccorrerci, e provederci, se siamo bisognosi. 
Abbastanza si é Egli espresse di volere da noi 
questa intiera , c totale Confidenza con quelle 
parole del Deuteronomio; Vìdete t quod ego 
sim solus , iy non sit alius Deus prtetcr me . 
(e) Cercate di confidare solo in me, sul rifles- 
so che io son solo, né vi é altro Dio fuori 
di me, che possa prestarvi gli opportuni soc- 
corsi : Eidete , quod ego sim solus , iy non sic 
alius Deus prater me. Vi pare però, Uditori 
amatissimi , che da voi si confidi in qu-sta bel- 
la' maniera? Vi pare che in ogni occasione 
mettiate totalmente in Dio la vostra confiden- 
za? 

il. Non vi stupite dì grazia, se io vi faccio 
questa interrogazione , mentre se debbo parlar- 
vi con ischiettetza , bisogna che dica, che io 
non sò persuadermelo, sapete perché? perché 
sebbene non vi credo nel numero di coloro , 
che trattandosi di queste cose temporali , sono 
sì lontani dal mettere tutta la loro confidenza 
in Dio, che non vi pensano neppure, come 
se tali cose da Lui non dipendessero, parmì 
però di poter dire , che per tali cose mettiate 
pur troppo la vostra confidenza in tutt’alttL 
fuorché in Dio; imperocché, se siete infermi, 
confidate nel Medico, o nel rimedtp, che vi 
risani; se avete una Lite, confidate nell’Av- 
vocato, che ve la faccia vincere; se volete. fa- 
re qualche guadagno, confidate nella vostra 
industria; se desiderare riuscir bene in quell 
Affare, confidate nella vostra abilità; e tro- 
vandovi poveri, e bisognosi confidate nel Pa- 
drone, nelTAmico, nel Parente, e poco,o 
nulla in Dio, nelle cui mani sta riposto il tut- 
to: or vi pare che questo sia un confidate in- 
tieramente come siete obbligati ? 

19. Non istate adirmi, che se talvolta con- 
fidate nelle Creature , non lasciate però di con- 
fidare anche in Dio , perché se non arriverò a 
negare apertamente, come ne avrei tutto 
il motivo, vedendosi quotidianamente, che ys 
in qualche vostra necessità vi vien detto, che 
confidiate nel tal Signore, che vi ajuterà, vi 
dimostrate subito consolati, e sevi si dice che 
confidiate in Dio, ve ne restate come prima 
contristati , ed afflitti , onde potrebbe rimpro» 
verarvi Sant’ Agostino : Promittitur vobis libe- 
ratile homo, iy gaudetìs ; promittitur vobis U- 

bt- 

c) C*p. XXXII, tp. 


Sopra la con 
berator Deuj , iy trìstcj atti , (a) Ma quand' 
anche, neo arrivassi a negarvi quanto voi di- 
te ; qaand’ anche vi concederli , che nelle vo- 
stre necessità temporali confidaste anche in 
D o ; sono però costretto a dirvi : Che con- 
fidenti può essere la vostra, trovandosi di- 
mezzata tra Dio, e , 1 'uomo ? Vi -parc„_ che il 
Creatore del tutto, il Regolatore de II' uni- 
verso, sia da mettersi del pari colle creature? 
Sapete pure, che tanto é detestata da Dio 
questa tale confidenza , che arriva a maledire 
per sino chiunque arriva a confidare in tal 
maniera. MalcdiUur homo, qui confidi! in he- 
mi/tc?(b) E voi dunque avrete coraggio di 
tirarvi addosso questa maledizione, per non 
confidare ne’ vostri bisogni intieramente in Dio? 
Riflettete un poco quanto sia mostruoso il con- 
fidare al tempo stesso nel Creatore , e nella 
Creatura, e forse anche piò nella Creatura che 
nel Creatore, e arriverete, a conoscere qual 
sia la cagione funesta divedervi ss spessqdelusi 
nelle vostre dimezzate confidenze., 

so.. Ma Padre, se non é lecito il confidar 
punto negli Uomini, bisognerà, ch« da qui 
avanti ce ne stiamo nelle nostre necessità, co- 
me le Statue, che non si muovono, non par- 
lano, ma se ne stanno insensibili. Adagio 
Uditori. L'Angelico Dottor San Tommaso 
( cj I esamina minutamente questo punto, e poi 
cosi risolve. Se nel confidare che fate negli 
Uomini, che saranno per ajutarvi, non le- 
vate a Dio la principal confidenza, ma rico- 
noscendolo senxprc per, quel solo da cui dee 
venirvi l’ajuto, riguardateselo quell'Uomo, 
quella Creatura \ quella abilità, quella industtia 
come istrumcnto, e come mezzo per vedervi 
sovvenuti, non è pericolo, dice il Santo Dot- 
tore , che possiate incorrere nella già espres- 
sa maledizione'; perché anche così si può dire, 
che confidiate intieramente in Dio. Se poi 
confidate in tal! Creature , in tali cose , come 
in un fine, che unitamente a Dio abbiano 
da soccorrervi, c sovvenirvi, questo é un 
adulterare in maniera la vostra confidenza, 
che in vece d’impegnare Iddio, a prestarvi 1 ’ 
opportuno soccorso, l’obbligate ad affliggervi 
sempre più , e castigarvi ; perché MalediBur 
homo, qui confidi! in kominc . Guardatevi dun- 
que, non solo dal confidare più nelle Crea- 
ture, che in Dio; ma dal confidare accora 
egualmente in Dio, che celle creature, le 
quali altro non sono , né possono esser che 
semplici mezzi per ottenere quanto sperate, e 
ponendo tutta la vostra fiducia in Dio, fin dal 
bel principio del vostro bisogno, potrà dirsi, 
che confidiate intieramente . 

V’ucor. Fujìgn. Tom. IV. 

. \ |* t* , 

(a) Ew.irr. in Ve al. 144. 

( b ) J<r. XIII, j. (c) », z, q. 17 , a. 4 . 


FIDENZA IN Di Ostt lóp 

zi. Ho detto, che ponendo i» Dìo dal 
bel principio dei vostro bisogno tutta la fidu- 
cia, potrà diesi che confidate in Lui intera- 
mente ; perchè se osservo il costume , che cor- 
re., veggo praticamente , che si comincia a met- 
tere in Dio la confidenza, quando non si sa 
pjù in chi confidare ; e però finché i Rìmedj 
operano, seguita l’Infermo a confidare nel Me- 
dico; finché il Ricco soccorie, seguita il Po- 
vero a confidare in Lui; finché la sanità, e 
la robustezza ^durano, seguita l'Artigiano a 
confidare nella sua fatica ; finché il Padrone 
s’adopera, seguita il Perseguitato a tenere in 
Lui la sua confidenza ; e Iddio si lascia per 1 * 
ultimo: c una tale confidenza vi pare, che 
possa dirsi intiera, e perfetta? Vi pare, che 
possa meritare un pronto opportuno soccorso? 
Quand’anche il Signore non fosse per farci 
quegli amari rimproveri, descritti in Geremia : 
Dove sono quelle Deità, che vi faceste , e in 
cui tanto confidaste , vengano ora a soccorrer- 
vi: furgoni, iy libertnt vor(d)', è cosa cer- 
ta però , che non sarà mai impegnato a sovve- 
nirvi con prontezza, come lo farebbe, se al 
principio della Infermità , se in tempo del Tra- 
vaglio, se quando eravate soccorsi, e sovvenu- 
ti, aveste riposta principalmente in Lui la vo- 
stra fiducia, senza tanto sperare nei Medici, 
ne’ Ricchi, ne’ Padroni , che altro non posso- 
no essere, come già vidissi,che semplici stru- 
menti , con cui il Signore vi faccia giungere 
l'opportuno sovvenimento. Cercate dunque in 
tutte le Occasioni, che fa vostra confidenza sta 
principalmente riposta in Dio, e venendo in 
tal maniera a confidare intieramente in ,Lui , 
verrete ancora ad assicurarvi l'aiuto, ed il soc- 
corso di cui abbisognate, come bastantemente 
ve ne può assicurare uu Fatto, che abbiamo 
nelle Scritture. 

11. Avca il Re Nabucco soggiogata la Cit- 
tà di Gerusalemme, e se n’era tirannicamen- 
te impadronito. Per farla appunto da Tiran- 
no crudele, e barbaro, cominciò tosto ad in- 
crudelire contro dei Cittadini con farne ucci- 
dere una parte, ed un’altra parte mettere in 
catena : il solo Abdemelecco però si ivide pre- 
servato da queste disgrazie ; sapete perché? per- 
ché fin dal principio dell’assedio, invece df 
confidare, come gli altri, nella forza , nel va- 
lore, e nelle Armi, pose tutta la sua fiducia 
in Dio, ben persuaso,che s’Egli non custodi» 
va la Città, a nulla avrebbeto servito le for- 
ze , e le Armi di tutti gli Uomini; e per que- 
sto appunto egli solo si vide protetto , come di 
sua bocca se ne espresse il Signore con que- 
ste paiole ; Libcrabo tt , iy non tf aderir in 
Y ma- 


id ) Caf. Il, ì*. 
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manta Virnrunt . quot tu jormtdai , gladio 
non cader .... quia in me k.bttisti fiduaam (a). 
Potea dimostrale più chiaramente il Signore 
quanto sì compiaccia di chi comincia a con- 
finare ih Lui al principio del bisogno ? Potea 
meglio farci conoscere li premura , e protezione , 
che si prende di chi confida in Lui in tal 
maniera? A me certamente sembra, che ab- 
bia dimostrato, e ' 1 * uno , e l'altro ad evi- 
denza ; onde bisognerebbe , che foste nemici 
di voi stessi , se non cercaste di confidare in 
Lui in ogni incontro, con una confidenza sì 
intiera , e sì perfetta . 

a}. L’ultima qualità finalmente, che dee ave- 
re questa vostra fiducia in Dio, si è, che sia 
ferma, e stabile: Confidile firmiter . Questo 

vuol dire, che non dovete esser di quelli, che 
hanno una confidenza sì debole e superfiziale, 
che può, giusta l’cspressioni del Santo Ciiob- 
be , paragonarsi ad una tela di Ragno, che ad 
un piccol soffio sparisce: fiate tela «rancar um 
fiducia eorum ( b). Vuol dire, che non do- 
vete esser di quelli , che hanno una confiden- 
ti sì meschina , e miserabile, che può para- 
gonarsi ad una Canna, che ad una piccol’ aura 
di vento si piega zia tutte le parti; Vuol dire 
in somma, che la vostra confidenza in Dio, 
non dee ammettere alcuna dubitazione , alcu- 
na diffidenza , ma tener per certo ed infallibi- 
le , eh’ egli' non mancherà d'ajutarvi in quel 
bisogno, come, e quanto conoscerà espedien- 
te alla vostra eterna salute. Ve lo dice chiaro 
nelle sue sante Scritture: Confidenter state , 
notate ;bene quella parola state , che significa 
fermezza , sodezza , stabilità : Ctfhfidcnter sta- 
te , be vìdebitis auxilium Comi ni super voi 
(c). E avvertite bene, che questa fermezza, 
e stabilita nel confidare, che Diosia per aiutar- 
vi, se conosce, che un tale ajuto sia per ser- 
virvi di mezzo ad acquistare l'eterna beatitu- 
dine, non ha da essere passaggiera, e transito- 
ria, sicché non duri che pochi momenti; dev' 
essere durevole , e costante , sia che il deside- 
rato ajuto si ottenga, sia che venga differito; 
altrimenti se appena concepita nel vostro cuo- 
re una tal fiducia, comincia a vacillare, voi 
vi mettete a pendilo, che il desiderato soccor- 
so vi sia negato, e che però la vostra istan- 
tanea confidenza vi renda più miserabili. A 
verete udito cento volte quello, che avvenne 
all' Apostolo San Pietro per non avir perseve- 
rato nelia sua Santa Confidenza, uditelo an- 
che un’altra volta, che saranno poi cento c 
una . 

»+. Avendo inteso questo Santo Apostolo , 


( a)Jer. XXXIX, ifi. (b) Cap. Vili, i 
fd) Mattb. Xir, 18. (e) V. Aug. Ser. 

(f) ?sal. LXXm, 19. 


&SIMOTERBO 
che quello, che camminavi sopra del Mare 
vicino al Lido era il suo div n Mjcsìio , gli 
fece questa preghiera : Domine jube me ad te 
venire super aquas ( d ) ; Signore , permette- 
temi , che io vengi a voi camminando sopra 
quest’ onde, mentre colla Barca é imposi b le, 
che possa venire , essendo troppo contrario il 
vento; c avendoli cortesemente risposto, che 
andasse pure: Et ip/e ait : Veni , suono pieno 
d’ una Santa Confidenza balzò dalla nave , e 
cominciò speditamente a camminare su quell* 
acqua ; ma essendo insorto un vento più ga- 
gliardo , cominciò a dffidare, ed a temere; e 
che pensate ne avvenisse? ne avvenne, che fu 
ripreso da Gesù per la sua diffidenza: Modica 
fidei quare dubitasti f ed egli si trovò in peri- 
colo di andar sotto Tacque e di sommergersi , 
di modo che considerando questo fatto un San- 
to Padre, dice : che siccome la sua confidenza 
fu quella, che lo fece camminare sopra Tac- 
que ; così la sua diffidenza lo mise in pericolo 
d andare al fondo ; ELon ambularet , itisi cre- 
derei'-, nec mergeretur, nìsi dubitarti (e ) . 
Ora io la discorro così : Se un poco di diffiden- 
za nel divino ajuto, che entro nel cuore di 
questo Santo Apostolo, lo pose in tal perico- 
lo, in che pericolo non vi porreste voi, Udì. 
tori, se in certe occasioni vi lasciaste entrar 
nel cuore qualche dubitazione , qualche dif- 
fidenza? Vi pare, che potreste allora sperare 
pronto, e sollecito l’ajuto , di che abbisogna- 
te? eh pensatela! quand’anche non vi avvenis- 
se come agli Israeliti , che per avere diffidato , 
che il Signore fosse per dar loro il necessario 
sostentamento nel deserto in cui si trovavano , 
si tirarono addosso l’ira di Dio: Ira Domini 
ascendi e in Israel (/); egli é certo però , che 
difficilmente vi vedreste da Dio sovvenuti . Ben 
vedete dunque quanto sia necessario il confidare 
in Dio con tal fermezza , che per cosa alcuna 
non si venga mai a dubitare, né a titubare, 
cb’egli sia per mancarvi; e però dovete pro- 
curare , .che la vostra Confidenza sia da qui 
avanti, a guisa d’un monte, che all’ureo an- 
cora dei venti più impetuosi non sr muove per 
ombra; essendo appunto avvertiti dal Reale 
Profèta, che quelli hanno una vera confiden- 
za , i quali Confidune in Domino siati moni 
Sion : se così larete, beati voi, questa fer- 
mezza renderà sì efficace la vostra confidenza 
in Dio, che vi sarà ben tostocompartito quan- 
to vi fa di bisogno; e se talvolta vi fosse dif- 
ferito , o negato , sarà per vostro maggior be- 
ne e vantaggio , ma sarà sempre vero però, che 
confidando in tal guisa non sarà mai per man- 

car- 

(c) 11 Paralip. XX , 17 , 

« de Verb. Dom. 


Digitized by Google 



Sopra la conf 
carvi quello , che vi è necessario indispensabi- 
le ; mentre il Signore suol fare con noi ; co- 
me fanno quelli, che hanno cura dell - Api, 
che sebbene levano ad esse qual Mele , che 
soprabbonda, ad oggetto, che non divengano 
oziose, e scioperate; lasciano sempre loro quel- 
lo che é necessario, affinché non si muoimo 
di fame : onde poré dire il Santo Davidde : Noi» 
vidi juJtum dcnli3um r ntc jrmeit ejus qua- 
reru panerei (a). Sì, cari Uditori, è cosa certa, 
che stando uniti a D o con una stabile cristia- 
na confidenza, né voi , né quanti dipendono 
da voi, si ridurranno mai alia deplorabile mi- 
seria di avere a mendicare; perché nunquamvi - 
Jut est juttu s dtreliBus , ntc stmtn e) ut que- 
reli pantm. In prova di questo, io potrei ad- 
durvi molti e molti esempi; ma essendo tem- 
po di terminare, mi contenterò di dirne , e 
raccontarne un solo. - ■ 

aj. In una delle nostre Città, vi fu un Uo- 
mo, che essendo carico d’una numerosa Fa- 
miglia, era ancora proveduto di varie prote- 
zioni, e di un'Arte molto lucrosa; In queste 
due cose era riposta tutta la sua confidenza ; 
ma per quanto fosse aiutato da quelle, e gua- 
dagnasse da questa, le cose di sua Casa anda- 
vano sempre alla peggio, e li figliuoli pativa- 
no la fame, né sapea più come farsi. Per buo- 
na sorte gli avvenne di udire un divoto Ragio- 
na mento, in cui si dimostrava l’impegno, che 
ha Iddio di proteggere , ed assistere 1 ' quelli, che 
confidano in Lui stabilmente; da quel punto. 


iDENtA in Dio. tyj 

cominciò Egli a riporre io" Dio la sua confi- 
denza , e sebbene seguitò a rispettare li suoi 
Protettori, e ad affaticare, come prima, nel- 
la propria Arre , rutta la sua confidenza .non- 
dimeno stava riposta in Dio; credereste ? non 
passò molto, che vide le cose di sua Famiglia 
a cangiar faccia in modo, che potè mantene- 
re sin che visse la numerosa Figliuolanza se- 
condo il suo stato , e lasciarla ancora alla 
morte molto comoda, e proveduta. Beati voi, 
se vi farete ad imitare un sì bell' Esempio , 
quanto mai vi troverete da Dio protetti , ed 
ajutati ! 

16. Io non voglio dilungarmi di vantaggio: 
Eccovi dunque spiegati li motivi , che avete 
di confidare in Dio, che sia per aiutarvi an- 
che nei vostri bisogni temporali; Eccovi spie- 
gato il modo, e la maniera con cui dovete 
confidare. Li motivi sono tré: 11 Poter, . di 
Dio; la Bontà di Dio; e la vostra stessa mi- 
seria . Li modi poi di confidare sono anch' essi 
tre: Ragionevolmente; Intieramente; e Fer- 
mamente. Se voi tenendo fisso alla mente che 
Dio può soccorrervi , e che vuole soccorrervi, 
e che la stessa vostra necessità lo impegna a 
farlo; cercherete, che la vostra confidenza sia 
Ragionevole, che sia Intiera, e che sia Fer- 
ma, e stabile : sarete senz'altro nel felice nu- 
mero di quelli, che dal Profeta si chiamino 
Beati, perché confidano in Dio da vero : Beati 
«mite/ qui confi dune in eo (b ) . Ho finito . 





(a) Veti XXX}':, aj. (b) Peni. II, tj. 

\ 


r * 


D1S- 


Digitized by Google 


D I S C O R S O XXIV* 

/■ . , 

TER LA DOMENICA XIX. DI PENTECOSTE. 


Sopra il numero degli Eletti . 


i. TL Santo Vangelo di questa mattina 
JL ri dimostra chiaramente la volontà ef- 
ficace, che ha Iddio, che tutti ci salviamo’, 
che tutti arriviamo a goderlo per sempre in 
Paradiso. In questo dilfatti ci racconta, che 
vedendo il Re, ivi accennato, che a ben ri- 
flettere é il Re della Terra , e del Cielo , che 
gl’ Invitati alle sue Celesti Nozze ricusavano 
d’ andarvi, chi per un motivo, e chi per l'al- 
tro; ordinò a suoi servidori, che andassero a 
rapo di tutte le strade , per invitare quanti di 
là passavano: Ite ad exitut viarum , 4y quo- 
scunque inveneritis , vocale ad nuptias (a). Da 
questo apparisce chiaro , che il Signore chia- 
ma alle eterne nozze del Paradiso , non i So- 
litari soli , non i soli Regolari, i soli Eccle- 
siastici; ma tutti indifferentemente; perché quei 
capi dì strada a quali spedisce i suoi servi , 
sono, al dire di Sant' Agostino, le; varie Pro- 
fessioni, li var; stati delle Persone, che sono 
nel mondo : Exitus viarum sant omnes profes- 
sione j bu)us mandi : ut cujuscumquc conditionis 
lamine s vocet (à). Essendo dunque avticolo 
di F.dc , che Iddio vuole tutti salvi , dicen- 
do 1’ Apostolo San Paolo : Deus vult omnes 
borni ne s salvos feri ( c ) ; ognuno dovrebbe se- 
condare questa misericordiosa volontà di Dio , 
facendo i] possibile per arrivare a salvarsi'. Se 
quesro si faccia da tutti li Cristiani de’ nostri 
giorni , non occorre , che io lo dica , men- 
tre si vede manifestamente , che tanti, e tan- 
ti non vi pensano neppure, come se fossero 
già certi, e sicuri del Paradiso. Quale ne sia 
di ciò la cagione, lo sa il Signore; io per me, 
dopo aver pensato, c ripensato, mi pare , 
che ciò provenga dall’avere - troppo ripieno il 
cuore di speranze mal fondate ; mentre li più 
perduri nelle miserie del Mondo , li più tra- 
scurati nell’affare dell'eterna salute , sono quel- 
li , che si promettono più sicuramente l’ eter- 
na gloria , e che dicono con più di franchezza : 
Eb che tutti ci salveremmo ; eh che tutti an- 
seremo in Varadiso ! Se orai di questi ve ne 

(a) blu! ih. XXI Jl, 9. (b) In Oper. Imperf. 

(1) I Timot. It, 4 - (d) I» Cap. » Matti, 


fossero tra di voi, voglio cercare di correggerli 
nel Primo Punto, col dimostrar Icro: Che po- 
chi sono quelli , che si salvano. Voglio cerca- 
re di consolarli nel Secondo Punto, collo spie- 
gar loro: Quali sieno que’ pochi, che arriva- 
no a salvarsi. L’ istruitone é molto importan- 
te, richiede duuque da voi una particolare at- 
tenzione . Cominciamo . 


PRIMO PUNTO. 

*. Appena voglio incominciare a far cono- 
scere alti Cristiani traviati che si prometto- 
no con tanta facilità il Paradiso , che pochi 
sono quelli , che si salvano in confronto di 
tanti, c tanti, che vanno dannati, che odo 
dirmi, essere questo un voler mettere in Scom- 
piglio le Anime, e derogare alla infinita mi- 
sericordia di Dio , che arrivò a morire per 
sino sù d una Croce, perché tutti arrivassero 
a salvarsi . Uditori miei amatissimi , se di- 
cessi di mio capriccio una tale Proposizione . 
che pochi sono quelli, che si salvano, meri- 
terei d'essere riconvenuto da rutti quelli, che 
credono cosa facile il salvarsi ; c porrebbero 
giustamente chiamarmi un uomo strambo , che 
senza riguardo alla Misericordia di Dio cerchi 
di mettere in disturbo le Anime . Ma io non 
dico né più né meno di quello , che hanno 
detto, c sostenuto sin ora li più rispettabili 
Teologi, i quali nell’ asserire quanto io vi di- 
co, sono andati cosi d'accordo, che il dottis- 
simo Tostato potè chiamarla Sentenza, e pro- 
posizione comune a tutti; mentre lasciò scrit- 
to: Ista positio est communi s , i?' satis vaisi- 
■milis (d) . Anzi io non dico né più, nè meno 
di quello, che dissero, ed insegnarono li San- 
ti Padri, tanto Greci, quanto Litini. 

$. Per quello, che riguarda ai Padri Greci 
questa fu la sentenza , che tennero comune- 
mente: che pochi sieno quelli, i quali arrivi- 
no a salvarti, così ci assicura il Santo Abbile Ni- 
lo , come può vcdeisi negli Annali del Cardinal 

Ba- 


qUKSt. €9. 


Digitized by Google 


Sopra il numero 
Baronio (a) ; ed è cosa certa, che San .Basi- 
lio, San Teodoro, Sant’Efrem, e ;Sant Gio: 
Crisostomo dicono in termini sì chiari che po- 
chi si salvano, che non possono diversamente 
interpretarsi . Io non istarò a riferirvi le stesse 
loro parole; dirò solo , che San Giovanni firi- 
sostomo teneva sì costantemente una tale opi- 
nione, che arrivò sino a dire dal Pulpito, in 
tempo di maggior concorso, che della vasta 
Città di Costantinopoli in quel tempo Cristia- 
na , e Cattolica, non credea , che fossero per 
salvarsi cento Persone : N onposjunt in tot mil- 
libus invertivi ccntum , quin iy> de illis dubito 
{b) . In quanto poi alti Padri Latini, io po- 
trei apportare l' opinione di un San Giroli- 
mo, di un Sant’ Agostinp, d’un San Gregorio 
Papa, e di varj altri, i quali tutti ad una vo- 
ce danno per certo ed infallibile, che pochi 
sono quelli, che si salvano: ma siccome Sant' 
Anseimo la dà per cosa non solo certa, ma 
ancora evidente, dicendo francamente: Ut vi- 
detur pauti sunt , qui salvantur ' ( c ) ? così la- 
scio da parte le parole di tutti gli altri, e di- 
co, che niuno può trovar motivo di tacciarmi 
d’imprudente, predicandovi quello stesso, che 
hanno predicato e scritto tanti Padri , e Dot- 
tori , dati a noi da Dio per guide sicure in 
questo nostro pellegrinaggio. 

4- So, che mi satà subito risposto, che que- 
sti Sanò benedetti avranno così parlato per 
méttere in timore le Anime, ed impegnarle 
in tal maniera a fare maggior bene ; ma che 
realmente non doveano essere persuasi , che 
molti si dannassero, e pochi si salvassero; ma 
io risponderò subito che questori "fin deroga- 
re apertamente alla loro santìtS; mentre si ar- 
riva a tacciarli di mentitori , e bugiardi , inse- 
gnando, e predicando quello, che essi non 
credevano. Siete dunque in obbligo di crede- 
re, che hanno parlato con tutta sincerità, e 
siete in obbligo di confessare, che non hanno 
potuto tacere una verità sì disgustosa , cd ama- 
ra, per non entrare nel numero di quei me- 
dici crudeli, che vogliono piuttosto veder mor- 
to l’Infermo, che amareggiato; siete in obbli- 
go in somma di persuadervi, che quanto han- 
no detto, l’hanno detto con tutto il più inti- 
mo e cordiale sentimento , e die non poteva- 
no parlare diversamente, sema opporsi manife- 
stamente alle Divine Scritture. 

f. Infatti io trovo in queste, che gli Eletti 
sono paragonati, ora a quelle spiche, che ri- 
mangono ne’ campì dopo la mietitura ; arra a 
quei grappoli d’ uva , che restano sulle viti do- 
po la Vendemia; ora a quelle Olive, che do- 
po la raccolta pendono dagli Oli veti. Trovo, 
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che a Lotte solo , ed alle sue Figliuole fu cor- 
ceduto di scansare l’incendio di Sodoma; che 
alla sola Famiglia di Noè fu dato di salvarsi 
nell’ universale Diluvio, e che di due millio- 
ni d'israeliti, a due solamente toccò la sorte 
d’ entrare nella diliziosa Terra di promissio- 
ne. Ora essendo avvenute queste cose, come 
ci assicura 1 ’ Apostolo , per nostro ammaestra- 
mento, che altro ci dimostrano se non che a 
pochi sarà dato di sfuggite il fuoco dell’Infer- 
no; chea pochi sarà permesso di scansare quel 
diluvio di pene, che non avrà mai fine, e, 
che a pochi sarà conceduto d’entrare. in pos- 
sesso del Paradiso, che é quella Terra promes- 
sa, verso cui camminiamo? Sì , tutto questo 
cercano di petsuaderci le Divine Scritture con 
tali Immagini , e Figure, di modo che non po- 
tevano li Santi Padri parlare diversamente so- 
pra il numero degli Eletti , di quello che han- 
no fatto. E però, Cristiani amatissimi, che vi 
tenete così sicuri del Paradiso, benché menia- 
te una vita indegna affatto d’ un luogo si pu- 
ro e santo, fatevi un poco a ponderare soia- 
mente queste verità, e se mai non bastassero a 
farvi cangiar vita, ed a concepire un salutevole 
timore de' Divini Giudizj ; fatevi a riflettere co- 
me abbia parlato Gesù , Dio , ed Uomo , venuto 
al Mondo per essere nostra via, verità, e vita. 

€. Voi vedrete, che trattando Egli questa 
Punto del numero degli Eletti, ptoponc due 
Parabole, che dimostrano chiaramente , che non 
tutù si salvano, come alcuni di voi si persua- 
dono. Dopo di questo, l'udirete dire in chia- 
ri termini , che molti sono i chiamati , ma po- 
chi gli Eletti; molti quelli che s’incammina- 
no verso il Paradiso, ma poci^i quelli, che ar- 
rivano a conseguirlo; e finalmente lo sentire- 
te esclamare ad alta voce: che larga è la stra- 
da , e spaziosa la porta che conduce alla perdi- 
zione , e molti sono quelli , che 1 ' incontrano , 
e vanno per sempre perduti; laddove angusta 
è la porta, c stretta la via, che conduce al. 
Porto della eterna salute, e pochi sono quel- 
li, che afferrandolo , giungano ad entrarvi: 
Lata Torta, ecco le stesse sue adorabili paro- 
le , 4 y spatiosa via est , quie duci t ad perditio- 
nsm , iy multi tunt qui intrant per eam . Quam 
angusta Verta , {y arila est , qu a dutit ad vi- 
tarn, iy pasci sunt qui inveniunt eam (d) . Ora 
ditemi, potea parlar più chiaro il Signore? 
potea esprimere in più chiari termini la tcr- 
ribile rcrità, che voi credete fosse detta da 
Santi Padri unicamente per atterrire? dite pu- 
re, rispondete? 

7. Padre, noi diremo , che avendo Gesù Cri- 
sto parlato sì chiaro, non poteanoi Patir i della 

Chie- 
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Ch iesa esprimersi diversamente . Siccome però 
Gesù avrà parlato di tutti gli Uomini, che 
sono nel Mondo, d’ogni Setta , e Religio- 
ne, così lo stesso si saranno intesi di dire li 
Santi Padri; onde sebbene sono pochi quelli, 
che si salvano; essendo però noi, per buona 
sorte, fra quei pochi, che professano la vera 
Religione, saremo senz'altro del picciol nu- 
mero degli Eletti, e di quei pochi, che affer- 
raado il Porto della salute, entrano gloriosi 
in Paradiso. Volesse il Cielo, miei cari, che 

10 potessi approvare, e confermare quanto voi 
dite, che mi sentirei dilatare il cuore per al- 
legrezza ; ma pur troppo sono astretto a dirvi, 
che la sbagliate all’ ingrosso ; mentre non me- 
no Gesù. Cristo , che li Padri, c Dottori del- 
la Chiesa, hanno parlato di noi Ciistiani, di 
coi Cattolici . Volete vederlo ? 

3. Se ricerchiamo il sentimento de’ Dottori, 
e Teologhi, il dotto Suarez, che fu uno di que- 
sti , dice , che 1’ opinione più comune , che cor- 
re tra di essi , è questa , ebe pochi de' Cristia- 
ni si salvino : Communior senttntia tenti , ex 
Cbrietianitath pluret tate ReproboJ , quarti Prede- 
ninttos (a). Se discorriamo de’ Santi Padri, 

11 gran Pontefice San Gregorio ci assicura , in 
nome di tutti, che molti abbracciano, e pro- 
fessano la vera Fede, ma pochi sono quelli, 
che arrivino a conseguire il Paradiso: W d Fi- 
derà flutti veniunt ; ad Kegnum Caleatem fauci 
pcrducuntur (è). Se poi ci volgiamo ad esa- 
minare quello, che dice Gesù Cristo nel suo 
Vangelo , bisogna che confessiamo per necessi- 
tà, che Egli non parla di tutti gli Uominidel 
Mondo , Turchi , Gentili, Pagani, ed Ebrei, 
ma solamente, ed unicamente di noi Cristia- 
ni, di noi- Cattolici . 

9. Interrogato Egli un giorno da alcuni di 
quelli, che lo seguivano, re fossero veramen- 
te pochi quelli, che si sarebbero salvati, non 
tacque, non dissimulò la dimanda, per il va- 
no timore di spaventare, ed atterrire; e nem- 
meno rispose in maniera oscura, cd ambigua; 
disse anzi apertamente : Sforzatevi d’ entrare 

per la porta stretta , ed angusta , che introdu- 
ce nel mio Paradiso; perché so dirvi che mol- 
ti cercheranno d’ entrarvi, e non potranno riu- 
scirvi: Contendile intrare per angujtam Por- 
tarti, quia multi dico vobir, qmerent intrare , 
ter non poierunt(e). Non può già dirsi, che 
in questo suo parlare volesse comprendere tut- 
ti gli Uomini del Mondo, d’ogni Serta, o 
Religione; mentre chi non é Cattolico, è sì 
lontano dal cercare 1* ingresso nella Gloria del 
Paradiso, che none neppure su la strada, che 
conduce a quella Patria beata. Pària dunque 
di noi soli, che nati nella vera Chiesa, col 
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ricevere il Santo Battesimo, ne abbiamo rice- 
vuta l’investitura, e colle Grazie , e Sagra, 
menti di cui siamo fatti partecipi, vi siamo qua- 
si condotti a mano; e nondimeno dice, che 
molti non potranno conseguirla , ch: molti 
non potranno ottenerne l'Ingresso.- Multi qute- 
rent intrarr , ter .non poterunt; non per man. 
can2a d'ajuto, ma per mancanza di corrispon- 
denza; che vuol poi dire in buon linguaggio, 
per non fare a noi stessi le debite violenze : 
Multi qtucrent intrare , ir non poterunt : Quia 
Regnum Ctelorum vim patinar , te* violenti ra- 
piunt illud. 

10. Ciò supposto : Che sarà di voi , o Cri- 
stiani , che siete tanto negligenti in farvi via. 
lenza, e mortificarvi? Che sarà di voi, che 
tanto cercare d' appagare le vostre passioni ? 
Che sarà di voi , che passate sì facilmente dì 
peccato in peccato, e contuttociò vi credete 
tanto facile il salvarvi? riuscirete voi felice- 
mente in una cosa di tanta importanza ? vi ve- 
drete un giorno introdotti in quella Gloria , 
che vi fu promessa nel Santo Battesimo ; oppu- 
re ne sarete esclusi ? che vi pare ? Io vi con- 
fesso il vero, che al sol considerare l'eviden- 
te pericolo in cui siete di andarvene per sem- 
pre dannati, mi sento raccapricciar per orro- 
re: ciò che sia df voi non lo so , so bene y 
che se Gesù Cristo avesse detto sì chiaro , che 
tutti i Cristiani si salveranno, come ha detto, 
che molti si danneranno, non potreste vivere 
più trascurati di vostra eterna salute , onde al 
Tribunal di Dio aspetto tutti quelli ,. che si 
corifessano di rado, che poco rispettano le Chie- 
se, e che impiegano i giorni di Festa in amo- 
reggiamenù c spassi . Al Tribunale di Dio as- 
petto tutti quelli, che strapazzano il nome Santo 
di Dio, che usurpano le altrui sostanze, che 
lacerano l’altrui fama, e tengono il cuore 
immerso in amori profani ; allora sì conoscerà 
se sia fàcile il salvarsi, se tutti i Cristiani con- 
scguiscano il Paradiso, mentre si proverà con 
funesta esperienza : Che multi quaerent intrare , 
te > non poterunt; onde con tutta la loro fal- 
lace speranza, si vedranno ributtati da Dio, 
riprovati da Dio, da Dio condannati per sem- 
pre all'Inferno- 

11. Ma Padre , Iddio è misericordioso; il Pa- 
radiso non é fatto per gl'infedeli, ma per nei 
Cristiani ; onde .... e che verreste dire con 
questo? Forse, che qualunque sia la vostra vi- 
ta, o buona , 0 cattiva, sarete sicuri di salvar- 
vi? Oh quanto siete ingannati! Il Signore é 
Misericordioso , é vero; ma é ancora Giusto, 
e la sua Giustizia non vuole che premi chi vi- 
ve male, ma bensì cheli punisca, e castighi. 
Il Paradiso non è fatto per gl’infedeli, è più 

che 
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che vero ; ma non é 'fatto nemmeno per quei 
Cristiani , che non osservano la Sanra Divina 
Legge; e per questo l'Apostolo San Giovanni 
esclude da quel Regno di Gloria li Collerici , 
li Vendicativi, li Disonesti , gli Omicidi c 
quanti mai si macchiano l'Ànima di Peccati 
gravi; onde esclama a gran voce: Forti Ca- 
tto s , ir venefici , impudici , & 1 bornie t dee , iy> 
idoli i serviente! , ir omnit qui amai , iy facit 
tnendacium (t) ■ E poi se valessero queste va- 
«re ragioni, niuno de’ Cristiani dovrebbe dan- 
narsi ; perché se il Signore -é misericordioso per 
voi, lo è ancora per gli altri; se il Paradiso 
non é fatto per gl' infedeli, ma solo per ì 
Cristiani, anche gli altri, che popolar-' .me 
Città Cattoliche, sono Cristiani come voi; 
eppure .sappiamo per accreditate Rivelazioni , 
che di questi , molti sono stati sì lontani dal 
conseguire il Paradiso, che anzi l’hanno per- 
duto per sempre . Anzi sappiamo di più , che 
tante Anime Cristiane, le quali menavano una 
vita santa santissima, temevano di aversi a 
dannare. Che sarà di me , piangea spesse vol- 
te un Santo Andrea Avellino , che sarà di me 
per tutta ? eternità ? Sarè io salvo , oppure 
dannato? Credete voi , dicea colle lagrime a- 
gli occhi a! suo Confessore Santa Maria Mad- 
dalena de' Pazzi, che avea condotta una vita 
più Angelica, che umana, credete voi , o Pa- 
dre , che io tia per salvarmi ? E Santo Diano- 
ne , dopo una vita di settanta e più anni , 
passati sempre in austerità, e penilenze ,, essen- 
do per morire, fu costretto a rincorarsi nel 
gran timore , ehe aveva di andare dannato, 
col ricordare all'Anima sua il lungo servizio 
prestato a Dio: Egredere , dicea (b ) , quid li- 
nei ì Egredere , Anima me a quid dubitai ? Se- 
ftuaginta prope anrtis servisti C brillo , ijr mor- 
tem timei? Non vogliate dunque, miei cari 
Uditori, lusingarvi di vantaggiò, d' avervi in- 
fallibilmente a salvare, ancotcbé viviate ma- 
le, sul riflesso, che Dio é misericordioso ; e 
che il Paradiso non é fatto per gl' Infedeli , 
rna solo per i Cristiani; perché vi dirò, che 
resterete ingannati, e anderete miseramente 
dannati; 'essendo articolo di Fede, che tutti 
quelli, che vivono bene , anderanno in Para- 
diso, e quelli che vivono male anderanno per 
sempre all’Inferno: Qui bona egerunt ibunt in 
vitam ^lernatn; qui vero mala in ignem <eter- 
mttn (c). 

ix. Sebbene, vedete se io sono Galantuo- 
mo, c lontano affitto dal mettere senza mo- 
rivo io Scompiglio le Anime . Voglio supporre 
che del picco! numero degli Eletti niuno ne 
abbia parlato, r>é i Teologi, né li Padri del- 
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la Chiesa , né le Divine Scritture , e nemme- 
no il Benedetto Gesù ; per questo credete voi, 
che io possa dirvi, che viviate senza timore, 
che siate consolati, che tutti, o quasi tutti li 
Cristiani si salvano? Volesse il Cielo, che io 
potessi proferire una Proposizione sì consolan- 
te: ma pur troppo sono astretto a dirvi, che 
molti, e molti Cristiani si dannano. Imperoc- 
ché se per salvarsi é necessario osservare esatta, 
mente li Santi Divini Comandamenti, secon- 
do quella chiara protesta , che fece il Reden- 
tore a chi lo richiedeva della maniera sicura 
per riuscirne : Si vii ad vitam ingredi serva 
mandata ( d) : Io domando : sono molti quel- 
li, che amino Iddio dì tutto cuore, e gli pre- 
stino il debito culto? Sono molti quelli, che 
abbiano per "il Prossimo quell'amore, che si 
dee, non facendogli mai quello, che non vor- 
rebbero per se flessi? 'Sono molti quelli, che 
sieno solleciti in santificare le Feste impiegan- 
dole a gloria di Dio, e salute propria? Sono 
molti quelli, che prestino ai loro maggiori 
quell' ubbidienza, e rispetto che si richiede? 
Sono molti quelli , che abbiano in orrore gli 
Spergiuri, gli Inganni, i Furti, le Disonestà, 
le Mormorazioni? Ah miei cari, se non vo- 
glio tradire le Anime vostre, mi è duopo il 
dire, che da tanti, e tanti non si ama Iddio, 
non si ama il Prossimo, non si santificano le 
Feste, non si rispettano i maggiori, e tanti so- 
no gli Spergiuri, gl’inganni, li Rubameoti , 
le Impurità, e le Mormorazioni, che si com- 
mettono, che oramai pfiò dirsi, che ne aia al- 
lagato il Cristianesimo ; e mentre dunque ni 
osservano sì poco da Cristiani li Santi Divini 
Comandamenti ; e mentre da Cristiani si mol- 
tiplicano peccati sopra peccati, vi sa(à chi pos- 
sa credere, che tutti li Cristiani si salvino? 
Pur troppo sono pochi ; pur troppo molti, e 
molti se ne vanno dannati ! 

ij. Non vi fosse mai chi dicesse, che se mol- 
ti Cristiani peccano, si confessano ancora de' 
loro peccati,* ne fanno penitenza; altrimen- 
ti sarò costretto a dire, che anzi il confessar- 
si, che fanno-, senza emendarsi, é l'argomen- 
to più forte, la ragione più evidente per cui 
si può dire che pochi di essi si salvino, e mol- 
ti vadano dannati. No» potresti crtdere , Fi- 
gliuola mìa, disse Santa Teresa ad una tua. Re- 
ligiosa, comparendole dopo morte, non (otre- 
stì credere quanti Cristiani si dannino per le 
Confessioni mal fatte. Confessarsi , vuol dire 
emendarsi; far penitenza de’ Peccati, vuol di- 
re allontanarli per sempre da se, compensarli 
con una vita tutta intenta a dare a Dio la 
debita soddisfazione. Ditemi ora, dove si tro- 
va 
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va nc’ Cristiani, che hanno peccato, questa e- 
rnenda de' costumi, e questa vita tutta intenta 
a compensare in qualche maniera le offese fitte 
a Dio? Non pare anzi , che molti, e molti 
prendano motivo dalla Santa Confessione di 
peccare più francamente? e vorrete dunque, 
che io vi accordi, che tutti li Cristiani, o qua- 
si tutti si salvino, perché se peccano , si con- 
fessano ancora? Non posso accordacelo in ve- 
rna modo, perché le Confessioni di tanti so- 
no una Penitenza apparente, per non dire 
mentitrice, e bugiarda. Fate dunque a mio 
modo; se fin’ ora vi siete figurati, che sia co- 
sa facile il salvarsi, e che essendo Cristiani vi 
salverete senz'altro, deponete una sì stolta 
presunzione, e persuadendovi , che pochi si sal- 
vano , e moiri vanno dannati, cominciate a 
temere di vostra eterna salute, e questo santo 
timore vi porti a vivere in modo e maniera, 
che possiate arrivare a salvarvi; mentre per vo- 
stra consolazione mi faccio a spiegarvi , come 
promisi , quali sieno que’ pochi , che sicuramente 
arriveranno a salvarsi. 

SECONDO PUNTO. 

M. Essendo stato riferito al Santo Abba- 
te Nilo, che il terribile riflesso del piccol 
numero degli Eletti aveva atterrito di trop- 
po uno de' suoi Monaci, e che scaduto di 
guancie, destituto di forze, altro non facea , 
che piangere, ed esclamare: Se è coi), chi 
mai potrà arrivare a sjiveni? lo andò a tro- 
vare, e dopo varie parole di consolazione, e 
di conforto, lo assicurò, che si sarebbero sal- 
vati tutti quelli, i quali avessero procurato d’ 
imitare quei pochi , che sono più solleciti di 
mortificare le loro passioni, di far violenza a 
se stessi, per osservare esattamente la Divina 
Legge , e adempire con puntualità li doveri 
de' proprio stato. Quindi lo lasciò con questo 
bel ricordo : Cerca di vivere coi pochi., se 
voi arrivare a salvarti coi pochi : Pive cum 
paucie , si vis regnare cum patte il (a). Udi- 
tori miei amatissimi, se mai al vedere sì chia- 
ramente , che sono pochi li Cristiani, che si 
salvano , comparativamente a quei molti, che 
vanno dannati , vi foste sentiti a trafiggere di 
troppo, cercate di consolarvi, col ravvisare 
quali sieno questi Pochi, che riusciranno feli- 
cemente in un affare di tanca importanza . 
Quindi per essere a parte della loro felice sor- 
te, guardatevi dell' imitare quella strana mol- 
titudine di miserabili, che fìngendosi cosa fa- 
cile il salvarsi, vivono lontani da Sagrando- 
ti , tutti intenti a contentar le Passioni , a se- 
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guitar le Massime del Mondo , e a darsi bel 
tempo; Cere indo unicamente di conformarvi a 
quei pochi che hanno a cuore di vivere cri- 
stianamente . Mi spiego. 

15. Porli a nostri giorni sono quelli, che 
amino Iddio di tutto cuore, e cerchino di ac- 
crescere, ed aumentare in sé stessi questo san- 
to amore , col riflettere spesso ai continui suoi 
benefizi, e spesso accostarsi -a riceverlo nella 
Sagra Eucaristia. Pochi sono quelli, che ab- 
biano un sommo rispetto al suo Smto Nome, 
non arrivando mai a nominarlo, se non a ca- 
po chino, e solo per effetto di divozione . Po- 
chi sono quelli, che riguardino le Feste, co- 
me giorni del Signore, e cerchino in conse- 
guenza d’ impiegarle in opere di pietà, in e- 
scrcizj santi. Pochi sono quelli, che rispetta- 
no, ubbidiscano, ed onorino i loro maggio- 
ri ; ed essendo genitori , che cerchino di alle- 
vare cristianamente i loro figliuoli. Pochi so- 
no quelli, che sieno solleciti a guardarsi dal-, 
le doppiezze, digli inganni, dalle trufferie; e 
che cerchino d’essere con tutti Retti, Giusti e 
Galantuomini. Pochi sono quelli, che stiano 
lontani dalle impurità , dalle mormorazioni t 
e da ogn’altra cosa , che possa dispiacere a 
D io. Pochi in somma sono quelli, che abbia- 
no in sé stessi quei caratteri espressi dai Reale 
Profeta , che tono necessari per entrare in Pa- 
radiso; cioè a dire, che possano gloriarsi d'es- 
sere netti di mani, e mondi di cuore: Inno- 
crntct mantbus , isr Mondo corde, e che pos- 
sano protestare ancora , che non accepcrunt in 
valium Animarti , ncc juraverunt in dolo prò- 
xim» tuo ( b), mentre a ben. riflettere li co- 
stumi, che corrono nel Mondo, credo, che 
possa dirsi colle lagrime del gran Salviano, 
che eccettuati que’ pochi, che abbiamo di già 
accennati, altro non é il Popolo Cristiano, 
che una turbi di Gente, la quale se ne va 
lontana da Dio: Procter paucos qui mala fu- 
giunt , quid est Cactus Christianorum quam tur . 
ha aberrsntium a Dio (c)? Sicché que’ Cri- 
sciani, che si faranno ad imitare quei pochi, 
che vivono così solleciti di loro eterna salu- 
te , saranno certi, e sicuri d’essere eternamen- 
te salvi , perché Qui vivunt cum paucii , re- 
nabunt cum paucie . Procuri dunque ognuno 
i voi di vivere con questi Pochi, d’imitare 
questi Pochi , e infallibilmente il Paradiso sa- 
tà suo: Pive cum Paucie, si vis regnare cura 
Paucie . 

1 6. Ma Padre, se ci faremo a vivere eoa 
questi pochi, e ad imitarli pe’loro costumi, 
saremo derisi', e burlati da tutto il Mondo; 
siccome però noa abbiamo alcuna Legge, che 

ci 
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Sopra il n u m e r 
ci obblighi a questo. c<;.-i speriamo di polir- 
cer e dispeps ie, senzi punto pregiudicare alla 
nostra ittita salute. Auagio, Cristiani mìci, 
jiell’ ad- urie i.nn scuse irt una volta. Riguar- 
do a quello , che dite ; che facendovi a vive- 
re , e ad imitare gli pochi, sarete derisi, c 
burlati da tutto il Mondo , sono in necessità 
di negarrelo a dirittura, li Mondo é diviso 
in quattro parti, Asia, Affrica , America, ed 
Europa. Tutta l’Asia, tutra l'Affrica, c lut- 
ea l'America, è certo certissimo , che non po- 
tranno in vcrun modo deridervi, è burlarvi; 
perché non hanno mai saputo, che siate al 
Mondo . Dell’ Europa , che é_ la parte più pic- 
cola , l’Inghilterra, la Francia, la Spagna, e 
la Germania , non sanno nepparc , che siate 
in essere , e dell’ Italia , che é la minima par- 
te dell’ Europa, vi sono Regni, Provincie , 
Città, Terre, Castelli, Villaggi anche vicini 
a questo vostro Paese, che non vi conoscono 
per. niente , anzi in questo vostro Paese sare- 
te incogniti a non pochi. Sicché tutto il Mon- 
do , che temete v'abbia da deridere, e burla- 
re, si riduce poi a quattro sfaccendati, o alla 
più a cinque, o sei Case confinanti , nelle 
quali si possa dire di voi , meno assai però di 
quello, che saranno per dire, se seguiterete a 
vivere colla moltitudine. E le derisioni dun- 
que, e le burle di questo sì picco! Mondo do- 
vete voi temere , più di quello temiate quella 
eterna perdizione, che parete incontrare non 
vivendo, e non imitando li pochi ? E riflette- 
te, che le derisioni, e gli scherzi de’ sfaccen- 
dati , cd oziosi, fanno alle Anime buone, che 
sono derise, e schernite quello, che fanno al- 
la Luna i latrati de’cani, che seguita a ri- 
spondere , ed a comparir bella , com’ era di 
prima, e quando anche facessero qualche cosa, 
e riuscissero di qualche pena, o disturbo; chi 
è che non sappia , che in qualunque maniera 
si operi, si cammini, si viva, il Mondo vuol 
dire, il Mondo vuol criticare? Avrete udito 
cento volte quel bell’ Apologo che dimostra il 
costume del Mondo, sempre satirico, sempre 
maligno, uditelo un’altra volta, che saranno 
poi cento e una. 

17. Andavano alla Città due Contadini , 
Padre e Figliuolo, con un solo somarello , ap- 
pena atto a portare , e però camminavano tut- 
ti due a piedi. 1 Passaggieri, che li vedevano 
andare a piedi: Vedete, diceano, se sono scioc- 
chi , hanno la cavalcatura scarica, e vogliono 
stancarsi, e consumare' le scarpe senza moti- 
vo . Il Padre in udire così , disse al Figliuo- 
lo : Figlio mio, noi facciamo dire la gente 
andando così, và a cavallo. 11 Figliuolo an- 
dò subito a cavallo: ma che? non avevano 
D ijccr.Fuiign. Tom. IV. 

(a) £ seti. XX Pi 40. (b) Jo/rn. XiP, 6 . 
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fatto nemmeno un quarto di migliò , che so- 
praggiunti da altri , cominciarono tosto a di- 
re : Che vergogna! Un Giovinastro a cavallo, 
c il povero Vecchio a piedi, questo é il Mon- 
do ai rovescio; va giù di li poltronsccio . Al- 
lora il Padre rivolto al Figlio: Figliuol mio, 
disse, calla giù, non facciamo dite il Mon- 
do , lascia che io vada a cavallo. Montato a 
cavallo il Padre , s’ incontrarono poco dopo 
in altri Passaggieri , i quali vedendo il Pa- 
dre a cavallo, c il Figliuolo a piedi: Oh bel- 
la, cominciarono a dire, il Vecchio, che ha 
Possa dure, farsi portare, cd il Giovane, che 
le ha tenere, dover andare a piedi! di queste 
non ne abbiamo mai veduto. Monta a caval- 
lo aficcr tu, disse allora il Padre, e faccianoci 
portare tutti due . Ma cedereste ? Anche su 
di questo furono criticati , e derisi . Sicché dal- 
la dlspetazione smontarono g'ù,e preso l’Asi- 
no, uno per le gambe d avanti, Peltro per le 
gambe di dietro , andavano proseguendo il 
viaggio; ma immaginate voi quanto allora ve- 
nivano criticati, e derisi; onde sentendo cesi, 
conclusero, che non bisogna prendersi fastidio 
delle dicerie degli uomini; perché o si faccia 
bene o si faccia male il Mondo vuol dire. Vi 
pare dunque che possiate lasciare di vivere co’ 
pochi, e trascurare d' imitarli, per non cssetc 
derisi dal Mondo? questo sarebbe lo stesso , 
che sfuggire poche derisioni, per il bene, che 
fareste, e andarne ad incontrar molte per il 
male, che commettereste coll’ uniformai vi at 
costumi de’ dissipati , c libertini. 

18. In quanto poi al dire, che non avete 
alcuna Legge , la quale vi obblighi a vivere 
con quei pochi, che mortificando se stessi, ed 
esercitandosi in opere buone , dimostrano ve- 
ramente volontà di salvarsi, voi la sbagliate- 
di molto. Gesù é P esemplare a noi dato dalP . 
eterno Padre, ad oggetto , che specchiandoci 
in Lui , possiamo conoscere la strada sicura , 
che dobbiamo battere , per fare acquisto del 
Paradiso; onde se Egli dice ad ogn'uno; In- 
spice , Ì7> fac sccur.Àum esemplar qued libi mon- 
jtratum ejt (a): Specchiati, o Cristiano ,_ nel 
mio unigenito Divin Figliuolo, e cerca di fa- 
te quanto Egli t’insegna: liufice , iy jac se- 
cundum eximtlur qued fili moiutratum tji : lo 
stesso Divin Figliuolo poi dice a tutti, ch’Evli 
é via, verità, "e vita, e che niuBo entieià nel- 
la Gloria dell'eterno suo padre, se non si f.“- 
rà ad .imitare i suoi Esempi: Fgo jumvia, te- 
t itaj , et vita , netno ve Hit ad patum , niji ftr 
me (b): come dunque volendo arrivate a sal- 
varvi, non sarete obbligati ad imitare i pochi, 
che sono quelli, che specchiandosi spesso nel 
benedetto Gesù, cercano ancora, per quanto è 
Z loro 
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loro p< «sibilo di conformarsi a Lui, coll’ osser- 
vare li suoi comandi, coll’imicare li suoi esempi ? 

19. Ditemi un poco, citali furono le prime 
dim.inoc , colle quali ai cercò di risvegliare il 
vostro intelletto sino da Fanciulli , acciocché 
poteste apprendere le prime Massime della Dot 
trina Cristiana ? pensareci un poco, « vederete, 
che furono quesre ; Chi siete voi f lo jcr.c Cri- 
stiano ; cbt vuoi dir: Cristiano ? vuoi dre te- 
ga*: e di Gesù Cristo; cioè , uno , eie cerca di 
onijormarsi per quanta può a Getti Cristo nel 
bette operare : se dunque sin da Fanciulli vi fu 
insegnato così ; anzi se sino di Fanciulli voi 
protestate, che per essere Cristiani siete obbli- 
gati a seguire Jc pedate di Gesù Cristo, come 
potete ora dire, che non avere alcuna Legge 
che vi obblighi, a vivere con i pochi, imitan- 
do in tutto 1 loro esempi? 

10. L'Appostolo San Piolo, che per essere 
stato sollevato al terzo Cielo , aveva cono- 
sciuto cosi vi vqjesse per conseguire quella bea. 
ta Gloria, pose rutto il carattere de'Prcdeitf- 
nati nell’ imitazione di Gesù Cristo; che fu 
quasi lo stesso, che metterlo nel vivere con i 
pochi; udite di fatti com' Egli si esprima, seri, 
vendo ai Romani: Ouos prxscivit , ir preede . 
ttinavit conforme* fieri imaginis Filii sui (<r): 
La costruzione gramar-icalc di questa sentenza 
in cui si comprende quale debba essere un Cri. 
stiano che voglia salvarsi, é questa: Quot fr.a- 
scìvit conforme s fi-.rì imaginis Filii sui ; Qutlli , 
che ha preveduto il Celeste Padre tutti in- 
tenti a farsi simili al suo Divin Figliuolo nel 
ben operare, questi ha Egli predestinati alla 
Gloria : Et f ridestinovi ? . Questa particola 


i copulativa', ed unisce somiglianza a Cristo 
in vita, e somiglianza aCtisto in Gioita; che 
vuol poi dire in buon linguaggio, che non <è 
veto Cristiano, chi non seguita gli esempi di 
Gesù Cristo; eh?' non può salvarsi , chi non 
cerca di conformarsi a questo divino esempla- 
re. Vi pare dunque. Uditori amatissimi, che 
lisciando d'imitare i pochi, c seguitando la 
moltitudine di quelli, che inveee di pensare a 
seguire gli Esempi di Gesù Cristo, attendono 
alle Massime del Mondo, dell’interesse, del 
piacere, e del capriccio, vi pare, dissi, che 
potrete arrivare sicuramente a salvarvi ? Se 
non volete dimostrarvi affatto cicchi , bisogna 
certamente , che m’accordiate, che non é pos- 
sibile ; essendo abbastanza chiara l'indispcnsa- 
bile necessità, che tutti abbiamo d'imitare 
Gesù Cristo, e in conseguenza, di vivere con 
quei pochi, che si studiano di farlo. Nell'atto 
dunque di pregarvi a prendere per vostro esem- 
plare il Divin Redentore; nell’atto di pregar, 
vi ad allontanarvi dalla moltitudine de’ travia, 
ti ne’quali non può ravvisarsi punto l’imagì. 
ne di Gesù Umile, Povero, Paziente, e Ras. 
segnato; nell’ atto di pregarvi in una parola 
a conformarvi in tutto alla Pietà, alla Divo- 
zione, alla Ritiratezza, e Raccoglimento di 
quei pochi , che tengono sempre la loro men- 
te rivolta alla vita , ed esempi del benedetto 
Signore ; io pongo termine alla mia Istruzio- 
ne , dicendo ad ognuno di voi, la cui eterna 
salute tanto mi preme: Cerca di vivere con i 
pochi , se vuoi godere con i pochi : Vive curri 
fauci : , iì vis regnare cum fauci s. Ho finito . 
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DISCORSO XXV, 

. ‘ - ’ * t : 

PER LA DOMENICA XX. DI PENTECOSTE. . . 

* è J « . -* ” 

Sopra l'Orazione Mentale, 


t. r'E nelle pacate Domeniche ho^sempre 
^ cavata 1’ Istruzione dal Santo Van- 
gelo , che si legge nella Messa , que- 
sta mattina penso di trarla dall Epistola . In 
questa ci dì il Santo Apostolo Paolo varie 
istruzioni, tutte belle, e sommamente ncces. 
sarie; fr 3 le altre cose però, che ci raccoman- 
da , vi é ancor questa, che cerchiamo di riem- 
pirci di Spinto Santo: I mplemini Spirita S an- 
80 (a). Voi mi direte subito; In che manie- 
ra possiamo noi riempirei di questo Divino 
Spirito ? Sapete come ? coi meditare le Massi- 
me eterne; col considerare, e ruminare le ado- 
sabili verità di nostra Religione . In questa 
maniera vi riempirete di Spirito Santo , che 
vuol dire d’uno spirito d’umiltà, di carità, di 
mansuetudine , di pazienza , assicurandoci il 
Santo Davidde, che a forza di sante Mediu- 
aioni se ne riempi- in modo , che fu obbligato 
a dire : Concaluit cor menni intra me , isr in 
Meiit ottone mea exariesett ignìs (b ). Non vi 
stupite dunque , se questa mattina vengo a 
parlarvi d' un esercizio sì necessario, sì utile, - 
sì importante; non vi stupite, voglio dire, se 
imprendo a farvi l’Istruzione della santa Ora- 
zione mentale ; uditemi anzi con piacere, men- 
tre questo d un mezzo molto efficace per 
riempirvi dello Spirito del Signore, e per ri- 
formare la vostra vira in maniera, che possia- 
te essei'e di quel piccolo numero d’ Eletti , di 
cui vi parlai Domenica scorsa . State dunque 
attenti , che dò principio nel nome del Si- 
gnore. ‘ . 

a. L’Orazione, che, al dire di San Giovan- 
ni Damasceno, è una affettuosa, cordale ele- 
vazione delia nostra mente in Dio: Oratio est 
ascensio mentis in Deum (c), si distingue in 
Orazione Vocale, ed in Orazione Mentale. 
L'Orazione Vocale d quella, che si fa colle 
parole , cantando Salmi , recitando corone , o 
esprimendo a Dio qualche nostro desiderio, 
o bisogno. La Mentale poi d quella , che si 
-fa , non con parole cd espressioni delia lingua. 


(a) Ai Eph. ? i t$. (h) TsJ. X X/iJf. 4 


.ma bensì colla mente, e colle espressioni .de] 
cuore, esercitando le potenze dell' anima no- 
stra , memoria, intelletto, e volontà intorno 
a mister; più santi , ed alle verità più adora- 
bili di nostra Santa Fede. Quanto l’Orazione 
menrale sia più eccellente della vocale, non d 
sì facile il dirlo. Questo sol riflesso però , che 
l’Orazione vocale hon può essere cara, cd ac- 
cetta a Dio, se non d in qualche modo ac- 
compagnata dilla mentale; essendo cosa certa, 
che la lingua nostra si affatica in vano in re- 
citar Salmi , e corone, qualora il nostro cuo- 
re sia distratto, e dissipato; questo sol rifles- 
so, dissi, può abbastanza persuadervi, che d 1 
tanto più eccellente e stimabile l’.Orazippe 
mentale della vocale, quanto sono più da sti- 
marsi gii affetti del cuore , delle espressioni 
della lingua, per belle, che sien'o , Lasciata 
dunque da parte 1* Orazione vocale , come 
quella di cui non ho intenzione di parlarvi , 
contentandomi solamente di dirvi , che quan- 
do recitate qualche poco di bene , cerchiate 
sempre, per quanto d possibile , che sia accom- 
pagnato dilla mente , e dal cuore; vengo a 
trattarvi deila Orazione mentale; e affine d’ 
istruirvi in questa Orazione sì eccellente , nel- 
la maniera più vantaggiosa, m’impegno di spie- 
garvi tre cose. I La necessità, che ne avete.- 
11 L’utilità, che potete riportarne . Ili La fa- 
cilità con cui può praticarsi, Cominciamo dal- 
la prima, e preghiamo il t Signore, che possia- 
mo affezionarci ad un- esercizio sì santo . 

PRIMO PUNTO. 

$. Per conoscere la’ necessità , a che tutti 
abbiamo della Orazione mentale , o sia nel- 
la santa Medicazione , basta osservare -, che 
somma permuta abbia svuìo il Signorie di rac- 
comandarcela , ed ircuitatccia nelle sue Di- 
vine Scritture . Nel Dsutercnctnio , patiac- 
do de' suoi Divini comandamenti, dicendo o 
gnuno:- Mediterai in essi, ticvar.doti in sua 
Z i • ca- 
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camminando per le strade, e nell’atto che ti 
metti a dormire, o che ti alti dal letto: Me- 
ditaberis in eis , sedens in Dòmo tua , am'u- 
lar.s in itinere, Jormiens , atque coniurgens (a). 
In un altro luogo dice: In tutte le tue ope- 
razioni , e in quanto farai dalla mattina alla 
sera, procura di andarti ricordando, che hai 
da morire, che appena morto sarai giudica- 
to, né da questo giudizio pattini, senza una 
irrevocabile sentenza d'una ctermrà o felice, 
o disperata : In omnibus operibus tu il memora- 
re novissima tua (b) . Per bocca poi del San- 
to Re Daviddc , cosi si esprime . Beato l’uo- 
mo, che considera, e medita la mia Legge ,• 
poiché sarà appunto come un Albero piantato 
su le sponde d'un Fiume , che riceve un con- 
tinuo innaflìimento ; e perciò non porrà ame- 
no di non produrre copiosi frutti di opere san- 
te : Bcatus vèr , qui in lege Domini meditabi- 
tur dìe , ac nofte ; erit tam juam libitum quod 
plantatum est secai dccurias aijuarum , quod fru- 
ftum sot.ru dabit in tempore suo (r). Né cre- 
deste, che queste fossero le soie volte, che il 
Signore ha parlato di un esercizio sì santo: 
in molti altri luoghi , in diverse altre manie- 
re ce lo ricorda, ce lo raccomanda , ce lo per- 
suade , come può vedersi ne' Proverbi , nell’ 
Ecclesiastico , e nel Profeta Isaia. Or io dico, 
da una premura sì grande, dimostrata da Dio, 
da quel Dio, che mal non opera indarno , 
non si conosce tosto, che l’Orazione menta- 
le, la santa Medicazione conviene che sia una 
cosa di somma importanza, e che tutti ne ab- 
biamo una somma necessità? Così é, uditori 
miei , così é, 

4. Osservate di fatti le Anime più- care a- 
Dio, e a Dio più fedeli, e vedrete, che eb- 
bero sempre una somma premura d’esercitarsi 
in questa Orazione , tanto da Dio inculcata . 
Quindi noi sappiamo, che il Patriarca Isacco 
sull’imbrunire del giorno, se ne andava alla 
Campagna a meditare le verità eterne. Egre- 
dtebatur ad medie andum in agro , inclinata iam 
die(J)'. Sappiamo, che tl buon Daviddc, 
che pur era formato secondo il cuor di Dio ,. 
aveva una somma premura di meditare quella 
eternità a cui andava incontro: Cogitavi dici 
amiquos , annoi rtternos in mente babuit 
(e). Se poi ci facciamo a ricercare, cctr.c 
le Anime più illuminate del nuovo testamen- 
to si diportassero in questo, troveremo, che 
stimavano tanto necessaria la Meditazione , 
che l’anteponevano a tutti gli affati più ri- 
levanti , c si riempivano d'un santo timore 
qualora per qualche improvviso accidente veni- 
vano impedti d ii farla ; di modo che vi fu chi 


ES 1 MOQUINTO 
arrivò a dire; che era cosa molto deplorabile 
il passare un giorno senza medicare qualche 
buoni Massima: Horrcndum eit unum dtem si- 
ne Oratione transigere (/). In che necessità 
dunque non saremo noi di questo santo eser- 
cizio , tiovandoci pur troppo sì lontani da Dio, 
e nelle cose dell’anima così all’oscuto? 

j. Ma via, supponiamo per impossibile, che 
Iddio non abbia mai parlato di Meditazione , 
di Orazione mentale, e che i Santi non ci 
abbiano lasciato su di questo alcun esempio j 
potremo negare per questo, che non ci sia som- 
mamente necessario il riandare di quando in 
quando» la Santa Legge di Dio, e li premi e 
le pene , che tien preparato il Signore per chi 
l'osserva, o la trasgredisce? Da che proviene, 
cari mìei Uditori, quella vita sì contraria, ed 
opposta all’essere di Cristiano, che sì detesta 
in tanti , e tante de’nostri giorni; se non ap- 
punto dilla trascuratezza di meditare le verità 
eterne? Udite come in termini chiari ce ne as- 
sicura il Santo Profeta Geremia : Desol aliane 
desolata est omnis terra , quia nullus est qui 
recogttet corde (g)-i Si batte da tanti Ja stia- 
da del vizio, da tanti si abborrisce la virtù , 
perché mai non si considera la deformità , e 
malizia di quello , e la bellezza , cd amabilità 
di questa. Si, pur- troppo si conuntano da 
tanti le Passioni, si secondano le Massime del- 
Mondo , tutto giorno si offende Dio , perchè 
mai, o quasi mai non si pensa, che siamo fat- 
ti per mortificare gli appetiti, che il mondo è 
un Traditore, c che Iddio merita da noi ogni 
sommissione, e rispetto. In una parola» si vi- 
ve male, si disonora il carattere battesimale, 
perché le Massime eterne non sono da nei me- 
ditate . De sciattane desolata est omnis terra , 
quia nullus est qui rtcogitet corde. Che neces- 
sità dunque non abbiamo di farci a rifluitele, 
di quando in quando,, e il fine per cui siamo 
al Mondo, e le virtù , che dobbiamo pratica- 
re, e i mali che dobbiamo temere, c sopra 
tutto gli ammirabili esempi, che ci ha dato 
Gesù Cristo per camminare sicuri la strada del 
Paradiso? Ah Cristiani miei, bisogna inten- 
derla ! IntellcBus cogitabundus , dice il Padre 
Sant' Agostino , est principiati omnis boni ( b ) . 

Il pensare, il riflettere, l’entrare in se sesso, 
per considerare le adorabili verità, che ci pro- 
pone la nostra Santa Fede , che é quanto di- 
re, il darsi all’esercizio dell’ Orazione menta- 
le, è un’ ottima disposizione per detestare i pec- 
cati, per esercitare le virtù-, per intraprender 
una vita- veramente Cristiana , con sicurezza 
di salvarsi: In tei! e 3 tu cogitabundns est princi- 
pili rn omnis boni .. 

€. In- 


(a) Cip. Vii (. (b) Eccl.Vll, to. (c) Psal. I, t. (J) Gen. XXI', Ci. 

(. ) Ps.il.LXy.vm, 6. ( i) In Terre! Prad. (g) Cap. XlT, u. ’ 

( h) De util Pxn. C. t. 
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€. Infatti dal persuaderci praticamente , per 
mezzo di sante Meditazioni , che Tesare, che 
godiamo, l’abbiamo ricevuto da Dioiche que- 
sto Dio arrivò a vestirsi di nostra carne, e a 
dare per noi il sangue, e la vita, non s’im- 
para a temere , ed amare un Signore sì buo- 
no ? Dal persuaderci praticamente , che non 
siamo eterni su questa terra, che o presto, o 
tardi abbiamo a morire, e nel rfiorire dobb'a- 
mo lasciar tutto, e portar solo al divin Tri- 
bunale le opere nostre, non s’impara a distac- 
carci dalle cose della Terra, e a deprezzare 
gli onori e le grandezze, che alla morte spa- 
riscono , come le tenebre in faccia al sole? 
Dal persuaderci , che stà preparato un inferno 
per chi muore in peccato, ed un Paradiso per 
chi si mantiene fedele a Dio, nonci sentiamo 
portati a fuggire con ogni sollecitudine il pec- 
cato e ad osservare con fedeltà i Divini co- 
mandamenti? Se dunque a queste, e ad altre 
simili verità non si pensa mai seriamente ; se 
mai, mediante l’Orazione mentale non ci fac- 
ciamo a considerare la Morte, il Giudizio, 
l’Inferno, il Paradiso, né cosa voglia il Si- 
gnore , né cosa abbia egli fatto per nostra sa- 
lute, come potremo fuggire il peccato? Come 
icsisterc alle corruttele del mondo? Come vi- 
vere da buoni Cristiani ? Suefatti ad ascolta- 
re, che bisogna avere il timor santo di Dio, 
che si ha da morire , che abbiamo da essere giu- 
dicati, che siamo in pericolo di dannarci, ed 
altre cose simili , qualora queste sante Massime 
non siano da noi ruminate, non ci firanno 
niente d’impressione, e seguiteremo a vivere, 
come se tali cose non si sapessero , né si credes- 
sero per ombra-. 

7. Vorrei però che tutti apprendeste questa 
pian verità, che le Massime di nostra Santa 
Kel'gione sono, dirò cosi, belle carte da Na 
rigare con sicurezza ai Porto del Paradiso ; 
ma siccome un Nocch’ero,che tenesse intasca 
piegate le carte, che gii possono indicare una 
navigazione sicura, e pensasse a tute’ altro, 
fuorché ad esaminarle, a considerarle per as- 
sicurare il suo viaggio, si esporrebbe ad un e- 
vidcr.re pericolo d’urtare in qualche scoglio, 
e infelicemente naufragare-, così un Cristia- 
ZiO , che si contenti di sapere le verità di sua 
Fede specolativamente , c che mai non le 
spieghi dirò così, 'non le consideri, non l’e- 
samini attentamente, é molto difficile per non 
dire impossibile, eh’ Egli non urti in qual- 
che scoglio, e non ismarrisca la strada del Pa- 
radise ; mentre è cosa certa , che non vi vuole 
meno d’applicazione, e di premura per con- 
durre l’Anima al Paradiso, che per condurre 
una Nave in Porte, e però, se iti tutti gli 
mieti affari bisogna pensare come condurli a 

(a) Ctf. ir, I. {b> Ps„ì. xyu , «. 
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buon termine; e quanto piò la cosa importa , 
tanto più convien pensarci; di modo che se ve- 
diamo, che uno pensi poco ad una faccenda , 
che abbia per le mani, diciamo francamente , 
che non gli preme punto; quanto sarà poi ne- 
cessario il pensare, e meditare il grande af- 
fare dell’eterna salute, ch’é l’unico, e solo, 
che abbiamo in questo mondo? Io dico, che 
bisogna pensarvi frequentemente col meditare 
quelle Massime , che ce lo possono rendere 
men difficile e scabroso; altrimenti non cer- 
cando d’instruirci in tal guisa nei nostri dove- 
ri , non cercando di prendere da ciò stimolo 
ed impulso a praticarli, ci metteremo su la 
strada della Perdizione, e cadremo nel profon- 
do abisso di molti peccati , come già lo predis- 
se il Profeta Osea con quelle parole : Non est 
a dentea Dei in terra , e peròj Malediflum ir 
Mendacium , {y Homiridium , . {y Furtum , iy 
A iuìttrium inundavtrunt ( a ) . Non si consi- 
derano le cose del Signore, non si meditano 
le verità eterne, non si cerca d’ illuminare la 
mente, e d’infiàmnare il cuore con Sante me- 
ditazioni, e per questo da tanti st vive da Cie- 
chi, e invece di farsi conoscere Figliuoli di 
Dio, e seguaci del Redentore, si dimostrano 
schiavi delle loro Passioni , c seguaci del De- 
monio . Si conosca adunque una volta 1 ’ in- 
dispensabile necessità, che tutti abbiamo di me- 
ditare frequentemente le Verità eterne, e si 
cominci a feria; giac.hé la Srnta Orazione 
mentale é quella mensa, al dire del Reale 
Profeta , e quel cibo Celeste , che a corrobo- 
rarci nella via della Salute, e a render- 
ci forti contro dti nostri Spirituali nemici, 
ci ha preparato il Signore : Parasti in conspe- 
(fu meo mtnsam advtrsus eos uni tribù!, in: me 

(*>• 

8 . Non vi cadesse in pensiero di .dirmi, che 
cerco di persuadervi una cosa, che non é da- 
voi , essendo l’Orazione mentale sol propria 
di chi si trova sbrogliato dalle cose del Seco- 
lo , e tutto cons'gr.uoa Dio; altrimenti salò 
obbligato a dirai , che cerco di persuadervi una 
cosa, che è piu necessaria a voi, che ai Reli- 
giosi stessi . Imperocché se ha più bisogno d’ 
impiegarsi negli esercizi militari quel Soldato 
che si trova nel campo di battaglia, di quello 
ne abbia chi se ne stà difejo e guardato den- 
tro le Fortezze; essendo voi come soldati espo- 
sti nel campo, bisogna dire, che abbiate prò 
bisogno di fort.ficarvi spesso colla Santa Ora- 
zione mentale « di quello che ne abbiano le 
Anime Religiose, che sono come i Soldati den- 
tro ai R'pari Gran che! voi tutto giorno vi 
lamentate, e dite, ch’é molto d-ffi.ilein mez- 
zo al Mondo lo star lontano dal peccato , l' 
osservate la figge di Dio; ma noné questo, ia 

dico , 
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dico, un confessare ia necessità, che avete di 
meditare quelle Massime, che possono , diiò 
così, tenervi in piedi, sicché non trabocchia- 
te in qualche peccato? I! Religioso, se lascias- 
se, anche qualche mattina di raccogliersi ncl- 
l’ Orazione mentale, ha le Ore Canoniche, 
ha la Santa Messa , ha insamma altri mezzi , 
con che rientrare in sé stesso; e se non altro, 
non si trova in tanti imbarazzi, non é d'or- 
dinario come voi in mezzo a tante occasioni : 
Ma voi , se non vi raccogliete un poco la mat- 
tina pilli a d'andare al lavoro, all' impiego, 
alle faccende , non lo fate più , perché le vo- 
stre occupazioni servono salo a distrarvi , e lo 
strepito, che fa intorno a voi il Mondo v’im- 
merge vie più nelle vanità della terra sicché 
non potete far altro, che andare di male in 
peggio, finché arriviate miseramente a dannar- 
vi. Questa non é . esagerazione di fantasìa ri- 
scaldata , é una verità pur troppo, manifesta . 
Volete vederlo? 

8. lo osservo , che il Santo Davidde , quel 
Santo Davidde, che di continuo cantava Sal- 
mi, e componeva Cantici, ed era fatto secon- 
do il cuore di Dio ; io osservo , dissi, che si 
conosceva in tale , e tanta necessità di medi- 
tare la legge Sjnta del Signore, 'che arrivò a 
dire queste precise parole: Se non avessi tenu- 
to folte un sì Santo esercizio, se tra le mie 
molte occupazioni non avessi procurato di fer- 
marmi col pensiero nei comandi del Signore, 
infallibilmente sarei andato in Perdizione : Nzzi 
qt ‘Dii lex tua meditatio rata ear, rune forte pc- 
rìisscm in bumilitate ruta ( a ) - Che sarebbe 
dunque di voi, che non avete le belle prero- 
gative di quel Santo Re, se arrivaste a tras- 
curar un esercizio sì Santo? non sareste quasi 
sicuri di dannarvi? Invece dunque di dire, che 
l’Orazione Mentale non é cosa per voi, ma 
soia per chi è Religioso , persuadetevi , che 
non solo è per voi, ma che ne avete più di 
essi necessità e bisogno. Quindi riflettendo, 
thè un sì Santo Esercizio é per tutti voi qucL 
■ o ch'é per il Soldato la spada, per la Nave 
ii Timone, per il Cavallo la briglia, ed il 
freno, risolvete di meditare frequentemente le 
verità , cd i misteri di vostra Fede, e ne pro- 
verete una utilità sì grande, clic dovcrere be- 
nedire l’ora, ed il momento in cui vi appi- 
gliaste ad un esercizio sì Santo. 


( a ) p Jet l. CXV. tj 
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SECONDO PUNTO. 

10. La prima .utilità , che si riporta dalla 
Santa Meditazione é questa, ebe si prende or- 
rore al peccato, e fàcilmente si tiene da noi 
lontano. A persuadersi facilmente di questo 
bel vantaggio, apportato dgli’ Orazione men- 
tale , basta discorrerla così : Se il Profeta O- 
sea , come dicea poc'anzi, alla mancanza di 
quella scicuza e cognizione,the al dire di Sani*" 
Agostino si acquista da ognuno nel medita- 
re le verità eterne, attribuisce quella sterminata 
moltitudine di peccati , che inondano la tetra 
tutta; No» ut jcitntia Dei in terra, e per que- 
sto, malci.Qum , iy mendacium , (y jurrum , 
(S 1 bornie idium , iy adulterio ut inundaxerunt , 
acquistandosi da noi Coll’andare meditando 1' 
eterne verità , queste cognizioni sì necessarie , 
e questa scicoza sì Santa, conviene necessaria- 
mente, che prendiamo orrore al peccato, e che 
ci sentiamo portati a fuggirlo ad ogni crosto- 
si, ravvisandolo noi nella Santa Meditazione 
per l’unico male del Mondo; conoscendo 
vivamente quanto Sangue abbia sparso, il Si- 
gnore per estirparlo dalla Terra; vedendo, che 
pene orribili tenga egli preparate per punirlo- 
eternamente, bisogna per necessità, che ne 
prendiamo un odio tale, che siamo disposti 
piuttosto a morire, che a mai commetterlo. 
Non é maraviglia pertanto , se un’ Anima 
di vota era solita a dire: Oh Potenza ammirabile 
della Santa meditazione , che laddove tutte 
le cote più sante si trovano tante volte p:r 
la Malizia degli Uomini contaminate dal Pec- 
cato , la sola meditazione è quella , ebe va im- 
mane da questa disgrazia ; mentre lo toglie an- 
zi, e lo allontana affatto da chiunque si fa a 
praticarla 1 . Che quanto dicea quest’ Anima di- 
vota sia veto , ce Io assicura chiaramente Io- 
Spirito Santo nell’ Ecclesiastico , come avete 
udito anefy: poc'anzi. 

11. Volendo egli insegn-re ad ognuno di 
noi la maniera più efficace di concepire or- 
rore al peccato, ed assicurarsi di non più com- 
metterlo, non dice, che debba uscire da! Mon- 
do, che debba postarsi al deserto e seppellirsi 
vivo nelle caverne: no, niente di questo E- 
gli dice : dice solo che mediti frequentemente 
la Morte, il Giudizio, l’Eternità, l’ Inferno, 
e il peccato stata sempre da Lui lontano: In 
omnibus cperil-us tuis memorare novissima tua , 
iy in atte munì non peecabis . Il Santo Abbate 
di Chiar.ivalle poi parlando della meditazione 
sopra li Patimenti sofferti da Gesù per nostro a- 
Boaio , dice , che non vi è cosa più atta a saU- 

. date 
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-dare le 'piaghe della coscicnzz, quanto l’as- 
sidua meditazione delle Piaghe di Gesù Cristo: 
inibii tatti rfficax ad cttranda consentitile vut- 
* atra quatti Còristi vulnerum s duìa meditati» 
(«)• Quali e quante Anime cspcrimfr tasserò 
un poter si grande deila meditazione dei No- 
vissimi, e nella considerazione dei Patimenti 
•del Redentore, non est facile il dirlo, per- 
ché sono poco meno che innurrterabili quelle, 
che mediante un mezzo sì efficace rientraro- 
no in sé stesse, detestarono le passate colpe, 
ed intrapresero una vita innocente, c santa; 
onde bisognerebbe, che non avessimo niente 
■d’amore per noi; e che poco, o nulla ci pre- 
messe di tenere da noi lontano il Peccato, se 
non ci facessimo ad abbracciare un esercizio 
sì Santo, meditando ogni giorno o poco, fa 
assai qualche Massima Cristiana, qnalche ve- 
fità eterna. 

li. Non solo poi la Santa Orazione menta- 
le allontana da noi il Peccato; ma ci inna- 
mora ancora di Dio, e hi tal maniera viene 
a distaccarci dalle vanità delia terra , che qua- 
si più non si curino . Questa d cesa chiara , 
miei cari Uditori. Voi provate tutto giorno, 
che trattando con frequenza una Persona di 
questo Mondo, ve le affezionate in modo, che 
vi prendete di Lei una somma premura, e cer- 
cale dimostrarle il vostro affetto in molte ma- 
niere ; alienandovi al tempostesso da tutti qoel- 
-Ji , che a Lei non sono di genio. Or questo 
appunto avviene ad un’Anima, che si dia all’ 
esercizio della Orazione mentale : siccome col 
meditare l’etcrne verità viene a trattare con 
Dio, degno dell’amore di tutt’i cuori, biso- 
gna per necessità, ches’ innamori di Lui, che 
a Lui s’affezioni in modo, che venga a distac- 
carsi da queste terrene cose, ed a concepirne 
abborrimento c nausea. Con ragione petò di- 
ce il Cartusiano, che il fine, ed il frutto d’ 
cgni Santa meditazione, si è d’accostarsi a 
Dio, di unirsi a Dio, e divenire con Lui uno 
Spirito solo t 0 mnis mtditationìs i-cre finis & 
fruRus tsto Vto adbterere, & unum cum Deo 
spiruum fitti ; e però se voi vi farete a prati- 
care un sì Santo Esercizio , si volgeranno tal- 
mente i vostri pensieri a Dio , ed alle cose ce- 
lesti , che quasi quasi non saprete più pensare 
alle terrene . 

ij. Di Michel Angelo Buonarota si legge, 
che dopo d’aver dipinto in Roma la famosa 
Cappella Paolina, per il tanto tenere la fac- 
cia «volta ali’ insù rei dipingere, non sapea 
più guardare in terra camminando per le stra- 
de : questa è un’immagine df*qucl!o, che av- 
verrà a voi. Se vi farete a mirate in sù con 
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sante meditazioni, non averefe più cuore per 
affezionarvi alle cose della cena, le dispregie- 
rete anzi, non le curerete punto, sul rifles- 
so , che le conoscerete per quelle , che sono , 
cioè per bugie, ed inganni, per vanità e mi- 
serie. Nè credeste mai, che questo bel prod'- 
gio dovesse riuscir nuovo nel Mondo , perché 
innumerabili sono gli esempi che nc abbiamo 
nelle storie Ecclesiastiche. 

14. Era Santa Melania unà Giovane Dama 
tutta dedita alla' vanità, ai passatempi ; e la 
meditazione del Paradiso la cangiò in triodo , 
che non patema più quella . Era un Giovane 
tutto dedito ai sensuali piaceri Sant’ Agostino ; 
e la meditazione, che fece su quel passo di 
San Paolo in cui dice ; ebenen siamo a! Mon- 
do per darci in preda alle impudicizie, agli 
stravizzi lo cangiò in maniera, che non po- 
rca neppure udire a nominare tali cose. Era 
un Uomo sommamente- portato alla Collera 
il Beato Bernardo Tolomei, ma un poco sii 
meditazione , che cominciò a jatc, e sopra li 
patimenti sofferti da Gesù , e su quelle parcle 
della Scrittura : La Pazienza ì necessaria a tut- 
ti ptr arrivare a conseguire il Paradiso ( b ) , 
bastò perchè divenisse mirabilmente mansueto, 
é pacifico. Era una Donna .. . Ma che ser- 
ve? fu sì proprio delia meditazione il prc-dur- 
re questi effetti sì belli, di distaccare le Ani- 
me da tutto ciò, che sa di teria, e unirle a 
Dio, che il gran Padre Sant’ Agostino potè 
dire: Medi tatto parit scttntiam , scientia cent- 
punfiitcnem , computili io devetionem ( e ) . Impa- 
rate dunque qual sia il modo di allontanare 
da voi tutte le terrene affezioni, ed unirvi 
una volta totalmente a Dio, come siete ob- 
bligati . E però risolvete di mettere in pratica 
un sì divoto, e Santo Esercizio, ben persuasi, 
che siccome per distinguere una moneta di gran 
valore, da una di bassa lega, e di pocò prez- 
zo , basta metterle a confronto , e fissarvi un 
poco lo sguardo, così per conoscere la diffe- 
renza, che pass» tra Dio , e le creature, tra 
il temporale e l’eterno, basta fermarsi a me- 
ditarvi sopra- un poco , e tosto s’ impara di an- 
teporre Iddio a tùtte le creatore, per lusinghie- 
re che siano; e di disprezzare il temporale a 
ctìhfronto dell’eterno. > ■ 

tj. Forse qualcuno mi dirà, che si provano 
questi vantaggi dalla santa meditazione , ma 
non durano , -svaniscono anzi così presto, che 
si possono rassomigliare ai lampi c’ baleni, che 
splendono, e passano ; ma io rispondo; se non 
durano , se svaniscono presto, di chi nc è la 
colpa? certamente bisogna dire, che la colpa 
sia vostra , che dopo d’aver considerata qualche 

etet- 
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eterna veriià , vi dissipate troppo negli affari che non si risolva d'imitare il loro esempio, 

del Mondo, e troppo v'imbarazzate nelle co- per essere un giorno a parte della loro sorte? 

se della terra senza più riflettere a quello , che chi sari di voi, che non si accinga a meditare 

avete meditato; , per altro, suol avvenire a chi di quando in quando quelle adorabili vcrnà 

comincia la giornata colla cons derazione di che ci possono essere di tanto vantaggio? Se ; 

qualche Massima cristiana quello, che avviene vi tosse tra voi alcuno, che non si risolvesse f 

a chi maneggia fiori, o f.bbnca acque odori- di firlo, sarebbe un trascurare apertamente s 

fere, che o poco, o assai ritiene quell’ odore l'affare imporrante della salute; sarebbe un a 

ancorché i fiori sieno gii impassiti , e le acque volersi rovinare nel tempo, e nella eterniti. j 

odorose sieno chiuse ne' loro vasi, e poste al- 17. Ma Padre, siamo persuasi, che l'esercizio 1 

trove ; perché diffitti, anche tion volendo , chi di meditare ci possa essere di grande utilità, e 1 

fi un poco d' Orazione la mattina , si va ri- che trascurandolo possa apportarci non poco < 

cordando fra giorno di quello, che ha pensa» pregiudizio alt’ Anima, e mettere anche in qual- r 

to , e con tutta faciliti rinova quegli affetti, che rischio la nostra eterna salute. Ma come j 

che allora se gli svegliarono in cuore. Basta volete, che noi semplici Contadini, poveri « 

volere, Uditori amatissimi, e I' unione con Artigiani, Uomini e Donne senza abilità, sen- i 

Dio, il distaccamento dalla ferra sari durevo- za lettere possiamo metterci a meditare , e dar- c 

le, e permanente. ci a questo esercizio sì utile, e vantaggioso? i 

16. L’ultimo vantaggio, o sia l’ ultima utì- Questo non é possibile in modo alcuno. Non r 

liti, che si riporta dalla Santa Orazione men- é possibile in modo alcuno? Sapete perché vi a 

tale é l'inclinazione, e l’amore, che si prcn- pare affatto impossibile? perché vi figurate, t 

de all’opere di pitti, agli Esercizi santi. Voi che per far Orazione mentale, c mettervi a c 

già sapete, e (Jbr funesta esperienza pur troppo meditare da vero le verità eterne, sia ncces- t 

lo provate, che per la natura guasta e cotrot- sario un gran talento, una grande abiliti, ed , 

ta dal Peccato di Adamo, abbiamo tale, e. un capitale* di scienza non ordinario , ma nicn- 
tanta ripugnanza al bene, che ognuno di noi te di questo é necessario ; basta solo una buona , 

potrebbe dire in tante occasioni, come dicci e santa volontà, e un uomo anche il più me- f 

San Paolo: Non qitod volo bouum , hoc agó, schino, una povera Donniciuola anche più s 

sed quod odi malum, iìlud f.icio ( a ) . Abbia- semplice, può meditare al pari delle Persone 

mo dunque bisogno di chi ci ajuti a vincere più dotte, c più letterate. Ne abbiamo di que- , 

questa ripugnanza, e ci muova, e ci spinga a sto nelle Storie Ecclesiastiche innumerabili e- 

f are il bene. Siamo come quelle barchette, sempj; mentre gl’ Anton; , gl’ lliarioni, i Ma- 

che vanno a remi, che vale a dire, che van- carj , la cui vita fu, direi quasi, una continua , 

no solo a forza di spinte; se non siamo ìm- meditazione, non avevano alcun capitale di 

pulsari e spinti, non sappiamo scuoterci dalla lettere; e tante Donne, che adoriamo su gli 

nostra accidia ; ora questi impulsi, e queste spin- altari, benché non avessero notizia nemmeno 

te, che ci portino alle opere di pietà, c agli dell’ Abeccdario, pure a forza di meditare U 
Esercizi santi, da chi possiamo meglio ricever- divina Legge, c la Passione del Redentore, 
li, che dalla Santa Orazione mentale? Que- arrivarono a farsi Sante; sicché quello, che si 
sta é tutta a proposito- per somministrarcele , e é fatto da rami altri, nello stato, c semplici, 
somministrarcele in modo, che ci vediamo to- ti in cui voi siete,, perché non potrà farsi an- 
talmentc cangiati, mentre sappiamo, che tan- che da voi coll’ sjuto del Signore, che mai 
ti, e tanti, che si fecero ad jesperimentatla , si non manca? La scienza de' Santi, soleva dire 
trovarono costretti a confessare , che quelle on buon Religioso, zi acquista ancora da chi 

opere sante, che prima riuscivano loro di rin- non ha principio tT umana letteratura ; e perché 

crescimento, divennero loro sì gustose, che possiate su di questo maggiormente capacitarvi; 

formavano tutta la loro consolazione. Potes- passiamo al terzo Punto, in cui ho premes- 
sero ppre qui parlarvi in mio luogo tante di so di spiegarvi la somma facilità dell'Orazione 

quelle Anime, che ora regnano gloriose nel mentale. 

Cielo, evi direbbero, che col mezzo dell* San- 
ta Orazione mentale , che cercavano di fa- : • • . 

re, allontanarono da se le colpe; si disingan. 

narono delle cose della terra ; si unirono con . * 

vincolo di carità a Dio; e col mezzo delle 

opere buone in cui si esercitarono,' vennero a _ " 

formarsi quelle ricche corone di cui si trovano 

al presente coronate. Chi sarà dunque tra voi 

TER- 


( a ) Row. VII , 1 J. 
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Sopra l' Orai 
TERZO PUNTO. 

1 8 . Se io vi dicessi, che il fare Orazione 
Brutale , il meditare le perita eterne é cosi 
facile, come é facile il mangiare, voi dire- 
ste subito, che io esagero, e voglio darvi 
ad intendere Lucciole per Lanterne ; eppure 
non avreste ragione di così parlare , perché 
realmente la cosa é così . Volete vederlo? Per 
mangiare tre cose bisogna fare: mettersi il 
cibo in bocca; masticarlo ben bene; e poscia 
tramandarlo allo stomaco. Lo stesso c niente 
più dee farsi per cibare , e pascere l’Anima no- 
stra col celeste cibo della meditazione, ed O- 
razione mentale. Conviene in primo luogo, 
colla memoria di quella Massirea, di quei 
mistero, di quella verità, che si vuol medita- 
re, mettersi il cibo in bocca; dippoi con rifles- 
sioni fatte dall’ intelletto , masticarlo , cioè a 
dire , pensare , considerare , ruminare quella tal 
cosa, che ci siamo prefissi di meditare; e final- 
mente tramandare il succo allo stomaco, che 
vale a dire alla volontà acciocché con tene- 
ri affetti, e santi proponimenti risolva di cor- 
reggersi in quelle cose in cui si trova difet- 
tosa . Non richiedendosi dunque per meditare 
altro, che quello, che si richiede per mangia- 
re ; conquesto di più, che per mangiare biso- 
gna procacciarsi il cibo a forza di fatiche, e 
di stenti; laddove trattandosi della materia per 
meditare l’abbiamo sempre in pronto; mentre 
da quanto ci si presenta agli sguardi possiamo 
prender motivo di meditare le infinite perfe- 

” zioni di Dio; e da quanto ci suggerisce la Fe- 
de , abbiamo in pronto mille altre meditazio- 
ni; come dunque potrete dire, che sia cosa sì 
difficile, che per voi possa dirsi quasi impossibi- 
le ? 

19. Uditemi per carità. Quale é mai il vo- 
stro quotidiano mestiere ? non é questo di me- 
ditare a tutte 1' ore ? Medita il Ricco-, come 
accrescere le ricchezze; medita il Mercante, 
come aumentare il suo capitale; medita l’Ar- 
tigiano, come stabilire i suoi guadagni; medi- 
ta il Povero, come uscire dalle sue miserie; 
medica l’Uomo, come appagare ì suoi gerj; 
inedita la Donna, come contentare le sue va- 
nità; medita sino il Peccatore, come condur- 
re ad effetto li suoi peccati; Iniquitatem me - 
ditatus est in cubili suo ( a ) ; e voi direte, 
che é diffìcile il meditare? Basta che cambiate 
gli oggetti alle vostre meditazioni,- basta, che 
invece di medicare cose indifferenti , o catti- 
ve, cominciate a meditarne delle buone; ed 
eccovi ridotta la cosa ad una somma facilità . 
Bisogna intenderla, Uditori miei amatissimi. 

Discor. Fusìgn. Tom. IV. 

(a) Tsul. XXXV, 3 . (b) Lib. mcd. c. 


IONE MENTALE. I 

il nostro cuore, la nostra mente é un moli- 
no, dice San Bernardo, che sempre macina; 
senzi mai riposare un momento; siccome però 
iì molino macina quelle cose, che se gli dan- 
no da macinare, senza che nc rigetti alcuna , 
così se somministrerete alla vostra mente, al 
vostro cuore Massime buone e sante, di Mas- 
sime buone e sante saia la sua meditazione; 
se ne somministrerete delie cattive , di Massime 
cattive saranno le vostre meditazioni: Sicut 
enim inolendinum velocitcr volvitur , lì' r.ibil 
rtspuìi , sed quidquid imponilur voi vii : sic (y 
cor nostrum, semper est in motu, iy nunquam 
requitscit (b). Cercate dunque di ributtare 
ben presto ogni pensiero, non solo cattivo , 
ma anche vano, ed oz'oso , e di concepirne 
dei buoni , c santi , e fermandosi in questi la 
vostra mente, considerandoli seriamente il vo- 
stro intelletto , proverete in pratica con quan- 
ta ragione potesse dire il Bilovacense; che 1* 
esercizio dell’Orazione mentale è sommamen- 
te facile : Hoc Opus de facili potest feri . 

io. Padre, sarà vero quanto dice questo San- 
to Uomo , par altro noi lo proviamo molto 
difficile ; perché ci siamo posti alle volte a pen- 
sare a qualche Massima buona, e subito sono 
state tali e tante le distrazioni, che ci, sono 
venute, che abbiamo dovuto lasciare andare 
senza sentire una minima impressione . Avete 
fatto male a lasciar subito di pensare a quella 
buona Massima: perché siccome in tempo , che 
cibate il corpo , non lasciate di farlo, per 
quante mosche vengono ad inquietarvi , ma le 
discacciate solo, e seguitate bravamente a man- 
giare; così cibando l’Anima colla Santa Ora- 
zione mentale , non dovete lasciar di farlo 
per quante distrazioni vengano ad infastidirvi ; « 
dovete discacciarle prontamente, e seguitare » 
meditare quanto vi siete proposto; e darete a 
conoscere la brama, che avete di trattar con 
Dio, per illuminare la vostra mente ed in- 
fiammare il vostro cuore nell’ osservanza dei 
suoi Santi comandamenti. Ma lasciate, che 
mi fermi un poco su di questo, che troppo d 
oecessario . 7 , 

ai. O queste vostre distrazioni, che vi fan- 
no abbandonare l’Orazione , vengono da Dio, 
che voglia far prova di vostra fedeltà, ed eser- 
citarvi un poco nella pazienza, oppure ve le 
procurate da voi stessi col vivere tutto gior- 
no distratti , e dissipati , senza mai pensar a Dio 
se non per disgustarlo ed offenderlo almeno 
con colpe veniali: Sciali distrazioni vi vengo- 
nodaOio, sarà anche un fare orazione l’atten- 
dere a discacciarle, potendo con questo cono- 
scere la vostra miseria, ed umiliarvi avanti al 
suo diyin cospetto coll’ esercitare la bella virtù 
' A a del- 
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della Pazienza; essendo cosa certa , che l'eser- 
cizio delle sanie virtù è il frutto, che dee ca- 
vaisi dalla Meditazione. Se poi tali distrazio- 
ni fossero da voi procurate ; se poi toste simili 
a colui, di cui dicesti Salmista : che il suo 
cuoie aveva accumulato questi dissipamenti: 
Cor ejus congregavi* iniqui* atem ubi (a), in 
vece d'abbandonare la meditazione, dovete u- 
indiarvi avanti a Dio, contessale, che ben giu- 
stamente meritate quella pena, e detestandone 
la funesta cagione , promettere di voler vivere 
più raccolti fra giorno , e guardarvi più che sia 
possibile dal disgustarlo anche in cose piccole. 
In tal maniera verrete a cogliere da voi le di- 
strazioni, c potrete con tutta faciliti internar- 
vi nella Santa Meditazione, giacché non è 
quella cosa difficile, e poco meno che impos- 
sibile, che vi figurate . Affinché però di render- 
vela sempre più facile , Usciate , che in poche 
parole io ve ne accenni la pratica, che forse 
da questa potrete vie più concepire la faciliti 
di un Esercizio si Santo. 

xz. Supponiamo, che unodi voi abbia biso- 
gno di distaccarsi da queste vanità della terra, 
e darsi una volta a pensare all’ Anima da ve- 
ro; e che un altro si trovi in necessiti di pa- 
zienza , per essere troppo intollerante nel suo 
operare. Quello dee prendere a meditare una 
qualche Massima , che possa disingannarlo, in- 
torno alle miserie di questo Mondo , come sa- 
rebbe la Motte . L’ altro poiché ha bisogno di 
Pazienza , dee prefigersi un Mistero delia Pas- 
sione,!^ cui Gesù abbia fatta spiccar maggior- 
mente la sua ammirabile ^sofferenza . Fatto que- 
sto , e l’uno, e l'altro si hi da mettere alla 
presenza dei Signore in qualche luogo il più. 
appartato, che possa trovarsi, e fatto un atto 
di viva fede , d’essere alla presenza di quel Dio, 
che l’ha creato e redento, adorarlo col più 
profondo del cuore, facendosi a pregarlo del- 
la sua assistenza per poter meditare il Mistero, 
e la Massima, che si é proposto con vantag- 
gio dell’Anima propria. Allora é tempo di di- 
re : Signore , voi vedile quanto mai io eia cie- 
co ; illuminatemi voi a conoscere le mie obbli- 
gazioni, e datemi cuore _ per adempirle. Qin- 
di fatta a Dio quest'umile preghiera, dee co- 
minciarsi a meditare. Quello, che vuol pen- 
sare alla Morte, dee figurarsi d’essere in Let- 
to, già spedito da medici, ed in procinto d'e- 
salar .l’Anima, e però farsi a considerare, e 
riflettere quali saranno allora i suoi sentimen- 
ti , come riguarderà tutte le cose della terra , 
dietro alle quali se ne va ora si perduto; e 
vedendo, che allora le conoscerà per quello, 
che realmente sono , per cose vane, passag- 
giere, e transitorie, non potrà a meno di non 


(a) Tsal. XL, 7- 


CESIMOQ^UfTJTO 
conoscere quanto sia mai pazzo nell’ apprez- 
zarle tanto al presente . Concepito questo sen- 
timento, dee detestare J.t sua pazzia, dee ri- 
solvere di non volersi più podere dietro a que- 
ste cose così vane, e ripetendo più volte a se 
stesso: Quello che non è Eterno è vanità-, ri- 
volgersi a Dio, e pregarla, e supplicarlo a dar- 
gli un cuor nuovo, un cuore, che nulla pun- 
to si perda nelle cose della terra, ma che aspi- 
ri solo all'acquisto del Cielo. 

xj. Quello poi, che per acquistare la Santa 
pazienza pensa di meditare, per esempio, la 
dolorosissima Coronazione dì Spine, sofferta 
da Gesù con tanta pazienza , dee figurarsi di 
vedere i| povero Signore attorniato da fieri 
manigoldi, i quali, dopo d’averlo ricoperto 
eoo uno straccio di Porpora , ed avergli dato 
per scettro una Canna in mano, per suo estre- 
mo avvilimento gli pongono sul Capo una Co- 
rona di spine acute lunghissime, e che a for- 
za di bastoni ferrati, tanto la calchino, e ri- 
calchino, che molte di quelle Spine arrivino 
ad innoltrarsi sin deotro il Cranio; dee figu- 
rarsi di vedergli scorrere il Sangue per la fac- 
cia , per il petto, perla schiena quindi dee di- 
re a sé stesso. Se una Spina sola ancorché pic- 
cola arriva a fare svenire di spasimo un uomo 
anche robusto qualora gli entri in un piede , 
in una mano, in qualche parteanche non tan- 
to sensitiva : che dolore acutissimo non arreca- 
ranno a Gesù tante spine acute lunghissime, 
che gli trafiggono le tempia, si dilicate, e sen- 
sitive; e riflettendo poscia, che quantunque sia 
impercettibile il suo dolore, lo soffri nondime- 
no con invitta pazienza; dee vergognarsi, che 
facendo professione d'imitare Gesù, c di se- 
guitare le sue pedate, sia pois! delicato di non 
voler soffrire una piccola parola , un minimo 
disgusto; e però ricoperto d’ una santa confu- 
sione dee farsi a pregatelo stcssoSignore , che 
gli perdoni le sue impazienze , c gli dia 
grazia di potere per l’avvenire sopportare, e 
soffrire tutto ciò, che gli avverrà di contrario 
ed avverso . In queste ed altre simili maniere 
si dee impegnatela memoria, l’ intelletto, e la 
volontà nella meditazione dclli Santi Misteri 
di nostra Redenzione, c nelle adorabili Mas- 
sime , che ci vengono proposte dalla fede ; e 
tutto questo, non vi pare che possa praticarsi 
da voi facilmente , quantunque sproveduti di 
talento, di abilità, e di scienza? 

s 6. Padre, si può praticare benissimo, ma vi 
vorrebbe tempo , e comodo per farlo ; sic- 
come però ci troviamo privi dell'uno, e del- 
l’altro cosi non é possibile, che possiamo ap- 
pigliarci ad un Esercizio sì Santo. Non avete 
aè tempo né comodo? ma ditemi, se col fare 

ogni 


Digitized by Google 



I OP.nl giorno un quarto d' ora d’ Orazione Men- 
tale lotte sicuri di non aver mai febbri , di 
I non patir mai alcun dolore, sapreste pur tro- 

vare e tempo, e comodo; e trattandosi di ca- 
varvi di dosso tanti dift-tti, di correggere tan- 
ti cattivi coturni, e d’ infervorarvi ur» poco 
nell' affare importante di vostra salute, vi man- 
cherà e tempo, e comodo? Questo è un di- 
mostrar chiaramente , che si ha più. premura 
per it corpo, che per 1' Anima. Per altro quan- 
do da voi si voglia trovare questo tempo, c 
questo comodo, si troverà benissimo, come lo 
trovate tante volte per divertirvi , e darvi bel 
tempo, e però, senta tante seuse, stabilite co- 
stantemente di volere ogni giorno, perun quar- 
to d'ora almeno, pensare seriamente a qualche 
Verità eterna, affine di riformare la vostra vi. 
ta , e sentirvi infervorati all’acquisto del Pa- 
• radiso. Cari Uditori, per un quarto d'ora non 
cascherà il Mondo , come suol dirsi , non pa- 
tiranno molto le vostre faccende , i vosrri af- 
fari . La divozione , soleva dire San Francesco 
di Sales , non guasta nulla : c però siate certi 
che ad lino che si dia al Santo Esercizio del- 
la meditazione : Omnia quacumque facìet , dice 
il Reale Profeta , prosperabuntur (a) , tutto riu- 
seirà bene, tutto satà di vantaggio; onde pro- 

I vedendo in tal guisa agli interessi dell’ Anima, 
verrete ancora a provedere in qualche modo a 
quelli del corpo . 

rf. Se poi le faccende, e gli affsrì vostre 
fossero tali, che non vi dassero il giorno que- 
sta comodo fate come facea il Santo David- 
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che si alzava di buon'ora per avanzare 
un poco di tempo da meditare . Prtvenerunt 
ochIì mi ad te dilatalo , ut meditarer 1 eloqui* 
tua ( b ). Fate lo stesso anche voi, alzatevi più 
presto del solito , e appena alzati, e vestiti r 
dopo che avrete data una Santa direzione a 
tutte le azioni di quel giorno, fatevi a medi- 
tare un qualche Mistero della Passione, o qual- 
che Novissimo, affine di cavarne risoluzioni , 
e sentimenti per tutta la giornata. Beati voi 
se così farete; dando principio al giorno con 
un poco di meditazione , potrà dirsi di voi 
quello, che il Cardinal Baronia scrisse di Car- 
lo Magno, clic sebbene avesse tante faccen- 
de , e si trovasse impegnato in tante battaglie ; ; 
ad ogni modo o poco, o assar, ii> grazia d' 
aver cominciata la giornata colla meditazione, 
pensava a Dio, all’Anima, all'Eternità. Cvm 
eeniper esser in procinclu belli , de rebus dividìs 
pbilosopbabatur (r) , 

if. Eccovi dunque , Uditori miei, spiegata 
al meglio, che ho poturo la Necessità, I’ Uti- 
lità, e la Facilità dell’Orazione mentale . Nell’ 
atto dunque di raccomandarvi una cosa sì ne- 
cessaria , si utile, c sì facile, dirò a ciascuno 
di voi , colle parole di Sant’ Efrem : giacché 
la vostra mente non sa srarsene oziosa , ma 
sempre vuol pensare, e meditare qualche cosa, 
cercate di meditar cose buone ; perchè ncn 
abbia a pensarne delle cattive : Meditar t bona , 
ut non mediterìs mah, sì quidem mer.s ncstras 
non pali tur otium. ( d) Ho finito.. 


Sopra l’ Orazione 
de. 




A 3' a*. D1S- 

(à) Piai. I] 4. (b ) Piai. CXP'llI] 14?. (c) Ann: 778. (d) Ser. $. 
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DISCORSO' XXVI. 

PER LA FESTA DI TUTTI I SANTI. 

Sopra questa Soknnìti . 


i. TJ Rano soliti gli Spartani , in certo 
H giorno dell' anno , che presso loro 
era solennissimo; erano soliti, dissi , ad invi, 
tare tatto il Popolo in un’ ampia spaziosa sa- 
la , per dargli a vedere i Simulacri, e le Ima- 
gini di quelli , che avcano decorata la loro na- 
zione con integrità di costumi , e con impre- 
se gloriose. Quindi, mentre ognuno mirava, 
con attento sguardo i Busti , e le Statue di 
quegli Uomini illustri, in una bella ordinan- 
za disposti ; saliva in alto uno .de’ più assen- 
nati, e rispettabili, e rivolto a quella gran mol- 
titudine, dicea loro: Eritis sic ut isti, si fucri- 
tis sic ut isti-, e voleva dire: Siate compagni 
di questi nel vivere, e nell’ operare; e sarete 
lor compagni ancora nell'onore, e nella glo- 
ria: Erio sicut isti, si jueritis sicut isti. Non 
altrimenti fa con noi Chiesa Santa in questo 
solenne giorno; coll’ invitarci a venerare tutti 
t Santi del Paradiso, collo schierarci alla men- 
te tutti cinti di gloria i Patriarchi, i Profeti, 
gli Apostoli, i Martiri, li Confessori , le Ver- 
gini, gli Anacoreti , e quanti mai hanno luo- 
go in Paradiso, ella pretende d' animarci non 
solo, ma di premerci ancora, e stimolarci a 
seguitare i loro. esempi, per essere a parte un 
giorno delia loro beatitudine. Ci dice per tan- 
to, e ci ripete in molte maniere: Eritis sicut 
isti, si fueritis sicut isti : Voi sarete un gior- 
no come questi , beati , e gloriosi , si come 
questi vivrete fedeli a Dio: Eritis sicut isti, 
si fueritis sicut isti . Affine però, che possia- 
te secondare le amorose premure di sì buona 
Madre, ed essere un giorno, come sono quel; 
li, che ora venerate, vi spiegherò nel primo 
Punto: Come tutti potete conseguire benissi- 
mo quella Gloria, che godono i Santi in Pa- 
radiso. Vi spiegherò nel secondo Punto: Il 
modo, e la maniera di riuscirne con sicurez- 
za . Cominciamo dal Primo, e preghiamo il 
Signore, che ci dia grazia di persuaderci pra- 
ticamente che tutti possiamo esser Santi , se 
vegliamo. 


PRIMO PUNTO. 

». Appena voglio comit-.ciar a dimostrarvi,, 
che tutti potete conseguire benissimo quella 
Gloria, che godono i Santi in Paradiso, ed 
esser loro compagni per tutta l'eternità, odo 
dirmi da molti .- Padre , se fossimo in altro 
stato, crediamo benissimo, che potremmo un 
giorno trovarci a parte della gloria, e beatitu- 
dine dc’Santi , che ora veneriamo, ma in quel- 
lo stato benedetto, per non dir altro, in cui 
ci troviamo, sarà difficile, per non dire im- 
possibile . Questo è quel iagrimevole inganno, 
miei Cari Udirori , per cui tanti Cristiani non 
acquistano né la perfezione di quello stato in 
cui sono, c di cui sì ingiustamente si 
lamentano; nè le perfezioni , e virtù di 
quello , che vanamente sospirano: E peT 
parlare più chiaro; il non rassegnarsi a! vole- 
re di Dio in quello Stato in cui ognuno si 
trova , il non procurare di viver bene in que- 
sto , coll’ adempiere i propri doveri, è li ca- 
gione funesta, che tanti, e tanti invece di me- 
ritarsi d’ esser compagni de’ Santi nella Gloria, 
si meritano d’ esser compagni de’demonj, ?de’ 
dannati nella pena . Qualunque Stato sia il vo- 
stro, io dico, che se volere, potete benissi- 
mo conseguire la gloria de'Santi, e meritarvi 
d’esser loro Compagni per tutta l’eternità. 
Io potrei dimostrarvi la verità d’una tale pro- 
posizione colle espressioni, e sentimenti d’ al- 
cuni di voi, con quelle espressioni , e senti- 
menti , voglio dire , con cui rispondeste in 
cerre occasioni a chi vi dissuadeva dall’abbrac- 
ciare qualche stato non tanto vantaggierò all’ 
Anima.- /th che in tutti gli stali ji può salvare . 
Ma io non >oglio farlo, per non essere di con- 
fusione a qualcheduno, che si Unur.tasse di 
quello stato, che abbracciò un tempo, senza 
le dovute riflessioni, per questa soia ragione, 
che in tutti gli stati si può andare a! Paradiso. 

Per capacitarvi meglio, ed ottenere da voi, 
che quella M, ssima, che vi diede, dirò così, 
la spinta per entrare in uno stato rr.olfo azzar- 
doso, sia ora quel mezzo cffi;:ce , che nello 
siato medesimo vi riformi , cosi la discorro. 

?• U 
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PER’ t A FESTA DI T 

$, I! Paradiso, ove regnano tutti i Santi, 
beati . e gloriosi , ci viene rappresentato nelle 
divine Scritture sotto l’imagine d' una magni- 
fica città, che ha tre Porte a Levante, tre a 
Ponente, tre dalla parte dell’ Aqu Ione , e tre 
da quella di Mezzogiorno: Ab Oriente fona 
tres ; ab Aquilone porta irei ; ab Austro por- 
ta tru ; Ì3r ab Occjju porta tres (a) . E co- 
sa credete voi , che significhino le tante Por- 
te , che mettono capo in quella santa Città , 
ove godono, e goderanno per sempre tutti t 
Beati ? Non altro , se non che per molte stra- 
de vi si può arrivare , e queste strade sono 
quei tanti diversi Stati , che si trovano nella 

S. Chiesa, perché quel Signore medesimo, che 
ha constituita la varietà degli stati , di Pove- 
ri, di Ricchi, di Nobili , di Plebei, di Libe- 
ri, di Maritati, di Secolari, ed Ecclesiastici, 
perché così richiedeva il pubblico bene, a tut- 
ti gli stati ancora ha assegnate le sue grazie , 
ha stabiliti i suoi mezzi , con cui , chi vi si 
trova, possa, se vuole, santificarsi, e salvarsi. 
Volete vederlo ? 

4. Secondo il Santo Vangelo non vi é sta- 
to in cui sia più difficile il santificarsi e salvar- 
si di quello de' Ricchi^ basta dire, che oltre 
i tanti Luoghi in cui si minaccia loro l'eterna 
dannazione, arrivò poi anche a dire il divin 
Redentore, che é cosa molto più facile, che 
una grossa fune , un grosso Canape entri per 
l’ angusto foro d’ un Ago , che non è ad un 
Ricco l’entrar nel Cielo e salvarsi: Eppure jc 
un Ricco vuol salvarsi , ed esser santo , lo può 
fere benissimo, e le stesse ricchezze gli posso- 
no essere, se gli piace, d’un mezzo efficacis- 
simo a riuscirne, chiamandole Sant’ Ambrogio 
impulsi, ed ajuji alla virtù: Adjumenta vir- 
tutum; perché diffatti con le ricchezze può egli 
promovere la gloria di Dio , può cavar le ani. 
me da molti pericoli di peccato, e soccorrcn. 
do li bisognosi, consolandogli afflitti, può far. 
la da Apostolo. 

5. Secondo poi il pensar del mondo , non 
vj é Stato m cui possa dirsi quasi impossibile!' 
eterna salute, come quello in cui s’ammini- 
stra la roba d'altri; come sono i Fattori, li 
Contadini , ed altri simili ; come anche lo sta- 
to di quelli, che trattano Liti, che fanno 
Scritture, che versano su ii dare, e l’avere, 
come sono li Giudici, gli Avvocati, li Procu- 
ratori, i Notaj, e tane’ altri , che a Giudizio 
del mondo sono con un piede e mezzo den- 
tro l’ Inferno; CjVpure quando gli uni, e gli 
altri facciano le cose giuste ; quando gli uni , 
e gli altri non si lascino affascinare dall’inte- 
resse; quando gli uni, e gli altri tengano pu- 
lite: le unani dalla roba altrui, ed il cuore net- 
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to, c pulito da ogni doppiezza, sono nel nu- 
mero di quelli, che regneranno gloriosi in Cie- 
lo; giacché nel Catalogo, che ne fa il Reale 
Salmista , vi si trovano benissimo gli innocen- 
ti di mino e li mondi di cuore , lnnoeens m.i- 
nibus , ir munio corde ( b ). 

6. Infatti a ben consacrare le cose, sono 
forse astretti da ibira necessità i Ricchi a ser- 
virsi male delle ricchezze ; ad appropriarsi l’ 
altrui roba, i Fattori, i Ministri, i Contadi- 
ni ; e a non far le cose giuste, li Curiali? nò 
certamente; vengono piuttosto impegnati ad 
esercitare la Carità, la fedeltà, la giustizia, 
la rettitudine , la sincerità, il buon esempio, 
ad esercitare in somma tante virtù, che da sé 
sole bastano a far un Santo; poiché si vede 
praticamente, che uno di questi, il quale con- 
tro i dettami della coscienza, non voglia pra- 
ticarle; si vede costretto almeno a fingerle, ad 
affettarle : ed affatica talvolta più per affet- 
tarle , di quello farebbe ad esercitarle; cosa 
che dà a conoscere chiaramente, che non é 

10 stato, o la Professione, che sia cattiva, ma 
la nostra volontà, che la rende tale; mentre 
quando si voglia , c si voglia da vero , si può 
esser Ricco, e Santo; si può amministrate la 
roba altrui, ed esser giusto; trattar le altrui 
Cause, fare tutte le Scritture , e li Testamenti 
del mondo, e mantenersi Innocente. Se dun- 
oue in questi Stati, che sembrano sì contrari 
alla Per fezione , alla Santità, si può consegui- 
re benissimo, quando si voglia fsr le sue par- 
ti ; perché in tutti gli Stati non potrete voi 
fare lo stesso , c peritarvi d’ essere compagni 
de’ Santi nella Beata gloria del Paradiso? 

7. Eh Padre , la nostra difficoltà non consi- 
ste nell’ esser Ricchi , nell’ amministrare la roba 
altrui , o nel trattare gli altrui interessi , per- 
ché conosciamo benissimo, che essendo Ricchi 
possiamo con quelle ricchezze comperarci il 
Paradiso, e [facendo gli interessi degli altri, 
possiamo fare te cose giuste ; ed esercitando la 
giustizia , la rettitudine , la fedeltà , impegnate 

11 Signore a prenderci in Paradiso in compa- 
gnia dei Santi. La nostra difficoltà la mettia- 
mo nel vivere in mezzo al Mondo, dove sono 
canti pericoli, nel trovarci can'chi di famigli, 
per cui non abbiamo mai un mcmcr.todi quie- 
te; nell’essere costretti a trattare, e convivere 
con gente, che la pazienza dei Santi non ba- 
sterebbe. Se non avessimo chi c’ inquietasse ; 
se non ci trovassimo affollati di tante faccen- 
de ; se fossimo Religiosi. . . . Adagio, cari Cristia- 
ni, che vuol dire ,se non avessimo chi c’ inquietas- 
se ? E’ forse la Vita eterna promessa so'o a chi non 
h3 inquietudini? nò certamente;^ promessa anzi 
a chi patisce disturbi , e persecuzioni per amoro 

. dì 
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dì Dio. Che vuol dire, se non ci trovassimo 
affollati da tante faccende ? censiste forse la san- 
t ù ti"' condurre una vitati' orto, e di quiete? 
Censiste anzi neli’ operare a gloria di Dio; 
trer.tre si sì che l'uomo ozioso diviene presto 
vizioso ; onde dice lo Spirito Santo: Qjiodcun- 
que facere potest mattus tua , instante»- operare 
(a). Che vuol dire, se fossimo Religiosi? 
il Paradiso è forse fatto solamente per i Reli- 
giosi ? Eh pensacela! è fatto per tutti, in rut- 
ti gli stati si può meritare; e in riguardo a 
tutti, disse il Signore nell' ascendere al Cielo, 
che andava a preparare quella gloria eterna : 
Vado parure Tibia locum ( b ) . Come dunque 
potete voi tenervi quasi per dannati , o perché 
avete della Famiglia, o perché siete tra le fac- 
cende, o perché siete costretti, a trattare Per. 
sone noiose e moleste? Eh disingannatevi! No» 
posuit rea Deus in tram , sed in acquisitionem 
salutis ( c ) ; non vi ha posto , dice S. Paolo , 
non vi ha posto il Signore in questo Stato in 
cui siete, perché vi danniate; ma bensì perché 
colla pazienza , e rassegnazione vi salviate per 
i meriti di Gesù Cristo : No» posuit voi Deus 
in tram , sed in acquisitionem salutis per Do- 
minum nostrum Jesum Cbrijtutn , qui mortus est 
prò vobis . Persuadetevi dunque una volta, che 
qualunque sia il vostro Stato, potete non solo 
salvarvi, ma salvarvi ancora coi merito de’ più 
gran Santi del Paradiso . 

8 . Non esagero, Uditori amatissimi . Nelle 
vite de’Padri dell' Eremo si legge, che l’Ab- 
bate Pafnuzio , quel Santo Abbate , che era 
ascoltato come un Oracolo-, consultato come 
un Profeta , e stimato da tutti la gloria c lo 
splendore degli Eremi, fu costretto ad intende- 
re dal Signore , che due povere donne mari- 
tate con du^ poveri Artigiani tra loro fratel- 
li , avevano fatto acquisto di meriti eguali a 
Lui: E Sant' Atanasio, nella vita di Sant'An- 
tonio Abhare racconta , che quantunque passas- 
se appresso tutti per 1' Uomo più santo di quei 
tempi, onde sino gl’imperatori ricorrevano a 
Lui come ad un Oracolo; ad ogni modo, in 
tanta altezza di posto , in tanta eminenza di 
virtù, essendogli venuto un poco di vanaglo- 
ria., il Signore gliela tolse ben presto con dir- 
gli? , che per anche non era arrivato alla per- 
fezione, e virtù d’ un povero conciapelìi , cioè 
d'un povero Artigiano, che lavorava ne’ cora- 
mi : Hortdum ad perjeÙionem Coriarii perveni- 
sti ( d ) . Andate ora a dire se potete, che sa- 
rà difficile, che possiate santificarvi nel vostro 
stato, perché siete in mezzo al Mondo, perché 
avete famiglia, perché vi vuole della pazienza 
molta ,.ed altre simili cose. Se quelle povere. 

(a) Pro v. jy , io* (b) Jean. XJT, ». 

( d ) In ejuJ Vita. 
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donne quantunque in mezzo al Mondo, e ma* 
ritate poterono eguagliare i meriti del gran 
Pafnuzio, se quel conciapelìi costretto a lavo- 
rare dalla mattina alla sera, ed a trattar con 
gente, che non era santa, potè superare IL me- 
riti , e le virtù di Sant' Antonio Abbate ; per- 
ché non potrete voi salvarvi, quantunque sia- 
te in mezzo al secolo, quantunque abbiate 
della famiglia, quantunque vi troviate costret- 
ti ad esercitar la pazienza? potrete salvarvi 
benissimo» quando vogliate; perchè il Signo- 
re, che vi ha posto in quello stato, vi ha som- 
ministrato ancora , c vt somministra di conti- 
nuo. i suoi ajuti . Iiisomma : Non posuit vof 
Deus in tram , sed in acquisitionem salutis . 

9. Ma chi ci assicura , Padre ,che nello Sta- 
to in cui siamo vi siamo posti da Dio ? Se no» 
facciamo li Fattori, li Servidori, li Contadi- 
ni , questo proviene , che siamo nati da chi si 
trovava in tali Stati ; se ci esercitiamo in me- 
stieri, in traffici, cd altre Professioni, questo 
lo facciamo, perché erano i mestieri, li tra®, 
ci, le Professioni de’ nostri Veccbiq. molti di. 
noi si sono accasati , senza pensare più che tan- 
to , e molti di noi -si sono maritate , senza ri- 
flettere che guai andavamo ad incontrare ; sic- 
ché ci troviamo non poco imbrogliati ,~cd ab- 
biamo timore di dannarci. A chi parla così 
io dimando: Il vostro Stato presente é egli re- 
vocabile , cioè a dire é uno di quegli Stati , 
che non sono perpetui, e possono dirsi 'piutto- 
sto Impieghi, Uffizi, occupazioni, o mestieri,, 
che Stati? Se fosse di questi, e che per funesta 
esperienza conosceste di non avete la debita 
abilità per esercitarlo , senza peccato ; oppure 
che vi fosse di prossima occasione a peccare;, 
come sarebbe, se uno fosse Fattore, ,o Nota- 
io, e non sapesse fare il suo mestiere;, se una 
servisse in una Casa, in una Osteria, in cui si 
trovasse sollecitata spesso a peccare : io dico , 
che questi tali sarebbero obbligati a mutare 
Professione, e Stato, e ad abbandonare anco, 
ra tali Case, c servizi, sperando, che if Si- 
gnore non lascierebbe d' aiutarli , Se poi il vo- 
stro Stato, la vostra Professione fosse immuta- 
bile, dirò cosi; come sarebbe se feste accasa- 
ti, che aveste Famiglia alie spalle ; oppure che 
vi trovaste impegnati in un mestiere , in una 4 
Professione scabrosa si, ma però senza pericolo 
prossimo di peccato, ré foste più in istato d’ 
impararne un’altra; io dirò, che bisognava 
pensarvi prima , cioè quando foste per accasar- 
vi, per maritarvi, per cominciare ad appren- 
dere quel mestiere, quella Professione, che ora 
tanto vi rincresce, e v'imbroglia. Allora, in- 
vece di consigliarvi colle vostre Passioni , do- 
ve- 
te) I Tbest. y, 91 
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iHCTjtt ricorrere a Dio , e vi ili te cesa. fosse 
meglio per la vostra eterna Siine , che non 
«reste adesso sì inquieti, e distuifcati Cì 'C- 
ché però la «osa è fatta, dovete fare di neces- 
sità virtù; non dovete pensare, voglio dire , 
se Iddio vi abbia chiamate sì o no a quello 
stato ’, così ha egli permesso , c tanto basta . 
Molto meno poi dovete pensare ai meni, ai 
comodi, che avreste in altro stato; ma sola- 
mente a ben servirvi di quei mezzi, che so- 
no proprj dello stato in cui siete; c se farete 
così, la vostra esperienza medesima potrà con- 
vincervi, che il vostro Stato non si oppone 
punto alla Santità; né la Santità si oppone al 
vostro Stato . Abbiamo un fatto nel Santo 
Vangelo, che può molto persuadervi, e con- 
solarvi su di questo, 

io. Stando il Battista alle rive del Giorda- 
no , ed annunziando a tutti il Regno de' Cie- 
li , l'acquisto del Paradiso , correvano •tnolti 
ad udirlo, ed a ricercarlo di consiglio , e di 
mezzi sicuri ad acquistare con certezza un tan- 
to bene; onde gli diceano con grande ansie- 
tà ; cosa dobbiamo fare per acquistare questo 
Regno eterno? Et interrogabant cum turbe , 
dicenta : quid ergo jaciemus (a)? Non crede- 
ste, che tutti quelli, che lo ricercavano del 
suo consiglio, fossero Sacerdoti, Leviti, ed al- 
tre simili Persone; erano Pubblicani, che vale 
a dire Persone tutte esposte ad un avaro in- 
t creste ; erano Soldat i , che é lo stesso che 
dire, gente costretta a ■■tare in mezzo alla dis- 
solutezza , al libertinaggio; erano insomma tut- 
ti secolari, affollati daile faccende, ed esposti 
a moiri pericoli: Pcnerunt auiern iy Putii fari, 
iy dixtrunt ad illumi Magi iter , quid faciemuj? 
inttrrogabant eum etìtm miliret ; quid faciemui 
(b)? Eppure con tutto questo, fu tanto lon- 
tano il Santo Precursore dal chieder loro se 
fossero stati da Dìo destinati per quello sta- 
to; c molto meno dal dir loro, che mutasse- 
ro professione, che unicamente si contentò di 
dire, che cercassero di esercitarle bene , c di 
vivere in quelle coi Santo Timor di Dio; on- 
de se disse ai primi, che dovevano esser fede- 
li non meno al pubblico, che al privano, non 
prendendo se non quanto loro conveniva : tiU 
kit ampline quarti quod Tabù constitutum est, fa- 
ciotti ; disse poi ai Soldati, che non usurpas- 
sero l’altrui, che non facessero prepotenze, né 
violenze ad alcuno; ma che essendo fedeli a 
Dio, ed al Principe, si contentassero de’ loro 
stipendi: Contenti enotc stipendili vestris'. cori 
che venne a dimostrare chiaramente, che in 
tutti gli Stati sì può esser Salvo, ed anche San- 
to , come lo ha fatto conoscere il Signote sino 
dal principio del Mondo; giacché non vi é ar- 

(a) Lue. Ili, to. (b) Ibid. 
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te, nè professione, nè stato; né co udizione , 
che non vanti i suoi Santi; essendo cosa cer- 
ti, che tra quelle schiere berte vi hanno luc- 
ro c Ricchi, e Poveri; c Nobili, e Plebei; e 
P.dioni, e Servitori; c Serve, e Contadini; 
e Febbri, c Sartori; e Ciabbatini , e Legna- 
iuoli, e dì moire altre professioni, ed aiti, 
B sta dire, che le professioni più vili, come 
di Oste, di Micellsjo, e perfin dì Birro, van- 
tano i loro Santi . Posta dunque per infallibi- 
le questa consolante verità , che in tutti gli 
Stati in cui vi trovate, potete, volendo, sal- 
varvi, cd esser Sami; parrei, che diciate tra 
di voi , come diceano le Turbe al Battista: 
Quid jaciemus , quid jaciemus iy noi ? Che do b- 
biamo noi dire? che dobbiamonoi fare per in- 
contrare una sortesi bella ?Quid faciemuj , quid 
jaciemus iy noe ? 

SECONDO PUNTO. 

ir. Ter soddisfare alle vostre premure, « 
mantenervi la parola data, di spiegarvi in se- 
condo luogo , il modo , e la maniera di san- 
tificarvi nei vostro Stato : lo potrei dirvi a di- 
rittura, che non dovete far altro che secon- 
dare in tutto la volontà di Dio; perché essen- 
do egli essenzialmente, ed infinitamente San- 
to , ha costituita ia sua divina volontà per 
norma, e regola della santità di tutti gli Sta- 
ti ; onde un Uomo, una Donna, chiunque 
sia, è più, o meno virtuoso e santo, in quan- 
to che più o meno vive conforme al d'vino 
volere; essendo questa divina volontà la prima 
ed unica regola d’ogni. virtù. Quindi potreste 
persuadervi , che la Santità , efie Dio pretende 
da voi , non consiste in far cose grandi ; ma 
bensì in far quello, che Dio vuole in quello 
stato in cui vi travate. Potreste persuadervi , 
che tutto ciò che farete , per piccolo che sia , 
sarà sempre di gran merito, qualora sia voler 
di Dio, che lo facciate, e che tuitociò , che 
poteste fare di faticoso ancora, e di grande, 
sarebbe un nulla , quando non fosse confórme 
ad un volere sì satiro; perché carne diss>, fuo- 
ri delia volontà di Dio, mura cosa può aia- 
tarvi ad essere santi. E però se voi faceste li 
viaggi, e le fatiche di- San Paolo , quando il 
Signore vuole che attcnJi te ai vostri interessi j 
se faceste le Orazioni di Sant' Ai tonio Ab* 
bate, che v’impiegava le notti intiere, quan- 
do il Signore vuole che lavoriate ; se stosto in 
Chiesa ad ascoltare molte Messe, cerne facca 
Santa Elisabetta Regina di Portogallo, quan- 
do il Signore vi vuole in casa ad attendere 
alla vostra famìglia; se faceste applicare miglia- 
ja di Messe per 1‘ Anima vostia , come face» 

un 
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un Sant’ Uomo astai ricco , quanto vuole che 
sovveniate i Poveri , e massime I Parenti, tut- 
te queste cose non vi servirebbero per dare 
nemmeno un passo verso la vera Santità . Po- 
trei dire insonnia: Faccia ognuno di voi quel- 
lo , che vuole Iddio da Lui in quello stato 
in cui si trova, e lo faccia con uno spirito di 
vera Religione, e satà Santo. Siccome pelò 
una istruzione si ristretta forse non basterebbe 
ad appagarvi ; cosi nell’atto di raccomandarvi 
di adempiere gli obblighi del vostro Stato; 
nell’atto, voglio dite, di raccomandare ai Pa- 
dri la cura della Famiglia; alle Madri {'atten- 
zione alla Casa ; ai Magistrati la giustizia ; 
agli Artigiani, c servidori la Fedeltà ; alti Con- 
tadini il far le cose giuste; vengo a suggerirvi 
un altro modo di essere Santi , e di esserlo 
con facilità. , 

it. Un Sant’ Uomo era solito a dire, che 
la santità in ogni stato si fa in quella guisa ap- 
punto, che da uno Scultore si la una Sratua , 
e da un Pittore un’Imagine . Lo Scultore fa 
la sua Statua per detra8ìoncm\ il Pittore per 
additionem. Mi spiego. Vuole lo Scultore far 
una Statua o di Legno, o di Marmo: prende 
quel Legno, quel marmo, che gli pare più a 
proposito, e con ferri alla mano va troncando 
via prima i pezzi grossi , e poi le particelle 
più minute , e tanto tronca, taglia, e leva via 
finché abbia ridotta la Statua a perfezione. 11 
Pittore per contrario forma le sue figure per 
additionem , cioè ad una rozza tela applica ora 
una tinta d'un colore, ed ora un'altra,' qui 
carica l’ ombre, là distende la Luce." dove ti- 
ra un profilo più leggere , dove con mano più 
liberale carica il colore. In tal maniera qua- 
lunque sia il vostro stato, potete formare in 
voi una vera peifctta Santità, col togliere dall' 
Anima vostra quello, ebe non vuole Iddio; 
coll’ aggiungervi quello, che è in suo piacere. 

Si debbono togliere da voi i vizj , e li pecca- 
ti; si debbono procurare in voi quelle virtù , 
che sono necessarie al vostto Stato ; giacché a 
queste due cose si riduce la perfezione d'ogni 
stato, dicendo ad ognuno il Rea! Profeta : Ve- 
tiina a malo , ir fac bonum (a) . 

ij. Per qu.llo, che riguarda a toglier da 
voi il vizio, ed il peccato, vi ho detto altre 
volte, che non basta uno sterile proponimen- 
to: ma bisogna a tutta forza metter Ireno agli 
occhi, metter freno alla lingua, metter freno 
a tutte le passioni; né contenti di questo, do- 
vete studiarvi di sradicare ogn’ abito cattivo. 
Siete soliti per esempio a mormorare? dovete 
stare sull' avvertita , perché dalla vostra bocca 
non esca parola neppure di biasimo . Siete so- 
fà) Patti. XXXKi, *7- (b) Cap. V, i. fc) 

(d) Lib. I ài Serm. Dom. 
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l»tf a profferire degli equivoci impuri ? cercate 
di avere in orrore tutto ciò che sà d'impuri- 
tà. Siete soliti a concepire o invidia, o sde- 
gno contro del Prossimo? dovete vegliare con 
diligenza su del vostro cuore , acciocché mai 
non vi nascano, ovvero non vi si fn mino ta- 
li pensieri . In una parola, siccome la nostra 
vita é al dir di Giobbe un continuo combat- 
timento : Miti ria est vita heminis super t er- 
rarti fé); dovete starvene sempre coll' arme al- 
la mano, per resistere a! mondo, ai demonio, 
*(!* carne.- per vincere le passioni, per Sfug- 
gire li peccati. 

14. In quanto poi alle virtù, che vi sono 
necessarie, il Vangelo di questa mattina ve le 
accenna distintamente, e sono appunto quelle 
otto Beatitudini, che Gesù Cristo predicò alle- 
Turbe (c) , che vale a dire alle Persone del 
Mondo, d’ogni stato e condizione; ond’io 
penso di soddisfare abbastanza a miei doveri 
col dirvi: Siate Poveri di spirito: Siate miti; ' 
Piangete li vostri peccati: Siate famelici duna 
vera Giustizia; Siate misericordiosi: procurate 
in voi un cuor retto e mondo: Siate pacifici 
con tutti; e patite volentieri per la Giustizia, 
e sarete non solo contenti, c felici in questa- 
vtta, ma beati, e -Santi ancora nell’altra. 

iy. L’ esser povero di Spirito, Beati paupercr 
Spirila, consiste nell'avere di se un bassissimo 
Concetto; e nel vivere distaccato da rutto ciò, 
eh» sa di terra ; perché come dice Sant'Ago- 
stino (<é) , non si può dire, che sia povero dì 
spirito chi va pieno di superbia, ed ha il cuo- 
re attaccato alle cose del Mondo cercandole , 
desiderandole, o possedendole con grande af- 
fetto. 1 Santi tutti hanno praticato questo di- 
staccamento e da se stessi, e da tutte le cose 
terrene. Se parliamo del primo, arrivarono- 
fino a tenere in conto da' più particolari bene- 
fattori quelli , che li maltrattavano . Se par- 
liamo del distaccamento dai beni della terra v 
arrivarono per sino a lasciar il tutto, per se- 
guir Gesù, che visse spogliato d'ogni cosa an- 
che minima . Se voi non potete far t3nto, pa- 
zienza; nemuien io lo pretendo; ma potete 
bene , e dovete nodrirc di voi un concetto as- 
sai basso ; e qualora siate offesi dovete dire: 
merito questo e peggio-, e trattandosi di averi, 
di roba, c d’interesse, dovete andarvene ben. 
persuasi, che tutto é vanità di vanità; e però 
attendete soltanto agl’ interessi , quanto fa di 
bisogno al vostro stato, c niente più; ricor. 
dandovi sempre d’ antepone a questi gli inte- 
ressi dell’ Anima; e non essere di quelli, che 
in grazia degli interessi , c dei guadagni tra- 
scurano la frequenza dei Sacrataci^ , le divo- 

zio- 

1 Hat ;b. V, J, 4j &C. 
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zìonì , le opere di pietà, che potrebbero tare, 
per vivete uniti a Dio. Avvezzatevi, pertanto 
a dire in certe occasioni in fui le vostre pas- 
sioni volessero occuparvi troppo; Vadano tutti 
i guadagni del mondo, purché si sa vi l' Ani- 
ma : Vcrcat mundi lucrum , r.e fiat Anima da- 
miti-m (a). 

19. La seconda virtù , che vi é necessaria , si 
è l’ esser miti: Beati blues. Uo .uomo mite y 
dice il lodato S. Agostino, è quello, che pas- 
sa sopra alle risposte cattive, ed alle proposi- 
zioni ingiuriose , e senza contendere con certi 
naturali torb di , ed inquieti, cerca di vincere 
tutti colle buone maniere: Mites sunti qui 
cedunt improbìtatìbus , {s* non resistunt malo , 
itd mincunt in tono malum (b). Beati voi , se 
apprendendo bene questa Massima , la porrete 
in praticai oh quanto vivrete contenti! oh 
quanto merito vi farete per il Cielo! Cercate 
dunque di non alterarvi, di non incollerirvi 
con alcuno, ricordandovi sempre, che uno il 
quale aspiri- alla gloria dei Santi, non dee li- 
tigare con chi, che sia; ma essere con tutti 
mansueto : Scrvtim Domìni non cportet litiga- 
re , sed mansuetum esse ad omnes ( c ) . E però 
avvezzatevi a tacere , quando siete corretti', o 
strapazzati; oppure fate comefaceano i primi 
Cristiani, che poetano dire: Siamo vilipesi , ma- 
ledetti, e noi rispondiamo con benedizioni j 
siamo perseguitati, e noi abbiamo pazienza; 
Malediamur iy bentdic intuì , persecutionem pa- 
ti mur , ly jujtinemus ( d) . 

17. La terza virtù, o sia la terza cosa, che 
può rendervi beati , si é il piangere : Beati qui 
Ittgent ; ma avvertite, che il Signore non chia- 
ma Beati quelli , che piangono per la morte 
dei congiunti, o per le disgrazie, che succe- 
dono; ma bensì quelli, che piangono per i 
proprj, ed alrrui peccati, che tutto giorno si 
commettono nel Mondo; dovete dunque per 
uanto vi e possibile , imitare il Santo David- 
e, che pianse sì bene li suoi peccati, che po- 
tè dire : Lxitus aqitarum deduncrunt ■ cestii mei , 
quia non cuuodjerunt legem tuoni (e ) \ e per 
1 altra parte , provò tanto dispiacere dei pec- 
cati , che si commettevano dagli altri , che fu 
astretto a protestare Tabescere me fedi zclus 
meuj , quia obliti sunt l'erba tua inimici mei 
( f )• Questo è l'esempio, che da voi si dee 
imitare; e se non potete arrivare a tanto , pro- 
curate almeno di non gloriarvi giammai delle 
vostre Cabale, delle vostre bravure , delle vo- 
stre finzioni, dei vostri amareggiamenti , de’ 
vostri peccati; e se non vi sentiste venir me- 
no per le tante offese, che riceve il Signore, 
Discor. Fusign. Tom. IV. 
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almeno .guardatevi dall' approvare i tanti nu- 
li , che sono nel Mondo, cercando di non fa- 
re applauso alle vendette, alle bravure, al- 
le dissolutezze dei malvagi . In una parola, 
servitevi delje lagrime; e dello zelo di cui 
vi ha proveduto la natura, e per 'piangere le 
colpe , e per zelare la conversione dei Pecca- 
tori . 

18. A questo zelo poi , cd a queste lagrime . 
dee andare unita la fame, e la sete della Gu- 
stiti) , perchè : Beati qui esuriunt , sitiunt 
jusritiam : c vuol dite , che n.on solo èoyete 
aycie a cuore, che da voi , e dagli altri si 
dia ii suo dovere a tutti; ma dovete ancora 
usare ogni possibile sollecitudine per fare ac- 
quisto di Sante virtù; essendo cosa cena, che 
1’ Uom giusto tlee. cercate. dj fe,mp r e. gìurnticar- 
si ; ed il Santo, di vie più santificarsi , secondo 
quelle parole di S. Giovanni: Qui justm est , 
justificttur odbuc , iy J ariti us sarMificctur ai- 
bue (g). Onde siete in dovete di andar sce- 
mando più, che sia possibile, il, .numero de’ 
peccaci veniali; e di cor rispo ridere, con più sol- 
lecitudine alle ispirazioni, che vi manda il Si- 
gnore di far del bene, esercitandovi in opere 
di pietà con tutto iervore . 

19. Circa poi alla quinta Beatitudine , che 
richiede da voi compassione , e misericordia 
verso del Prossimo sollevandolo più che potete 
nelle necessità del Corpo , e in quelle dell’ A- 
nima ; Beati Misericordcs: Io non dirò altro 
che questo : che i Santi ebbero tanto a cuo- 
re un} sì bella virtù , .che per soccorrere i 
loro fratelji. nelle necessità corporali, arriva- 
rono ad impoverite sè stessi ; e per le spirituali 
diedero per sino il Sangue, e la vita; onde 
non potaste mai sperare d’ esser lor compagni 
nella gloria, che godono,, se non cercaste^ di 
soccorrere, ed aiutar chismqne vedete in biso- 
gno, quanto mai vi c possibile. E però ben- 
ché siate poveri, non credeste d'essere esenti 
dal prestar soccorso a quelli , che sono più iso- 
veri di voi; benché siate ignoranti-, non cre- 
deste d’essere dispensati dal doverli avvisare, 
ammonire, correggere, e ridurli suf buon sen- 
tiero, qualora nc fossero traviati , e voi ne ave- 
ste l’occasione opportuna.' 

io. La sesta Beatitudine, è la mondezza del 
cuore: Beati mundo corde . Questa vuole cd 
esige da voi , che abbiate non solo in un sotr.» 
mo orrore qualunque cosa , che sappia d’ impu- 
ro, c disonesto; ma richiede ancora, che. te» 
niate lontano da voi la doppiezza, la falsità, 
la finzione, come cose troppo disdìcevoh ad un 
cuor Cristiano, nato fatto per godere eteina- 
B b mm- 


i S. Aug. in Solil. 
(è) Il Tim. Il , 14. 
( f) Ibid. vers. 1 39. 


z (b) Uh. 1 de Serra. Derni, in monte. 
(d) I Cor. Il' tz. (e) Vsal. CXVlll , 
( gJvtóofiTXxV; li. ■>.» 7: 


i}f. 


[ 
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/ «^ente un Dio, ch’é Dio di verità. Ricorda- 
te dunque di frequente a voi stessi, che non 
^ degno del nome di Cristiano, chi non van- 
r a un cuore mondo non solo dalle colpe al- 
men gravi, ma candido ancora, schietto, e 
sincero . 

si. La settima é questa d’ essere pacifici : Bea- 
ri pacifici . Li Santi , che oggi venerate con 
tanta solennità , erano sì amanci d' aver pace 
con tutti, che la volevano ancora con quelli , 
che l' abborri vano, ed odiavano; onde ognu- 
no di essi potea dire col Santo Davidde: Cum 
bis qui ederunt pacem treni pacificai (a) . Fa- 
te dunque lo stesso anche voi ; ricordandovi 
sempre , che Iddio vi ha obbligato a benefica- 
re non solo i benevoli, ed amici; ma gl’ in- 
grati ancona, ed i Nemici: Benefiche bis qui 
ode rum vos \b) . E però cercare non solo di 
aver pace con tutti; ma di procurarla ancora 
tra quelli , che sono tra loro discordi , e a ta- 
le effetto abborrite le sussunzioni , detestate 
le Riferte, quelle sussunzioni , e Riferte, che 
seminano dissapori, e discordie; cercate in tut- 
ti i litigf, che insorgono trà li vostri cono- 
scenti , riamici, di smorzarli, e non mai ac- 
cenderli ; di mettervi dell* acqua , e non mai 
del fuoco; sul riflesso, come dice San Pier 
Damiani, che li veri Pacifici sono quelli, che 
non solo hanno con tutti un animo pacato; 
ma che procurano di seminar una sanra, e ve- 
ra pace : Vanti suiu non scium faceti , sed con- 
cordile itminatorti. 

xi. L’ultima Beatitudine finalmente i quel- 
la , che ci obbliga a soffrire le persecuiioni , 
c massime quelle, che ci sono mosse ingiusta- 
mente; e per questo il Signore non chiama 
beati quelli, che sono perseguitati; ma quelli 
che sono perseguitati per la giustizia ; Beati qui 
fersteutionem fatiuntur propter justitram . Arma- 
tevi dunque d’nna sama pazienza, che trop- 
po é necessaria a efei vuole divenir partecipe 
di una beatitudine sì desiderabile ; riflettendo 
sempre, che la strada del Paradiso i seminata 
di travagli , di persecuzioni , di Croci ; onde 
bisogna apimarci a soffrire tutto, a sopportar 
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tutto; perché come dice il piò volte lodato 
Apostolo : Qui pie volunt vivere m Cbristo Je- 
JU perseculhnem patientur (c) . 

»j. Eccovi dunque spiegato con tutta brevi- 
tà , e colla maggior chiarezza , che mi é stato 
possibile, come in tutti gli Stati si possa esser 
Santo; e il modo e la maniera di riuscirne fa- 
cilmente. Quelli, che sin’ ora sono arrivati al- 
la Santità , e come Santi vengono onorati in 
questo giorno da tutti con solenne culto, non 
erano né di natura diversa, né molti di essi 
di stato , o condizione dissimile dalla vostra ; 
perché erano Uomini come voi, soggetti alien 
passioni come voi, in mezzo ai pericoli del’ 
Mondo come voi, eppure perché mortificarono 
le loro passioni ; perché furono fedeli a Dio; 
perché esercitarono le virtù proprie del loro , 
stato; perché insomma di ciatcunodi essi potè 
dirsi, che fu; Pois, Pruderti, B umili s , Pud*, 
cui, c che; Sobriem duxit line labe vitam (d)„ 
per questo meritò d’esser Santo, e come San- 
to d'essere esaltato sopra le beate Sedi del Pi. 
radiso; Meruit beates scendere Sedei. Anima- 
tevi pure dunque anche voi a conseguire que- * 
sta Santità , e questa Gloria in quello stato 
in -cui é piaciuto al Signore di collocarvi^ 
Non diceste mai, che non potete, che vi è 
impossibile , perché vi dirò , che quando vo- 
gliate , vi é più che possibile, e che anzi sie- 
te nati al Mondo per questo, per santificarvi, 
per poter esser «Ivi eternamente . Coraggio dun- 
que, coraggio.- si allontani da voi il peccato, 
si esercitino le virtù proprie dello stato in cui 
siete ; e sopra tutto cercate d’ essere poveri dì 
Spirito, di piangere li vostri, e gli altrui pec- 
cati; di procurare la rettitudine, e la giustizi» 
in tutte le cose; di avere un cuor mondo, e 
sincero; di esser pacifici con tutti; e di soffri- 
re volootieri le persecuzioni per amor di Dio. 
Qualora da voi si acquistino queste Beatitudi- 
ni in terra , sarete Beati ancora in Cielo; on- 
de verrà giorno io cui la presente Solennità 
sarà anche per voi, come ve lo desidero eoa 
tutto il mio spirito. Ho finito. 
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DISCORSO 


PER LA COMMEMORAZIONE DE’ MORTI. 


Sopra il Fitte per ni fu Istituita , 


• I 

i. A Vendo Santa Chiesa celebrata ieri 
JLX la solennità di tutti » Santi, per 
impegnarci a venerarli non solo, ma ad imi' 
tarli ancora quanto più ci é possibile, per es- 
sere un giorno anche noi a parte di loro Bea- 
Stradine: Oggi c’invita a celebrare la solenne 
Commemorazione di tutti i Fedeli dcfonti , 
Questo particolare, distinto giorno, assegna- 
to dalla Chiesa , perché ognuno di noi ai ri- 
cordi de’ poveri Morti, « delle pene che tanti 
di essi soffrono nel Purgatorio, si vuole da 
alcuni istituito per le premure , e diligenze 
usate dal Santo Abbate Odilone , che visse nel 
secolo undecimo; mentre si sa, ch'egli mori 
nell’ Anno 104! da altri si crede istituito mol- 
to prima; mentre Amalario Fortunato , Vesco- 
vo di Tre veri , che visse quasi ducenr* Anni 
prima dì Sant’ Odilone , nel libro degli Offre; 
Ecclesiastici , mandati da Lui all' Jmperadore 
Lodovico Pio, dopo I' Offizio di tutti i Santi, 
vi mette quello de’Morti, il che dimostra , che 
sino da suoi tempi era introdotta nella Chie- 
sa questa solenne Commemorazione de’ defon- 
ti, come eruditamente osserva il Cardinal Ba- 
ronio ne He Note da Lui fatte al Martirologio 
della Chiesa Romana . Sia però una tale Com- 
memorazione più , o meno antica , la verità 
d questa, che ognuno di noi d in impegno d» 
secondare le sante intenzioni, che ebbe la Chie- 
sa nell’ istituirla . Queste, a ben considerare, 
sono rre; e però affinché possiate secondarle 
«omo siete in obbligo, io ve le rtreennerò ad 
una , ad una , e formeranno li tre Punti dell* 

K ssente Istruzione ; e spero , che potrete co- 
lere ad evidenza, eh’ Ella lo fece; I Per 
mantener viva ne' suoi Fedeli l'esistenza del 
Purgatorio; II Per eccitarli alla compassione 
verso aueile Anime , che colà si trovano a pe- 
nare; III Per muoverli finalmente a soddisfa- 
re in questa vita alla Divina Giustizia per le 
proprie colpe, affine di non averla a soddisfa- 
re nell' altro , con tanto rigore . Ascoltatemi 
dunque con attenzione , che io do principio. 


. PRIMO PUNTO. 

V 

a. La prima intenzione dì Chiesa Santa 
nell’ istituire la Commemorazione de’ Fedeli 
defomi è stata questa, di mantenere viva nel- 
la nostra mente resistenza del Purgatorio; ac-» 
ciocché non abbiamo mai a lasciarci sedurre 1 , 
non dirò solo dagli Eretici, che lo negano , 
O dai libertini, che lo deridono, come un ri- 
trovato de’ Preti, e de’ Frati per ingrassarsi 
colle limatine tfe’ Fedeli ; ma nemmeno dal 
Mondo, dal Demonio, e dalla Carne, che 
cercano di togliere da noi ogni memoria di 
questo luogo di tormenti. Si, Ella io ha fat- 
to , perché non abbiamo a lasciarci inganna- 
re da questi giurati Nemici della nostra eter- 
na salute ; mentre il Mondo pur troppo cer- 
ca, che non pensiamo al Purgatorio, perché 
lasciando di spendere per adempire i legati pii, 
e per suffragare li poveri morti, ci resti assar 
più da consumare dietro le sue vanità, e paz- 
zie. Il Demonio lo fa per vedere tormentate 
più a lungo quelle Anime benedette , che gli 
scapparono dalle mani in tempo della vita con 
tanta sua vergogna. E la Carne lo fa, per- 
ché non vorrebbe tanti pensieri di Purgatorio} 
e se fosse possibile né anche d' Inferno , per 
potersi prendere con più quiete tutte quelle 
soddisfazioni , che stoltamente desidera . Ad 
oggetto dunque di preservarci da questi eviden- 
ti pericoli , Ella con amore di Madre ha sta- 
bilito in rotta la Cristianità questa solenne 
Commemorazione de’ Morti , come un mezzo 
molto efficace a mantenere viva in noi la fer- 
ma credenza d’ una verità , che molto ci può 
giovare . 

j. Infatti , sebbene questa verità é deferta 
come articolo di fède da molti Conci); pro- 
vinciali, e generali, e spezialmente da quello 
dì Firenze, e di Trento; sebbene é una veri- 
tà espressa chiaramente da molti Santi Padri;, 
ed in modo particolare dal Pontefice San Gre- 
gorio, da Sant' Ambrogio , da Sant’ Agostino ,• 
da San Girolamo, e da* San.Gio: Crisostomo, 
r quali tutti ad una voce confessano , che vi 
i Purgatorio ; sebbene é una verità accennata 
Bb * bs - 
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bistantemente in varj luoghi delle Divine Scrit- 
ture , e massime nel Libro secondo de’ Macca- 
bei, dove non solo si dice, che Giuda Mac- 
cabeo, Capitano si valoroso, mandò in Geru- 
salemme una somma esorbitante d’ argento in 
suffragio de' Soldati morti nelle battaglie; ma 
si dice di più, che è cosa santa", e molto lo- 
devole il pensare a suffragare i defonti , ac- 
ciocché il Signore perdoni loro le mancanze 
commesse: Sauna ergo, isr Jtilubrij (<t cogita- 
tici prò dejunBis exor, in , ut a pcccatis solvan- 
tur (a); sebbene é una verità sì chiara, che 
anche dalla stessa ragione ci viene manifestata ; 
ad ogni modo coire funebri pompe, che dimo- 
stra in questo giorno in tutte le Chiese , non 
resta là nostra Santa Religione di ripeterci : 
Ricordatevi, che vi è Purgatorio) rifornir- 
vi, che al mondo dì là bisogna scontare ogni 
minimo difetta a forza di pene atroci, tinte : ri- 
cordatevi , che Questa è una verità da non met 
tersi giammai id dimchtitanza . 

q. Dissi , che questa verità da non mettersi 
mai in dimenticanza, i cosi chiara, che an- 
che daila stessa ragione cr viene manifestata : 
Imperocché tre sorta di persone muoiono ira 
di noi. Altune si trovano per loro estrema 
sciagura in peccato mortale , e queste , è di fe- 
de , che se ne vanno subito all'Inferno, non 
già a purgai si delle loro colpe , ma bensì a 
scontare con una pena, che non avtà mai fi- 
ne , essendo certo, che da quel luogo di dispe- 
razione non può spcraisi d’ uscirne giammai . 
Aitte poi , benché siano poche pochissime, muo- 
iono senza alcuna macchia di colpa , e senza 
Alcun debito colla Divina Giustizra , e queste 
se ne vanno subito al Paradiso, per godere e- 
terciamervte quel premio, che Iddio tiene appa* 
nicchiato per chi osserva con perfezione la sua 
Santa Legge . Altre finalmente se ne muoiono 
macchiate di qualche colpa veniale; oppure 
con qualche dtbitoda scontare per le colpe de- 
testate bensì in tempo della vita, ma non pie- 
namente soddisfatte; e queste è certo che no* 
possono essere condannate all" Infirmo , trovan- 
dosi in possesso della Divina Graziajma nem- 
meno possono essere ammesse di subito a gode- 
re di Dio nel Paradiso;' perché , come dice S. 
Giovanni nella stia Apocalisse ,iin quella glo- 
ria beata non può entrarvi alcuno, che no* 
sia totalmente poro: N ott intrabu in eatn a!i- 
tjt’od comainnaltim f b). E’ necessario dunque, 
che Vi sia un luogo dove queste benedette A- 
nìme po'sano scontate i loro debiti e trovarsi 
pertet(.?rrente' monde e purificate , giacche la 
-Divini Giustizia non cessa dal ripetere a cia- 
frtir.a tM esse quella sedera intimazione, espres- 
m in S. Matreo > Non exies inde , non exies 
inde, dor.ee riddar notiti sìmum quadrate! crn (c )■ 

(a) Cap. Xf/, q6 (b) Cap. XX/, t;. 


CESIMOSETT1MO 
S cché ognuno di voi può conoscere quanto sia 
facile il persuadersi, a chi non ama d'ingan- 
n.irsi,cd acclccarsi da sé stesso , quanto, dìa fa- 
r cile, dissi , il persuadersi, che vi é Purgatorio. 

Se dunque non ostante questo, la Sama Chic» 
sa colli solenni Riti , c colle Sagre Funzioni 
di questo giorno, ce lo mette sotto degli oc- 
chi in tante maniere, bisogna dire che El- 
la lo faccia per meglio assicurare in noi la 
ferma credenza di un articolo tanto impor- 
tante. 

5. Accennata così la prima intenzione dì 
Santa Chiesa , forse alcuni di voi mi dimande- 
ranno , in che luogo si trova quesro Purgato- 
rio, cioè questo aito ove le Anime vengono 
rilegate a scontare i loro debiti, ed a purifi- 
carsi da ogni neo di colpa? A questi io rispon- 
derò , che sebbene un tal luogo è nei mezzo 
della Terra, c come dice -S se Tommaso nel 
luogo p ù vicino all’Inferno; ad ogni modo 
siccome la Giustizia. umana , oltre al luogo de- 
stinato a punire i delinquenti , li condanna tal- 
volta a scontare i loro delitti nel luogo me- 
desimo dove li commiscro; così la Divina (giu- 
stizia qualche volta anche «Ila condanna le 
Anime a fare il toro Purgatorio aie’ luoghi 
stessi dove peccarono; onde sappiamo da Rive- 
lazioni molto acci editate, che un Fanciullo di 
otto Anni fu condannato a scontare la negli- 
genza usata nel dire le ;ue Orazioni,, in quel- 
la stanza medesima , in cui O ricusava di dir- 
-le, o le dicea di mala voglia- Sappia/zig piche 
un Religioso claustrale fu condannato a f re 
il suo Purgatorio in quel luogo stesso deve in 
tempo di Ricreazione dava più' libertà alia, sua 
lingua di motteggiare i suoi Fratelli . Sappiamo 
che alcune Compagnie di. Sàidati , che si Iacea- 
no vedere in una campagna deserta , dissero 
ad un Samo Eremita, ebe . erano ivi condan- 
nate a soddisfare la Divina Giustizia, per le 
mancanze da essi commesse in quel luogo me- 
desimo; e però pregasse per essi , -acciocché il 
Signore volesse presto liberaihYda tante pene, 
che soffrivano ; si di tutto questo ci assicurano 
le storie Ecclesiastiche; onde è facile il cono- 
scere, che qualche volta viene assegnato * s r 
Anime , per luogo da purgarsi , il luogo steJi 
ir» cui mancarono; usa fuori di certi cas s:ra* 
ordinari, il luogo dove le Ar me sono con- 
dannate a patire , ed a purificarsi da ogni neo 
di macchia , è orduianarncr.tc 1. luogo .più vi- 
cino all' Infèrno ; quel luogo cioè, di dove il 
gloiioso S. Martino libciò colle sue Orazio- 
ni, la beata Vicalina; quel luogo, di dove il 
Santo Abbate Malachia cavò inori , con i suoi 
digiuni, una sui sorella, c S. Gregorio Pupa 
hbeiò un suo Monaco, per nome Giusto, con 
trenta Muse , che lece applicale da Pit2Ìoso 

Prio- 
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PlR LA COMMEMOR 
Priore de! Monastero. Ma rimettiamci in cam- 
mino , donde siamo usciti per appagare la cu- 
riosità d’ alcuni. 

C. Vedendo dunque Santa Chiesa ,chc tante 
Anime de' suoi Fedeli , prima d' andarsene al 
Paradiso , sono costrette a trattenersi in questo 
Purgatorio: sebbene, sino dai tempi dei Santi 
Appostoli ebbe a cuore .di sollevare queste me- 
schine, coll’ Orazioni , colle Penitenze , e sa- 
^ttfitj de' suoi Cristiani ; ad ogni modo volle 
istituire questa universale Commemorazione, 
in cui ognuno non pensasse ad altro, che a 
prestare a quell" Anime purganti sovvenimento 
e soccorso. Per muoverci però a questo , ed 
eccitare in nói sensi di tenerezza e compas- 
sione, procura, che in questo giorno ci sieno 
rappresentate al vivo le pene atrocissime , che 
soffrono; e non cessa di farci udire per mezzo 
de* suoi Ministri quei pianti amari in cui pro- 
rompono di continuo quelle meschine; ài , ci 
fa udire quelle debili voci : Movetevi a pietà 
di noi , o viventi , abbiate di noi compassione, 
o Cristiani; almeno voi, che un tempo v'tdi- 
chiaraste nostri amici, inteneritevi sopra le 
nostre pene; mentre il Signore ha stesa su di 
noi la sua mano pessrfte, e con ortibil piaga 
ci ha percosso ; MijeremiHi rati , miseremini 
nei , sàitem vts amici mti , quia manne Domi- 
tri tetigìt me (a): Onde non vi vuol molto a 
capire che il Santo' fine avuto da Lei nell’ 
istituire questa universale Commemorazione de' 
de tonti , non fu solo , perché si mantenesse vi- 
va in noi la ferma credènza del Purp, storio; 
ma perché si risvegliasse ancora nel nostro que- 
re una tenera compassione verso quelle povere 
Animé,-che sono ivi a penare. - 

SECONDO PUNTO. 

.7.. .Questa seconda intenzione di Chiesa-San- 
ta infatti apparisce chiara e man. testa . Impe- 
rocché altro non fa ella in questo giorno , che 
metterci in veduta il. loro compassionevole sta- 
to . Osservate di grazia in che maniera ce le 
rappresenta, e vederete , che ce le rappresenta 
«acchiuse in una oscura j tenebrosa Prigione, 
sino a poter dire ciascuna di esse: la tenebria 
eolio: avi: me , quasi mo'tuoj jempiternot ( b ) . 
Che compassione dunque non dobbiamo pro- 
vare ai solo immaginarcele prive di libertà, 
e sepolte tra dense tcn-bre? Si suol dire per 
proverbio , che muna Prigione fu rn-ii bella , 
perche a chi vi si trova racchiuso riesce sem- 
pre di affanno, e. di pena, e questa pena è 
tanto* più grande quanto la perso»» é piò 
nobile e riguardevole, imaginate dunque , Udi- 
tori Amatissimi , qci.into mai riuscirà penoso 
aìie Anime Sante del Purgatorio il trovarsi ivi 
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ristrette, e racchiuse, essendo dotate d una 
nobiltà che non ha pari , per sssere Figlie e 
Spose del grande Iddio, il quale quantunque 
le ami teneramente, per impegno però di sua 
giustizia, è costretto tenerle in catena, finché 
abbiano soddisfatto ai loro debiti, e siansi 
perfettamente purgate, ed abbellite? Se dun- 
que ci fanno compassione i nostri Prigionieri)* 
quantunque non siano d’ordinario né li più 
nobili, né li più onorati uomini del Mondo; 
onde al sol vederli da quelle crate di ferro, 
che li rinserrano, pallidi, mesti, e mezzo 
consunti, ci sentiamo stringere il cuore, e non 
possiamo a meno di non compatirli, e soc- 
correrli; come mai le Anime sante del Pur- 
gatorio, che sono Prigioniere, e per loro dis- 
plasia maggiore , non possono essere vedute 
da viventi , non ci moveranno a pietà , non 
risveglieranno in noi senso alcuno di compas- 
sione , sicché ci facciamo a sollevarle? Se non 
soffrissero le meschine altro , che gl' ordinai) 1 
incomodi della Prigionia, cioè strettezza, e 
oscurità, vorrei anche compatirvi, se non cc-) 
citassero in voi una tenera compassione , ma 
questi si possono dire , c lo sono veramente., 
li mali minori, che soffrono incomparabilmen- 
te di più sopportano' le meschine in quella or- 
ribile prigione! Per questo Santa Chiesa ce 
le dà a vedere in - questo giorno tutto dedi- 
cato al loro sollievo, circondate dal fuoco , 
penetrate dal fuoco, anzi sommerse déntro una 
vasta fornace di fuoco. ' . 

8. Cari Uditori , trattandosi di fuoco , sì 
tratta d’ un elemento abbastanza conosciuto; 
perché vediamo tutto' giorno, ch'egli arde, 
ed abbiucia con taie attività* che ammollisce 
il fèrro, liquefa i metalli, e stritola, e riduce 
in polvere li sassi più duri ; trovandosi poi ri-, 
stretto, e racchiuso, cresce di fotza a mille 
doppi ì 0 però spinge in alto le Bombe di smi- 
surato peso, spacca talvolta nello scoppiare le 
stesse Artiglierie di Bronzo, come se fossero 
deboli canne, c leva -in aria le 'Torti, e le 
Montagne stesse; eppure questo nostro fuoco, 
ei e si dimostra si attivo , sì possente , sì ter- 
ribile, rispetto al fuoco del Purgatorio può 
dirsi , come viene chiamato da un Santo Pa- 
dre , fuoco dipinto . 

9. Ho detto, che il nostro fuoco, per quan- 
to si dimostri terribile, paragonato a quello in 
cui ardono ie Anime del Purgatorio, può dir- 
si un fuoco dipinto ; sapete perché.? Perché il 
nostro fuoco, per quanto possa esseie , dirò qc- 
sì, - fiero, e crudele, non ha che una virtù 
naturale; ma il fuoco del PurgatOuO arde, 
ed abbrucia per virtù superiore alla sua natura, 
che vale a dire arde , cd, abbrucia coinè strumen- 
to della Divina Giustizia, e perché la Divina 
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(a ) Job. XIX, zi. 


(b) Tbrtn, 111 , 9. 
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Giustizia ha un potere infinito , per questo quei 
fuoco da cui sono tormentate quell’ Anime be- 
nedette , ha un potere sì terribile, che non può 
nè spiegarsi , né concepirsi . Paragonate per tan- 
to una attività di questa sorte, con una at- 
tività limitata , c puramente naturale, e poi 
ditemi se non è appunto un paragonare un fuo- 
co vero ad un fuoco dipinto. 

so. Morì unFanciulio di nove anni, e com- 
parendo poco dopo alla sua afflitta inconsola- 
bile Madre, cinto dj voracissime fiamme, Ma- 
dre mia , le disse, aiutatemi , soccorretemi , li- 
beratemi presto dal Purgatorio, perché so dir- 
vi , che questo fuoco divoratore , che mi tor- 
menta , è si erudii», che se di tutti « Carbo- 
ni della Terra si facesje un sol fuoco ; non po- 
rrebbe tormentarmi tanto. Lo stesso, amati 
Uditori , vi dice la Chiesa con tutte le sagre 
funzioni di questo giorno: Ajurate , soccorrete 
le Anime del Purgatorio, perché se dì tutti i 
Carboni della Terre si facesse un sol fuoco , 
non potrebbe tormentarle come le tormenta 
quel fuoco terribile in cui abbruciano. 

ti. Non vi fosscmai, chi dicesse, che essen ; 
do il fuoco una cosa materiale, non può agi- 
re, né tormentare le Anime, ohe sono spiri- 
tuali; altrimenti dirò, che anche l'acqua di 
cui si servono i Sagri Ministri nei Battesimo é 
acqua materiale; e non ostante, è sollevata da 
Dio ad agire nell’ Anima, purgandola dalla 
colpa Originale , e restituendola a quella in- 
nocenza ? che disgraziatamente perdette per la 
Colpa di Adamo: e perché dunque non potrà 
il grande Iddio sollevare il fuoco materiale a 
produrre in quelle Sant’ Anime prodigi di spa- 
simi? Ahsi che lo pud.' e lo fa di fatti, come 
se n’era già protcsato per bocca di un suo 
Profeta, con queste parole: Urani et», Jicut 
uriti tr argent um ; ir probabo tot jicut proba- 
tur ourum ( a ) . Che dolori pertanto , cne la- 
ceramenti, che spasimi non debbono soffrire 
quelle Anime benedette in un fuoco ,. elevato 
da Dio a produrre effetti di gran lunga supe- 
riori all' ordinaria sua possanza ì' Io mi perdo, 
mi confóndo, mi atterrisco, e sol posso dirvi, 
che sono dolori , laceramenti , e 'spasimi sì in- 
tensi , e spietati, che ogni momento del lor 
patire sembra mesi, ed anni . Non esagero ca- 
ri Cristiani, 

iv D’un Religioso Domenicano si legge, 
che trovandosi agli estremi della vita, pregò 
caldamente un suo Amico Sacerdote ,• che ap- 
pena morto , voleste offrire in suffragio dell’ 
Anima sua il Santo Sagrifiaio della Mesta . Ap- 
pena spirato , andò l’ Amico Sacerdote alla 
Chiesa , per attendere fedelmente al defonto la 
promessa , che gli aveva fatto . Si vestì dunque 
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dei Sagri Paramenti, e se ne andò alP Altare 
ad offerire per Lui quell’ Ostia sacrosanta . Noi» 
prima fu ritornato io Sagrestia , e svestito dei 
Sagri A rredi , eccoti , che se gli presenta il Re- 
ligioso defunto , e lo riprende severamente , 
che abbia avuto coraggio di lasciarlo a penare 
nel fuoco atrocissimo del Purgatorio per il 
lungo spazio di trent’Anni. Come? treni’ An- 
ni ? rispose allora il buon Sacerdote , se non é 
nemmeno un'ora da che passaste da questa vi- 
ta , di modo che il vostro Cadavere é per co- 
sì dire ancor caldo? Allo»* ripigliò il morto r 
Comprendi da questo, quanto mai sia tormen- 
toso il fuoco del Purgatorio; mentre un'ora 
appena, sembra trent’Anni! Ora io dico* 
se un’ora anche scarsa, sembra a quelle Ani- 
me Sante d’ una sì lunga durata ; cosa poi non 
sembreranno loro le settimane , i mesi, e gli- 
anni? io certamente non sono capare' a dirlo* 
dirò bene, che sembrando loro, che siano pas- 
sati Anni , ed Anni , quando non saranno pas* 
sari, che pochiseimi giorni ;. parendoloro d’es- 
sere già alla fine del loro penare, spiccano il 
volo verso del Paradiso, da esse tanto sospira, 
to ; ma sentendosi per anche ivi trattenute 
piangono, gemono, si Itruggono con qual do- 
lore , con quale spasimo , non é possibile l’ ì- 
magi Darlo. 

ij. San Gregorio Papa é di parere, che la 
lor pena superi le pene di tutti i martiri ; San 
Tommaso sostiene che superi tutte le pene, che 
possono soffrirsi io questa vita ;,e Sant’ Agosti- 
no , é d'opinione, che le pene di queste San- 
t’ Anime, detratta l’eternità, e la disperazio- 
ne , siano in tutto simili' a quelle dei danna- 
ti, essendo eguale fi fuoco, egualmente tor- 
mentose le fiamme da cui sono tormentate: 
Eodem igne torquerìtur damnati iy purgantur 
eletti (b). Anzi questo Santo benedetto é di 
sentimento, che questo fuoco si dimostri in 
certo modo più crudele, e spietato con queste- 
Anime purganti , di quello faccia con le Ani- 
me dei dannati ; perché non essendo eterno 
come lo é con queste disgraziate , ha 1* impe-, 
gso non sol di punire , ma anche di monda- 
re, di purgare, di raffinare: Idem igni t, ecco 
le stesse sue parole, purgai eletto* ir crucia» 
damante J , miro tamn modo purgantibus gra- 
vi or ejt cuvt non sit ili» ttternus . Possibile 
dunque , che Anime così tormentate » non v* 
impegnino a secondare le intenzioni, con cui 
la Chiesa ve le rappresenta io questo giorno? 
Possibile, che tante lor pene, che oltrepassano 
ogni segno, ogni- misura, non vi muovano », 
compassione di loro? Possibile, che ai., veder- 
le abbruciare in un fuoco in tutto simile a 
quel dell’ Inferno , non vi si destino in euo- 
1 re 
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Per la commemor 
re li teneri sentimenti di Santa Cristina ? 

tf Sollevata in ispirito questa Santa Vergi- 
ne , fti co» dotta da Dio a vedere cosa patisco- 
no le Anime del ‘Purgatorio in quel Fuoco et- 
te abbruciano ; credereste ? le fecero unta pie- 
tà quell’ Anime benedette sì fieramente tor- 
mentate, che Usciata in libertà da Dio, o di 
passarsene tostò alla Gloria del Paradiso, o di 
restarsene in -vita jper suffragare quelle meschi- 
ne, che tanto pativano-, quesro sì elesse ben 
tosto , e datasi ad un genere di vita sì auste- 
ra , affine di sollevare quelle Sante Anime, 
a chiunque le suggeriva di avere qualche com- 
passione al suo corpo, rispondeva subito: Voi 
parlate così , perché non sapete cosa sì patisca 
nel Purgatorio, se lo sapeste; fareste lo -stesso 
voi pure in suffragio di quelle benedette Ani- 
sne. Cari Uditori, se non vi sentite coraggio 
d’imitare il gran fervore di questa Santa, fa- 
te almeno quello, che fece il gran Sacerdote 
Aronne . 

15. Vid’ egli un giorno, che un fuoco acce- 
so dall'ira di Dio serpeggiava di Tenda in 
Tenda , di Tribù , in Tribù , ed inceneriva qua , 
e là del suolato Popolo Uomini, e Donne, 
Fanciulli, e Fanciulle; né potendo reggere ad 
uno spettacolo sì compassionevole , corse tosto 
al Sagro Altare, ed offrì al Signore odorosi 
incensi, affine di veder cessato il terribile in- 
cendio; e di fatti ne ottenne la grazia, dicen- 
do la Scrittura Santa che dopo una tale of- 
ferta , accompagnata da fervide orazioni , P/*~ 
i a cesjavtt ( d ) . Cari Uditori , avete udito da 
che fuoco divoratore siano àbbrucciatc le Ant- 
jne Sante dcl Purgatori»', che vale a dire P 
Anima dì rostro Padre, o Figlio, di vostra 
Madre, o Figlia, di vostro Fratello, o Sorel- 
la , di vostra Sorella , o Fratello , del vostro 
Sposo , o Vedova , e della vostra Sposa, o Con- 
sorte^ e potrete restarsene insensibili? Adesso 
é tempo di dimostrare la vostra gratitudine , H 
vostro amore , coll' offrire al Signore limosine , 
preghiere, Sagrifizj, affine di smorzare un fuo- 
co sì tormentoso , e liberarle da tante pe- 
ne. 

sd. Non diceste mai , che i vostri più stret- 
ti Parenti saranno già in Paradiso, perché po- 
trete facilmente ingannarvi . Anche la moglie 
di Sisara si andava immaginando, che il suo 
Marito si trorassegià trionfante; ma pure* 1 in- 
gannava; si trovava anzi il meschino trafitto 
sul suolo .da un lungo acuto chiodo . X)r chi 
sa, che anche le Anime dei vostri Parenti, ed 
Amici, che vi figurate trionfanti nel Paradiso, 
non si trovino nel Purgatorio, trafitte, e stra- 
ziate da indicibili spasimi ? Non si può esprime- 
re quanto sicno terribili i divini Giudizi! non 
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si può intendere quanto per ogni minimo di- 
fetto si abbia a patire tra queiic fiamme divo- 
ratrici ! 

17. Un Religioso dell'Ordine de! mio Se- 
rafico Padre San Francesco, mono ir concet- 
to di Santità , comparve dopo molti Anni ad 
un suo Confidente , ed Amico, querelandosi al- 
tamente a essere stato da Lui abbandonato ; ed 
era pur troppo vero; perché Rimando il Confi- 
dente, ed Amico , che il defonto fosse già da gran 
tempo in Paradiso, più non pregava per Lui, 
né più per Lui iacea alcuna offerta al Signo- 
re; onde cominciò a pregarlo a volerlo scusa- 
re, c comparire se aveva mancato; ma sapete 
che risposta ne ebbe dal morto? Mandato al 
cielo un alto sospiro , esclamò: Nemo eredita 
ritmo credit , quam disertile judicet Deus iy 
quam severe pinta- 1 Ah! disse , niuno può ima- 
ginarsi quanto rigorosamente giudichi il Si- 
gnore le Anime, e quanto rigorosamente le 
punisca per ogni minima mancanza ! tlemo 
credit , nemo credit , turno credit quam distri- 
Be judictt Deus , iy quam severe puniste! Non 
siate dunque sì facili a figurarvi i vostri Pa- 
renti, ed Amici già liberi da quelle atrocis- 
sime pene , cd ammessi già al possesso del Pa- 
radiso; perché potete ingannarvi a danno di 
quelle Sante Anime , alle quali siete tanto 
obbligati , mentre so dirvi , ebe molti , c mol- 
ti vissuti anche con particolar perfezione, fu- 
rono condannati a quelle Pene per dieci , per 
venti , per cinquanta e più anni ; anzi si leg- 
ge d’alcuni, che vi furono condannati per se- 
coli, e secoli, ed anche sino a! dì del Giudi- 
zio, se non venivano liberati dalia Carità dei 
Fedeli ; come nella vita di 'Sant* Lutgarde si 
racconta d’ Innocenzo terzo , ivi condannato 
sino alla fine del Mondo, quantunque da tut- 
ti gli Autori venga annoverato fra i buoni, 
ed ottimi Pontefici . Invece dunque di lusingar- 
vi , che i vostri più stretti Congiunti siano h» 
‘Paradiso , non cessate di pregare per essi , e per 
essi offrite limosine, digiuni, e sagri fiat , che 
in tal modo , se saranno in Purgarorio, ver- 
rete a liberarli ; e se fossero in Paradiso , mo- 
strando loro il vostro buon cuore, verrete ad 
impegnarli maggiormente a pregare per voi,* 
ad ottenervi dal Signore ogni grazia, ed aju- 
to. Quindi nell’atto dì secondare cosi la vo- 
stra compassione verso quell’ Ànime n tormen- 
tate, cercate di concepire pietà, e compassione 
anche per voi stessi , che in tal modo verrete 
a secondare intieramente li Santi disegui del- 
ia Chiesa vostra pia Madre. 

-’i- ' j •" • • ‘ • r 
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TERZO PUNTO. 

. iK. Questa diffatti é la terza intenzione per 
cui ella celebra la solenne Commemorazione 
dei fedeli defonti ; perché ricordando»! , che 
vi è Purgatorio , e che nel Purgatorio si pa- 
tiscono pene indicibili, facciate il possibile 
per non averle a provare , sfuggendo al pre- 
sente con ogni diligenza i peccati , e cer. 
cando di soddisfare solleciti la divina Giu- 
stizia, per le colpe passate. Si, cari Uditori, 
da quanto vi propone Chiesa Sama in questo 
giorno, prendete motivo di essere esatti nell’ 
adempire li vostri doveri , e molto solleciti in 
.scontare i vostri debiti con Dio ; e peni cer- 
cate di concepite quei fervorosi sentimenti , e 
quelle sante risoluzioni concepite, ed eseguite 
da un nobile Giovane, riferito dal Cardinale 
Bellarmino. 

19. Avendo considerato questi seriamente 
quanto severamente si punisca da Dio nell’ al- 
tra vira ogni piccolo difetto , cominciò ad e- 
sercitarci con gran fervore in austerità , c peni- 
tènze , a fine -di scddislare alla divina Giusti- 
zia quanto più potea in questa vita , acciocché 
meno gli testasse da soddisfate nell'altra. Fa,- 
cea dunque lunghe orazioni, si macerava con 
rigorosi digiuni , e privandosi d' ogni diverti- 
mento c sollievo , andava piuttosto a visitate 
Chiese, a fare delle Pia Crucis per arricchirsi 
di Sante Indulgenze. Li Parenti, c gli Amici 
cominciarono a dirgli, che questo eia troppo, 
che riflettesse alla sua complessione debole, e 
delicata -, ma sapete cosa tispcndca a chi in que- 
ste, ed altre simili maniere cercava dissuaderlo? 
Appunto , dicca , il t grazia itila mia sUlict- 
tezza ho intrapreso, t voglio imtinuare que- 
sto tenore ii vita , perchè troppo tormentose 
mi sarebbero le Vene atl Parlatorio; troppo vi 
patirebbe la mia delicatezza . Iq grazia dun- 
que di questa, voglio tettare quanto posso di 
scontare in questa vita li mici Detriti con Dio. 
Questi, Uditori amatissimi, sono t sentimenti, 
che ognuno di voi dee concepire in questo 
giorno . Questo è quello , che ognuno di voi 
dee dire, avendo un vero amore, una vera 
compassione alla vostra debole natura, ed alla 
vostra naturale delicatezza ; esercitarvi più che 
potete in Orazioni , iu litiche, iu digiuni, in 
Opere di pietà , in Esercizi santi, alfine di 
scontare adesso li vostri debiti con Dio , ed a- 
verne meno, da soddisfare nell’altra_ vita. E 
giacché questa è una cosa di somma importan- 
za , fcrmianci un poco a parlarne di propo- 
sito . 

io. E’ cosa certa. Cristiani miei amatissimi, 
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che tutti o poco o assai abbiamo peccato , e se 
qualcuno di noi si persuadesse diversamente , 
■ngaiineiebbe sé stesso, e si dichiarerebbe mani» 
fescamente bugiardo, dicendo l'Apostolo San 
Giovanni; Sì dixerimus quoniam peteatum non 
habemut , ipsi noi seduetmus; fy verttas in no- 
tar non est ( a ). Di più, é cosa certa, e in- 
dubitata, che per quanto ci siamo contessati, 
sebbene ci sono state perdonate le colpe , tut- 
ta L pena pctò meritata con quelle, non ci 
é stata rimessa, quando non avessimo avuta 
una contrizione straordinaria , simile a quella 
della Maddalena, e di altri illustri Penitenti: 
or questa pena, che ci è rimasta da scontare, 
é infallibile, che dee da noi scontaisi o in que- 
sta vita cou Indulgenze, penitenze, e travagli 
sofkrti per amor di Dio; oppure nell'altra a 
forza di fuoco nel Purgatorio; con questo di- 
vario, che siccome durante questa vita siamo 
capaci di meritate , io che non ci é possibile 
nell’altra; ne viene per conseguenza, che ne 
scontiamo assai più con un atto di pazienza, 
di moitificazìonc , di penitenza, fatta da noi 
adesso, che non Sconteremo allora con gior- 
ni, e giorni di tormenti atrocissimi; onde può 
dirsi., che tri i) patire di qua , in isccmto dei no- 
stri peccati , ed il patire di Jà , vi sia la diffe- 
renza stessa ,che passa dall’ immergersi uno nel- 
l'acqua, .e gettarsi nel fuoco, che quella ser- 
ve di refrigerio e ristoro, massime nel gran ca- 
lore , c questo cagiona spasimi intollerabili . Biso- 
gnerebbe dunque essere affano ciechi, c nemi- 
ci crudeli di noi stessi ; se potendo facilmente 
sgravarci adesso dei nostri debiti , che abbiamo 
pur troppo colla divina Giustizia , ..volessimo 
riscrbaici a fario nell’ altra vita ac fotza dì 
tormenti atrocissimi, c però coq ogni solleci- 
tudine dobbiam cercare di patire, e mortificar- 
ci per amuie di Dio; ed essere diligenti in ap- 
ptofìitatci delle Sante Indulgenze, che in un- 
ta copia ci vengono offerte daiSomnu Ponte- 
fici,. per isfuggirc più che sia possibile quelle 
pene accibissiine, che ci stanno preparate nel 
Purgatorio ., 

zi. Con ragione pciò Santa Chiesa ci rap- 
presenta al vivo quelle Anime Sante, tormen- 
tate all’ eccesso tra quelle fiamme , perchè nell’ 
atto di proturarc coi nostri suffragi la. Imo li- 
berazione, 0 almeno il lor sollievo, o fac- 
ciamo ancora a prevedete al nostro bisogno, 
cercando di esimere P Anima nostra dal dovcf 
soffrire un giorno, tra quelle fiamme accese 
dal giusto sdegno cH Dio, spasimi inesplicabi- 
li; onde possiamo dire, che sollecita al sommo 
del vostro bene , col celebrare da. per tutto que- 
sta solenne Commemorazione dei defonti, sì* 
lo stesso che dica ' ad ognuno di voi : Appositi 
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'PER. LA COMMEMORA 
libi igncm iy aquam , ad quod volturiti! porri- 
ut tMnum tuam (a): Io ti propongo, caro 
Fedele, da una pane la facile penitenza, che 
puoi' fare in quei» vita per i tuoi peccati, che 
é come l’ acqua a confronto di quel fuoco , 
che ci aspetta di là se sarai in ciò trascurato . 
Su dunque eleggi quello che più ti piace, qui 
non ri d mezzo ; o acqua in questa vita , cioè 
a dire, o piangere da vero , e patire per i pec- 
cati commessi adesso, o andare a soffrire nel 
Purgatorio un fuoco , che non è punto dissimi- 
le da quello dell'Inferno: Appo sui libi sgnem , 
ÌT aquam , ad quod vcluerìj porrige moment 
tuam. Vi sarà alcuno trà voi, che voglia eleg- 
gersi un fuoco si terribile, piuttosto che pati- 
re, e scomodarsi adesso qualche poco? Riflet- 
tete seriamente a che lunga, e severissima Pe- 
nitenza vi condannereste, e ben vedrete quan- 
to sarebbe mai grande la vostra stupidezza. 

sa. Passato all’altra Vita un Santo Mona- 
co, fu condannato a starsene, io Purgatorio 
sinché piacesse al suo Abbate’, che aveva leg- 
germente disubbidito. Comparso dunque a que- 
sti la notte seguente alla sua morte , gli espo- 
se come trovavasi a penare tra quelle fiamme, 
c come vi fosse condannato finché a lui piaces- 
se. L'Abbate, cosi forse permettendolo Iddio 
a nostro vantaggio, l’Abbate rispose, che si 
contentava gli stasse solo sinché si fosse data 
sepoltura al suo Corpo, che non era distante, 
che poche ore . Che pensate dicesse , e facesse 
allora quell’ Anima? Forse che si consolasse? 
forse che lo ringraziasse d’una Penitenza si 
discreta? no vedete. Cominciò anzi a prorom- 
pere nelle più alte compassionevoli strida, e 
con voce, che risuonò per tutto il Monaste- 
ro: Oh Abbate crudele! disse, oh Peniten- 
za spietata / e tosto spati. Dilettissimi miei, 
se poche ore di Purgatorio parvero a quell’ 
Anima una Penitenza senza misericordia, e 
piuttosto crudele; che saranno poi Anni, ed 
Anni per non dire Secoli di quelle Pene atro- 
cissime ? vi pare , che si possano eleggere con 
tanta franchezza , per non fare un poco di 
penitenza in questa vita? o dirò meglio, per 
non prendersi adesso qualche leggero incomo- 
do , come é quello di confessarsi , c comuni- 
carsi in certi giorni per acquistare quell’indul- 
genza; l’accettare volentieri quei travagli, 
che il Signore ci permette; o per non privar- 
si di qualche lecita soddisfazione in isconto dei 
proptj peccati; dite, vi paté che questo possa 
dirsi un operare da ragionevoli? E giacché tra 
li mezzi con cui potete esentarvi dopo Motte 
dalle Pene del Purgatorio, o almeno abbre- 
Discer. Fusign. Tom. IV. 
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viarie di molto, nominai queste tre cose: In- 
dulgenze, Travagli, c Privazione dei diverti- 
menti leciti, lasciate, che su di queste mi fer- 
mi due momenti, che poi terminarcino . - • 

z?. In quanto alle Indulgenze, la Santa 
Chiesa, che celebra questa solenne Comme- 
morazione dei Motti, per impegnarci a far "n 
modo, che dopo morte non ci tocchi Purga- 
torio, o ce ne tocchi meno, che «'« possibile , 
é divenuta sì liberale nel dispensarne, che in 
certo modo pare, che dia nel troppo; ma sa- 
pete voi perché sia divenuta sì liberale in con- 
cedere le Indulgenze ? lo ha fatto , -c lo fa , 
perché compatendo la nostra debolezza $ e 
quella somma ripugnanza, che abbiamo al pa- 
tire, abbiamo modo, c maniera di soddisfare 
a quei debiti , che abbiamo con Dio , applican- 
doci ella per opere leggierissime da noi fatte, 
come sono, visitare una Chiesa, recitare quel- 
la Orazione, eseguire quella -Opera di pietà,, 
- ed altre cose simili ; applicandoci , dissi , le sod- 
disfazioni dei Santi, e li jtneriti di Gesù Cri- 
sto, con i quali veniamo a soddisfare per i 
nostri Peccati, senza metter fuori niente del 
nostro, potendosi applicare a noi quello, che 
sta scritto in San Giovanni: alii lakoraverunt , 
{y v oj iit labore s forum introistis (b ) . Onde 
bisognerebbe esser privi di senno , per non co- 
minciar tosto a fare gran conto delle Sante 
Indulgenze, ebe possono liberarci da molti 
Anni di Purgatorio , ed anche del tutto esen- 
tarcene . 

14. Circa poi alli Travagli, che é l’altro 
mezzo con cui possiamo sgravarci da quelle 
grosse partite di debiti , che teniamo aperte su 
i Libri della divina Giustizia, qualora siano 
da noi sofferti in penirenza dei nostri peccati; 
voi sapete, che sono tali e tanti, che può dir- 
si senza timore d’ errare , che- questi occupano 
fa maggior parte della nostra vita: che stoli- 
dezza dunque sarebbe la nostra , se trovando- 
ci già in necessità di soffrirli, lasciassimo di sof- 
frirli volentieri, per dare a Dio una qualche 
soddisfazione per le offese, che gli abbiamo fat- 
te ? Questo sarebbe un dire , che vogliamo il 
male, il malanno, c la mala Pasqua^ perché 
soffriremmo molto di qua, e per non soffrirlo 
per amor di Dio, ci resterebbe poi da soffrire 
assai più di là, con nostro indicibile tormen- 
to. Cominciate dunque a soffrir tutto ccn pa- 
zienza, ed assicuratevi , che presi tutti i trava- 
gli dalle mani di Dio, vi serviranno di sod- 
disfazione per le colpe commesse, dicendo Sei» 
Paolo : T ribulatio patìcntiam operatur , paliti 
lia autem probaiionem ( c ) ; iy a peccato pur - 
C c ga- -v 
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gationem , aggiunge la Giosia; che vuoi poi 
dire, che il soffrire per amore di Dio, i una 
gran purga ,pcr i peccati, un gran mezzo per 
isfuggire le pene del Purgatorio. 

tj. Dovere anche privarvi delle soddisfallo* 
pi lecite , ed oneste , per dare a Dio qualche 
compenso in i sconto delle tante offese, che gli 
avete fatto. Vi parerà questa una cosa stra. 
na ; ma io dirò a voi quello , ch'era solito a 
dire un* Anima veramente Penitente : Le lecite 
soddisfazioni , e li divertimenti onesti , si dei * 
botto a chi ha saputo conservare la battesimale 
innocenza: Ma a chi ba peccato » non vi vuole 
tanta discrezione: Lagrime, e penitenze , morti, 
fic azioni, e patimenti gli sono unicamente dovuti. 
Queste sono le Massime , che si debbono 
adottare da voi, e regolandovi in tal guisa , 
sarete sicuri, che darete a Dio la debita sod- 
disfazione in questa vita , onde nell' altra non 
gvrefe che patire ; mà unicamente di che go- 
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derc ; mentre farete tosto ammessi nei godi- ' 

menti del Paradiso. 

a 6. Stampatevi dunque in mente, ed impri- 
metevi ben nel cuore, che Chiesa Santa cele- 
bra oggi la Commemorazione dei Fedeli de- 
fanti, perché teniateviva alla mente l'esisten- 
za del Purgatorio ; perché a vista delle atrocis- 
sime pene , che solfrono quelle Anime Sante , 
vi moviate di esse a compassione: e perché 
finalmente facciate il possibile per non avere 
voi pure a soffrirle ; e però 'ricordando spesso 
a voi stessi , che vi è Purgatorio , siate fervo- 
rosi in suffragare quell* Anime, che sono ivi a 
penare; siate solleciti in fare acquisto delle San- 
te Indulgenze, nel sopportare con pazienza li 
travagli , ed in astenervi dalie soddisfazioni an- 
che più lecite; che cosi facendovi in tal guù* 
sa degli Amici in cielo, vi assicurerete di non 
avere a soffrire Purgatorio dopo morta, che il 
Signore ve io conceda. Ho finito. 
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DISCORSO 

PER LA DOMENICA XXL DI PENTECOSTE, 

t • . 

Sopri la Santità propria d' ogni State , 


t. TJEnché nella Festa di tutti li Santi y 
celebflKa da noi giorni sono, mi 
ingegnassi di fartapire , che la Santità è con- 
fccevole a tutti gli Stati, e che fàcilmente 
ancora si può conseguire , ad ogni modo con- 
vien dire, che molti di voi non se ne siano 
persuasi abbastanza. Il motivo per cui io pen- 
so così , si é P avere inteso da persone de- 
gne di fede, che nell’ uscir di Chiesa, termi- 
nata appena (a mia Istruzione, molti anda- 
vano ripetendo: Ci vuol altro a diventar San- 
ti ... Se fot simo fuori del Mondo , se il Signo- 
re ci avesse coibenti in qualche Religione, po- 
rrebbe essere , che vi arrivassimo ; ma nelle 
nostre Case ; con i 'Figliuoli', colla Famiglia ; 
con tanti intrighi, ed affari ; quest' è impos- 
sibile. Se è vero, che così la discorrere, io 
potrei ribattere queste vostre proposizioni, e 
tarvene conoscere !' insussistenza collo stesso 
Santo Vangelo di questa mattina. In questo 
si legge, che essendosi messo un Principe a far 
i cor.tNalli suoi servi, e Ministri, ne trovò' 
uno che aveva con Lui un grosso debito , e to- 
sto ordinò, che fosse venduto Egli , la Moglie, 
i Figliuoli, e tutta ciò che aveva;, ma ,aven-- 
do questo poveretto implorata pietà, e miseri- 
cordia, gli fu condonato il debito, c lasciato’ 
libero ; if che poi ricusò egli fare con un suo 
debitore; ma volle, che fosse posto in carcere; 
cd ivi se ne stesse, finché avesse pagato sino all’ 
ultimo soldo: Misi e eum in carcerem , donec 
redderet debitum (a). SI, con questa Parabola 
del Samo Vangelo, potrei dimostrfre quanto 
sieno ingannati quelli tra voi, che pensano di 
non potersi fare Santi nel loro Stato . Perché 
siccome questo [servo così crudele col suo de- 
bitore , anzi die meritarsi la grazia del suo 
Padrone, l’obbligò a castigarlo gravemente,' 
per non aver voluto farsi un poco di violen- 
za , cd usar cogli altri quella compassione, che 
egli aveva riscosso; così ognuno di voi se 
non arriverà ad ottenere la grazia del Signo. 
re, e ad esser Santo, sarà, unicamente perché 


non avrà voluto far violenza a tè stesso, né 
imitare gli Esempi sì belli , che ci ha lasciato 
il nostro Principe , e Signore Gesù Cristo . Ma 
nò , lasciando tutto da parte , voglio tornar 
sull' argomento già trattato giorni sono , non 
già per replicarvi le stesse cose che vi dissi al- 
lora, ma per dirvene delle altre simili, che 
v' impegnino a vivere rassegnati nello Stato in 
cur vi trovate; e al tempo stesso vi movano a 
procurare quella perfezione , Santità , che in 
quello richiede da voi il Signore . Favoritemi 
dunque della vostra attenzione , che io comin- 
cio. 

UNICO PUNTO.. 

*. E qui da bel principio vorrei , che vf 
persuadeste , che gli Stati posti da Dio su la 
Terra, di Ecclesiastici- e Secolari;- di Liberi 
e Maritati ; di Padroni e di Servi; di poveri 
e di Ricchi ;. come pure le Professioni v e le 
arti, che ha permesso e voluto,, che sieno- 
nel Mondo di Avvocati e Procuratori; di Me- 
dici e Chirurgi , di Pittori e Scultori ; di Mes- 
cami e Speziali ; di Falegnami, Fabbri, Sat- 
tori , e Contadini, cd altri simili , fanno avan- 
ti al suo maestoso trono quella grata armo- 
nia, che fanno alle vostre orecchie la varietà 
delle voci , e degli strumenti in una ben con- 
certata Musica. Quindi vorrei, che rifletteste 
che in tanto una Musica và bene , e riesce a 
voi dilettevole, e gustosa, in quanto che O- 
gnuno de' Musici attende a far bene la sua 
parte , ed ogni suonatore bada a suonare colle 
debite regole il suo strumento , tome faceano 
quei Celesti Citaristi uditi un giorno dall' Esta- 
tico Giovanni, che Cytaritabant in Cytharis 
jais ( b )<, che attendevano a suonare la pro- 
pria Cetcra, senza pensar a suonare quella de- 
gli altri. Persuasi di turto questo vorrei , che 
cosi la discorreste: Se tutti gli Stati, tutte le 
Professioni, le arti tutte formano al Trono di 
Dio una dolce, e ben grata armonia, cou- 
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v’cn dire , che quelli, i quali si trovano im- 
pegnati in tali Stati* Professioni, ed arti, qua- 
lora ccrehino di far, quello, che si deve per 
bene esercitarle, incontrino il genio del Si: 
gnore , e in conseguenza siano in caso di po- 
tersi santificare . 

$. E in verità cosa vi vuole mai per essere 
Santi? Voi sapete. già, che vi dissi, che per 
esser Santo due cose sono necessarie, indi- 
spensabili,' fuggire il male, che è il peccato; 
ed operare il bene, che tono le virtù proprie 
di quello stato, e professione in cui ci trovia- 
mo: di questo ce ne assicura il Santo David- 
de , il quale con Profetico Spirito dice ad o- 
gnuno : Declina a malo , iy jac bomtm , iy in- 
b.ibitabu (a), c come leggono li settanta In- 
terpreti, iy iahabttabir in j<e;ulum iaculi . Ccr- 
• va di fuggite il peccato, eh’ è l'unico male 
■del mondo; cerca d'operare il bene, che so- 
no le virtù proprie dello stato in cui ti trovi, 
« avrai lungo Tra Santi e Beati per tutta 1' 
Eternità. Declina a r.ufo , iy fac bortum , ty in- 
liabUabis in jitculum siculi . 

4 . Ciò supposto, io dimando: é fotse ne- 
cessario per riuscire in queste due cose, che 
formano la Santità, per arrivare, voglio dire, 
a fuggire il peccato , e ad esercitare le virtù., 
é fané necessario, abbandonare il mondo, e 
totalmente consagratsi a Dio? Certamente sa- 
rete obbligati a dirmi di nò; perchè anche vi- 
vendo nel secolo, e trovandosi occupati nelle 
faccende, e negli affari terreni, si può benis- 
simo scansare il peccato , e praticare quelle vir- 
tù , che sono necessarie; come pur troppo an- 
che segregati dal mondo, ed impegnali nel di- 
vino servizio, si può deviare del retto sentie- 
ro della virtù, e macchiandosi l’ Anima di col- 
pe , perdere miseramente la propria innocenza; 
e ce lo persuadono bastantemente le divine 
Scritture col fatto deplorabile di Lot, il qua- 
le in mezzo ad una Città dissoluta , seppe man- 
tenersi innocente, e vedersi preservato miraco- 
losamente da quel- vorace incendio, che ab- 
bruciò tutti gli altri suoi concittadini ; laddo- 
ve segregato da tutti, fuorché dalle Figliuole, 
in mezzo ad una deserta solitudine, cadde in 
,nn peccato abbomincvole , detestabile. 

J. Non si oppone dunque alla iugadel pie- 
traio, né all'esercizio delle virtù il trovarsi in 
mezzo al mondo; nè tali cose sono rese im- 
possibili dalla varietà degli Stati,- dalla diver- 
sità dèlie Professioni , dalla moltitudine degli 
affari . Quando si vogli , e si voglia da vero 
star lontano dal peccato, e condurre una vita 
virtuosa, può farsi benissimo in ogni Stato, in 
ogni Professione , c fra la moltitudine delle 
tacccude, coll'aiuto del Signore, che mai non 
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manca; onde il darsi a credere, che per arri- 
vare a silvani , ed esser Santo sta necessario 
sequestrarsi dal mondo, e sbrogliarsi da tutti 
gP interessi della Terra, sarebbe come un pen- 
sare; che per andare a Roma fosse necessario 
l'essere proveduto di carrozza; mentre sappia- 
mo, che tanti, e tanti vi sono andati, e vi 
vanno benissimo , senza un comodo sì voluttuoso. 

6. Dissi, che quando si voglia, e si voglia, 
da vero, si può benissimo in tutti gli Stati j- 
in tutte le Professioni, cd in mezzo ancora 
ad una moltirudiqp grande di affari scansare il 
Peccato, e condurre una vita virtuosa, c cri- 
stiana. Imperocché, se discorriamo della fuga 
del peccato ; siccome gli Stati , e le Professio- 
ni , e gli affari non sono quelli, che portano 
al peccato; ma bensì le passioni , e la volon- 
tà perversa di chi vi si trova impegnato; altri- 
menti il solo abbracciare tali stati, il sol dar* 
si a tali Professioni , ed arti sarebbe un met- 
tersi su la strada precipitosa dell’ Inferno ; così 
quando si abbia una vera volontà di non pec- 
care , fàcilmente se ne otterrà l'intento; men- 
tre é cosa certa , che per peccare vi dee con- 
cotrcrc la volontà , e senza di questa non può 
esservi peccato; essendo Massima comune , che 
Non est peccaium nìp voluntarlum . Quello 
che si dice della fuga del peccato si ha sia in- 
tendere ancora dell’ esercizio delle virtù , il 
quale dalla parte nostra richiede unicamente 
una buona volontà, vale n dire una volontà,, 
che alle occasioni sappia resistere alti moti ste- 
gola ti delle passioni, c sottoqiettcre la carne 
allo Spirito; giacché a ben riflettere, in quel- 
la forza, e resistenza , che facciamo- a noi stessi 
per non contravenirc alle Sante Leggtòel Si- 
gnore , consiste la parte principale di quelle 
virtù, che dubbiamo esercitare. Ora io dico: 
Qual è mai quello Stato, quell'arte, quella 
Professione, che ci privi di quella volontà, e 
libero arbitrio, che si richiede per iscansare il 
peccato , ed onorare il Signore con quegli atti 
di virtù che in certe occasioni richiede da noi ? 
Sappiamo pure, che molti di quelli che furo- 
no un tempo negli Stati medesimi incubiamo 
noi , e che esercitarono le medesime Professo- 
ni , ed arri da noi esercitate , si trovano ora 
Beati in Paradiso; mentre' colà su vi regnano 
gloriosi Pastori e Contadini; Artigiani c Mei. 
canti ; Padroni e Servidori ; Ricchi e Poveri ; 
Medici e Curiali; Cortigiani c Principi. In 
somma ogni stato , e condizione di persone ba 
luogo in quella beata Gloria. Se dunque tut- 
ti questi in tali Stati e Professioni poterono e- 
v-itarc il peccato, e mantenersi innocenti; e- 
se/cinte le virtù , ed esser Santi ; perché non 
potrà otteuetsi da noi , che abbiamo la stessa 
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liberti nell’opcrare , che avevano essi; e che 
siamo favoriti da Dio di quegli ajuti medesi- 
mi, eh’ essi godevano? Si fatturimi liti » ir 
Ina , dicea a sé stessoSanto Agostino nel tem- 
po de* suoi disordini, considerando ia vita , e 
gli esempi di quelli che trionfavano delle pas- 
sioni , e del peccato: Si potutrunt i/ti ista., 
cur non età ? Eh cari Uditori , basta volere , 
e voier da vero , c si può riuscire benissimo ; 

S erebé, come dice Sant' Ambrogio: Non é lo 
tato, o la Professione, che faccia buona o 
cattiva la nostra* vita; ma bensì la vita, e li 
costami, che rendono buono lo Stato, e san- 
ta la Professione : Cotnmcndat morti statum , 
non /tatù/ more s ( a ) : Onde bisogna confessare 
per necessità , che iu ogni Stato 5 in ogni Pro- 
fessione, ed arte possiamo esser Santi, se vogliamo. 

j. Non istate a dirmi , che riguardo al fug- 
gire il peccato, vi par vero quello, che io di- 
co , essendo ognuno in libertà di ammettere , 
e non ammettere un sì orribile mostro: ma 
in quanto poi alte virtù , Che debbono prati- 
carsi ; siccome sono queste tali , e tante , che 
possono dirsi innumerabili , vi pare impossibile, 
che tutte da voi si possano esercitare in manie- 
ra da farvi Santi. No di grazia, non diceste 
mai questo, perché sarei costretto a dirvi , che 
siete in inganno, e la sbagliate all’ ingrosso. 
Mi concedete voi , che quel Cristiano eserciti 
le virtù , che gli sono . ecessarie per arrivate 
a salvarsi, ed essere Santo, il quale si trova 
nel numero felice degli amici di Dio? se me 
lo concedete, come siete in obbligo, essendo 
certo, ed infallibile, che gli amici di Dio sa- 
ranno ammessi in Paradiso, ed avranno luogo 
fra Santi ; siete ancora in obbligo di accordar- 
mi , che per essere amico di Dio basta osserva- 
re quel tanto, eh’ Egli impone . ne’ suoi Santi 
Comandamenti, arando detto di sua bocca: 
Voi amici mei estis , si fi ceriti/ qua ego pra- 
e'tfio vobis (b). Or chi non sa, che tutta la 
sostanza de' Divini Comandamenti si riduce a 
queste due cose , di amare Iddio con tutto il 
cuore, con tutta l’Anima, con tutte le forze 
nostre ; c di amare il prossimo come noi stes- 
si , leggendosi in chiari termini- nel Santo Van- 
gelo:: In bis Juobtu mandati/ universa Leu 
fendei, is* Propbeta(c )? Se dunque tutte le 
virtù necessarie alla nostra Santificazione si ri- 
ducono a questi due amori di Dio , e del 
prossimo , chi sarà fra di voi , che non possa 
adempire una tale obbligazione, avendo un 
cuore in petto, nato fatto per impegnarsi in 
amori sì giusti, e santi ? Cari Uditori, se il 
Signore richiedesse da voi, che saliste su de’ 
monti più alpestri che passaste i mari più bur- 
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rascosi , che intraprendeste lunghi disastrosi viag- 
gi; se pretendesse, che andaste a nascondervi 
fra le jelve , a vivere tra le fìcy, oppure che 
vi scarnificaste con aspre discipline , e v’inca. 
daveriste con rigorosi digiuni , vorrei scusarvi ( 
se stimaste impossibile la Santità nel vostro Sta- 
to.» ma richiedendo, e ricercando solo, che 
gli doniate tutto il vostro cuore , amandolo 
sopra tutte le cose; e che amiate il vostro pros- 
simo nella maniera con cui amate voi stessi , 
non vi pud essere scusa capace a giustificarvi ; 
petché trattandosi di amare Iddio, ed il pros- 
simo, sono due cose, non solo possibili, ma a 
tutti ancora omogenee , e naturali ; e tn con- 
seguenza , che possono eseguirsi dal povero e 
dal ricco, dal sano e dall’infermo, dall’Ec- 
clesiastico e dal Secolare, dal libero e dal ma- 
ritato . 

*. Siete dunque ingannati, se vivendo lon- 
tani dalia Santità^ ne dite la colpa alla pro- 
pria Professione, al proprio stato, al proprio 
mestiere, edite francamente, che -fra tanti im- 
barazzi é impossibile, che possiate esercitare 
quelle virtù, che si richieggono per essere San- 
ti ; mentre può bene il vostro Stato, la vo- 
stra condizione essere accompagnata da distra- 
zioni, da fatiche, da travagli, da angustie: 
ma non é mai possibile, che vi renda impossi- 
le ramare Iddio sopra tutte . le cose, 1 ’ amare 
il Prossimo a somiglianza di voi stessi.; perché 
come dice Ugon Cardinale, in qualunque Sta- 
to , e Professione si trovi I’ Uomo , non potrà 
mai scusarsi di non potere esercitare questi due 
amori tanto necessari ; non potrà mai dire, che 
gli- riesca impossibile d’ amare Iddio per se stes- 
so, ed il' suo Prossimo per amor di Dio: I« 
quotumque Stata , ecco le parole «esse del dot- 
to Porporato: In quotumque Stato , vel vota- 
tane homo fuerit , nunquam se txcusar; pote- 
rti, quod Deum amare nequeat per se Ip/um , 
<5* Proximum propter ip/um (d). Sicché a ri- 
spondere più direttamente a chi dì voi arriva*.- 
se. a dire di non potere esercitar le virtù ne- 
cessarie alla Santità, per esser queste poco me- 
no che innumerabili, dirò: Non é il male,, 
che non si possa , ma bensì che non si vuole ; 
e però se non si arriva alla Santità , tutto pro- 
viene , che non si vuole amare Iddio come sì 
dee; non si vuole amare il Prossimo come se 
«esso ; o dirò meglio , non si vogliono morti- 
ficare le disordinate voglie dell' amor proprio, 
che cerca d’ appagarsi nelle creature. 

9. Eh Padre, noi vorremmo amare Iddio,, 
ed il Prossimo, ma alla pratica conosciamo di 
non potere . Conoscere di non potere? Ma porca 
tc pure amare tante cose di queya tenaquap- 

t*n- 

tiiallb. Vliyjp. 


ic 6 Discorso Vi 

tunque sicno sì vane, e fugaci? Potete pure 
donare tutti i vostri affetti ad alcune miserabili 
creature, qui.hunque a ben considerarle, al. 
tro non sieno, che polvere, e putredine al- 
quanto colorita? E perché dunque non potre- 
te amare Iddio, che inerita l'amore di tutti i 
cuori? Perché non potrete amare il Prossimo, 
che porta in fronte l'immagine di Dio; ed a- 
marlo non per genio, e per passione, ma per 
amore dello stesso Dio? Non v'ingannate, 
Uditori amatissimi, altrimenti il vostro ing in- 
no vi costerà troppo caro. Non amando Iddio 
in questa vita sopra tutte lo cose, ed il Prossi- 
mo vostro per amor di Dio > non potrete nè 
amarlo, né goderlo per tutta I' Eternità ; sare- 
te anzi costretti a sempre maledirlo, c bestem- 
miarlo in compagnia de’ Demoni là giù nell* 
Inferno. Vi pare perù, che torni a conto il 
condannarvi ad una sì fiera disperazione, per 
non donare adesso i vostri affetti a chi tanto li 
inerita ? 

10. Ma favoritemi di grazia : voi dite , che 
non potete amare Iddio, ed il piossimo, co- 
me è necessario per osservar la sua Santa Leg- 
ge, e divenir Santi ma lo poterono pure tan- 
ti , e tante in quel medesimo Stato in cui vi 
trovate; in quelle medesime arti,, e Professio- 
ni*, che esercitate anche voi. lo vorrei, che 
poreste penetrare co’ vostri sguardi sin dentro 
al Paradiso, e son sicuro, che vi avverrebbe 
d'incontraivi in molti y che in quegli Stati 
medesimi in cut siete voi, si guadagnarono 
quella immensa gloiia-, che godono; onde non 
potreste più dire, che non potete amare Iddio, 
che non potete amare il prossimo, che vi é 
impossibile il faivi Santi, senza sentirvi tosto 
da molte di quelle Anime avventurate alta- 
mente rimproverare, mentre esse- in quelle ar* 
ti millesime, in quelle medesime Professioni, 
iprt ui di presente voi siete, poterono fare et’ 
uno e l'altro, e arrivare finalmente a santi- 
ficarsi . 

11. Vi direbbero per tanro gti Àbrami, gli 
Isachi, i Giacobbi » che quantunque si trovasse- 
ro come voi in mezzo al Mondo,, esposti a 
tanti pericoli, cd affollati da mille cure; ad 
ogni- modo , amarono Iddio, furono fedeli a- 
Dio, ed esercitarono col Prossimo la compas- 
sione e la misericordia. Vi direbbero i Basii;, 
e le Emilie, che quantunque portassero' come 
molti di voi il giogo del Matrimonio, e si 
vedessero inforno mo'ti Figliuoli da nodrire , 
e da educare; ad ogni modo poterono benissi- 
mo, nell'atto di adempiere qncst’ardua obbli- 
p-zione, conservare tra di essi una santa pace,, 
e -nodrire nel loto cuore una vera perfetta ra- 
mi e verso Dio, e verso del prossimo . Vi di- 
rebbero gli Eustachj, e gli Elzcarj, che quan- 
tunque fusiera ccstietci a vivere^cl)e Comi, e 
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tra Soldati , dove suol regnare poco amor di 
Dio, e niente di quel del prossimo; ad ogni 
modo alimentarono sempre net loro cuore que- 
ste belle fiamme , e di giorno in giorno le an- 
davano aumentando . Vi direbbero i Procoli 
Muratori, i Lauri Manuali, gii Uomoboni 
Sartori , i Dusmani Fabbri , gli Aniani Calzo-, 
la;, i Giacomi Legnagli, che quantunque nel- 
le loro arti fossero tentati più volte a manca- 
re di rettitudine, e di giustizia, e in tal ma- 
niera offendere Iddio, c danneggiare il prossi- 
mo; ad ogni modo per I amore che 'avevano* 
e all'uno, e all’altro, si fecero sempre vio- 
lenza, e si mantennero, fedeli , retti, e giusti. 
Vi direbbero gli Isidori , semplici contadinclli, 
c li Santoli poveri, e mendici, che quantun- 
que dovessero ne'loroStati patir molto, e molto 
stentare ; ad ogni modo se ne stettero sempre 
rassegnati al divino volere, e patirono piutto- 
sto la fame, che dare un minimo danno al 
prossimo. In somma molti Beati del Paradiso 
vi direbbero,, che in quegli Stati medesimi iti 
cui voi vi diportate sì male, poterono essi ama- 
re il Signore sopra ogni cosa ,. ed il prossimo- 
come sé s ressi, ed arrivare ad una sublime San- 
tità . A quelli poi che si lamentano della poca 
sanità, che godono, delle persecuzioni, e vio- 
lenze , che soffrono, direbbe una Santa Lidui- 
na , che per lo spJWQ.di trenta e più anni se 
ne srette inferma ; c tutti li Santi Martiri , ai 
quali convenne divorare ingiurie, violenze e 
strapazzi, e soffrire tormenti li più spietati, e 
morti le più crudeli* si alzerebbero in piedi . 
e direbbero: Come potete voi lamentarvi d 
alcune contrarietà , c persecuzioni, che vi per. 
mette il Signore per far prova se l’amiate di 
vero, mentre noi abbiamo dovuto soffrire, e 
sopportar tanto? Onde a vista di tante Anime, 
che si sono santificate in quelle professioni , e 
in quegli Stati in cui voi siete ;aì suono di tan- 
ti, e sì amari rimproveri, che potreste voi 
dire? che avreste da rispondere? 

li. Padre, potremmo dire, e rispondere , eh’ 
essi erano Santi, e noi siamo meschini, e mi- 
serabili, e per questo nelle nostre Arti e Pro- 
fessioni noti possiamo amare Iddio , ed il pros- 
simo , come essi fecero con tutta perfezione, e 
fervore. Se questa, Uditoti miei, è tutta la 
vostra giustificazione, lasciate pure, che ve lo 
dica , voi state sì male , che non potreste star 
peggio . Pare a voi , che possa esservi menata 
buona questa scusa al Tribuna) di Dio, quan- 
do sarà costretto a rinfacciarvi, che non avete 
avuro né per Lui , né per il vostro prossimo 
quell’ amore , che si dóvea ? Come potete di- 
re , che essi erano Santi, e voi meschini e mi- 
serabili? Vi date forse a credere , ch’essi fosse- . 
ro uomini diversi da voi, dinne da voi diffe- 
renti è Vi pensate forse, che fossero fermati d’ 
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altra creta , d'altra tempra, che avessero in 
somma sortita una natura non debole, e fiac- 
ca come sortiste voi , ma forte, vigorosa, resi- 
stente , sicché senza fatiche , senza stenti , senza 
violenza potessero esser Santi? Oh quanto v’ 
ingannate ! Erano di natura debole come voi ; 
d' una creta fragile come voi ; si trovavano ti- 
ranneggiati dalle Passioni come si trova cia- 
scuno di noi; e sentivano in sé stessigli srego- 
lati moti della .concupiscenza, quanto mai si 
possa sentire da ognuno di voi ; e quegli ajuti 
della grazia, che avevano essi, vengono com- 
partiti anebe a voi-, mentre il Signore non 
permette mai, che siate tenuti sopra le vostre 
forze, come ve ne assicura S. Paole con quel- 
le parole: F ideiti Deus, qui non patitur vos 
untori jupra id qued potesti s (a): Onde se 
essi hanno amato iddio, ed il piassimo con ve- 
ro amore ; se sono arrivati a farsi Santi, non 
si dee attribuire ad un qualche speziai privile- 
gio, che abbiamo avuto, ma bensì alle fati- 
che, ai patimenti, alle violenze, che hanno 
sofferto per oerrispondcrc alle grazie del Si- 
gnore. 

13. Fu accusato ai Tribunali della antica 
Roma un certo Uomo per nome Cresimo, che 
per arte diabolica facesse fruttar grandemente 
un suo picciol campo, che aveva poco lonta- 
no dalle Porte della Città. Citato da Giudi- 
ci, come Magliardo, e Negromante, si pre- 
sentò loro ben tosto, e senza difendersi punto 
per un’accusa sì enorme, chiese solo il per- 
messo di poter dimostrare gli strumenti delle 
sue Fatucchicrie . Ognuno si aspettava di ve- 
derlo comparire o colle Verghe attortigliate di 
serpi , o colle giubbe tessute di velenose vipe- 
re ; ma eccolo venire carico di Uomini , di 
Vanghe , ed altri simili Attrecci , al doppio pe- 
santi degli ordinari, e cotr.uni;ed essendo egli 
seguito da una sua Figliuola , arsa, ed abbron- 
zita dal Sole per il molto lavorare, c da quat- 
tro paja di Bovi ben pasciuti , e meglio gover- 
nati: Ecco, disse, o Romani, ecco quali sic- 
no li malefizi per cui il mio Campo rende frut- 
ti sì copiosi ed abbondanti: Quirite s, Lee 
sunt veneficio me a (4 ) ; onde invece d’ essere 
castigato, ne riportò li ben giusti applausi . Udi- 
tori mici , nella maniera stessa , che questo 
Gentile %mentì e confuse tutti coloro, che at- 
tribuivano ad arte magica li copiosi raccolti, 
che ricavava dal suo campo a forza di fatiche , 
di sudori, e di stenti, potrebbero li Sanri del 
Paradiso smentire, e confondere tutti quelli 
irà voi che hanno coraggio di dire che fu- 
rono sì fedeli in fuggire il peccato, in amare 
Iddio, ed il prossimo, percbécrano Santi, co- 
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me se la Santità fosse piovuta loro in seno, 
nella maniera stessa che piove la rugiada in se- 
no ai Fiori , che senza alcuna fatica se ne tro- 
vano ripieni, c ridondanti. Si ,- potrebbero di- 
re a questi tali, che per iscusarc sé stessi, at- 
tribuiscono la loro Santità a qualche partico- 
lare privilegio da Dio ottenuto, 2 ion sismo 
impostati di prozìa: non è stato tolto do noi l' 
umana fragilità a forza di miracoli ; abbiamo 
dovuto combattere valorosamente contro del Mon- 
do , del Demonio , e della Carne per mantener- 
ci costanti nell' amor di Dio , e del Vrcssimo. 
Quindi dimostrandoci li sudori, le fatiche, le 
violenze, le orazioni, le austerità, le asprez- 
ze , e per fino il Sangue , che sparsero : Ecco 
potrebbero ripigliare, ecco quali siano stati « 
privilegi , che ci hanno condotti alia ioni ilo 
in quegli Stati , e in quelle Professioni in eri 
voi vi trovate . Siccome però non possiamo ve- 
dere quell' Anime Sante, che regnano là su 
nel Ciclo, e molto meno possiamo udire le 
loro voci, così il grande Arcivescovo di Mi- 
lano ci esorta a persuaderci una volta , che 
tutti i Santi , che ora regnano gloriosi in Pa- 
radiso, quand' erano su questa terra , e in que- 
gli Stati, e Professioni in cui siamo noi, non 
erano propriamente Santi, ma cercavano di 
farsi Santi', non avevano una natura diversa 
dalla nostra, ma una premura più grande di 
ubbidire a Dio , ed osservare la sua Santa Leg- 
ge ; non erano senza diflctci , ma cercavano d’ 
emendarli: Cognoscatnus , SonBos non naturte 
prastantioris fuisse , sed observantite majoris ; 
nec tritio ne sdisse, sed emendasse (c ) . L però 
siamo in obbligo di confessare , che quando ve. 
ramente vogliamo essere Santi in quello Stato 
in cui Iddio ci ha posti , possiamo esserlo benis- 
simo; perché é in nostra libertà d' evitare il 
peccato, ed esercitare le virtù cristiane, le 
quali sostanzialmente si riducono a queste due : 
Amar Iddio sopra ogni cosa , ed il Prossimo no- 
stro come noi stessi . 

14. Quando sia cosi, odo dirmi, ci sforte, 
remo dì star lontani dal Peccato, e di eserci- 
tare questi due Amori tanto r-cccssaij; tra... 
che ? ma temiamo , che questo poi non possa 
bastare a farci Santi, perché vediamo, efe li 
Santi hanno fatto gran Limosino , gran Peni- 
tenze,e molte Orazioni, sicché per quanto 
facciamo, non paterno mai conseguire la San- 
tità. Ma adagio, Uditori miei . Primieramen- 
te io dirò, che vi sono dei Santi in Ciclo, 
che non hanno fatto né gran Limcsine , né 
gran Penitenze, né lunghe Orazioni; ma solo 
hanno avuto in sommo orrore il Peccato, ed 
hanno amato Iddio con tutto il cuore, come 

sap- 
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sappiamo del buon Ladro, che in grazia della 
sua perfetta contrizione ebbe luogo trà Santi : 
Hodie mecum crii in V aradi io (a). Seconda- 
riamente, quando vi dico, che potete farvi 
Santi nel vostro Stato, non m'intendo di di- 
re, che dobbiate illuminare ciechi, raddrizzar 
storpi, dare la loquela ai muti, e fare altte 
cose strepitose ; ma arrivare unicamente a sal- 
varvi , giacché chiunque si salva, sarà Santo, 
e Santo per sempre; onde non é necessario, 
che facciate tutto quello, che hanno fatto li 
Santi, che comparirono anche tali agli occhi 
del Mondo; quelli voglio dire, che adoriamo 
su gli Altari e leggiamo con santa ammirazio- 
ne le loro Vite ; onde non siete tenuti a dare 
tutto il vostro in Limosina, basta che facciate 
quello, che richiede il vostro stato. Non siete 
obbligati a scarnificarvi con penitenze , basta 
che sopportiate pazientemente i travagli, e che 
offriate a Dio le vostre applicazioni , le vòstre 
fatiche, e tenendo sottomessa la Carne, faccia- 
te violenza alle vostre passioni ; e in tal ma- 
niera, se non comparirete Santi agli occhi de- 
gli uomini , lo sarete agli occhi di Dio . 

ij. In quanto poi alle Orazioni, io so, che 
Gesù Cristo ha detto: che é necessario orar 
sempre, senza mai desistere: 0 porta scraper ora- 
re , iy nunquam dtficere ( b)\ c l’Apostolo S. 
Paolo protesta ai Tessalonicensi , che bisogna- 
va farlo sempre , senza alcuno interrompimcn- 
to: Sine intermissione orate ( c ) ; ma sapete voi 
come da Sant' Ilariosi spieghino questi due Passi 
delle Scritture? Si spiegano in questa guisa: 
che ognuno , di qualunque stato egli sia, adem- 
pie questa obbligazione, e che realmente può 
dirsi, che -non desista mai dal far Orazione , e 
dal dire a Dio le debite lodi in segno di 
queU'amore con cui lo ama, non già stando 
sempre inginocchiato nella sua stanza, o avan. 
ti agli Altari;' ma facendo ogni azione ancor- 
ché bassa, manuale, e di poco conto ( purché 
non sia viziosa ) con intenzione di glorificarlo 
ed onorarlo; mentre col porlo in quello stato 
in cui si truova vuole ancora, che s’impie- 
ghi in tali cose. Per hoc effìcitur , ecco le pa- 
role del Santo Dottore, per hoc effìcitur , ut 
jine intermissione oremus , per opera Deo piati- 
ta, ir in gloriam ejus setnper exercita ( d ) . 
Che questo sta un adempire perfettamente l' ob- 
bligo, che tutti abbiamo di orare incessante- 
mente per dimostrare a Dio il rispetto, la ve- 
nerazione, l’amore che abbiamo per Lui, ce 
lo dimostrano le Creature anche insensate. 

ié. 11 Sole, la Luna, le Stelle, la Luce, 
ed ogn' altro Pianeta , secondo l’ intimazione , 
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che fece loro il Reale Profeta , -hanno da lo- 
dare e benedire il Signore di continuo: Lau- 
date eum Sol, Ò" Luna, Laudate eum ovmes 
Stella {y « Lumen (e). E diffatti , come lo stes- 
so Profeta protesta: I Cieli, il Firmamento , e 
tutti ì corpi celesti narrano d> continuo la glo- 
ria del Signore , ed esaltano le opere ammira- 
bili delle sue mani: Cadi enarrant gloriam 
Dei , iy> opera manuura ejus annunciai Firma- 
mentum (f). Ma in qual maniera, con qual 
linguaggio credete voi, che lo facciano? Lo 
fanno con un esatto, e puntuale adempimen- 
to della volontà del Signore che li creò; col 
soddisfare perfettamente i Cicli e gli Astri all’ 
uffizio, che Dio impose loro, di moversi con 
instancabile moto a benefizio dell' uomo , e di 
piovere, nell’atto d'illuminar la Tetra, i lo- 
ro benefici influssi, lodano Iddio, dice S. Gi- 
rolamo, e continuamente lo benedicono: In 
eo quod a suo officio , iy servitio non recedunt , 
servitium ipsum Laus Dei est(g) . Fate dun- 
que anche voi lo stesso; mettete tutta la vo- 
sta premura, tutta la vostra diligenza nel vi- 
vere bene in. quel Grado, in quel Posto, in 
quello Stato in cui vi trovate; cercate di fare 
tutto quello che vi aspetta a gloria di Dio; 
onde se siete Liberi , cercate di mantenere quel- 
la verecondia e modestia, che dee formare il 
vostro distintivo ; se siete maritati , cercare di 
vivere in pace, e di mantenervi inviolabile la 
fedeltà per essere a tutti di buon esempio ; se 
avete Figliuoli, cercate di educarli nel Santo 
timor di Dio, e renderli buoni Cristiani; se 
siete Padroni , cercate di invigilare sopra la vo- 
stra servitù ; acciocché nel fare il vostro servi- 
zio, faccia ancora quello di Dio. Se siete Ser- 
vi, siate fedeli ai vostri Padroni , ed abbiate lo- 
ro rispetto, ed amore. Se trafficate , siate Giu- 
sti, guardandovi da ogni inganno. Se lavorato 
per altri, fatelo con rettitudine, e fedeltà. Se. 
siete Poveri, rispettate i Ricchi, e sopportate 
con pazienza la vostra povertà. Se siete Con- 
tadini, affaticate per amor di Dio, ed abbiate 
per l’interesse del Padrone quella premura , che 
avreste se fosscvostro. In una parola, cerchia- 
mo tutti di fare quel tanto, che Dio richiede 
da noi in quello stato in cui ci ha posto, e 
di farlo bene, e di farlo a sua gloria, ed ono- 
re , e verremo non solo ad orare fi conti- 
nuo, ma dimostrando ancora praticamente 1* 
amore , che per Lui abbiamo , gli diverremo, 
cari, ed accetti, e saremo Santi. Non esage- 
ro, miei cari Uditori. 

17. lo leggo nelle Divine Scritture, che il 
Re Daridde fu uno degli Uomini più cari a 

Dio; 


(a) Lue. XXIIt, 43. (b) Lue. xmi, r, (c) Cap. V , 17. 

(d) In Loc. cit. (e) P sai. CXLVlU , 3. (f) Psal. XKIXI , r. ' f 

(g) In Expos. bujus VsaL. 



Sopra ia Santità' propria f>i ogni Statc. 


Dìo; essendo arrivato sino a dire, che Egli era 
formato secondo il suo Divin Cuore : Imeni 
David filium fesse , virum secuitdum cor meum 
(4). E perché pensate, che Davidde divenis- 
se l’oggetto delle divine compiacenze? forse per- 
ché conducesse una vita austerissima ? forse per- 
ché dispensasse larghe limosine? forse perché 
si macerasse con lunghi digiuni, o facesse altre 
cose straordinarie? no vedete'; divenne l’og- 
getto delle divioe compiacenze , perchè in tut- 
ti gli stati in cui si trovò, di povero Pastorel- 
lo, di valoroso soldato, di Cortigiano , e di 
Re, cercò sempre di fare la volontà di Dio, 
adempiendo esattamente i doveri di quello sta- 
to in cui si trovava. In questa maniera uni- _ 
camente Egli divenne caro a Dio, e si fece 
Santo; onde disse il Signore, che lo ricono- 
sceva fatto secondo il cuor suo, perché intui- 
ti gli stati in cui l’avesse posto avrebbe fatta 
la sua volontà: Inveiti David filium J esse , l'i- 
rum secundum cor meum , qui jacict ornaci vo- 
luntatcì meas (b) . Questo é quejlo , che do- 
vete fare anche voi; viver bene in quello sta- 
to in cui siete ; esercitare con esattezza quelle 
arti , e Professioni , in cui vi trovate . E però 
invece di maledire le Arti, c le Professioni, 
che esercitate , pentendovi frequentemente d' 
averle apprese, ed abbracciate; invece di an- 
dare desiderando lo stato degli altri , sono pre- 
testo di potere in quello fuggire più facilmen- 
te i peccati, amare Iddio, lodare Iddio, c far 
del bene al Prossimo , cercate di far quello . 
che dovete in quello stato in cui siete, e di 
esercitar con rettitudine 1 ’ arte , e ia Profes- 
sione , che avete appreso, c verrete a farvi 
Santi, « ad acquistarvi merito per il Paradi- 
so al pari di quelli, che si trovano in Stati, 
e Professioni meno soggette agl' imbarazzi , 
e più a portata di far del bene. Volete ve- 
derlo ? 

18. Stava da molti anni racchiuso in un’or- 
rida Spelonca un Santo Eremita , continua- 
mente occupato in divote meditazioni, in fer- 
vorose preghiere , interrotte sólamente da as- 
prissime flagellazioni , con le quali finiva di 
consumare quel corpo, che oramai li continui 
digiuni avevano ridotto quasi al niente. Tut- 
ti i suoi pensieri si aggiravano intorno a que- 
sti oggetti.: Dio, Anima, Eternità. Prima che 
morisse , permise il Signore, per ammaestra- 
mento di tutti, che gli venisse desiderio di sa- 
pere qua! premio gli fesse picparato in Cielo , 
per una vita sì innocente , ed austera da Lui 
condotta per tanti anni . Si pose dunque a 
chiedete incessantemente questa grazia , quan- 
do gli fu rivelato, che gli eia destinato il pre- 
mio stesso, che stava preparato ài Sommo Pon- 
Discor. Futign. Tom. IV. 


teficc , che allora regnava. Potete immaginar- 
vi quanto rimanesse sorpreso ad una tale rivo- 
lattone; spezialmente quando portatosi a Ro- 
ma , vide i comodi , e la splendidezza con cui 
quel Pontefice veniva trattato ; e la mensa ben 
proveduta, che aveva ogni giorno ’^c). Non 
potè a meno di non fare un dolce lamento 
col Signore , quasi che volesse con mercede 
così disuguale rimunerare il molto, che Egli 
avea fatto, e facea. Quando udì una voce 
che gli disse ; Di ebe ti hmenti , 0 Vomitinolo 
miserabile ? Non sono le molte austerità , le mol- 
te penitene, ebe 'rendono grandi , e care le Ani- 
me appresso Dio, e che preparano più ricche 
corone in Cielo ; ma il perfetto adempimento del- 
le proprie obbligai ioni . Che importa , che il Pon- 
tefice ori meno, e meno patisca di te , e , sem- 
pre , e quasi sempre sia distratto da mille oc- 
cupazioni , quando egii fa il tutto per ma glò- 
ria ed onore , ed ha men' attacco ai suoi como- 
di , che non hai tu alla Gattuccia del tuo homi* 
torio ì Così udì egli a d rsi, e queste voci | 1 ' 
istruirono perfettamente in che consista la ve-' 
ra Santità., e da che debbano misurarsi li me- 
riti , e le corone, che acquista un’Ar.ima per 
1 ' Eternità . 

19. Da questo Fatto sì chiaro, e manifesto 
nelle Storie Ecclesiastiche vei potete conosce- 
re come la Santità di cui vi parlo non con- 
siste in far cose grandi , sorprendenti , straor- 
dinarie ; ma bensì nel soddisfare i doveri del 
proprio stato, ì quali essendo tutte cose volu^ ■ 
te da Dio, ndllatto di renderci a Lui cari, 
ed accetti, ci vengono a meritare ancora le co- 1 
ronc , ed i meriti di chi in altri Stati si XKi— 
cita in larghe- limosine , in lunghe Orazioni , 
in rigorosi digiuni, in austere P«niteo7C ; e 
però invece di andare inutilmente sospirando 
d'essere nella condizione, e nello stato di quel- 
li , sotto pretesto d’aver piò tempo di far del 
bene, più comodo d'esercitare le virtù, rasse- 
gnatevi al Divin volere , ed attendete quanto 
vi è possibile a far quello, che richiede losca-, 
to vostro; perchè se non potete fare larghe In- 
mesine , potete però scusare, compatire, ed 
aiutare il prossimo in molte occasioni r se non 
avete tempo di lare Inngbc Oi azioni , potete 
però andare offerendo ai Signore quello , che 
fate, implorando le sue grazie, i suoi aiuti S 
se non potete esercitarvi in rigorcsi digiuni , 
potete però raffrenare i vostri occhi da tante 
curiosità, raffrenare la vostra lingua da tanti 
inutili, e viziosi discorsi ; se r.on potete darvi 
alle austerità, alle penitenze, potete però aver 
pazienza con quei Figliuoli, che v’ inquietano, 
sopportare quella Nuora arrogante , quel vi- 
cino molesto , quel Maritò strambo , e quella 
Dd Mo- 


(b) Lee. cìt. (c) Barar.. Ann. jjo. 
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Moglie rissosa; se non potete andare alia Chie- 
sa si spesso , e trovarvi a ti/he le Sagre fun- 
zioni, potete però dalle vostre Case adorare 
Iddio col cuore , potete pcosar bene d‘ ognu- 
no, e dare il suo giusto a tutti. In una pa- 
rola , se ncp, potete fare quello, che fanno tant’ 
altri, che si trovati in condizioni, e Stati di- 
versi dal vostro, potete però fare quello che 
vuole il Signore da voi nello Stato in cui vi 
ha posto , c tanto basta , perché gli siate ca- 
li, perché vi riguardi per Santi, perché vi me- 
ritiate le corone , cd i meriti , che si acquista- 
no da quelli, il cui Stato tanto da voi si so- 
spira , e si brama , 

»o. Questo è quanto io voleva dirvi perbe- 
ne delle Anime vostre. Stampatevi dunque in 
niente, cd imprimetevi ben nel cuore, che 
nello Stato in cui siete, potete esser Santi, se 
volete. E però affine di poter ribattere presta- 
mente quelle diaboliche suggestioni , che vi 
vanno dicendo al cuore: che sareste buoni, 
saresti Santi, se vi trovaste in altro Stato, ri- 
flettete , che volendo lo Spirito Santo deaeri, 
vere le virtù, i meriti, la Santità d'unaDon- 
na , ebe non ebbe pari : JAulitrtm fortem quii 
inveniee (a)ì non dice che orasse molto in 
Chiesa, che molto si distinguesse in austerità, 
c penitenze ; dice solamente , che attendeva al- 
la sua Casa , che aveva cura de’ suoi Domesti- 
ci , che preparava loro le vesti , che invigila- 
va su dei loro andamenti, senza perdersi in 
cose vane , ed oziose : Qtutsivit Imam , {? li- 
rum , is> operata osi coite tlio msnuum suarum ... 
Consideravi l jtmitas domus iun Ì3* panem otto 
ja mn comedi t ( b ) . Quindi conoscendo chiara- 
ine nte , che tutto il pregio , e Ma Santità d’ 
un’ Anima consiste nel far quello, che vuole, 
e richiede il suo Stato ; mettete tutto il vostro 
studio , tutta la vostra diligenza nel viver be- 
ne nello Stato in cui vi trovate, facendo tut- 
to ciò, che vi compete , colla maggiore esat- 
tezza e perfezione , che sia possibile . Cercate, 
voglio dire, di tenere lontano il peccato; cer- 
cate d’ amare Iddio sopra tutte le cose , ed il 
prossimo come voi stessi. Cercate finalmente 


(a) Prev. XXXI, i. (b) Ibìi. 


-di indirizzare ed offerire a sua gloria ed ono- 
re tutte le vostre faccende, applicazioni, e fa- 
tiche; e poi siate certi, che egli vi riguarderà 
per Santi, vi premierà come Santi, e co’ San- 
ti appunto vi farà regnare eternamente in Pa- 
radiso. Contiamo un Esempio, c poi termi- 
niamo . 

ai. Avendo un buon Artigiano udito a pre- 
dicare , che la Santità non consiste nel fare 
cose grandi; ma bensì nel far quello, che vuo- 
le di noi il Signore nello stato in cui ci ha 
posto, fece una ferma risoluzione di voler es- 
sere ermissimo in questo. Informatosi dunque 
di tutti li suoi doveri, vedendo, che dovea 
sopportar U Moglie con particolare pazienza, 
per esser Ella di naturale inquieto; vedendo, 
che dovea invigilare con diligenza sepia de’ 
Figliuoli, e de' suoi Lavoranti perché vivesse- 
ro bene; vedendo, che non mene a questi, che 
a tutti gli altri , dovea essere di buon esempio ; . 
« prestando a Dio il debito culto, «ssere giu- 
sto, retto, e fedele ne’ suoi Lavori; sin che 
visse , cercò, per quanto gli fu possibile, di 
eseguire il tutto perfettamente; sapete cosa ne 
avvenne ? Ne avvenne , che arrivato alla mor- 
te , si trovò così contento , e consolato , die 
non si saziava di benedire l’ora, ed il mo-- 
mento in cui aveva intrapresa quella condotta 
di vita , che gli dava tanta speranza di arida-, 
re a godere in Paradiso in compagnia di tutti 
Ji Santi. Fatevi, Cari Cristiani, fatevi a se- 
guire un sì bell’ esempio; vedete, ed informa- 
tevi bene cosa voglia da voi il Signore nello 
stato in cui siete, c fatevi ad eseguirlo, che 
sarete Santi. Quindi se siete Poveri, soppor- 
tate con pazienza la vostra Povertà; se avete 
Figliuoli, cercate d' averne cura; se fatcqual- 
che mestiere, cercare di lavorare con fedeltà 
e con giustizia ; se siete costretti a trattare 
Persone inquiete, omoleste, soffritele, c com- 
patitele per amor di Dio . In una parola , fa- 
te quinto vuote da voi il Signore nello stato 
in cui vi ha posto, e poi non dubitate , che 
sarete salvi , che sarete Santi . Ho finito . 


ors- 
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DISCORSO XXIX. 

PER IL PATROCINIO- DELLA B. VERGINE- 


Sopra l' efficacia di un tal Patrocinio - 


r. TNP una delle Domeniche di Novem- tutti gli altri Beati Spiriti; mentre il gloriola 
X. bre si celebra la Festa del Patroci- San Pier Damiano ci assicura, che questa gran 
nio della Beata Vergine. Questa Festa si ce- Vergine, volendo interceder per noi , se ne 
lebrava già in tutti li Domini del gran Mo- va al Trono di Dio, non come serva, ma 
narca delle Spagne, come si ricava da un De- come Signora;, e piuttosto che pregare, si può 
creto della Sagra Congregazione dei Riti , sot- dire che comandi : Accedi t ad illum non so- 
lo li 6 di Maggio del 1679, che ne approvò lum rogane , std etiam impera»! ; domina , non 
e concesse 1 ‘Offkio. In progresso di tempo fu anelila (*). Io però per farvi più chiaramen- 
conceduta ad altre Città , e Domini > e final- te conoscere l’ incomparabile possanza del gran 
mente- la Santa memoria di Papa Benedetto Patrocinio di Maria,; così mi faccio a discor- 
XIII, li a» Agosto del ijif , comandò, e rtrla.- . . 

volle , che si celebrasse in tutto lo- Stato Ec- ?; A rendere una Protezione efficace, e pos- 
clesiastico. II fine, che si ebbe dal Santo Pon- sente due cose indispensabilmente vi voglio- 
tefice nell' istituzione di questa Festa, fu uni- no: Potere , e Volontà ; che vale a dire, d 
cnmente questo; che siccome la Santissima necessario,, che si abbia capitale, .e possanza 
Vergine prega, ed intercede per noi la sù in 1 per soccorrere i Ricorrenti in tutti i bisogni : 
Gielo , senza che una- tale possente interces- e che si abbia animo, cuore , e volontà di far- 
sione pregiudichi punto a- Gesù- Cristo , che lo: mentre il potere senza il volere i affatto 

é nostro Intercessore r e Mediatore appresso inutile; ed il volere senza il potere é del tut- 

l' eterno suo Padre: perché quant’ Ella diman- to superfluo: Laddove trovandosi insieme la 
da, ed ottiene a nostro favore , lo dimanda , volontà, c il potere, rendono in un'ammira- 
ed ottiene in di Lui nome; così noi,- dopo bile maniera efficace e potente ogni Profezie- 
di esserci dimostrati grati, e riconoscenti ad' ne .- Ciò supposto, io dico, che in Maria San- 
tina Protettrice cosr amorosa, coi solennizza- tissima si trovano così bene Uniti questi due 
re «juesto giorno a sua gloria ed onore, di- Pregi, di poter soccorrere in ogni bisogno, e 
veniamo ancora solleciti , c fervorosi nel ricor- di avere a! tempo stesso volontà e cuore per 
rere a Lei con tutta fiducia in ogni nostro bi- farlo, che dopo Dio, ncn. può darsi Protezio- 
sogno. Affine però, che far Io possiate , io ne o Patrocinio più efficace, e potente del 
vi spiegherò nel Primo Punto : Quanto cffica- suo : per questa ragione addotta da San Ber- 

ce sia , e possente il di Lei patrocinio. Vi nardo, che in Lei non può mancare, né un 

spiegherò* nel Secondo Punto : Cosa debba Poter sommo, né un Voler efficacissimo. Ulte 
farsi da noi per meritarcela- Cominciamo dal facultas deesse poterle, così si esprime il Santo 
primo. Abate, nec facultas deesse poterle , nec volon- 
tà s (à)- __ 

PRIMO' PUNTO. 4. In quanto al sommo potere, che trovasf 

in Maria per difenderci da ogni pericolo , per 
». Per cominciare ben' tosto a spiegarvi sovvenirci in ogni bisogno, e pienamente ap- 
quanto mai efficace sia , e possente il Parrò- pagare le nostre giuste brame in ogni occasio- 
einio di Maria Santissima , porrei dirvi, col- ne, io non istarò a dirvi, che nel costituirla 
le voci comuni dei Santi Padri, che supera il grande Iddìo Signora, e Regina di tutto 1 * 
non solo il Patrocinio di tutti i Santi de) Pa- Universo, d venuto a costituirla ancora Pro- 
radiso ; ma quello ancora degli Angeli,, degl’ tettrice, cd Avvocata di tutto il genere urna- 
Arcangeli, dei Cherubini,, dei Serafini , e di no (c); sicché bisogna dire, che le abbi* 

D d * cont- 
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compartito ancora un Poter in tutto simile ad 
un impiego sì grande, ad una dignità si lumi- 
nosa . lo non istarò a dirvi , che nelle sue ma- 
ni ha egli riposti gl’ immensi tesori delle sue 
grazie (*), acciocchì# li dispensi a suo piace- 
re. Non istarò a dirvi, che ad oggetto di ren- 
derla grande, e gloriosa le ha contrito la pie- 
nezza del potere: Totius boni PlenitUdinem , 

dice il iodato San Bernardo, fo. tuie in Ma- 
ria (b) . lo dirò unicamente, che questa 
gran Vergine è stata investita da Dio della 
metà del suo Regno , come ce ne assicura S. 
Tommaso con queste parole: Deifar.t mediani 
partem Reg ni Dei impar avit (c) . Posto ciò 
cenvien sapere, che il Regno di coi Iddio vuol 
far pompa su la terra, d la misericordia, e la 
Giustizia, mentre con la Giustizia si fa cono- 
scere terribile , e colla Misericordia si dimostra 
amabile . Avendo dunque diviso con Maria 
un si bel Regno, ha tenuto per sé, dirò co- 
sì, lo Scettro della Giustizia, cd ha accorda- 
to a Lei tutti gli arbitri delia Misericordia ; 
acciocché possa soccorrere, e sovvenire ogn’ 
uno di noi in ogni occorrenza, c bisogno: 
Deipara, il pensicr non è mio, ma bensì del 
lodato Dottore Angelico, Deipara , mediam 
partem regni impetravi e , ut ipea eie Regina mi- 
rericorditc , <e)us filine est Kc.-t justitìat ( d ) . 
Oi a io dico, se nelle mani di Maria stanno 
riposte tutte le Divine misericordie, chi potrà 
mai dubitare, che il suo potere non sia più che 
grande# Ah egli d tale e tanto, che Ricardo 
da San Lorenzo ravvisa in Lei una Onnipo- 
tenza participata ; mentre dice in chiari termi- 
ni : Maria ab Ornnipotente Dio omnipotene e fi 
JtHa est (e) 

j. Ma via , supponiamo ancora , che da Dio 
non abbia ricevuta questa sovrana investitura 
del bel Regno della Misericordia , nd che da 
Lui siastata fatta in certo modo onnipotente : 
potremo lasciar per questo di chiamarla colie 
voci delia Chiesa al sommo potente : Virgo po- 
tare? Questo sol riflesso che Ella d Madre de I 
Divin Figliuolo, e Madre scielta da Lui, per- 
ché tra tutte le più illustri Donne , Ella sola 
lo innametò in maniera, colle rare virtù di 
cui andava adorna , che pose in Lei tutte le 
sue compiacenze ; questo sol riflesso , dissi , dee 
farcela conoscere dotata di un potere sì gran- 
de, che fra tutte le creature delia Terra,, c 
del Ciel'o non possa darsi l’eguale . Imperocché 
se tanto può ogni Midre appresso i suoi figli- 
uoli, qualor ascoltar vogliano quelle voci con 
n li pana in essi la natura; che non potrà Ma- 
ria appresso.il suo Diva'n Figliuolo Gesù, che 


IGS.SIMONONO 
oltre all’ essere Signore del tutto , sempre pei 
anche ebbe per Lei un «more il più grande , 
che pcwsadirsi? Qual' è quella grazia , quel fa- 
vore, che non sia costretto a compartirle, 
qualora si faccia a pregarlo? Vi pare, che un 
cuore sì amoroso, come d il cuor di Gesù, 
possa negare cosa alcuna ad una Madre a Lui 
sì cara? 

6 . Appena se la vede egli comparire avan- 
ti in atto supplichevole , che tosto rammen- 
ta quanto mai ie sia obbligato; si rammenta 
del Smgue, e della Carne, che gli imprestò 
nel farsi uomo; si rammenta li nove mesi, 
che lo portò nel suo casto seno con tanta ri- 
verenza ; il tempo in cui lo allattò alle sue 
poppe con tama tenerezza ; gli anni tutti ne» 
quali ebbe cura di Lui , non perdonando né 
a disagi, nd a lattiche ; ai rammenta in somma 
quanto mai a Lei debba ; giacché Ella sola è 
queila, che secondo il dire di San Mctodio 
può gloriarsi d’avere a si debitore quel Dio 
al quale noi tutti tanto dobbiamo 1 Virgo Ma- 
ria obnoxium babtt illur» , qui omnibus fine- 
ratur : omnee nrmpe Deo debitores cum eimue , 
il!i ipee est dekit or (/). A tante, e sì belle 
rimembranze, che {anno una dolce impressio- 
ne al cuore di Gesù; ad un Pregio sì raro di 
Maria, d'aver in certo modo » sé debitore 
Iddio, ditemi. Amati Uditori, che non farà 
egli a favore di Lei, per soddisfare, dirò co- 
sì, a tanti, e sì rimarcabili debiti? Ah sic— 
no pur ardue le grazie , che Ella possa chie- 
dere, sieno pure grandi i demeriti di quel- 
li per cui le chiede , che non può a meno 
di non accordarle, quanto sappia, mai desiae- 
rare. 

7. Stava a p’edi d'una divota Immagine di 
M aria un gran Peccatore , piangendo amara- 
mente le sue colpe, ed implorando pietà, e 
perdono per le tante offése latte al suo Signo- 
re . Mentre Egli così piangeva, e pregava, os- 
servò , che la gran Vergine rivolta ail' amata 
Figlio, che aveva Eri le braccia, lo supplicava, 
a moversi a pietà di tante lagrime; onde si 
senti riempire il cuore di speranza, e gli pa- 
rca già d’ aver ottenuta la sospirata grazia . 
Ma osservando poi, con suo alto raccapriccio., 
che il Figliuolo non ascoltava le suppliche del- 
la Madre; cominciò egli a raddoppiare il pian- 
to; ed a chiedere con più feivore il pcidi.no 
de' suoi peccati; e vide tosto, che la Sacra 
lmagine partì dai suo luogo, collocò sull’ Al- 
tare l'Amato Bambino, e genuflessa asuoi pie- 
di, si scuoprì il casto Seno, c cominciò a pre- 
garlo, per quel latte, clic da quello aveva 

sue- 
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Per il Patrocinio i 

succhiato, a non rifiutare ii pentimento, e le 
lagrime di quel miserabile . Ad una si efficace 
preghiera, non potendo Gesù, dirò così, più 
resìstere , disse ad alta voce . Cara Madre , nul- 
la perse negare alla vostra j) efficace interces • 
jitne ; si confessi pure questo peccatore , che in 
grazia vostra gli accorderò il perdono . Da qne- 
sto fatto, riferirò da un Autore degno di fe- 
de, ben potete conoscere, che il .potere della 
Santissima Vergine c cosi grande, per ottene- 
re a tutti nsi quanto possiamo abbisognare , 
che il suo Divio Figliuolo non sa negarle co- 
sa alcuna; onde possiamo ricorrere a Lei con 
tutta fiducia, sicuri, che saremo esauditi, nien- 
tr' Ella può tutto appresso di> un Dio, che don- 
nipotente . 

8. Tutto va bene , odo dirmi, ma chi ci as- 
sicura , che potendo Ella tanto, sia poi dispo- 
sta ad impiegare a favor nostro questo suo po- 
tere quasi infinito? A chi parlasse così, io po- 
trei dire francamente.- E chi è di voi, che 
non abbia provato in pratica , quanto mai il 
suo amorosa cuore brami d' impiegarsi a no- 
stro favore ? Chi é di voi , che non abbia mo- 
tivo di dirle, colle parole di ian Germano , 
che sono innumerabiii gli ajuti , c li benefizi 
ricevuti ? Non est numerus benefieiorum tuorum 
(a). Quinte volte, cari Uditori, ci vedem- 
mo noi protetti da Lei e favoriti, benchd ne 
fossimo immeritevoli i Quante volte, carichi 
di peccali erayamo in precinto d'essere da 
Dio castigati , ed Elia gli strappò di mano il 
flagello già impugnato? Quante volte erava- 
mo in pericolo di essere subbissati nell’ Infer- 
no, ed Ella s’interpose a nostro favore, e ci 
ottenne tempo e modo di poterci convertire ? 
Ah riflettiamo un poco su la nostra passata vi- 
ta , c ben vedremo , ciré non solo in grazia 
sua ci troviamo vivi ; ma di più ancora do- 
vremo confessare , che s’ ella non si fosse in- 
terposta a nostro favore, già saremmo nell’ In- 
ferno a penare eternamente. Sì, cari Udito- 
ri, non solo possiamo dire colle parole di Ge- 
remia : Misericordia; Virgìnis quia non sumus 
ce.ysumpn , quia non iefecerunt miserationes 
ejus ( b )? ma ognuno di noi può , aggiunge, 
re, col Santo Davìdde: Nisi Vomita adjuvit 
mt , pattlo minus babitasset in inferno Anima 
mea (c). Ma io non voglio trattenermi in 
questo , essendo cose di cui la vostra coscien- 
za può rendervi più che persuasi. Per levare 
dal loro inganno tutti quelli , che potessero 
dubitare dell’ amoroso cuore della Vergine, io 
dirò semplicemente , che siccome non manca 
in Lei il potere per soccorrerci , e sovvenirci, 
così mancar non le può il volere . Nec facul- 

(a) De Zona Virg. (b) Tkr. Ili, a». I 

(d) Lue. Il , 7. 
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tas deesse poterli , nec voluntas . La ragione è 
chiara . 

9, Mi concedete voi, che Maria Santissima 
sia Madre del Divin Figliuolo, e che perciò 
lo portasse ne! suo seno per ben nove mesi, e 
dopo d’ averlo partorito senza dolore fra il 
festeggiare degli Angeli, vivesse con Lui tut- 
ti li trentatre anni , che abitò tra di’ noi ? 
Se voi me lo concedete, per non opporvi al- 
le adorabili verità di quella fede, che profes- 
sate, siete in obbligo d' accordarmi ancora, 
che il suo volere sia in tutto simile al suo po- 
tere; onde se questo è poco men che infinito, 
poco men che infinito sia il volere di proteg- 
gervi e sovvenirvi ; sapete perchè ? perché col 
tenere nel suo seno per nove mesi quel Signo- 
re , che è la stessa carità, coU’allartarloper 
tanto tempo; collo stare seco Lui per ben fren- 
tatre anni, niuno può negare, che non restas- 
sero le sue viscere tutte imbevute, ed inzup- 
pate di carità, e misericordia . Imperocché se 
chi tiene in mano un fiore odoroso, anche pec 
breve tempo , o poco o assai ne conserva 1’ 
odore; avendo tenuto Maria in sé, c presso 
di sé il Dio delia carità per tanto tempo, po- 
tremo noi credere , che in Lei non siano re- 
stati almeno i vestigi d'una carità infinita, sic- 
ché non abbia un cuore tutto inchinato a fa- 
vorire, e beneficare quanti a Lei ricorrono ? 
Eb ! fatevi pure a confidare in Lei, e prove- 
rete per vostra felice sorte, che Ella è tutta 
viscere di carità, e di amore; c che quanto 
é potente a soccorrere tutti, ed a soccorrerli 
in ogni più estremo bisogno; altrettanto é de- 
siderosa di farlo, per dare a conoscere alla 
Terra, ed al Cielo, che ha un cuore sì incli- 
nato alla compassione , alla beneficenza, all" 
amore, che dopo l'amoroso cuore di Gesù, 
non é possibile il trovarne altro simile , onde 
non resta luogo da dubitare , che il suo vole- 
re non sia in tutto simile al potere . 

10. Aggiungete di più, che Ella é Madre no- 
stra; sicché essendo proprio d’ ogni Madre il vo- 
lere efficacemente il bene de’ Figliuoli , quanto 
p>ù lo vorià Maria , che è Madre la più com- 
pissionevole , ed amorosa, che possa dirsi? Che 
Ella sia veramente Madre nostra , l’ abbiamo es- 
presso chiaramente nel Santo Vangelo . Narran- 
do l'Evangelista S. Luca la nascita del Reden- 
tore, dice, che la gran Vergine partorì iì suo 
Figliuol primogenito; Peptrit Filium suum Fri - 
mogenitum ( d ); ma come mai poirebbe esser 
vero questo, se non fosse anche Msdrc nostra? 
In tal caso dovrebbe dirsi, che partorì il suo 
Figliuolo unigenito, e non primogenito, non po- 
tendosi chiamare primogenito un Figliuolo , sen- 
za 

c) PsaL XCIU , 17. 
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za che abbia degli altri Fratelli posteriori . Ma 
sciolge ogni difficoltà, c spiega il gran Miste, 
ro a nostra consolazione Ricardo da-San Lo* 
rcnzo , dicendo , che Maria generò, e partorì 
realmente l’unico, e sol Figliuolo Gesù ; ma 
che nel tempo medesimo divenne spiritualmen- 
te Madre d'una moltitudine inmimerabiie d’ 
altri Figliuoli, de’qualf fu primogenito Gesù 
Cristo; onde espressamente disse I’ Evangelista, 
che partorì il suo Figliuolo Primogenito, Sco- 
ra Mirtee et si carnaliter genuit unicum Fìlium , 
in eo fame» spiritualiter effed» est Msttr n is- 
gnre multitudinis FiUarum , quorum primogenitus 
Chrutui : unde signanter didum ut: Veperit 
Fìlium tuum "Primogeniture ( a ) . Il Serafico 
Dottore San Bonaventura poi c» dico espres- 
samente , che Maria è di tutti noi vera Ma- 
dre : Mari a non taluni ut Mater Cbriiti parti * 
tularìs , jed enarri omnium fidelium Mater uni • 
verseli* ( b }. Se dunque è certo ed infallibile, 
che la Santissima Vergine é Madre nostra , 
e Madre non solo di nome, ma di amore, e 
di affetto ; potremo noi dubitare per ombra , 
che non voglia esercitare a nostro vantaggio 
il suo gran potere? Ab viviam pur certi, eh’ 
Ella lo eserciterà in modo, qualora ci faremo 
ad invocarla di tutto cuore, che arriverà a 
superare le nostre dimande; onde potremo diri 
le non solo con Guglielmo Parisiense: che 
Majora impeirabit nobis quarti petere presuma* 
thuj; ma vedremo inoltre per mezzo suo com- 
pensati in noi li danni gravissimi ,. che dalla' 
prima Madre abbiamo riportati ; come appun- 
to, per mezzo del suo divirt Figliuolo ci ven- 
gono compensati li danni, che a noi arrecò 
il primo Padre Adamo. Ricorriamo pur dun- 
que a Lei , c mercè il suo efficace possente 
Patrocinio, saranno tolte da noi le inclinazio- 
ni perverse , sbanditi li- moti disordinati, 
composte, e raffrenate le nostre passioni; in 
somma , col suo gran potere allontanerà da 
noi quelle tante sciagure, che regnano sù la 
terra; onde verremo a provare in-’pratica, 
quinto mai sia vero , che chiunque ritrova il 
Patrocinio di Maria , trova non sole la sua- 
felicità ia questa vita, ma l’eterna beatitu- 
dine ancora nell’ altra, secondo quella belle 
parole della Scrittura: Qui me invenerit , ine 
vtniet vitnm , {$> battuti salutem a Domi o 
( c ) . Siccome però ad ottenere un sì valido 
possente Patrocinio , è duopo che in qualche 
maniera veniamo a- meritarcelo; così, ecco 
che io vengo a spiegatatene come promisi , il 
snodò , e la maniera . 
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SECONDO PUNTO- 
SI. Duo cert’uomo si legge, che per quan- 
to si vanttssse divoto della gran Vergine, la 
sua divozione però era una divozione all’ usan- 
za ; perchè non consisteva in altro, che in vi- 
sitare svagatamele qualche sua Immagine , ed 
in rrciiare eoa mille distrazioni qualche Ora- 
zione. Mentre un giorno, in cui si trovava 
molco afflitto per alcune disgrazie della sua 
Casa, stava avanti ali’ Altare di Maria Santis- 
sima, e la pregava di- ajuto, e soccorso in 
quel bisogno, ripetendo più volte : Mostratevi 
o gran Vergine, d’ essermi Madre: Monarci te 
tue Matrem Y udì d’ improvviso , una voce pro- 
digiosa Che disse : Mentirà te ette Fìlium , che 
vai a dire ,. si udì rispondere , che volendo im- 
pegnarla a dimostrarsi verso di Lui per Madre, 
era necessario, che Egli si dimostrasse per 
Figlio con una divozione non già, di parole,, 
ma bensì di fatti. Questo è, Uditori amatis- 
simi , ciò che richiede Maria. Santissima da tut- 
ti quelli, che bramano di godere gl’ effètti del 
suo valido possente Patrocinio : che si mo- 
strino cioè suoi veri Figliuoli, se vogliono, 
che Ella si diporti da vera- Madre ; onde par- 
mi di udirla ripetere ad ognuno : Se voi volete 
esperimentare quanto sia grande il mio potere, 
ed il mio volere , cercate di vivete, come dee 
vivere un mio Figliuolo: Monstra te use Fi-- 
lium . 

ia. Ma voi mi direte subito: Cosa dobbia- 
mo fare per diportarci da veri figliuoli di una- 
sì Santa Madre, e meritarci il suo valido po- 
deroso Patrocinio?’ Cosa dovete fare? Gesù 
Cristo parlando agli Ebrei , disse loro: Se vo- 
lete avere la- gloria d’essere figliuoli d’Àbra- 
mo, fate le opere d’Àbramo: Si Fi/ii Abra- 
htc estis , opera Abrahte facile ( d ); e voiea. 
dire, non si riconoscono per figliuoli d’ Àbra- 
mo quelli, ebe gli succedono per discenden- 
za; ma solamente quelli, che cercano d’ imi- 
tare le sue virtù, li suoi esempi . Lo stesso io di- 
rò a voi , cari miei Uditori : Si Fi/ii Maria 
estis , Optra Marìtt facile ; se volete potervi glo- 
riare d’essere Figliuoli di questa gran Madre, ed 
impegnarla a farvi godere gli effètti' del suo 
potente Patrocinio, cercate d'imitare, per 
quanto vi è possibile , le sue virtù: Opera Ma- 
ria facile ; altrimenti se farete il contrario , 
se vorrete vivere a seconda delle vostre pas- 
sioni , e non già dei luminosi esempi , eh’ Ella vt- 
diede, verrete a rinunziare all’ essere di suoi Fi- 
gliuoli, fti a negare co’ fatti , che ella vi sta-amo- 

rosa Madre, dicendo» San Pier Grisologo : Qu* 


(a) Lib. 6 de Laud. Firgp. (b ) li Sptc. Lee. IO. (c) Trov. XII. 17; 
(d ) Joan. Vili, jj.. 
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Geni ferii tot*. faeit opera , negai gemo ( a ). 
Siccome peiò tra mite le opere delia Vergine, 
o sia fra tutte le sue luminose virtù , la più 
discinta, hi più particolare, la più stimabile -fu 
ia Santa Pariti , custodita , ed amata -da Lei -a 
tal segno, che sarebbe sesta pronta -a rinun- 
ziare l’onore di Madre di Dio, quando uaa 
sì eminente dignità avesse dovuto adombrare 
anche per poco il suo illibato candore; Ca- 
itimonia tatiimi tatem ideo écstìmavtt , ilice un 
ciotto, c pio Autore, ut vohtiuet potilo digni- 
tà! tm Moro non airmttere , quarti detta Vir - 
gmttatu deperdere (à); cosi per -darvi a co- 
noscere suoi veri Figliuoli , c meritarvi la -sua 
valida efficace Protezione , dovere imitarla in 
questa sì bella virtù, da Lei tanto apprestata , 
« per cui Si rese sì cara a Dio, che potè »dire 
un Santo Padre : Vtrginitene placuit , burnii*- 
tette cencepii ( c ) . 

ij. £ in verità , per quanto andaste -voi 
adorni di Fede , d'umiltà , di mansuetudine , di 
pazienza, e di carità, qualora vi mancasse 
quella Purità, ch'é propria del vostro stato, 
non sarebbe mai dubbio, che ella potesse rav- 
visarvi per suoi legittimi -Figliuoli ; perché non 
cerchereste d' imitarla nel -pregio suo più lumi- 
noso; e tutte falere virtù, che poteste -eserci- 
tare, lasciar ebbero -sempre in dubbio, se le 
faceste per imitazione di Lei , o di altri Per- 
sonaggi illustri ; giacché si sà, che un Àbra- 
mo, un Isacco, un Giacobbe, unDavidde,un 
Tobia, un Giobbe, ed altri innutnerabili San- 
ti hanno lardato al Mondo luminosi esempi 
di sì belle virtù ; onde chi in -queste si eser- 
cita , sebbene viene in qualche modo ad imi- 
tar la Vergine , che tutte in .grado eroico le 
praticò; viene anche a -dimostrarsi imitatore 
de’ Patriarchi, e de’ Santi*, *m* procurando in 
voi la bella virtù della Purità, venite a di- 
mostrar chiaramente, che siete imitatori djvott 
di Maria Santissima; mentre Ella fu la prima, 
come dice San Bernardo , che conóbbe il pre- 
gio di questa Angelica virtù , e sua se la fece 
sa modo, che meritò il bel titolo 'di Regina 
de’ Vergini , e di tutte le Anime pure -. Sanità 
Virgo in servando Virginitale prima futi: un- 
de merito vocatur Regina Vtrgìnum ( d ) . Cer- 
cate pure dunque d’essere Puri, e Casti quan- 
to mai lo richiede lo 'stato vostro , e verrete 
a meritarvi per questa sola virtù il suo valido 
Patrocinio , più che per qualunque altra ; co- 
me ne siamo assicurati da S. Giovanni Dama- 
sceno , con queste parole : Ipta Virgo ut , iy 
Vtrginum «maro ; pura , iy purorum . dilige»! : 
ejuocirca jì corporij , {y Anima cattìtatem eth 
iurrimuj , ipsiut gratiam adip'otcrrur (e ). 

( a ) Serm. 6. ( b ) Dubamel. T. 2. ( c ) 

( d ) Loc. cir. ( e ) Orai. de Vurg. Virg. 
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m Non è pertanto meraviglia, che la stes- 
sa Santissima Vergine dicesse ad un Giovane, 
che macchiano -d impurità visitava uba tua di- 
vora Ima gin e., -e avanti di quella, recitata ncn 
poche orazioni : Non posso compiacermi de’ 
tuoi ossequi: Cor muri immundum ut , ideo 
tuie laudìbut non dele&or : E ad un altro - che 
la salutava spesso colla recitazione dell' Ave 
Moria, benché avesse una lingua facile a pro- 
ferire parole indecenti, ed equivoci impuri, 
disse con gr*n risentimento : E come hai co- 
raggio di -salutarmi con quella lingua così lubri- 
ca? cerca di correggerti , altrimenti sei perduto: 
Ut quid me salutai boato per diteti- nói vita» 
team eniendaverii , -eito peritò. B en vedete dun- 
que , miei cari Uditori , con qual fervore, e con 
quanto impegno dobbiate cercar di sfuggire tut- 
to ciò, che sà d'immodesto , e d'impuro - per 
non incontrare l’ indegnazione , e lo, sdegno 
di questa gran Protettrice . Ben vedete cou 
qual fervore , ed impegno dobbiate dimostrar- 
vi solleciti , c gelosi , che in ogni incontra 
spicchi in voi una purità tutta propria dcj vo- 
stro Nato, per appagare così il bel genicidi 
questa gran -Regina de’ Vergini ; e dandovi a 
conoscere per suoi veri, e legittimi Figliuoli, 
meritarvi in tal modo il di Lei valido effica- 
cissimo Patrocinio . Ah ! dovete fari® con tale 
impegno, e fervore, come se questa sola vir- 
tù fosse l' unica cosa, che si richiedesse per es- 
sere eternamente salvi ; igiacché amandosi da 
voi.; e custodendosi con tutta gelosia la bella 
virtù della purità, affine -di appagare il genio, 
e la brama di Maria , che tanto si compiace 
delle Anime caste, e pure ; non volo sarete si- 
curi d'essere eternamente salvi; ma di essere 
ancora collocati nel felice numero di quelle 
Anime, che in Ciclo faranno corona, < cor- 
teggio speziale a questa sovrana Impcitdit- 
ce, 

1 j. Ma Padre, odo -dirmi, é impossibile , 
che possiamo fare per «more di Maria Santis- 
sima quanto voi dite; mentre o siamo Marita- 
ti, © il nostro stato, la nostraccndizìor.e vuo- 
le, che ci maritiamo. Se siete. maritati , siate- 
lo in nome del Sonore che io non cerco di 
disfare i Matrimoni, taa unicamente di ten- 
derli Cristiani e Santi*: se il vostro Stato , o 
ia ccnstituzione vostra vuole, che vi maritia- 
te, maritatevi pure, che quando lo facciate 
eoo quelle sante intenzioni, che richiede uno 
stato sì rispettabile, io non sono per negarte- 
lo: imperocché nel dire a tutti voi, che per 
dimostrarsi veri figliuoli di .Malia,, e meritarsi 
il suo Patrocinio é necessario l’ imitarla in quer 
sta bella virtù della santa Purità, che Ella 

tan- 

S. Bern. lenii 3 in Manu ttt. 
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tanto apprezzò; non mi sono inteso di dire, che 
sia necessario in troi ima Purità , una Vergini- 
tà quale dee trovarsi in tutti quelli, che si tro- 
vano consagrati a Dio con voti solenni; chili 
sentisse ispirato a vivere in tal modo, nel ren- 
dersi simile agli Angeli , diverrebbe poi anche 
F oggetto più caro di Maria, la quale, come 
vi dissi, è Vergine, e amante al sommo dei 
Vergini: est Virgo , iy Virginum amati j. Ho 
preteso di dirvi solo che ognuno di voi dee ' 
procurare in sé stesso quella Purità , e Castità , 
che é propria deilo stato in cui si trova ; cioè 
a dire di Libero , se é Libero ; di Mancato , 
se é Maritato ; di Vedovo, se é Vedovo; giac- 
ché la vita della gran Vergine é stata , secon- 
do il dire di Sant' Idelfonso, un vìvo perfetto 
esemplare non solo di Verginità, ma ancora 
d' ogni sorta di Purità e Castità ; onde ebbe a 
protestare; Vita Biuta: Vìrginit spcculum fuit , 
4 y species totius Carnuti s (a). Onde, e quel, 
li che sono Vergini, e quelli, che tali non 
sono, possono imitarla benissimo, col cerca-- 
re d’essere puri, e casti, come richiede lo sta- 
to in cui si trovano j e in tal maniera dimo- 
strarsi veri Figli di Maria; e meritarsi il suosj 
efficace e vantaggioso Patrocinio . 

16. Lasciando dunque da parte tutti quelli, 
die nel consagrarsi a Dio hanno promesso con 
voto dt vivere Vergini, ed illibati, io dico, 
che possono in primo luogo imitare la gran 
Vergine tutti i Giovani colla Ritiratezza, con 
la Modestia, e con quella Verecondia, che é 
si propria del loro stato, mentre a ben esami- 
nare la vita di Maria Santissima , si vede , che 
visse sempre ritirata , ed al sommo nemica di 
comparire in pubblico, qualora una manifesta 
necessità non lo richiedesse. Si vede che in o- 
gni sa a azione si fece sempre vedere modestis- 
sima ; c però al sommo contraria di adornarsi , 
e mettersi in gala , e molto più di far vedere 
in sé stessa alcuna cosa che sapesse di vano ; 
onde sebbeno era Figlia di Genitori Nobili , e 
Ricchi , vestì sempre con proprietà sì , ma pe- 
rò positivamente . Si vede che Ella fu vere- 
conda in modo , che al sol vedere un Angelo 
in forma di Giovane si turbò, e quasi direi si 
atterrì: Turbata est ia strinone eius (b). Jn 
quanto poi alla purità dei suoi Pensieri, delle 
sue Parole, e d’ogni sua Azione, fu sì gran- 
de, particolare, e distinta, che gli Angeli stes- 
si ne restavano ammirati. Ora io dico; pare 
a voi o Giovani, e- Fanciulle, che la vostra 
vita abbia qualche poco di somiglianza colla 
vita della Santissima .Vergine? Vi pare, che 
da voi sia mantenuta e custodita la Ritiratez- 
za, la Modestia, la Verecondia più che sia 
possibile? Oh quanto io temo, che tali cose 
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siejio da voi sì trascurate , che arriviate fino 
a biasimarle negli altri , e però , che amiate 
di farvi vedere, di abbellirvi, di ridere, di 
scherzare con rutti , quasi che foste senza pas- 
sioni , o del tutto confermati in grazia. 

17. Non israste a dirmi, che volendo. 0 do- 
vendo maritarvi, non dovete fare né i Gavot- 
ti, né le Gavotte; perché vi dirò, che sebbe- 
ne non é necessario, che faccciate questo ; é 
necessario però , che vi disponiate ad uno sta- 
to si venerabile e Santo, con una vita ritirai 
ta , modesta , vereconda , e pura ; essendo cer- 
to, che la Santissima Vergine è in impegno 
di benedire, e felicitare i maritaggi di quelli , 
che prendono un tale staro eoo queste belle ' 
disposizioni ; e che pur troppo la cagione fu- 
nesta di tanti maritaggi , che riescono male , • 
suol essere ordinariamente quel volere tanto 
secondare la vanità, 1'immodestia, trattando 
con tutti, scherzando con tutti, senza- alcun 
riguardo; sì, il poco amore; che si -ebbe , c 
che si ha a quella virtù , che dovrebbe essere 
il distintivo dei Giovani, e delle Giovani; 
voglio dire la Purità, suol essere l’unica ca- 
gione di tanti maritaggi infelici. 

18. In quanto poi a quelli trà voi, che 
sono già maritati, iodico, che doveteguardar- 
V! non solo da qualunque cosa, che disdica al 
vostro stato; ma procurate in oltre tutta quel- 
la mondezza e purità, che richiede il gran Sa- 
gramene; onde siete in dovere di diportarvi 
in ogni incontro con sómma modestia, senza 
la quale è impossibile, che possiate dimostrare 
amore -alla Santa Purità; e però quel volere 
trattar con tutti, ridere e seberzire con tutti* 
c bene spesso aver su la lingua equivoci impu- 
ri , e burle grasse , sotto pretesto , che siete ma- ~ 
ritatù; sono cose che danno chiaramente a co- 
noscete, che non avete alcun riguardo alla 
Santa Purità, e in conseguenza non può dirsi, 
che siate Figliuoli della gran Vergine ; mentre 
quei maritati, che bramano di esser tali, per 
meritarsi da Lei ogni assistenza e protezione, 
vivono con un sommo contegno trà di loro , 

e in ogni occasione si fanno vedere agli altri 
sommamente modesti . 

1 9. Non dicessero mai gli Uomini ammo- 
gliati, che se ridono, scherzano, e burla- 
no con altre donne, lo fanno senza malizia; 
né vi fosse trà le donne maritate chi pensasse 
di potersi scusare coi dire , eh? tutta la colpa 
di una tal libertà di trattare , dee rifondersi 
sopra degli Uomini, mentre esse non cercano 
tali cose; perché nell’atto di dire a quelli, 
che anche col la r tali ,cose senza malizia , sì 
danno a vedere poco amanti della Purità e 
modestia Cristiana, rivolto a queste io dirò: 


( a ) Strm. 3, 


( b ) Lue. Il, 19. 
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che intanto pii uomini scherzano, burlano, e 
si prendono seco loro tali libertà, perché non 
hanno quella modestia , e verecondia , che do- 
vrebbero avere; essendo certo, che i! sol con- 
tegno duna Donna veramente modesta, raf- 
frena per fino gli sguardi dei più sfacciati e li- 
bertini. Bisogna intenderla, care Sorelle, so- 
no con voi immodesti gli uomini , •perche ri- 
cevete con piacere le prime loro immodestie: 
se vi portaste diversamente , e che l’ amore al- 
la Santa Purità vi facesse ributtare li primi 
equivoci , con utva seria e santa riprensione i 
siate pur cetre, che dimostrandovi vere figlie 
di Maria, non avrebbeto più ardire di parlare, 
né di trattare con voi si impropriamente ; ma 
perché li ricevete con occhio giulivo , e fac- 
cia ridente: e se talvolta mostrate di ripren- 
derli, lo late in modo, che invece di chia- 
marle riprensioni, possono dirsi inviti , e per- 
missioni; per questo tutta la colpa non può 
rifondersi sopra degli Uomini, mentre voi pu- 
re ne avete la vostra parte ; essendo solito a 
dire un uom di senno : Quando non jì vuol? 
il bordello in caja , o intorno a casa, non si 
b«\ e voleva dire, che quando una donna dab- 
bene non vuole che se le parli con improprie- 
tà, nè che se le faccia alcuna cosa indecente 
facilmente 1’ attiene . 

io. Per quello poi che spetta a quanti di 
voi sono vedovi o vedove; io non mi ferme- 
rò molto a persuadervi , che Purità vi sia ne- 
cessaria , per dimostrarvi veri Figliuoli di Ma- 
ria: dopo aver detto, che volendo darvi a co- 
noscere per talr , e meritarvi il di Lei sì po- 
tente Patrocinio, dovete procurar di vivere in 
quella Purità Vedovile, che vi è necessaria, 
che vale a dire , guardarvi dal pensare, e mol- 
to più dal compiacervi, o desiderare quelle co- 
se , che un tempo vi furono lecite, e con ogni 
possibile sollecitudine fuggire tutto quello, che 
non è secondo le leggi della modestia, ed one- 
stà cristiana ; dopo, dissi , d’aver ricordato que- 
sto ad ogni vedovo, e vedova; dirò ad istru- 
zione di tutti, colli sentimenti espressi da San 
Francesco di Sales nella sua Introduzione alla 
vita divota (a): Per diportarsi da Figliuoli le- 
gittimi della Santissima Vergine, e provare 
gli effetti di quanto Ella possa, c voglia a li- 
vore di questi-; quelli , che si trovano nello 
stato vedovile debbono procurare in se stessi 
una Purità coraggiosa, la quale disprezzi non 
solo li vietati piaceri tanto presenti , quanto 
futuri ; ma che resista ancora alia immagina- 
zione di quelli, che furono leciti una volta: 
Quelli, che mai non furono maritati, debbo- 
no procurare in se stessi una Purità delicata, 
che sbandisca dal loro cuore i pensieri , e gli 
Vistar . Ffc-rjjB. Tom. IV. 

(a) Par. J, C. ia. 
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affetti, che non sono tutto puri; e fuggendo 
ogni famigliarità, c confidenza con Persone di 
Srsso diverso , vi VClt timorosi di se stessi : Li 
Maritati peri hanno bisogno di procurirc in se 
medesimi una doppia Purità ,' c per astenervi 
da ogni sensuale piacere quando sono separati ; 
e per contenersi dentro i limiti dell* or., sto , 
quando sono insieme. In tal maniera si può 
essere in ogni stato nel numero fui ce de’ Fi- 
gliuoli di Maria, e rendersi degni d’essere da 
'Lei protetti, e favoriti in tutti i bisogni. 

ai. Ognuno dunque procuri in sesterseque- 
sta beila virtù, che sola può apportarvi un si 
desiderabile vantaggio ; e se mai il Demonio 
cercasse di lusingarvi Eversamente , col dirvi, 
che una sì benèfica Protettrice ha fatto gode- 
re gli effetti del suo Patrocinio a molti, che 
si trovavano immersi nel putrido fango d.lla 
impurità; rispondete al Traditore , che se tal 
volta ha fatto questo, lo ha fatto per ur.a spe- 
ziale sua misericordia , che da voi non dee 
sperarsi, senza dimostrarvi presuntuosi, c te- 
me rarj : rispondetegli, che sono stati miracoli; 
e il pretendere di salarsi a forza di mit.'.cGii , 
è un voler essere eternamente dannati. Ri- 
spondetegli insomma, che siccome ptr lira si 
vana lusinga, molti restarono ingannati , e mi- 
seramente si dannarono ; così non volete met- 
tervi a pericolo d’ incontrare la loto disgra- 
zia . Che molti difatti incontrassero la danna- 
zione Eterna per aver confidato , che Maria. 
Santissima dovesse proteggerli, c salvarli, ben- 
ché seguitassero a peccare, non può mettersi 
in dubbio, per li tanti funestissimi esempi * 
che si leggono riferiti da Autori degni di tut- 
ta la fede. Io ne addurrò un solo, e poi por- 
rò termine al mio dite „ 

il. Un miserabile Uomo, che per quanto 
fosse corretto del suo malvagio vivere, nspun- 
dea sempre, che sperava' nella Santissima Ver- 
gine , d'essere da Lei aiutato in manina di 
arrivare a salvarsi al pari degli altri ; s cro- 
me però non cercò mai di unire a questa a. 
speranza, l’abbandono de’ peccati, l'eo. «min- 
zione de’ costumi, così questa sua r-resunziotic 
si diabolica , venne g ; ustaii ente punta; men- 
tre un improviso accidente lo levò di v;ta, sen- 
za che avess^tempo di chiamare in rjxito-oep- 
pnre la Vergme Santissima . Volete dunque , 
miei cari Uditoti, assicurarvi della pisicotc 
Protezione della gran Madre di Dio f detesta- 
te le passate colpe, guardatevi da ogni pecca- 
to, e spezialmente da peccati impuri e ditone-, 
sti, amate la’Santa Purità e sarete da Lei pio- 
tetti in vita, cd in morte, per rrndetvi dipo 
morte partecipi della eterna Glotia ;> onde 
provarcte in pratica, che.il Patrocinio della 
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gran Vergine, dono di Gesù , é il Patrocinio 
più valido, più efficace, più possente, che pos- 
sa trovarsi; perche tutto Elia pud, ed ha un 
cuore per lutti noi così amoroso, che efficace- 
mente vuote il nostro bene temporale ed eter- 


; e s i m o n o n o ec. 
no qualora però non si prrtenda da noi, che 
ci proregga ne’ nostri peccati. State lontam di 
questo scoglio che rovina tant’ Anime infelici, 
e sarete salvi, come vi auguro, e vi bramo di 
lutto cuore. Ho finito. 
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PER LA DOMENICA XX DOPO LA PENTECOSTE. 
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Sopra le Ingiustizie firn famigUarì. 


i. OTabilito tra Farisei 1* empio maligno 
^ disegno di far il possibile per cavar 
di bocca al divin Redentore qualche proposi- 
zione svantaggiosa , Ut Caperent eum in sermo- 
ne (a), come abbiamo nell’odierno Vangelo, 
se ne vanno a Lui, con aienni delia Corte di 
Erode, e gli fanno questa dimanda, a cui si 
persuadono follemente , che non possa rispon- 
dere, senza rendersi in qualche maniera colpe- 
vole . Lo ricercano dunque se sia lecito di pa- 
gare il Tributo stabilito nella Giudea dagl'Im- 
peradori Romani: Licei ctnjum dare Cociori an 
non (b)l Se Egli rispondeva di sì, sarebbe sta- 
to un irritarsi contro tutti i Giudei, ai quali 
predicavano di continuo gl'istessi Farisei, che 
essendo essi il Popolo di Dio, non poteano es- 
sere soggettali alle leggi umane, come le altre 
Nazioni . Se dicca di no , sarebbe stato nn di- 
mostrarsi sedizioso, perché quelli della Corte 
di Erode pubblicavano dapertutto, che non si 
potea negare, senza ingiustizia, un tributo sì 
giusto e ragionevole. Che pensate facesse Ge- 
sù, preso così alle strette? Rivolto a coloro, 
che lo avevano così interrogato: A che propo- 
sito , disse (r) , venite voi a tentarmi in questa 
guisa ? Mostratemi un poco la moitya , con eui si 
paga questo tributo ; ed essendogli stata pronta- 
mente esibita : £ di ehi è, ripigliò Egli, questo 
impronto e questa iscrizione ? Del!' Imperatore , 
risposero . Andate dunque , 0 Ipocriti maligni , e 
rendete ali' Imperatore quello , che è teli' Impera- 
tore , e a Dio quello, che è ti Dio. Hettiie ergo 

(a) Matti. XX ir, ij. 

(b) Ibìt. veri, i j. (c) 1 bit. vere. ip. 

(d) Ibìt. vtrs. ir. (c) Tom. I, Lise. »•. 

(f; Tom. Il, Dite. 7, 8. 


qua sunt Casari / Casari , {pi qua aunt Dei Dio 
( d )• Da queiu sì saggia e sanra risposta di 
Gesù , di cui gl istessi suoi nemici ne restaro- 
no ammirati. - Audicntes mirati sunt ; ammira- 
zione per altro, come osserva S Girolamo, che 
non li rese meno perversi; da questa risposta , 
dissi, io potrei farmi a ricercare da voi, miei 
dilettissimi, se si adempiono li proprj doveri 
con Dio e col Prossimo . Ma per non intra- 
prendete un argomento sì vasto , penso di la- 
sciare da parte non meno le obbligazioni , che 
avete con Dio, che quelle ancora, che avete 
col Prossimo ; giacché c delle unc e delle altre 
ve ne ho parlato in altre occasioni; c restrin- 
germi a veder solamente, se voi state lontani 
da quelle ingiustizie più famigliar! che soglio- 
no commettersi a nostri giorni verso del Pros- 
simo. Cercherò dunque di scuoprirvele in qual- 
che modo, acciocché conosciute, e ravvisate da 
voi per tali, possiate sempre più fuggirle, se 
nc siete innocenti, e detestarle , e risarcirle, 
se ne siete colpevoli. 

z. Appena voglio cominciare a scuoprirvi' al- 
cune di quelle ingiustizie più famigliari, che 
si commettono a nostri giorni , che sembrami 
di ud re chi dica; Ma Padre, che bisogno vi 
é, che ci parliate un’altra volta di queste co- 
se? Non vi ricordate, che quando ci parlaste 
del furto {*), ce ne scuoprista tante, che ve- 
niste quasi a dichiararci tutti per Ladri ? Non vi 
ricordate, che parlando degli imprestiti , c delle 
vendite ( / ), ci faceste comparire tutti usurai? 

Non 


\ 
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Non occorre dunque, che veniate a replicarci 
quello, che abbiamo udito altre volte tanto 
più, che ci vantiamo d'essere Galantuomini , 
e di far con tutti le cose giuste . Io mi ricor- 
do benissimo di quello, cbe vi dissi allora, 
perché quantunque io sia vecchio, non ho per 
anche perduta del cotto la memoria , ma mi 
ricordo ancora , che in quelle occasioni non 
vi seuoprii tutte le ingiustizie, che pur troppo 
si commettono; onde vi è bisogno, che ve ne 
parli ancora un’ altra volta ; e assicuratevi , 
che per quanto possa ingegnarmi di scuopiir- 
vele tutte , avverrà di sicuro a me qoelio , 
che avviene a chi pesca in mare , che dopo le 
pesche più diligenti e copiose, sono più i pe- 
sci , cbe restano ivi, che quelli , che si pren- 
dono . 

3. Circa poi il dire, che vi vantate d’ este- 
se Galantuomini , e di fare con tutti le cose 
giuste, io lo crederò per farvi servizio; ma 
voi perù che avete sì buona memoria , dove- 
te ricordarvi, che vi dissi allora colle parole 
d’ un Santo Profeta : che tutti o poco, o assai 
studiano le lezioni date dall' Avarizia , che so- 
no lezioni d’ inganni, d’ ingiustizie, di trufferie. 
A minori usque ad majortm omnes avariti te stu- 
deat (a). Dovete ricordarvi, che vi soggiunsi 
ancora , che- sarebbe rroppo felice il mondo se 
non avesse altri Ladri, che quelli, che van- 
no di nàtra spogliar le Case, a svaligiar le 
Botteghe, a vuotare i Pollai, e a devastare i 
Campi ; ma che pur troppo ve ne sono degli 
altri, che passando per Galantuomini , apporta- 
no innumerabili danni;, e questi non- sono sov, 
lo i Ladri peggiori , come dice S. Gio: Crisosto- 
mo {£), ma di più sono intanto numero, che 
se- tutti dovessero andar sulle forche, le Città, 
ed i Paesi resterebbero deserti. Ah miei cari , 
si fa presto a dire in faccia agli uomini : io 
jon un Galantuomo ; ma per dirlo agli occhi 
di' Dio , e dirlo con verità , vi vuol tanto , 
che vedremo un giorno un inumerò innumera- 
bile d’ Anime perdute eternamente, per non 
essere stare giuste col Prossimo, come si van- 
tavano d’ esserlo; mentre si vede praticamente, 
che tanti si fanno scrupolo di certe rfiinuccie, 
di poco o rriun conto, e passano sopra le 
ingiustizie, come se fossero arti: meritorj . Vo- 
lete vederlo^ 

4. Andò una volta a confessarsi un Custode 
d’ Armenti, e prima d’incominciare la sua 
confessione, volle assicurarsi, se il Confessore 
avesse la facoltà per' i casi riservati , dicendo , 
che era ciò necessario per trovarsi aggravata l'' 
Ali' ma da un enorme peccato . Ricevuta una' 
pale sicurezza, eccolo • manifestare quel pec- 
cato sì igrave ed enorme. Sappia diss’egli. 
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che mungendo in giorno di digiuno una del- 
le mie Pecore, mi saltò in bocca uno spruzzo 
di Latte, e fui alquanto negligente a sputarlo 
fuori . E questa , disse il Confessore , é la col- 
pa, che tanto vi aggrava? Sappiate, figliuol 
mio, che appena vi trovo.il peccato Jveniale, 
Per assicurarsi però il buon Confessore, se fos- 
se veramente delicato di coscienza, o fosse un' 
apparenta, cominciò a fargli varie interroga- 
zioni; e fra le alrre cose gli dimandò; se "fa- 
cesse le cose giuste col Padrone, se gli dasse 
fedelmente tutto il frutto degli Armenti, cbe 
aveva in custodia ; al che rispose, che crede* 
di darglielo a riserva di qualche Agnello , c 
di qualche formaggio, che si godeva in com- 
pagnia degli Amici . Passò il Confessore a ri- 
cercarlo quanti di questi Agnelli, e formaggi 
potesse Togliere al Padrone in un anno, e fu 
astretto a udirsi dire , che ne potea prendere 
dieci o dodici , ma che. non se ne facea scru- 

P o!o, perché l’avca veduto fare anche da suo 
adre. Questo, disse allora il buon Confesso- 
re , questo é il peccato grave, enorme, orri- 
bile, per cui tutta la facoltà dei Casi riserva- 
ti non vai niente, quando non vi facciate » 
risarcire il danno del Padrone . Pare a voi , 
farvi tanto scrupolo per una, o due ^occie di 
latte, che a caso vi sono entrate in bocca , e 
non farvi scrupolo' d‘ una ingiustizia così enor- 
me? Eppure i! credereste? Questo è pur trop- 
po quello, che si favgnche a nostri giorni da 
tanti e tanti. Si fanno scrupolo di alcune co- 
se da niente; e delle ingiustizie, che commet- 
tono, non parlano per ombra, come se fosse- 
ro Indulgenze plenarie. Non vr stupite dun- 
que se io torno su d'una materia trattata al- 
tre volte, mentre lo faccio per vostro bene, 
affinché possiate scansare quel pericolo di dan- 
nazione , in cui potrebbero mettervi quello 
ordinarie ingiustizie, che si comrmertono d* 
tanti a nostri giorni; e se mai per disgrazia 
nel parlarvi di queste, venissi a toccarne per 
incidenza alcune di quelle, delle quali vi par- 
lai altre volte, potrà servire a rendervi più di- 
ligenti in Sfuggirle. Cominciamo dunque nel 
nome del Signore; c per dar qualche ordine 
alla Istruzione , trattiamo nel primo Punto 
delle ingiustizie, che commettono li Contadi- 
ni verso i' loro Padroni, e di quelle che com- 
mettono i Padroni , verso ì loro Contadini' ; 
che tratteremo poi nel secondo Punto di quel- 
le , che commettono i Poveri verso dei Kic- 
ehi, e di quelle, che commettono i Ricchi ver- 
so dei Poveri , 
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j. Per cominciare dunque dalle ingiusti* 
zie, che sogliono commettere li Contadini ver- 
so i loro Padroni, io lascio da parte tutte 
quelle, che commettono verso degli altri: di 
vendere, per esempio, le Ova stcntite per 
''fresche; le G «Dine vecchie per pollastre ; li 
Galli per capponi; di andar dilatando a dan- 
no dei vicini li confini di quei Campi, che 
lavorano; di spogliare di toglie gN altrui Al- 
beri ; di segar I’ Erbe negli altrui Prati , ed al- 
tre simili , che quantunque sembrino piccioìe 
fc-odi, ed ingiustizie di poco conto, mo’tipiicatc 
però , x spezialmente se hanno intenzione di 
continuarle, possono follmente arrivare a col- 
pa grave , e mettere l' Anima loro in un evi* 
Jencc pericolo di dannazione. Sì, le lascio 
da parte per non diffondermi froppo;e mi re- 
stringo unicamente a quelle, che usano con i 
loro Padroni; giacché da queste sole credoche 
potranno conoscere qual sia la funesta cagio- 
ne, che quanto più si strascinano e lavorano, 
tanto più sono miserabili, perché è cosa certa, 
come dice lo Spirito Santo nei Proverbi , che 
il far le cose giuste avvantaggia, ed ingran- 
disce le Case; le frodi, e le ingiustizie le but- 
tano a terra } uniti a elevai gente s ; miserai 

jacit populos peccatum ( a ) . 

6. Ed ecco, che immantinente mi si presen- 
tano quelle ingiustizie, che commettono senza 
vrrun rimorso , di mangiare , e satollarsi coi 
Pumi, coi Peri, coll’ Uva, e con altri Frutti 
dei campi, che lavorano, prima d' averli rac- 
colti , e partiti col Padrone ; e senza compen- 
sargli , nell'atto del partimento, un tal dan- 
no, dargliene assai meno di quelli, che do- 
vrebbero; nascondendone, e donandone via 
prima una quantità non ordinaria , mi si pre- 
sentano quelle ingiustizie, che commettono 
nell' abbruciar legna senza riguardo, e tutta 
prenderla o dalla massa toccata al Padrone, 
oppure dilla Campagna, atterrando arbori 
meno secchi per risparmiare la parte, che lo 
ro d toccata,, e quasi tutta venderla; mi si pre- 
sentano quelle ingiustizie di far dei Carreggi 
per altri, colle bestie del Padrone;- ed appro- 
prisi tujto il pagamento; di dare, e donare 
ai Parenti, agli Amici e alle Amiche di quel- 
le robe , che non sono ancora partite ; di far 
francamente Limosina dalla massa comune de! 
Grano, del Formentone, c della Canept , scn- 
7.1 essersi prima assicuriti della inter.Z'onc dei 
Padroni; di tenersi una parte della Semenza, 
e di lasciar il campo scarsamente seminato, 
perché r.e testi Loro qualche porzione . Queste 

( g ) Caf . XI /, 34'. 
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ed altre simili cose, -..che pera-nof di brevità io 
tralascio, sono tutte ingiustizie , per le quali , 
chi le commette , ne dovrà rendere uno strer- 
to Conto a Dio; e trattandosi del ritenere la 
semenza; e seminare scarsamente il Campo, si 
dorrà non solo render conto -per la roba u- 
surpata , ma ancora per. il danno dato al pa- 
drone ; mentre se il Campo fosse stato semi- 
nato a dovere, avrebbe ricavato assai più di 
sua porzione. 

7. So, che ripresi li Contadini per queste 
ed altre simili ingiustizie, sogliono rispondere» 
che non bisogna essere sì scrupolosi, che quando 
la roba ènei campi, ddi Dio e de’ Santi ; onde 
prendendone anche qualche poco, non vi può 
esser male. A-ltri poi sogliono scusarsi col dire, 
che se prendono qualche cosa , si trovano ag- 
gravati dai Padroni , che gli obbligano a far 
tanti Carreggi per niente, pagare tante paja 
di Capponi a Natale, tante Ova a Pasqua ; 
ma io, dopo aver risposto ai primi^che se nou 
si dev’essere scrupoloso, non si dee essere nem- 
meno ingiusto; se la roba nei campi d di Dio, 
e dei Santi , d anche de’ Padroni ; onde nota 
si può prendere senza ingiustizia; Dimando ai 
secondi, quando prendeste il Campo , e la Pos- 
sessione da lavorare , vi obbligaste a queste ca- 
se si , o no? Se- vi obbligaste, con che co- 
scienza potete dire, che i - vostri Padroni v<i 
aggravano, non richiedendo altro, che quel- 
la , a cui vi siete obbh'gito ?• Sarebbe belli, 
che si potesse pattuire colli Padroni di pagare 
le tali Regalie, e di fare i tali viaggi, o la- 
vori senza alcun pagamento , e poi rubare se- 
cretamente per coropensirsene ? sirebbe un di- 
mostrarsi simile a colui, che andava spesso a 
portare qualche regalo a un Signore , cui ave- 
va molte obbligazioni , e prima di partire da 
quella Casa , gli rubava al doppio di quello » 
che gli aveva regalato. Se poi tali cose non 
furono da voi pattuite, avete ragione (fi la- 
ir.entarvene ; ma- non per Questo potete com- 
pensarvene con tanta franchezza ; perché come 
mi ricordo d’ avervi detto «'tre volte , fra le 
varie condizioni, che si richieggono per com- 
pensarsi lecitamente, vi sona anche queste due. 
La prima, che non si possa avere in altra ma- 
niera il risarcimento del pregiudizio ricevuto, 
se non corri ’ensandosi da se, la qual condi- 
zione non può dirsi, che in queste vost re com- 
pensazioni vi sia sempre, prrchc se dimandando- 
ai Padroni, e dolendovi seco loro dell'ag- 
gravio , che vi apportano avete speranza di 
venire riiuegrati-, non potete da voi stessi 
coinpens irvi senza commettere ingiustizia . L’ 
altra condizione poi si d , che la compensazio- 
ne sia eguale al d-mno patito. Vi pare aerò, 
che quello, che dite, donate , e scialacquate, sia 
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eguale agli aggravi, che vi apportano i vostri 
Padroni? Avvertite bene di non ingannarvi; 
e guardate di non essere simili a quel Conta- 
dino, che per due opere, che il suo Padrone 
non gli aveva voluto pagare, gli rubò sut 
Raccolto due sacchi di formentone , quasicché 
un sacco di formentone costasse due o tre pao- 

li. 

8. Non vi fosse mai chi dicesse : Veramente 
ì nostri Padroni non pretendono niente più di 
quello, che accordammo loro nei patti, ma 
siamo costretti a mangiare, a dar via qualche 
cosa per necessità , mentre la Possessione rende 
poco, e la famiglia è numerosa, nè sappiamo 
come fate a sostentarla . No, non vi fosse mai , 
dissi , chi pensasse di giustificarsi cosi ; altrimen- 
ti, dopo d’avere ricercato da questi tali, se il 
fruttar poco delta Possessione venisse mai, che 
la lavorassero poco, che non facessero le cose 
a debito tempo, che non adempissero in som- 
ma i loro doveri; sarei astretto a dite: Voi 
dunque danneggiate i vostri Padroni , per ne- 
cessità? benissimo. - Ma quello, che togliete per 
mandar vestita "sì bene la moglie, ed i figli- 
uoli? quello che spendete, o spandete nel 
giuoco, e nell’osteria? quello, che impiegate 
nel vestire, e trattarvi più di quello, che con- 
viene al vostro stato? quello, che date o do- 
nate a questo, o a quella per far da grandi, 
c mostrarvi liberali, sono forse necessità, che 
vi possano rendere lecito di togliere ai Padro- 
ni quello, che none vostro? Vi pure che pos- 
siate starvene sicuri in coscienza? Eh! pensate- 
ci bene , e vedrete , che sono necessità sugge- 
ritevi dal Demonio per farvi star male in que- 
sta vita, c peggio nell'altra; essendo certo, 
che chi toglie la roba altrui, fuori della ne- 
cessità estrema, nou solo manda in rovina la 
propria Casa, ma condanna ancora l'Anima 
sua all’ Inferno. Pensateci dunque bene, tomo 
a dire , e guardate di non ingannarvi , che io 
passo dalle ingiustizie, che si commettono da 
voi, a quelle, che soglionsi commettere dai 
Padroni . 

9. Quando un Padrone consegna ad un 
Contadino un Campo, una Possessione , una Vi- 
j>na da lavorare, viene a stabilire seco lui un 
contratto di società , il quale conte ognuno 
sa, è un accordo, per cui ciascuno si obbliga 
di contribuire la sua parte per riportarne a pro- 
porzione la debita utilità ; onde ponendosi dal 
Padrone il Podere, o la Possessione , e dal Con- 
tadino la sua fatica , deve ognuno di essi par- 
tecipare dei frutti che verrà a produrre. Stco- 
jne però una delle principali condizioni, che 
si richieggono alla validità, e giustizi del 
contratto di società-, è questa: che vi sia in 
esso l’eguaglianza, non meno nella fatica, e 
Bella spesa, che nei danni » c nei vantaggi, 
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che possono avvenire; cosi il fruttato, che 
proverrà da quella Possessione dee dividersi a 
proporzione di quel più, o di quel meno , che 
ciascuno ha contribuito . Ciò supposto , io la- 
scio da parte quclì’enorme ingiustizia, che si 
commette da tanti Padroni , che impongono 
ai poveri Contadini ii peso di certe spese ordi- 
nate a ricavar dalla Possessione que’ frutti, de’ 
quali debbono essi godere, come di provvede- 
re tanto Letame , di fare tanti Piantamenti , 
e di altre cose simili. Lascio da parte quel vo- 
lere, che li Contadini rifacciano certi danni, 
dei quali non ne hanno veruna colpa, come 
di dover render conto di quelle cose, che ven- 
gono rubate, di quelle Pecore, che muoio- 
no, di quegli Animali, che intristiscono . La- 
scio da parte certe altre pretensioni , certe al- 
tre cose , che esigono i Padroni dai loro Con- 
tadini , perchè essendo ingiustizie troppo chia- 
re , c manifeste, credo che in niuno di voi 
possano trovarsi. Voglio solo che vediamo se 
quel salario, o quella porzione de’ frutti, thè 
tocca loro dalla Possessione, eh' essi con tanti 
sudori lavorano, sia equa e giusta . 

io. Per illuminarvi meglio in una cosa di 
tanta importanza , dovete vedere quante Ope- 
re a un dipresso fanno li vostri Contadini nei 
Poderi, che loro consegnate, e dopo d’ave'C 
computato quanto importerebbero tali opere , 
se doveste pagarle ad altri Operaj , vedrete chia- 
ramente se quello, che è loro assegnato, sia 
ragionevole , c giusto; oppure se jia così scar- 
so che non vi si trovi né giustizia, né equità. 
E avvertite , che siccome quanto è loro asse- 
gnato, è soggetto a tante eventuali, il che 
non é della mercede, che si dà a chi lavora 
alla giornata, così uon dee essere si ristretto 
c limitato. Anzi per chiarirvi meglio su d' un 
punto, che potrebbe molto angustiarvi in pun- 
to di morte; e conoscere ad evidenza se vi 
sia qualche sproporzione , che possa Livi com 
parire ingiusti agli occhi di Dio; figuratevi di 
prendere sopra di voi quei Podeie, e che dob- 
biate pagare a varie Persone tutte quell Ope- 
re, che per lavorarlo a dovere vi mettono i vo- 
si ri Contadini , c poi mi saptere dire , se possa es- 
sere giusta e ragionevole quel salano, che loro 
date, giusta cd equa quella porzione dei flutti, 
che loro accordate; mentre è cosa certa, che 
una deile più necessarie condizioni alla giusti- 
zia dei contratti di società , si c che il van- 
taggio sia proporzioni to a quello, che ciascuno 
mette nella serietà medesima , sa in roba, op- 
pure in fatica . Quindi se mai vedeste, che la fati- 
ca , che vi mettono li Ccnt.idini esigesse assai più 
di quello, che loro accordate; come potreste ag- 
gravarli d’altri pesi, stnzi rimostrarsi doppia- 
mente ingiusti? Eh aprite gli occhi, miei cari 
Uditori, finché v’ ba tempo, e vedendo, che 
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sten: irrite molto a trovarvi l' equità , quand* 
arche non imponeste loro alcun aggravio; che 
sa:’ poi pretendendo tante Ova a Pasqua , tan- 
ti Polastri in Agosto, tanti Capponi a Nata- 
le, tante Galline in Carnevale? che sarà vo- 
lendo, che paghino un* parte degli aggravj, 
(he vi diano tanti danari per P .iffitto della 
Casa , che vi facciano tanti Carreggi, e che 
vi somministrino tante Opere per il semplice 
Vitto, riformato, e diminuito in maniera da 
certi Padroni, che t poveri Contadini sono 
costretti a tornar a. casa la sera quasi morti di. 
fame ? 

ri. Né staste a dirmi , chequesti sono i pat- 
ti, che si sono sempre fatti ai Contadini, e 
quand anche fossero a voi un poco favorevo- 
li , e svantaggiosi per essi , siccome li dovete 
poi mantenere in tempo d’ inverno r cosi non 
ve ne fate veruno scrupolo; perché vi dirò, 
che queste sono scuse troppo magre .. Riguardo 
alla prima , voi che avete sì buona memoria , 
dovete ancora ricordarvi, avervi io detto in 
un’altra occasione , che quel dire, che i Patti 
de’ vostri Contadini sono quelli, che sempre 
si sono costumati , è una, ragione , che non va- 
le ; perché quello , che poteva essere lecito 
vcnt’Anni fa, può al presente esser illecito, 
per certi riguardi, e circostante , che fanno can. 
giar» faccia alle cose. Ma io dubito, che altu- 
ni di voi siano simili a colui, che sgridato dal 
Padrone, perché si fosse dimenticato una fac- 
cenda , che quanto premea , altrettanto esige- 
va di applicazione e fatica, rispose: In quelle 
c ose , che non fanno per me , bo pochissima me- 
moria . 

i* In quanto poi al dire, che li mantene- 
te l'inverno, se li manteneste in quella ma- 
niera , che si costumava una volta , voglio di- 
ce , col somministrare loro quella roba , di 
che abbisognano con patto, che ve ne resti- 
tuiscano altrettanta della stessa qualità, non 
vi sarebbe male; ma se vi farete ad esamina- 
re i soccorsi che prestate loro, trovarete for- 
se non poche ingiustizie. Quante volte si dà 
lóro la roba inferiore , c si esige lo stesso prez- 
zo , come se fosse della migliore? quante vol- 
te si vuole , che la roba , che loro date , sia 
computata al prezzo rigoroso, che fa la piaz- 
zo, benché non abb-'jte quelle spese, e que- 
gl’ incomodi, che si richieggono per poter pre- 
tendere quel prezzo rigoroso? quante volte si 
dà loro la roba nel mese di Decembre, e si 
valuta al prezzo, che correrà nel mese di 
Maggio, in cui probabilmente s.irà alterato? 
quante volte in somma si dà ai poveri Conta- 
dini r ba cattiva e si vuole essere pagato con 
roba buona ; roba cara carissima, e si vuol 
e'sere s-oddisf itto nel tempo , che covra poco 
pochissimo? Ora vi parecchi tali e tante- in. 


Trentesimo 
giustizie, che sono ormai frequenti e comuni,, 
possano rendere leciti tutti gli aggravj, che im- 
ponete loro nei patti ? Eh fatevi a pensar me- 
glio', e vedrete, che invece d'essere voi dal- 
la parte della ragione, avete tutti i torti del 
mondo ! 

if. Almeno poi, giacché imponete ai pove- 
ri Contadini tanti aggravj, e li trattate tante 
volte con ingiustizia, nell’atto, che dimostra- 
te d’ aiutarli, almeno dissi , daste loro fedel- 
mente quella porzione di entrata, e di frutti, 
che loro conviene. Ma né anche in questo vi 
dimostrate seco loro fedeli e giusti; perchè so 
conforme all’accordo fatto, ed ai patti stabi- 
liti dovrebbe toccar loro la debita porzione 
della roba buona, e della cattiva, bene spes- 
so volete la buona per voi , e la cattiva per 
essi; sicché a voi il Grano più bello, e ad ersi 
1’ inferiore; a voi i frutti più maturi e belli, 
e ad essi li più acerbi e malfatti; a voi la Ga- 
nepa più lunga e bella, e ad essi la più cor- 
ta e brutta. Vi pare però che questo sia uu 
procedere con equità e giustizia? Questo é un 
volervi ridurre a stato di 4dver piangere in 
punto di morte, come piangea urr Moribondo 
negli anni scorsi t Perchè non fui giusto con i. 
miei Contadini . temo che Iddio non mi usi mi- 
sericordia . 

14. Soche sì suol rispondere, che quantun- 
que si pratichino tali cose con li Contadini , 
siccome però non si lamentano , né parlano , 
così vengono ad acconsentire , e in conseguen- 
za a rendere giuste e lecite .Tali cose , ma io 
vi dirò, che non è sempre vero, che chi tace 
acconsenta, come é vero che chi- tace non di- 
ce niente . Tacciono alia vostra presenza, ma 
si lamentano con altri; tacciono per timore 
d’ essere- licenziati ; tacciono in somma, ma il 
loro- tacere- é un tacere sforzato, ed un ac- 
consentire per forza , e non mai volontario, , 
e libero , come sarebbe necessario a liberarvi 
da ogni ombra d'ingiustizia; s-cché quand’an- 
che il loro tacere-, c lasciar correre le ingiu- 
stizie, che loro usare, potesse in qualche mo- 
do giustificarvi ne’ Tribunali del Mondo, che 
non veggono se non quello, che apparisce, 
nel Tribunale di Dio però non potrete essere 
conosciuti che per ingiusti , e castigati per in- 
giusti ; e però pensate bene ai. casi vostri, che 
io passo al secondo punto, >l!e Ingiustizie cioè, 
che si commettono dai poveri verso de Ricchi 
e dai Ricchi verso de’ Poveri. 

SECONDO PUNTO. 

ty. E qui- per nome di ptpteri non in- 
tendo solo quelli , che vanno accattando 
di porta in porta, e vivono' solo di limo- 
sina , ma quelli ancora , che campano co’ 
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sudori del loro volto , e colla fatica delle lo- 
ro braccia; come sono i Giornalieri, e tutti 
gli Artigiani, onde dopo aver ricordato a po- 
veri , che vanno limosinando , che sarebbero 
ingiusti, qualora lo facessero per aver abboni- 
mento ali .1 fatica; che sarebbero ladri, se non 
essendo veramente in bisogno, rubassero le li- 
mosine ai veri poveri , e che niun potrebbe 
scusarli da un nome sì obbrobrioso, e da un 
tal peccato, se sotto pretesto «Tesser poveri an- 
dassero francamente a prendere ora in questo 
campo , ed ora in quello quanto lor pare e 
piace ; essendo certo, come ho detto altre vol- 
te , che una tale libertà non può accordarsi se 
non a quelli, che si trovano in estrema ne- 
cessità; ed anche allora non possono prendersi 
altro, che quello, che basta, o puòessere ba- 
stante a riparare una necessità così estrema . 
Ricordate queste cose così di passaggio, mi re- 
itringo ai soli giornalieri ed Auigiani , per ve- 
dere d’ illuminarli in una cosa di -tanta impor- 
tanza . 

16. Per riguardo ai giornalieri, o siano quel- 
li , che vanno ad opera , e lavorano a gior- 
nata, io dico, che la prima loro ingiustizia si 
è questa, d’interrompere fratto tratto il lavo- 
ro, ora per discorrere, e scherzare cogli al- 
tri ; ed ora per attendere a qualche loro inte- 
resse. Imperocché chiamandovi quel Padrone, 
quel Signore a dargli un’ opera, con obbligo 
di darvi tanto, compera con questo assegno la 
vostra fat'ca di tutto intero il giorno . Se voi 
pertanto lavorate solo quando il jPadrone, od 
il Fattore é presente, e appena sono partiti 
mettete giù lo strumento del lavoro, oppure 
appoggiati su quello, vi mettete a raccontare 
delle tavole, ed a perdervi in ciarle, quella 
parte di pagamento, ché corrisponde a quel 
tempo, in cui non lavorate, ditemi, non è 
rubato? e volendo fare quanto la giustizia v’ 
impone, non dovete renderlo a chi in tal ma- 
niera defraudate? Io so bene che per avere, 
chi v’impiega in quella opera, comperata tut- 
ta la fatica di un giorno, non per questo sie- 
te obbligati a lavorare da bestie , sicché non 
vi sia permesso di respirare, mentre si ha da 
intendere colla dovuta discrezione, che dove- 
te avere il vostro tempo per mangiare , e sol- 
levarvi, secondo il costume degli altri Lavo- 
ratori; ma mettere tanto tempo in mangiare, 
in bere, quanto ne mettono i Signori ne’pg- 
sii più sontuosi , lavorare un quarto d‘ ora , e poi 
stare per molto tempo oziosi ; insomma nqn a- 
vere vcrun riguardo all’ obbligo contratto con 
chi vi paga, c non pensar ad alno, che a far 
venir sera per tirar la paga, ancorché il la- 
verò non vada innanzi ; questa é una ingiusti- 
zia agli occhi di Dio, come voi dichiarere- 
te ralt il Padrone, se terminata l’opera vi 


ritirasse dal pagamento cinque, o sci biac- 
chi. 

17 . In quanto poi agli Artigiani, si mostra- 
no ingiusti in piimo luogo colla poca fedeltà, 
che usano nei loro lavori. Mi spiego. Quel 
Ricco dà tanto al Sartore, al Falegname, al 
Fabbro, al Muratore , acciocché gli faccia quel- 
la veste, quella porta, quella chiave, quel 
muro, cd ha intenzione di comperare da lui , 
non solo quella manifattura , quel lavoro, ma 
ancora quell'utile, e vantaggio, che può, e 
dee ottenersi da tali cose; voglio dire, inten- 
de di pagare quel tal Artefice , non solo per- 
ché gli fàccia una veste, una porta, una chia- 
ve, un muro puramente, ma beusì una veste 
ebe serva bene , una porta che difenda la ra- 
sa , una chiave che chiuda bene, un muro che 
sussista. Ma se quel tale Artefice nel far il la- 
voro, non vi metta la debita attenzione , e 
per sua trascutaggine fa quella veste in modo, 
che non potrà servire; fa quella porta, che no» 
chiude come dee , quella chiave che non ser- 
ra , quel muro, che non ha stabilità, chi po- 
trà scusare questi tali da una ingiustizia mani- 
festa? Eppure chi evvi, che se ne facci* scru- 
polo ? chi evvi, che se ne chiami in colpa? 
chi evvi, che pensi mai a detestare, c risarci- 
re ‘questi danni? 

18. Non solo poi sono ingiusti nei lavori , 
facendoli purché sicn fatti ; ma lo sono anche 
d'ordinario nella roba dc’lavori istcssi . Quan- 
ti e quanti ritengono parte di quella roba , 
che viene loro data, perché la impieghino in 
quel tal lavoro? quanti e quanti , se non ar- 
rivano a ritenerla, la fanno però andar a ma- 
le , o ne consumano più del bisogno ? Riguar- 
do a quelli, che ritengono la roba, che avan- 
za loro ne’ lavori, io non. mi fermo punto, 
essendo abbastanza chiaro, che per esser ladri 
non vi vuol altro, che ritenere l’altrui senza 
la volontà del Padrone . Mi fermo solo sul 
consumare , e lasciar andare a male la teba , 
che fu' loro consegnata, e dico francar rn;e , 
che queste sono ingiustizie patenti ; imperocché 
se fossero vostre quelle tali robe, e che invece 
d’essere voi gli Artefici, foste i Padroni , avre- 
ste piacere , che da quelli , a quali le conse- 
gnaste per far quel tal lavoro, si consumasse- 
ro, e si lasciassero andar a male? No certa- 
mente, mi risponderete voi: c perché dunque 
far voi agli altri quello, che non vorreste per 
voi stessi? Ah vedremo un giorno, che vogla 
dire farsi la coscienza larga su la roba degli 
altri; ma chi sa se saremo più in tempo di ri- 
mediare il nostro male! 

19. Fu veduto una volta il Demonio a rac- 
cogliete in una casa Religiosa , tra le spazza- 
ture , qualunque piccola cosa, che potesse in 
qualche modo servire. Gli domandò un Sant' 
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Uomo per qual motivo raccogliesse quelle co- do dunque di parte quel voler guadagnare dai 
se di si poco conto. Le raccolgo, disse, per semplici imprestiti, quel voler esser pagati per 
averlo poi in pronto, allorché quelli , che ora un po di tempo, che aspettano il pagamento J 
le gettano vi « , saranno per morire , mentre e quel tenere nascosti i viveri per spremere tn 
spero con queste di poterli atterrire in modo, tal marnerà dai -miserabili un prezzo esorbitar- 
che abbiano a disperarsi. Da questo fitto po- tissimo, con che veneono a tirarsi addosso 1 * 
tete apprendere in quali angustie vi troverete esecrazione de’ Popoli : Qui abscondit frumett- 
quando il Demonio in quel punto vi metterà ta , rr.altdicitur in populis (c), a due sole in- 

avanti agli occhi tanti chiodi, tanta tela, tan- giustizie io mi restringo, quanto più frequen- 

to filo, e tante altre cose che furono da voi ti, altrettanto trascurate. 

strisciate, per non prendere le giuste misure , zi. La prima è questa, di accrescere più che 
o non farne quel conto, che si dovei. Il Dia- possono il prezzo delle robe loro, e mai non 
volo raccoglie tutto, miei cari ; mette tutto in- crescere, anzi diminuire il prezzo de’ lavori, 
sicme, e quando sarete vicini a morire, il tut- c manifatture, di che abbisognano. Questa è 
to vi porrà avanti agli occhi; sicché vedendo una ingiustizia enorme; mentre il prezzo de’ 
quanti chiodi, quanti legni, quanto ferro, lavori si deve bilanciare col costo de’ viveri, 
quanta tela consumaste, che direte allora, che Se questi sono a buon mercato, si può dar 
farete? Ah se poteste allora tornar addietro, meno; se sono cari , si deve dar più. Or chi 

che non fareste, che diligenze non usereste? è quei Ricco, che Del dar la mercede agli 

Ma veniamo alle ingiustizie de’ Ricchi , e sco- operaj,cd Artieri tengono avanti gli occhi una 
perte le più ordinarie termineremo. regola di giustizia tanto necessaria? Ah sono 

20. Molti hanno questa opinione, che le in- pur pochi! e però che ne avviene? Ne avvie- 
giustizie, ed i furti si trovino solamente ne’ ne, che i poveri Artisti vedendo, che col la- 
poveri, ma oh quanto s'ingannano! Trovate- voro di tutto il giorno non arrivano a gua- 
lcii un poco che le Divine Scritture riprenda- dagnare tanto da cavarsi la fame, lasciano del 
no i poveri, perchè rapiscano ai Ricchi, che tutto il mestiere, e si danno ai ladronecci, ai 
non vi riuscirà di farlo; troverete bensì, che rubamenti . Or come arderà per questi Ric- 
riprendono i Ricchi , perchè sono ingiusti co’ chi , che colle loro ingiustizie vengono a ro- 
poveri, e che li riprendono in tanti modi, e vinarc nel corpo c nell'anima, nel tempo o 
con tanta frequenza, che pare non possano di- nella eternità tanti poveri Artefici/ Ah ver- 
ro di più. Non entrare, dice Io Spirito San- ranno a tirarsi addosso quella terribile maledi- 
to ad ogni povero, non entrare in negozio zionc: Partitevi da me , o crudeli , e andate 

con chi è più Ricco di te, perché ti avverrà a scemar nell' Inferno le ingiustizie usate vtr- 

quello, che avviene ad un vaso di terra, il se de' poveri operaj . E di fatti se il Signore si 

quale si accosti un po troppo ad un vaso di protesta, che scaccierà da sé chi solo manca ai- 
tarne, che resta ben presto rotto e spezzato, la carità: fudicium sine misericordia illi qui 

Diciorì te ne socius fueris , quid communica- non fede misericordiam ( d ) \ che non farà 

Ut cacabus ad ollam , quando enim se collise- poi con chi mancando alla giustiria , -si dimo- 
rfe, confringetur ( a ) . La caccia del Leone, stra spietato c crudele col prossimo; con quel 
dice poco dopo, è l’Asino selvatico ; ed il pa- prossimo, che é obbligato ad amare come sé 
scolo dell’ uomo Ricco sono i poveri : Venatio stesso ? 

Leottis Onager in eremo-, sic pascua divi- zz. L'altra ingiustizia, che ordinariamente 
tum sunt pnuperes (à); e con sentimenti egua- si commette, si è quella di differire ai poveri 
li parla Egli in altri luoghi; con che fa co- Artisti la mercede dei loro sudori, c di pagar- 
noscerc , che le ingiustizie sono più frequenti, li sì malamente, che lo stesso pagamento si* 
e più crudeli ne' Ricchi, di quello sieno ne’ una ingiustizia manifesta. Circa il differire la 
poveri. Comunque siasi però, la verità é que- mercede, niuno può lusingarsi di poterlo fare, 
sta, che dal considerate bene la condotta di senza comparire ingiusto, ed impegnire il 'Si- 
tanti Ricchi , si vede chiaramente , che delle gnorc a prendere di lui aspra vendetta , cssen- 
loro ingiustizie poco, o nulla se ne fan ca- do certo, che vi é obbligo di darla subito; e 
so. Io non mi metterò qui a numerarle tutte, non differirla neppure dalla sera alla mattina : 
perché rroppo vi vorrebbe di tempo; e poi se No» morabitur opus mercenarii lui apud te 
non ascoltano quelle voci della natura, che usque mane (e), c facendo diversamente, il 
non cessa d'esclamare, che quello che non vostro peccato grida, come ilice S. Giacomo , 
vorremo per noi , non dobbiamo farlo agli al. grida vendetta al Trono di Dio. Ecce increti 
tri , non ascolteranno neppure le mie.Lascian- operar iorum ... quee fraudata est a vobis , cla- 
mai , 

(a) Eccl. X/II, j. (d) lbid. vers. zj. (c) Troni. XIII, 16. (d ) Jacob. 21 , i}. 

( e ) Levit. XtX ,i|. 
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Sopra le In ci u stizi 
tnat , iy clamar tu uni in aurei Domini Sabaoth 
intrcivit (a) . 

»j. In quanto poi al pagarla m.ilainente, e- 
gli è certo, secondo tutti i Teologi, che aven- 
do pattuito con un lavoratore , con un Artefi- 
ce di dargli tanio danaro per quelle opere, per 
quel lavoro, non se gli può dare in coscienza 
della roba, quando egli stesso non la diman- 
di ) ma si é in obbligo di date il danaro pat- 
tuito. Eppure quanti vi sono tra Ricchi, che 
obbligano i poveri operaj a prender per merce- 
de del loro lavoro, Grano, Vino, Legumi , 
Carne porcina , ed altre simili cose ? Avessero 
almeno quella pietà di dar loro della roba buo- 
na , di cui potessero servirsi nelle loro neces- 
sità ; ma no, vogliono pagate colla toba più 
inferiore , che abbiano ; onde sciolgono per pa- 
gare tali fatiche le robe più rancide , più fra- 
cide, e più cattive; e quel che arriva all'ec- 
cesso d'ingiustizia, le valutano a quel prezzo 
anche più esorbitante , che costerebbero se fos- 
sero d’ottima qualità. 

> 4 . So, che sogliono scusarsi con dire, che 
i loro operai acconsentono sì nella qualità del- 
la roba, e sì anche nel prezzo; onde in vi* 
gore di un tal consenso, pensano di potersene 
stare sicuri in coscienza ; ma oh quanto s' in- 
gannano ! Consentono, è vero, i poveri ope- 
rai, ma '1 loro consenso non è libero c vo- 
lontario, come dovrebbe essere, al dir di S. 
Tommaso, ma c estorto, e forzato; acconsen- 
tono , perché si odono a dire , e replicare : 
Ne» abbiamo danari , e prendete della roba , o 
aiptttate ; e se talvolta si lamentano , che la 
roba non sia buona, che il prezzo sìa esorbi- 
tante, hanno per risposta: Non vi è altro, co- 
ita tanto ; o prenderla, o non aver niente per 
adeijo . Anzi si sentono intimare all’orecchio 
che più non daranno loro da lavorare; onde 
sono costretti ad acconsentite, ma in una ma- 
niera però , che non rende lecita la condotta 
di questi Ricchi, li dichiara anzi per truffato- 
ri ed ingiusti.; onde si aspettino pure di prova- 
re ben presto le giuste vendute di quel Dìo, 
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che protesta, per bocca del Reale Profeta, di 
voler insorgere ben presto a punire le ingiusti, 
zie usate ai suoi poveri : Prcfter nìjeriam ino- 
putn isr gemitum pauperum , nane exurgam, di- 
cit Dominai (t) . 

ij. Qui io dovrei scuoprire altre ing'ustizie 
de' Ricchi ; e spezialmente quella- di muovere 
contro de’ poveri liti ingiuste e pretensioni irra- 
gionevoli , affine se non altro di obbligarli per 
la loto miseria a doversi comporre, non riflet. 
tendo i miseri, che a rendere tra due litigan- 
ti una composizione giusta , e lecita , sicché 
possi Cuna e l'altra parte possedere lecitamen- 
te quanto nel mutuo accordo viene stabilito, si 
richiede, che la lite, che si agita, sia stata 
mossa giustamente da una parte , e giustamen- 
te si sostenga dall’altra. Sì, sarei in dovere 
di trattarvi d’una ingiustizia sì enorme; ries- 
sendo tempo di terminare la mia «ostruzione, 
mi contenterò di dire ai Ricchi, ed ai poveri, 
ai Padroni, ed alti Contadini, che é articola 
di fede , che niun uomo , ‘che non sia giusto , 
può mai salvarsi : I njttiti Rrg num Dei non poi- 
sidebunt (r) . Dunque se vi preme d’essere sal- 
vi per tutta la eternità, siate giusti con tutti. 
Siate giusti voi altri Contadini colli vostri Pa- 
droni : Siate giusti voi altri Padroni coi vostri 
Contadini. Siate giusti, o poveri, colle perso- 
ne ricche. Siate giusti, o Ricchi, verso de’po. 
veri . Insomma ricordatevi tutti , che avete da 
morire; ricordatevi che avete un’Anima sola; 
ricordatevi , che siete ai mondo , non per ac- 
cumulare robba , ma per far acquisto del Pa- 
radiso; e che siccome dovrete eternamente go- 
dere della ricompensa d' ogni opera buona, che 
da voi si faccia ; così dovrete per sempre sof- 
frire il castigo di tutti quegli atti d’ingiusti- 
zia . che da voi si commettano ; onde risolve, 
te di volere ad ogni cono in tutti i rempt, in 
tutti gl'incontri, in tutte le occasioni esercita- 
re 'la bella virtù della Giustizia , la quale dopo 
d’avervi prosperati in questa vita, vi renderà 
beati eternamente nell' altra. Ho finito. 


Ff / 
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DISCORSO XXXI* 

* , » 

PER LA DOMENICA XXIII. DOPO LA PENTECOSTE. 

Sopra il modo di raccomandarsi a Dio. 


i. T}' Da grin tempo, che io andava pen- 
F, sandodi parlarvi del modo, e della 
maniera con cui dovere raccomandarvi a Dio, 
e mai non mi sono ridotto a farlo. Ecco pc. 
rò, che il Santo Vangelo di questa mattina 
me ne dà tutto il mctivo In questo si legge, 
che predicando Gesù alle Turbe , un Principe 
di quei Paesi, fattosi largo fra la folla del po- 
polo, si presentò a Lui, e dopa d’ averlo ado- 
rato, lo p'egò a volersi portare alla sua Casa, 
c restituirgli in vita una sua Figliuola, allora 
già morta . Gesù al sommo desideroso di con- 
solare , e beneficar tutti, immantinente s’in- 
camminò colà-, e per la strada se gli accostò 
una Donna, che da gran tempo pativa flusso 
di sangue, e col sol toccare la di Lui veste, 
restò affatto sana; e giunto alla Casa di quei 
Signore, fu lo stesso il prendere per la mano 
la Giovane defosita , e restituirla in vita: Te- 
nuti manum ejus & surrexit Pudlam (a) . A ben 
osservare come subito si ottenesse dalla donna 
inferma ia Sanità , e dal Padre afflitto la ri- 
surrezione della morta Figliuola, si vede, che 
questo avvenne , perché si raccomandarono , e 
pregarono nella maniera, che dovevano ; onde 
con vieti dire, che per ottenere gli aiuti, e le 
grazie, che abbisognano, non basta pregare, 
e raccomandarsi a Dio, è necessario pregare, 
e raccomandarsi ne' debiti modi . Ad oggetto 
dunque, che ogn’ uno di voi possa farlo in av- 
venire , ve ne darò questa mattina le debite 
istruzioni. Ascoltatemi, che senza tante divi- 
sioni, io do principio. 

UNICO PUNTO. 

t. Non credo, Uditori miei, che tra voi 
siavi alcuno, il quale sì persuada , che il 
pregare Iddio , il raccomandarsi a Dio , il 
fare Orazione sia un impiego di tutt’ altri , 
fuorché di chi si trova nello stato di Seco- 
lare ; so che vi sono molti, i quali non han- 


(a) Matti. IX, »5. (b ) Joan. XP, 5. 


no difficoltà di dire: Che tante Orazioni > 
queste l'hanno da fare i Preti, i Frati, e le 
Suore, che non hanno altro mestiere. No, 
non credo, che tra voi vi sia alcuno di que. 
sti ; ma se mai vi fosse sappia, che il far Ora- 
zione é un mestiere, dirò così, che compete 
a tutti , Secolari, ed Ecclesiastici, il far ora- 
zione, é un impegno che l’abbiamo tutti in 
qualunque stato ci troviamo; perché tutti ce 
ne troviamo in una somma necessità, e tanto 
é più grande la necessità, quanto ci troviamo' 
più impegnati cd imbarazzati in queste cose 
della terra. 

J. Avete mai veduta , Uditori mici, un* 
Barchetta , che navighi contro acqua in qual- 
che rapido fiume? Avrete osservato, che non 
bisogna mai abbandonare i Remi, altrimenti 
la corrente dell'acqua la porta in giù, e tan- 
te volte ancora la sommerge, come non di ra- 
do avviene. Or sappiate, che il mondo, è 
quel rapido fiume su cui navighiamo tutti; mai 
spezialmente poi chi é nello stato di Secola- 
re. Le Massime corrotte, gli Esempi cattivi e 
le pessime usanze , c molto più I' inclinazione 
al male, e le passioni sregolate sono, lascia- 
temi dir così, la precipitosa corrente , che ci 
porta tutti , o poco, o assai, a peggiorare, ed 
a perderci. Sicché, in qual maniera potremo 
noi navigare, cioè a dire, condurre una vie* 
Cristiana, che consiste nel fuggire i peccati , 
ed esercitar le virtù, senza pregare, senza rac- 
comandarci, senza fare orazione? Se non chie- 
diamo con fervide orazioni li suoi aiuti al Si- 
gnore, dà noi stessi nulla possiamo lare, c ce 
lo dice Egli nel suo Santo Vangelo in termi- 
ni chiari: Sine me nìhil potest / a: ere ( b ). Ed 
avvertite, che non dice, che possiamo far po- 
co, ma che non possiamo far niente; con che 
viene ad escludere e il poco, ed il molto. 
Siamo dunque in necessità , qualunque sia il 
nostro stato, siamo in necessità, dissi, di far 
Orazione, e di raccomandarci di cuore a Dio, 
onde l’Apostolo San Paolo dice a tutti: Ob- 

secro 


tt 

a 

I 
P< 
a 
0 . 
ri 
v 

ti 

le 

ti 

II 
* 

0 

V 

n 

re 

r 

Pi 

n 

ri 

Ss 

d 

d 

C 

1 
i 

t 

r 

d 

c 

t 

l 

i 

I 

f 

t 

I 

a 

1 

t 

{ 

! 

1 

I 

t 

s 

« 

ì 

1 


Digitized by Google 


Sopra il modo di ra 

nere fieri cbsecrationes , orationes , postulatio- 
nes ( a ), affine, come spiega il Dottore An- 
gelico, di poter risorgere dal peccato, se siamo 
peccatori ; di poter perseverare nel bene , se sia- 
mo giusti , ed arrivare finalmente a salvarci ; 
© bsecro fieri obsecrationes , ut reiurgamus > ora- 
tiene s , ut perseveremus j postulatone s , ut sal- 
vemur (b). 

4. Posta dunque la somma necessità , che tut- 
ti abbiamo di raccomandarci a Dio , di pregar- 
lo frequentemente dei suoi ajuti y la prima Istru- 
zione, che debbo darvi si è questa, che le vo- 
stre Orazioni , le vostre preghiere sieno fatte 
senza affetto al peccato, altrimenti non sarete 
esauditi , dicendo il Padre Sant* Agostino , che 
questa suol essere la prima cagione per cui le 
nostre Preghiere riescono vane ed inutili . Qifia 
viali pctimus , proinde 0 rat ione J nostra inutile s 
sunt , 43" vana (c ). All’ intendere questa pri- 
ma qualità, che debbono avere le vostre sup- 
pliche ; e molto piò poi all’udire in che ma- 
niera parli questo Santo Padre, voi forse vi 
riempirete di sbigottimento, e direte, che es- 
sendo Peccatori non occorre, che vi raccoman- 
diate a Dio, che vi diate all’ Orazione, essen- 
do vana , ed inutile ; ma adagio , miei amati 
Cristiani , 

5. Due sorta di Peccatori distinguono! Teo- 
logi . Alcuni sono Peccatori , e vogliono se- 
guitare ad esserlo; aggiungendo al loro mise- 
rabile stato l’ostinazione nel male} altri sono 
Peccatori , é vero , ma vorrebbero pure dive- 
nire giusti, c pero bramano, sospirano di libe- 
rarsi dalia schiavitù del peccato. - dicendo io 
dunque, che si dee pregare senta affetto al pec- 
cato, che le Orazioni dei Peccatori sono inu- 
tili , non m’ intendo parlare dei Peccatori del- 
la seconda classe , perché sebbene le Orazioni 
di questi non possono essere meritorie per la 
vita eterna, e nemmeno soddisfattone peri 
peccati commessi ; possono essere però, e lo so- 
no realmente impetratone per ottenere la gra- 
zia di convertirsi, e conseguire da Dio altri 
ajuti spirituali, e temporali; onde questi tali 
Peccatori non debbono lasciar 1’ Orazione; 
hanno anzi da farla con maggiore assiduità , e 
fervore, per iscuotere una' volta il tirannico 
giogo del peccato. Parlo dei primi, di quelli 
voglio dire, che sono peccatori, e in qualche 
■laniera amano d‘ esserlo, o per Io meno vor- 
rebbero convertirsi senza disturbare le loro pas- 
sioni, né far punto di violenza a sé stessi; di 
questi miserabili io dico, che le Orazioni sono 
inutili, che quanto più pregano, meno sorto 
esauditi; e che pur troppo sopra di essi cade la 

(a) 1 Timotb. II, t. (b) In hunc Loc. 

(d)I/«. Jf, ij. (e) II Machab. IX , za.* 

(f) Ge». XXVU, il. 


CCOMANDARS! A DlO, Hj 

terribile minaccia di Dio: Cum multipli:, roe- 
ritis orationem , non exattdiam ( d) ; onde pur 
troppo può dirsi di loro: Quìa mali petunt , 
proinde orationes eorum sunt inutile s . 

6. Infatti non é l’orazione come sono i Sa- 
grameli, che amministrati ancora da chi é 
peccatore , e peccatore ostinato non perdono 
il loro valore, la loro virtù; onde non lascia 
d’esser valida l’Assoluzione data dal Sacrilego 
Confessore , né sminuisce di pregio , e di vaio- 
re la banta Messa detta da un Sacerdote , che 
sia in peccato; perché non é il merito di chi 
Confessa , -e dice Mesja , che avvalori queste 
azioni Sagrosante, ma i meriti di Gesù Cri- 
sto, c la podestà adorabile , che fu conferitaai 
Sacerdoti. Ma l’orazione quando non si* fat- 
ta in nome della Chiesa, che allora bisogna 
discorrere diversamente, ha la sua efficacia dal 
merito di quelli, che la fanno; e però se que- 
sti conservano nel cuore affetto , ed attacco al 
peccato, sono vane dinanzi a Dio le loro pre- 
ghiere; perché, come volete, che sia da Dio 
ascoltata , chi non dà orecchio per ombra alle 
voci dello stesso Dio con cui lo chiama a Pe- 
nitenza, anzi le abbonisce, e dispregia? An- 
che Antioco orò, pregò , supplicò per essere ri- 
sanato dalla sua pessima infermità, ma con tut- 
te le sue Orazioni espresse ancora con amare 
lagrime, -siamo assicurati, che mori disgrazia- 
tamente : Miserabili obitu vita funUus est ( e ) . 
Sapete perché ? perché pregò , il miserabile , a- 
vendo ,il cuore ostinato nella colpa, Orabat 
scelestus Dominum : Onde non é meraviglia , 
che la sua Orazione riuscisse vana , 

7. La seconda Istruzione , che debbo darvi 
volerido insegnarvi il vero modo di raccoman- 
darvi a Dio, si é questa, che trovandovi in 
tanto bisogna ~di ajuti e spirituali, e tempora- 
li, non vogliate mai anteporre questi a quel- 
li, quasi che vi premesse più il Corp% , che l* 
Anima, e vi stasse più a cuore il temporale, 
che l’eterno; dovete far sempre, come fece il 
buon Isacco, che sebbene chiese per il suo fi- 
gliuolo Giacobbe abbondanza di frumento , e 
di vin< 5 .‘ Del tìbi Deus de pinguedine terra 
abundarttiatn frumenti , (3- vini ( f )‘ prima 
però d’ ogn’ altro gli augurò le benedizioni ce- 
lesti, gli ajuti, voglio dire, < le grazie, che 
riguardano lo spirito , dicendo: Per tibi Deus 
de rore Coeli. Questo é l’ordine, che si dee 
osservare nel fare Orazione, ch'edere in primo 
luogo il Regno di Dio , che vale a dire le 
Sante virtù, la fermezza ne’ buoni proponi- 
menti, e la perseveranza finale, come insegna 
il Divin Maestro. Qttarite primum regnum 

F { t Dei , 

( c) Serm. io de Temp. 
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Uri, iy jujritlam ejus (a); e poi allora pre- 
garlo, che vi guardi dalle disgrazie, che vi 
conceda sanità, e il debito sostentamento. Di 
quanto io vi dico ne abbiamo le prove assai 
chiare nel Santo Vangelo . 

8 . Volendo lo stesso Divin Redentore appa- 
gaie il desiderio de' suoi Discepoli , che lo pre- 
gavano ad insegnar loro il modo di far Ora- 
zione : Domine doce noi orare { b ) : antepose 
la santificazione del Divin nome, la venuta 
del suo Regno, l'adempimento della sua San- 
ta volontà alla dimanda del nostro Pane quo- 
tidiano, che vale a dire al nostro congruo so- 
stentamento. Che mostruosità per tanto sareh. 
be la nostra, se prima d’ogn’ altro instassimo , 
e pregassimo , chedasse a noi questo pane , che 
ci soccorresse ne’ bisogni del corpo, e poi su 
perfizialmcme , cd a fior di labbro lo pregassi- 
mo de' suoi ajuti spirituali? Non sarebbe que- 
sto un preferire, la paglia al grano; ad alle pie- 
tre preziose le ghiande, che servono di pasco- 
lo ancora ai più vili animali? Ci avvisa per 
tanto Clemente Alessandrino ( c ) , che ogni 
buon Cristiano dee prima dimandare a Dio il 
perdono jie'suoi peccati, la grazia di più non 
offenderlo, ajtito , e forza per amarlo, e ser- 
virlo, cd in ultimo quello, che appartiene al- 
ia conservazione sua, e della casa; e però cer- 
chiamo sempre nelle nostre preghiere di tenere 
una regola sì giusta, e sì bella, c saremo cer- 
ti d'impegnare il Signore a ricolmarci de’ suoi 
-favori ; anzi in premio della giusta stima , che 
dimostreremo dell'Anima nostra, e de' Imi e- 
terni , ci accorderà ancora con mino liberale 
li beni di questa terra . Farà in somma con 
noi , come fece con Salomone , che per avergli 
«h : esto, non già onori , sanità , e ricchezze, ma 
solamente un cuor docile , cd arrendevole ai 
suoi voleri; ebbe col cuor docile ed arrende- 
vole ancora le ricchezze e gli onori . Ecct /ir- 
ci libi jdunJum sermones tuoi , fy dedi libi 
cor sa fieni , fy mt elitre ns . . . Scd iy bete qua 
non foitulaiti dedi tibi , diviti ai sciJicet , iy 
£.y.r barn ( d ) . 

y. La terza istruzione, che debbo darvi , per- 
che 1 possiate raccomandarvi a Dio come si dee 
è questa, che quello, che dimandate nelle vo- 
stre orazioni , veramente lo des deriate , c lo 
vogliate. Sono due cose diverse dimandare,, e 
volere; basta dire, che se quello, che si di- 
manda, ancora non si vuole, bisogna per ne- 
cessità, che l'orazione riesca inutile. Ter que- 
sto il Divin Redentore disse alla Cananea , che 
lo pregava della sanità, Sia fatto-come tu vuoi : 
fiat tibi sii ut vis ( 0 ) i c fu lo stesso che di- 
fa) Matth. VI , ii. (b) Lue. XX, i. ( 
(d) III , Rrg. Iir. i». (e) Matth. XK, 18 

U) Vrem. XUI, 4. 

/ 


N'TESIMOPRIMO 
te: Tu avrai quello che desideri, perchè il tua 
dimandare è un vero, e risoluto volere. Vr 
pare però , Uditori miei, che tutte le volte, 
che fate Orazione , e che chiedete a Dio qual- 
che grazia, la chiediate veramente con volon- 
tà d'averla? Oh quante volte si dimanda a 
Dio di emendar la vita, di correggere li co- 
stumi, di vivere cristianamente, c potrebbe es- 
serci detto Quello, che disse Gesù al Paralitico 
della Proba t a, i Piscina: fu soma fieri ( / ) ? 
Brami tu veramente quello, che dimandi? il 
tuo parlare nasce egli d ille brame del cuore , 
oppure è un semplice giuoco di parole ? Perché 
si vede pur troppo, che tante volte dimandia- 
mo a Dio queste, ed altre simili grazie con 
tale freddezza, con tale indifferenza, che pa- 
re^che preghiamo più per usanza c cerimonia, 
che per altro. Se poi mi diceste, che !quello, 
che dimandate a Dio veramecre lo volete , Io 
bramate , lasciando di rinfacciarvi, che tante 
volte late a Dio delle dimande , senza sapere 
di farle , come avviene allorché recitate distra- 
tamente il Pater , io torni) a dimandavi: 
Quello, che dimandate lo volete voi efficace- 
mente ; oppure siete simili a colui di cui dice 
lo Spirito Santo, che vuole, c con vuole ; 
Vult {y non vuìt Pi°er ( g ) ? 

io. Per volere una cosa efficacemente, non 
basta solo dimandarla con qualche poco di de>- 
sulcrio , è necessario, che si mettano i mezzi 
convenienti al conseguimento ; altrimenti noi» 
si potrà mai dire,iche abbaino- una vera vo- 
lontà di quelle cose , che dimandiamo ; ma 
bensì una semplice veleità . Ciò supposto , co- 
me mai potete lusingarvi d'avere nelle vostre 
Orazioni una volontà efficace d'ottenere quel- 
lo , che dimandare , se tante volte Jiete si lon- 
tani dal mettere quei mezz' , che si richieggo- 
no al conseguimento delle richieste grazie , che 
può anzi dirsi che facciate lutto all' opposto è 
Mi spiego . 

si. Voi chiedete, per esempio , d’ essere pa- 
zienti , e rassegnati in certe occasioni in cui vi 
sentite portati a secondare la collera; benissi- 
mo: ma quale è quella volta, che sentendovi 
a svegliar nel cuore questa passione , cerchiate 
subito di reprimerla con qualche buon riflesso/ 
Voi dimandate a Dio la grazia di non cadere 
in certi peccati, nc' quali vi siete abituati; be- 
nissimo; ma intanto volete andare con quei 
compagni immodesti, non volete lasciare quel- 
la conversazione , non volete mortificar punta 
la vostra carne . Voi pregate e supplicate per po- 
ter sempre essere giusti, e dite ancora di desi- 
derarlo ; ma intanto non cacate di reprimerti 
. qucl- 

: ) £:b 6 Stro. 

( 0 Jean. V v i 
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quella avidità d'accumulare, e quell’ attacco , 
che avete alla roba, all'Interesse . Voi chiede- 
te più volte di potervi salvare, e vi pare di 
averne una vera volontà , ma a ben osservare 
vorreste salvarvi senza fatica , vorreste andare 
In Paradiso senza scomodarvi punto; e vi pa 
re, che questa sia quella vera volontà, che si 
richiede per ottenere quello che dimandate^ 
questo si dimanda un chiedere per chiedere, e 
non già per volere ed ottenere; giacché quel- 
lo, che si vuole, si dimanda con una volon- 
tà efficace d’ ottenere. 

i». Non basta poi, che dimandiamo con un 
cuore distaccato dal peccato, che dimandiamo 
prima le cose dell’Anima , e poi quelle del 
corpo, e che dimandiamo con vera volontà di 
Ottenere, ma é necessario ancora, che diman- 
diamo nel debito modo: Cum modo petite , vi 
dice il Padre Sant’ Agostino : Voi subito all’ 
udire questa quarta qualità , che deve avere la 
vostra Orazione, mi chiederete, qual sia que- 
sto modo, che dovete tenere nel chiedere l,c 
cose spirituali, e temporali; ma eccomi ad ap- 
pagarvi ben tosto con dirvi, ebe le cose , die 
riguardano l’Anima, e lo spirito, si hanno da 
dimandare con intrepidezza e. coraggio, e quel- 
le, che riguardano il corpo, e gl’interessi tem- 
porali, si hanno da chiedere con timore, e 
paura . Questo i il modo che pretende d’ insi- 
nuarci il Santo Dottore dicendoci : Cum modo 
f etite (a). 

ij. Che le cose, che riguardano il profitto 
spirituale , e che spettano all’arima, si abbia- 
no di dimandare con intrepidezza e coraggio, 
è cosa chiara ; sapete perché ? perché se co'Per- 
sonaggi della Terra è un mezzo efficace , ed 
un otiimo requisito per ottenere quello , che si 
desidera, il dimostrarci timidi e paurosi, gu- 
stando essi di vedere in chi li supplica un vol- 
to che impallidisce, una voce che manca; 
con Dio avviene tutto al contrario. Quella 
paura, che pregando gli Uomini é nna favo- 
revole disposizione ad ottenere le grazie, che 
si desiderano ; pregando Iddio é piuttosto di 
pregiudizio ; perché egli ama , «he trattandosi 
dell’eterna salute si chiegga con intrepidezza , 
si dimandi con coraggio : Petite , is" dabitur 
vobis (b). Quindi é che il più volte lodato 
Santo Agostino istruendo su é' questo il Po- 
polo d’ Igona , dicea ad alta vece : Quando ri- 
correte a Dio per i vostri bisogni spirituali , 
allontanate da voi ogni timore , mettete da 
parte ogni paura, ricorrete pure con cuore in- 
trepido, ricorrete con sicurezza • Botta se- 
car i perite (c). Lo stesso io dirò a voi, miei 


(ttf Serm. 55 in Joart. (b) M.ttth. Vili ,7. 
(d) Lue. XV ‘Il > 17. (e) Lue. XV, 18. 

(p) Mare- li, 17. (h) lAatth. XX, 
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cari Uditori, quando fate Orazione a Dio, e 
che dimandate la grazia di vincere qualche pas- 
sione , di esercitare qualche virtù , di operare 
in somma la vostra eterna salute, fate pure 
coraggio , mostratevi pure intrepidi , chiedete 
con sicurezza. llU Bona securi petite. 

«4- Ma Padre, siamo Peccatori, non possia- 
mo andarcene a Dio così intrepidi , né dimo- 
strare nelle nostre Orazioni tanta sicurezza . 
Siete pure ingannati, perdonatemi se ve lo di- 
co, siete pure ingannati , se così la pensate. 
Era anche peccatore il Pubblicano, eppure in- 
trepido , animoso alzava la voce, e gridava: 
Abbiate di me misericordia o Signore : Deus 
propitius esto mihi Peccatori (d ) . Era anche 
un Libertino, un dissoluto il Figliuol Prodi- 
go, e ad ogni modo, franco, intrepido , co- 
raggioso risolse di andarsene a! suo abbando- 
nato Padre, sicuro d’ essere da Lui ricevuto: 
Stergarti, & ibo ad Vatrem meum (e). Se dun- 
ue questi due, che non erano né giusti, né 
anti, colla loro intrepidezza, col loro corag- 
gio ottennero quanto desideravano, di che vo- 
lete voi temere? Io direi quasi, che l’essere 
di Peccatori dee in certo modo rendervi più 
intrepidi, e coraggiosi de’Giusti medesimi . Vo- 
lete vederlo? 

ij. Quale fu mai la brama più ardente del 
nostro Dio, se non quella di salvare i Pecca- 
tori'? Sappiam pure, che spezialmente per que- 
sti egli discese dal Cielo in Terra? Venie qu*c- 
rere, ilo salvum jacere quoti perierat(f). Sap- 
piam pure , ch'egli si protestò di non essere 
venuto per chiamare i Giusti, ma bensì li Tra- 
viati c Peccatori . Non veni vacare justos , sei 
Peccatore s (g). E' pur certo ed iofallibile, 
che avendo sparso anche per questi il suo san- 
gue, altro più non brama c desidera, che la 
loro salute. Come dunque I’ essere Peccatori 
non dee rendervi in certo modo maggiormen- 
te intrepidi , e coraggiosi? Non vedete, che 
pregandolo affine di potervi salvare , venite a 
secondare le sue brame, ed a cooperare alla 
sua Passione, cercando, ch’ella sia per voi ef- 
ficace? Di che dunque potete temere? La vo- 
stra Orazione gli é gradila, le vosrre suppliche 
lo innamorano; a quel che dimandate non vi 
é che opporre; non vi può dar su la voce, e 
dirvi , tome disse alli due discepoli : Nescitif 
quid petatis (/>). Parlate pur dunque risoluti, 
e franchi, che nc avete tutta la ragione ; men- 
tre gli potete dire : Signore , se errai peccan- 
do, non erro certamente nel dimandarvi la 
grazia di detestare i miei peccati , ed essere in 
avvenire tatto vostro. Se io v i dimandassi ono- 
ri » 

' (c) toc. cit. 

f) Mattb.XVUl, ti. 
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ri, roba, danari, ed altre cose simili, potrei 
temere d’essere rigettato da voi, come uno, 
che -cerca d‘ appagare le sue Passioni ; ma io 
vi dimando di sgravarmi da peccati , d’ osser- 
var la vostra Legge , di ottenere in somma 
quella eterna salute, per cui voi arrivaste a 
morire su d’una croce; per questo me ne ven- 
go intrepido, coraggioso, senza timore d’esse- 
re rigettato. Questa è la maniera di pregare e 
di raccomandaisi a Dio, trattandosi degli in- 
teressi dell’ anima . 

16. Non così però potete diportarvi, nel chie- 
dergli qualche bene temporale, sebbene vi sia 
lecito di dimandare anche queste cose terrene, 
qualora le dimandiate in ordine alla vostra e- 
terna salute, mentre egli sa, che senza di que- 
ste la misera nostra natura non può sussistere; 
contuttociò non vi é lecito di chiederle con 
tanta intrepidezza; ma siete in obbligo di di- 
mandarle sempre con timore, e paura. Impe- 
rocché, dopo il peccato de' nostri primi Padri 
noi siamo rimasti sì ciechi, che non siamo ca- 
paci a distinguere, se per arrivare sicuramente 
a salvarci ci sia più utile l’abbondanza, o la 
penuria; la ricchezza, o la povertà; la sanità, 
o la malattia; l’onore oppure il dispregio: 
Quindi é che potrebbe darsi , che chiedendo 
a Dio alcune di queste , o altre simili cose , 
paresse di chiedere un nostro bene, e chiedes- 
simo un nostro male; ci paresse , voglio dire, 
d’ essere mossi a fare una tale Orazione da 
uno spirito tutro Cristiano , e fossimo à ciò 
spinti, e portati da uno spirito di superbia, o 
di avarizia, da uno spirito in somma tuttoop- 
posto allo spirito di Gesù Cristo; e però in 
evidente pericolo d’entrare nel numero di quel- 
li, de* quali dice San Giacomo, che dimanda- 
no a Dio quello, che viene lor suggerito dal- 
ie corrotte pass!oni;e tutta la loro Orazione 
altro non è , ebe un secondare gli srcgolamen- 
ti della loro concupiscenza . Pctitij ...ut in 
concuf ijcentiis vejtr'u insumatis ( a ) . Vi pare 
dunque , cari Cristiani , che possiate chiedere c 
dimandare con tanta intrepidezza, e coraggio? 
Bisognerebbe che foste affatto ciechi per non 
conoscere , effe siccome Dio solo può conosce-* 
re , e sapere quello , che vi torni meglio per 
l’eterna salute, che è l’unico affare, che ave- 
te su questa terra j così siete in obbligo di por- 
gere tali suppliche con qualche esitamento e 
timore, per non sapere se dimandiate il vostro 
bene , o il vostro male ; se siate mossi da ve- 
ra necessità, oppure da vanità, da cupidigia, 
da proprio sregolato amore. Con ragione però 
quel Santo benedetto , che v’ insegnò a diman- 
dare gli ajuti, e le grazie ne’dcbiti incili : Cum 
nodo pniie , venendo a parlare delle grazie , 
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ed ajuti temperili , vi esorta , e vi prega a 
farlo sempre con timore .- Cum timore petite ; 
cioè , che cerchiate di farla da supplicanti , 
che essendo in dubbio , se la loro dimanda 
sia, o noi: sia conforme alle Massime Cristia- 
ne , non hanno coraggio d’ esporla a cuore aper- 
to, ma temendo di pregare in loro pregiudizio* 
s’imbrogliano, s’ imbarazzano nel loro timore 
e per uscirne in qualche modo non trovano 
altro riparo, che questo, di chiedere tali co- 
se con questa condizione, che siano a gloria 
del Signore, ed in salute propria. 

17. Da tutto questo potete apprendere quale 
sia la quarta cosa necessaria per raccomandarvi 
a Dio da vero . Chiedere sempre li beni spiri- 
tuali , ed eterni con intrepidezza , e coraggio i 
e li temporali, e caduchi con timore, e pau- 
ra ; c caso che queste tali grazie , che riguar- 
dano la Sanità, la Roba , la Quiete, l'Onore 
vi fossero negate, non dovete disturbarvi pun- 
to , dovete anzi con perfetta rassegnazione 
conformarvi al Divino volere , protestando , 
che non volete se non quello, ch’egli vuole ", 
perché siete certi, eh’ Egli non vuole che il 
vostro bene. Quindi riguardando una tale ne- 
gativa, come una grazia speziale, eh’ egli com- 
parte all'Anima vostra , dovete protestarvi a 
Lui più obbligati, per avervi negato quanto 
da voi si chicdca, di quello fareste se ve lo 
avesse accordato ; mentre potea essere una di 
quelle concessioni, che invece di chiamarle col 
nome di grazie, si possono dire punizioni, e 
castighi, perché se appagano qualche passione, 
mettono in pericolo l’ Anima , ed in pericolo 
tale d’essere per sempre perduta - Sono innu- 
roerabili gli Esempi , che si leggono nelle Sto- 
rie Ecclesiastiche su questo proposito ; io vi 
dirò solo, che un Giovane abitualmente infer- 
miccio, pregò tanto, supplicò tanto per otte- 
nere una Sanità perfetta, che finalmente l’ot- 
tenne ; ma non 1‘ avesse mai ottenuta ! perché 
se nelle sue abituali infermità si era mantenu- 
to divoto, modesto, innocente , fatto sano c 
robusto si diede in braccio alla dissolutezza y 
al libertinaggio, e nelle dissolutezze appunto 
e nel libertinaggio se ne morì così miseramen- 
te, ch'egli stesso dovette protestare negli ulti- 
mi momenti, che se ne andava all’ Inferno 
per non essersi servito bene della Sanità, che 
aveva ricevuto a forza di tante suppliche. 

18. La quinta istruzione, o sia la quinta co- 
sa , che c necessaria per raccomandarsi a Dio 
da vero, si è questa, di raccomandarsi con fi- 
ducia d’essere ascoltati, ed esauditi. Questa 
qualità tanto necessaria ad un'Orazione , che 
debba avere un sicuro esaudimento, cc I* in- 
sinua il diletto Discepolo nella sua prima Epi- 

sto- 


( .) Cap. IT. 



Sopra il modo di racc 
stola, assicurandoti al tempo stesso, che qua- 
lora chiederemo le cose, secondo la volontà 
del Signore, sicuramente saremo ascoltati : Hcc 
(jt fidaci a, dice egli, quia quodeumque fetie- 
rili i secundum roluiuatem ijuj , audii voi ( 4 ) . 
Sicché domandando voi a Dio di vincere qual- 
che vostra passione, d’ emendarvi di qualche 
vostra mancanza, di esercitare qualche atto di 
virtù ; domandando insomma direttamente , o 
indirettamente, di far acquisto del Paradiso, 
sarete infallibilmente ascoltati, infallibilmente 
vi troverete consolati. Haec est fiducia, quia quod- 
cumque pitie ritta aecundum voluntatcm ejui , ciu- 
di t VOJ. 

19. infatti parlando i Teologi della Santa 
Orazione* dicono: che de Hi due effetti princi- 
pali da Lei prodotti , che sono meritare , cd 
impetrate', come il primo dipende dallo stato 
di grazia in cui si trova I* Anima, così dalla 
confidenza, e fiducia dipende il secondo . Quan- 
to io dico ve lo conferma 1 * Angelico, dicen. 
do, che il meritare si appoggia principalmente 
alla Carità, l* impetrare alla Fede. In quanto 
alla Fede, considerando quello, che Iddio può 
per Potenza, e quello che vuole per Bontà, e 
Misericordia, non può a meno di non eccitar- 
si, ed avvivarsi in noi, sicché ci facciamo a 
pregare con gran fiducia . Come dunque é pro- 
prio della Carità il render 1 ’ Anima più accet- 
ta a Dio, così é proprio della Fiducia il ren- 
der Iddio più pieghevole alle nostre suppliche; 

J ierché se la Carità é più bella per piacergli, 
a Fiducia é più forte per ottenere, di modo 
che San Ciò: Crisostomo arriva a dire, che in 
virtù della Fiducia, le Anime che meno piac- 
ciono a Dio, c che per anche gli dispiacciono 
per qualche colpa, sono più esaudite talvolta 
di quelle , che gli sono più care , ed accette . 
No» torri voice amicitla apud Deum , quam Ora- 
rio (b). Ben vedete dunque quanto dob- 
biate stare avvertiti per isfuggire gl' inganni 
del Demoni^, il quale se non può ottenere, 
che stiamo lontani dal raccomandarci a Dio, 
procura almeno , che lo facciamo con diffiden- 
za e paura di non essere esauditi . Ben vede- 
te quanto importi forare con un cuore rutto 
pieno di confidenza nella sua gran Bontà , c 
misericordia . Ben vedete in somma quanto sia 
necessaria questa quinta quatìià d’ una vera 
Orazione. 

ao. La sesta , ed ultima Istruzione, che deb- 
bo darvi per muovervi ad orare come si dee , 
è questa , che lo facciate con perseveranza . 
Questa é così necessaria, per chi brama d'es- 
sere esaudito nelle sue Orazioni, che Sant* 
llàrio ne ripone in essa sola tutta l'efficacia. 

fa ) Cap. F, 14. (b) Hom. de diver . 

( c ) Covi, 6 in blntth. 
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Oblinere in joU precum mora est (c): c ne 
rende ancora la ragione . Quel Signore, die' 
Egli, che ha promesso d' esaudirci Pente , iy> 
dabitur vobia , non ha promesso di firio nè al- 
la prima , nè alla seconda , nè alla terza sup- 
plica, ha cercato anzi di prevenivi, clic non 
dobbiamo stancarsi di pregarlo , per quanto 
differisca «gli le sue grazie, sul riflesso, che 1* 
ottenerle suol essere d’ordinario opera e frut- 
to della perseveranza nell' orare; dunque, con- 
clude Egli, la sola perseveranza dee dirsi quel- 
la, che unicamente può assicurarci, che la no- 
stra Orazione non sarà inutile: Obtrnere in io- 
ta precum mora eie, noh siate dunque di quel- 
li , che appena hanno pregato una volta o due 
si stancano , si annoiano; e arrivano bene spes- 
so a lamentarsi di Dio , perché non gii esau- 
disce subito; non ricordandosi i miseri, quan- 
te volte abbiano essi chiuse le orecchie alle 
voci, ed alle preghiere, direi quasi, di un sì 
buòn Signore, che gl’ invitava ad osservare la 
sua Legge, ad imitare i suoi esempi; rio non 
vogliate esser di questi , altrimenti vi darete a 
conoscere troppo presuntuosi, e superbi . 

xi. Che direste voi d’un infermo, che non 
essendo guarito dal Medico alla piima , 0 se- 
conda visita, si annoiasse di Lui, e più nonio 
mandasse a chiamare? Che direste d’un Pove- 
ro, che non vedendosi sovvenuto da un Ricco 
alla prima dimanda , gli volgesse dispettoso le 
spalle, e di Lui ne mormorasse ? Voi cèrtamen- 
te non potreste a meno di non chiamare co- 
storo irragionevoli, c pazzi. Guardatevi dun- 
que dall' imitare la loro pazzia, qualora alle 
prime suppliche non ottenete da Dio quanto 
desiderate ; acciocché non abbia a dirsi di voi 
lo stesso .Prendete anzi da questo un forte mo- 
tivo a pregate con più letvorc, sul riflesso, 
che chi la dura la vince, e che alla sola per- 
severanza é affidata la sicurezza d' ottenere: 
0 brinere in sola precum mora eie . 

iz. Ma perché mai, mi dirà taluno, differi- 
sce Iddio d'esaudirci, e mole, che ramo per- 
severiamo in pregarlo? non sarebbe meglio 
che lo facesse subito, che gli saremo più ob- 
bligati? A chi parla così, dopo d'aver detto, 
che non tocca a noi , vermi vilissimi della ter- 
ra d’ insegnare a Dio cosa sia meglio, dirò, 
che Egli lo fa per due fini quanto adorabili in 
se stessi , altrettanto a noi vantaggiosi ; e peiò 
in vece di lamentarci, c doletcr , eh' Egli ci 
differisca le grazie , c ci obblighi a durarla 
molto in pregarlo, siamo in obbligo di ringra- 
ziarlo, c ringraziarlo di cuore , perché in tal 
guisa procura il nostro bine. 

a). Il primo di questi adorabili fini si é, che 

i suoi 
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i suoi doni, ! suoi aiuti, le sue grazie ci rie- esercitiamo la Fede, perché ad onta delle n«. 
scano più pregevoli, e stimabili- Ce lo dice atre passioni , ce, ne stiamo termi, cd immobili 
chiaro il P. drc" Sant’ Agostino , in uno dei suoi in quelle belle promesse da Lui fatte di non 
Sermoni; ma quand' anche Egli non avesse Jet- abbandonare giammai chi sarà perseverante nel 
to : Cam tardità dat , commendai dona jua, supplicarlo. Esercitiamo la Speiar-za, perché 
non negat (oJ; la ragione stessa dovrebbe per- sebbene abbiamo da ributtare certi torbidi pen- 
suadervelo. oe uno di voi, per cagione d' e- sieri , e combattere contro la stessa Speranza, 
sempio, ritornato in grazia di Dio, colla San- seguitiamo nondimeno a <perarc come prima, 
ta Confessione , al sentirsi debole e fiacco nel che non lascierà d’ esaudirci. Esercitiamo 1 * 


mantenere li suoi proponimenti, si rivolgesse a 
Dio per implorare da Lui ajuto e grazia , affi- 
ne d' allontanare da sé questa languidezza , ef- 
fetto funesto delle passate colpe, e che appena 
ha pregatola prima volta, si sentisse tosto in- 
vigorito, c rinforzato; ditemi, avrebbe egli 
mai un condegno onore del mal sofleno? una 
condegna stima della grazia ottenuta ! Eb pen- 
satela ! vedendosi esaudito sì presto, e con po- 
ca, o niuna fatica; poco, o nulla valutareb- 
be questa grazia, ottenuta a sì buon puzzo; 
e forse per essergli costata sì poco, poco an- 
cora pensarebbe a custodirla. Senta dunque, 
parmi che dica Iddio, senta per qualche tem- 
po gli effetti di quella miseria, che si è procu- 
rata colli suoi peccati ; e così impari a stima- 
re li miei ajuti acciocché quando ne sarà gra- 
ziato, oltre ad averli in maggior considerazio- 
ne , li custodisca ancora con maggior diligen- 
za . Sicché quella tardanza , che usa Iddio nell* 
esaudirci , e che noi mettiamo a conto di ca- 
stigo, é un tratto speziale di sua misericordia, 
di cui siamo in dovere di ringraziarlo. 

14. Aggiungete di più, che l’avere aspettato 
lungamente una cosa, dopo d'averla finalmen- 
te ottenuta a forzi di molte replicate suppli- 
che, riesce sì cara e gradita, che Sant’Enodio 
é di parere, che quanto riescono preziose le 
grazie, ottenute a fona di molti sospiri, al- 
trettanto divengono vili qualora si consegui- 
scono al primo pregare: Diu desiderata , così 
egli si esprime , diu desiderata dulcius obtinen- 
tvr , cito data vìlescunt (b) . Convien dunque 
confessare, che il differire talvolta il Signore 
ad esaudire le nostre Orazioni , sia un ricerca- 
re il nostro spirituale vantaggio , impegnando- 
ci in tal modo a far più stima di quelle gra- 
zie , che dimandiamo . 

15. L' altro adorabile fine, per cui il Signo- 
re ci differisce le sue grazie, c ci obbliga a 
raddoppiare, le suppliche con instancabile perse- 
veranzà, si é onesto, di darci occasione d eser- 
citare alcune nelle virtù , a noi di gran meri- 
to, ed a Lui di sommo piacere. Differì , ci as- 
sicura lo stesso Santo Agostino nel luogo cita- 
to , differì , non ut repella t pulsante s , sed ut 
exereeat desiderante! . biffarti , seguitando noi 
a pregare , quando non ci vediamo esauditi , 


(a) Serm. fi 1. (b) Lib. 7, Epist. ij. 


Umiltà, perché quanto p ù preghiamo , tanto 
più ci profondiamo nel conoscimento del no- 
stro misero sfato; e rimaniamo maggiormente 
convinti di questa gran verità , che da noi stessi 
nulla possitmo, e quanto siamo pieni di mise- 
rre , altrettanto siamo incapaci a trarle da noi 
aiu he in una minima parte. Queste , ed altre 
belle virtù veniamo ad esercitare persistendo, 
e perseverando in far Orazione, finché piaccia 
al S-gnore d' ascoltarci; onde veniamo a pro- 
vare in pratica, qaanto dice il Nazianzeno, 
che per gii uomini é un gran benefizio I* ave- 
re a fare con una beneficenza alquaoto dura , 
e ritrosa: In btneficiam cedtt non obvia bene - 
ficentia-, perché col venirci differite le grazie, 
ci arricchiamo di meriti per l’eternità . 

* fi. Oltre poi all’ arricchirci di meriti coll’ 
esercizio di cali virtù, siamo anche a Dio di 
tal piacere, che arrivò a dire, che per seguita- 
re a provarlo si elesgc (permettetemi il Dirlo); 
si elegge di mortificare quella naturale indi- 
nazione e quella ardente brama da cui é por- 
tato a consolarci nelle nostre necessità . Fa c- 
gli come una Madre, richiesta istantemente di 
qualche cosa da un suo piccolo Figliuolo, che 
per quanto ami di compiacerlo, e provi pena, 
in non farlo, pure si trattiene, e va differen- 
do , perché é cosa per Lei troppo cara, il ve- 
dersi da quell’ amato Pargoletto sì ardei, temen- 
te pregata. Ecco dunque, cari Uditori, quali 
siero i motivi, che debbono impegnarci a per- 
severare nelle nostre Orazioni, e non esser dì 
quelli, che appena hanno aperta bocca per pre- 
gare, vorrebbero vedersi consolati, quasiché le 
loro suppliche portassero in fronte quel Subi/o 
per grazia , che siamo soliti ad usare con qual- 
che nostro familiare . No, non siamo di que- 
sti , instiamo pure in chiedere a Dio quel che 
abbiamo di bisogno; e siam certi, che dopo 
che egli si sarà dbtlcctaro a piacere della nostra 
perseveranza , ci renderà perfettamente conso- 
lati. 

17. Ma é tempo ormai di terminare. Per 
raccomandarvi dunque a Dio da vero, dovete 
farlo con un cuore, che sia distaccato dal Pec- 
cato. Dovete farlo col chiedere prima le cose 
Spirituali, che le temporali . Dovete farlo con 
volontà efficace d’ottenere quello, che diman. 

. . . date; 
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date; e però cercate di dimandare ccn coraa- che ognuno di noi potrà dire col Santo Da- 
gio , con fiducia , con perseveranza , e in ral vidde: Nt’ miei bisogni son ricorso al Signo- 
guisa le vostre Orazioni incontrando il genio re, e l' he pregato, ed egli benignamente mi 
di Dio, riuscendogli di piacere, e di gloria , ha esaudito. Ad Deminum cum tribulartr clt- 
Otterranno sempre un Rescritto si favorevole, mavì, i 3 » exaudivit me («) . Ho finito. 

* 0 

D I S C O R S O XXXI L 


PER LA DOMENICA XXIV. DOPO LA PENTECOSTE. 


Sopra le Virtù de' Cristiani . 


1. VTEL Santo Vangelo di questa mat- stessi assai terribili, e però capaci di mettere 
X rina ci vengono descritti li segni in dovere ogn’ Anima , che abbia Fede; con 
funesti, che precederanno l’ uni ver- tutto ciò non sono soli; ve n‘ d un altro c- 
sale Giudizio; e la comparsa maestosa c ter- guarnente terribile, e spaventoso, ed è il Giu- 
sibile del Divin Giudice. Si esprimono quel- dizio rigoroso, che farà il supremo Giudice so- 
li con dire, che il Sole si oscureià , che la pra le Virtù malamente esercitate; avendo già 
Luna non darà più il suo lume , che le Stei- protestato di voler giudicare un giorno anche 
Je , con oirore di tutti, cadranno dal Cielo, le stesse Giustizie: Cum aceptro tempus , epa 

ed ogni cosa sarà in scompiglio: Sol ducuta- justitias indicato (d-). Ho pensato dunque di 
litur , ly Luna noie dabit lumen juum , iy atei- lasciar da parte la confusione estrema, else ci 

/<# cadent de Cte lo , iy virtutes ctelorur* fora- apporterà lo stuoprimento de’ (rostri peccati ; e 

movebuntur (A). Si rappresenta poi la torri- li fieri rimorsi che ci cagioneranno li rimpro- 
bile comparsa dell’Eterno Divin Giudice, con veri, che riceveremo, per le grazie, e miseri- 
dire, che tutti dovremo vedere il Figliuol dell’ cordie abusate, e fermarmi solo su le Virtù da 
Uomo, cioè Gesù Cristo, cinto per ogni par- noi esercitate , per vedete un poco se in quel 
te di fosche nubi, in aria di Maestà la più giorno sì terribile saranno trovare degne di 
terribile, scendere dal Ciclo in Terra per giu- premio, oppure di castigo. Favoritemi di tut- 
elicare il Mondo tutto.- Vìdebunt Filturu borni- la la vostra attenzione, che io dò principio . 
nis veaientem in nubtbus , eum viri ut e multa iy ». Per nome di virtù, di noi esercitate, 
majatate (c). Nell’assegnare Santa Chiesa a non ciedcste che io m’ intendessi di comprendc- 
questa Domenica il Vangelo, thè descrive il re solamente le limosir.e, li digiuni, Je Ott- 
imale Giudizio, convien dire, che Elia voglia zioni , le visite delle Chiese, ed altre cose <•- 
da suoi Fedeli, che vi pensino un poco seria- mili , pcrchd v'ingannereste di mo' f o. M'in* 
mente, e cerchino di prevenirlo con una vita tendo di comprendere ancora tutto quello, che 

veramente Cristiana. Per secondare dunque le sì fi da voi cotidunamenie a conservazione 

intenzioni di sì buona Madre, cercate. Udì- delia vita,? mantenimento della Famiglia , a 
tori miei, che questo tremendo Giudizio fot- vantaggio della Casa; essendo cosa certa, che 
mi tutto l’oggetto de’ vostri pensieri. Avverti- qualora queste cose si facciano con retta inten- 
te però di non fermarvi sol sulla confusione, zione di fare la volontà di Dio, che ci ha po- 
che proverete nel vedere manifestati al Mon- sto in quello Stato in cui ci troviamo , sono 
do tutti quei peccati, che da voi non saranno tutte opere buone, sono tutte virtù Cristiane; 
stati cancellati da una sincera Penitenza; op- -sono cose in somma, delle quali compiacendo- 
purc su gli orribili crepacuori, che dovrete sof- sene il Signore, si trova ancora in imprgno di 
trite , nel sentirvi rinfacciare la grazie, e le largamente premiarle, dicendo San Bernardo: 
misericordie alle quali non avrete corvispo- Si ob vii* pttesentis necessaria ad lieum tjuis 
sto. Sebbene questi due riflessi sono per se connetterà intentionem , Fate De 0 accepta sunt , 
Dìjcot. Ft/sìpie. Tom. IV. G g . iy re- 
to) Psal. CXJX, 1. (b) Malli. XX 1 F, 19. (c) lbid. 

W Psal. LXXlF, 3. 
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Disborso Tren 
iy rcmunerationìs digna (*) . Per questo l'Apo- 
stolo San Piolo ci -esorta, e ci prega a voler 
riferire a Dio tutte le opere nostre, anche più 
indifferenti , com' è il mangiare, il bere , il 
dormire , il ricrearci onestamente; e molto più 
poi l'attendere alle nostre incombente, l'acu- 
dìre a nostri interessi : Sive manducai is , die* 
egli , sive bibieis , sive aliud quid f acuii , omnia 
in gloriam Dei facile (b) . Ciò supposto, vedia- 
mo dunque se tutto quello che si fa da voi 
degno- per se stesso di premio nell'altra vita, 
sia fatto in maniera , che il Divin Giudice 
ossa riconoscerlo , e ravvisarlo per tale. Non 
superfluo, vedete, questo esame , li Santi 
stessi Io faceano frequentemente ; cd il pazien- 
tissimo Giobbe , che lo facea conciò diligen- 
za, trovò nelle opere sue tali e tante imper- 
fezioni, che arrivò a temere di tutte; Verebar 
omnia opera mea , sciens quod non parctret de- 
linquenti (c). 

j. Se le opere vostre debbano essere giudi- 
cate per buone, e riconosciute degne di premio 
in Paradiso, tre qualità indispensabilmente dee 
ravvisare in esse il supremo Giudice. I. Che 
sieno fatte senza peccato grave sull' Anima ; 
ma bensì in grazia di Dio. 11 . Che non siano 
viziate da alcuna rea intenzione ; ira dirette 
unicamente alla gloria del Signore. III. E fi- 
nalmente che essendo cose volute da Dio, 
sieno da voi fatte con tutta esattezza e perfe- 
zione . Spieghiamole ad una ad una , c sieno 
come li tre Punti di questa tanto importante 
Istruzione. 

PRIMO PUNTO. 

4. Che le opere vostre, per buone che sie- 
no in se stesse, debbano essere fatte in grazia 
di Dio, per incontrare tuita il genio di Cri- 
sto Giudice , ed essere da Lui lodate , c pre- 
miate, non può mettersi in dubbio. Imperoc- 
ché, come dice l'Angelico Dottore S. Tom- 
maso, ninn' opera , per quanto sia in se stes- 
sa retta , e buona , può essere capace di ap- 
provazione , e di merito appresso Dio, se non 
viene fatta da un’Anima buona, da un' Ani- 
ma, voglio dire, che si trovi in possesso del- 
la divina grazia. Ecco le sresse sue parole; 
AH us non est susceptibllis efficaci* meriti , ni/i 
in eo qui gratiam babet (d). Anzi passa egli 
più avanti, e dice; che sebbene il mangiare, 
il bere, il ricrearsi ni'debiti modi, sieno cose 
per se stesse meritori* , tali però non saranno 
giammai , se non sono eseguite da chi si trova 
unno a Dio con dolce vincolo di carità , che 


(a) Set. 40 in Cani. (b) I Cor. X, 31. 
(d) In », d'ut. 1°, q. ». (c) Lib. 7, Spisi. 

(g) Ibid. (h) Lib. J de rivie. Dei, c. 7. 


TESIMOSEBONDO 
vale a dire, da chi si trova nello stato, felice 
di grazia ; c però segue a dire; Comedere , iy 
bibere , servalo modo temperanti * , fy ludere ai 
r ecre aliane m , servalo modo eutrapeliee , merito- 
rìum eri t in eo qui ebaritatem baici . 

5. Di quanto dice questo Santo Dottore , 
non abbiamo motivo di maravigliarcene pun- 
to; perché se da niuno degli Uomini sanno 
gradirsi, e molto meno premiarsi le offerte, e 
le finezze de’ nemici ; come potranno gradirsi, 
e premiarsi da quel Signore che odia infinita- 
mente il peccato , e mira con occhi, di sdegno 
il peccatore? Convien dunque persuaderci, che 
le opere nostre per quanto sieno in se stesse 
buone, e sante, non potranno riuscire grate al 
Divio Giudice nel giorno estremo, né da Lui 
in verun modo premiarsi, se da noi non sono 
fatte in istato di grazia ; mentre come ci assi- 
cura il gran Pontefice San Gregorio, non è 
l’opera in se stessa , che principalmente si ri- 
guarda da Dio , ma bensì la persona da cui 
vicn fatta: In judicio Dei non quid da tur , sei 
et quo datar arpieitur (»). Che ciò sia vero ce 
Io dimostrò Egli chiaramente ne’due primi Fi- 
glinoli di Adamo, Abele e Caino. 

6 . Ognuno di essi aveva fatta a Dio una di- 
vota offerta ; Abele con gii Agnelli della sua 
Greggia ; e Caino con i fruiti de’suoi Campi t 
Fuit 1 Abel Paseor ovìum , £y Cain agrinefa „ 
Obtulit autem Cain de fruBibus terree munir* 
Dora no. Abel quoque obtulit de primogenitis'Gre ~ 
gis su ee (/). Eppure credereste ? Quantunque 
le loro offerte fossero per se stesse buone, e 
sante, « però degne d'essere da Dio gradite, 
e premiate; accettò di buon gemo quella dt 
Abele, e se ne compiacque; ed a quella dì 
Caino non diede neppure uno sguaido: K espt— 
xit Doninus ad Abel , fy ad munirà cjus ; ad 
Cain vero, ir ad munirà ilìius non respeuit (5). 
Sapete peicbé? Perché Abele era Uomo dab- 
bene, ed essendo grata a Dio la sua Persona , 
grata , ed accetta gli fu ancora la sua offerta* 
Caino, per contrario, era Uomo torbido, so. 
«petroso, invidioso, maligno; e per questo Ira 
sua offerta non potè esser gradita. Quest* nO- 
é una mia capricciosa interpretazione, é il sen- 
timento chiaro, c schietto del Padre Sant’ Ago- 
stino: Dominus respexit ad Asti , quia in eo co- 
gnovit mentem bumilem , fy puram : Cain vero 
era t en maligno ; propterea Deus non respexit in 
munirà ejus (A) , 

7. Da questo fatto sì manifesto potete cono- 
scere due verità molto importanti ; quanto cioè 
sia necessario, che le opere nostre sieno fatte 
in grazia di Dio, se vogliamo , che nel gior- 
no 

(c) Cap. IX, »*. • 
ti*. (f) Se». IP, 1. 
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Sopra le Virtù’ i 
no del Giudizio siano approvate e premiate 5 e 
quanto ancora si dimostrino sì cicchi quei misera- 
bili, che se ne stanno in peccato le settimane, 
cd i mesi; mentre si rendono inutili per l'eter- 
nità tante opere buone , che pur fanno, tanti 
cser.cizjdi pietà, in cui quotidianamente si eser- 
citano , sino a dover soffrire un giorno, ehe il 
Supremo Giudice non le curi per niente; ma 
le sdegni anzi , e le abbonisca come cose as- 
sassinate dai peccato ; essendo cosa certa , che 
tutti i Teologi le chiamano col nome di ope- 
re morte. Chi può ridire per tanto quanto mai 
sia grande e lagrimevole la disgrazia di questi 
infelici! Facciamoci a considerarla un poco , 
per sentirci mossi a fuggirla. 

I. Alcuni di essi digiunano il Sabbato in 
onore della Santissima Vergine ; cosa buona 
per sé stessa , e capace ancora ad implorare il 
possente Patrocinio di sì gran Madre ; ma es- 
sendo in disgrazia di Dio, niente giova loro 
per la vita eterna. Altri si astengono dal man- 
giar carne il Martedì, in onore di Sant’Anto- 
nio ; cosa ottima per meritarsi l’intercessione 
di un Santo sì miracoloso ; ma trovandosi ag- 
gravati da peccato mortale a nulla serve loro 
per il Paradiso. Quelli sono tutta compassione 
co' poveri, si dimostrano pronti, e liberali in 
soccorrere e sovvenite li bisognosi ; non può 
negarsi , che non siano tutte cose per sé stesse 
molto care a Dio; ma pure per essere in dis- 
grazia di (Lui, nel giorno del gran Giudizio 
aaranao riguardate con isdagno, perché fitte 
in uno stato sì deplorabile. Quelli, e quelle 
ascoltano piò Messe il giorno , concorrono vo- 
lentieri a tutte le sagre funzioni , e non é pos- 
sibile , che vadano la sera al riposo , senza ave- 
re onorato con varie Orazioni i loro Santi 
Avvocati; tutte cose veramente degne di pre- 
mio; ma per essere in peccato, non possono 
sperarne alcuna ricompensa dal Signore, quan- 
tunque sia così buono, ehe premia sino un bic- 
chiere d'acqua, data in nome suo ad un po- 
vero (a). In una parola, tutte le opere buo- 
ne, anche di maggior rimarco , fatte da pecca- 
tori in uno staro sì lagrimcvoie, non saranno 
considerate da Dio per ombra nel giorno del 
Giudizio; onde invaginatevi , che pena non do. 
vranno provare li miserabili nel vedersi co- 
stretti a piangere con le lagrime del Re Da- 
vidde : Subitanea nostra tamquam nibilum an- 
se te [b). Quindi si accoreranno, smanieran- 
no, proromperanno in altissime strida , ma inu- 
tilmente ; perché saranno astretti a vedere, che 
quante opere fecero in peccato, tutte saranno 
morte per sempre, senza speranza che mai sit- 
uo per risorgere alla desiderabile vita del me- 
rito t c della gloria. Non vi stupite dunque, 
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se per l’amore, che porto all’ Anime vostre , io 
vi prego , e vi scongiuro per le viscere di Ge- 
sù Cristo a non volere essere giammai ndnu- 
m?ro di quegli infelici , che non riflettendo 
punto al loro stato miserabile, se ne stanno 
lungo tempo in peccato, senza prendersi alcun 
fastidio, che tante buone opere , che fanno, 
treno loro del tutto inutili per la vita eterna. 
E però se mai per disgrazia peccate, correte 
subito a piedi d’ un Sacerdote a detestare la 
vostra coipa , per rimettervi ben tosto nella 
grazia, ed amicizia di Dio, in quello stato, 
voglio dire, in cui il vostro operaie vi sarà 
meritorio. • 

9. Non diceste mai, che se differite talvol- 
ta, lo fate per aspettare a confessarvi nella Fe- 
sta di quel Santo , a cui avete speziale divo- 
zione ; oppure in quella Solennità del Signo- 
re , o della Vergine, in cui si confessano rutti 
gli altri; perché vi dirò, che né Iddio, né l* 
Vergine, né li. Santi possono gradire, che stia- 
te col peccato sull’Anima sino a quella Festa,* 
O Solennità che voi dite; ma desiderano, che 
ve ne sgraviate ben presto, e che andiate in- 
contro alle loro Feste c solennità coll’ Anima 
adorna della divina grazia; onde invece d’ as- 
pettare, che venga la Festa di quel Santo , che 
chiamate vostro Avvocato, per confessarci vo- 
stri peccati; invece d’indugiare a detestarli si- 
no a quella Solennità del Signore, o della Ma- 
donna , a cui si va incontro , confessateli subi- 
to, detestateli ben presto, per non avere a vi- 
vere nemici di Dio le settimane, ed i mesi, e 
perdere così il 'merito di tante opere per se 
stesse buone c meritorie, che fare tutto gior- 
no. Questo é ciò, che si brama da Dio, dal- 
la Vergine, e dai Santi; onde vi dice per rut- 
ti il Padre Sant’ Agostino: che accadendovi la 
lagrimevole disgrazia di peccare, cerchiate sen- 
za indugio di trarvi di dosso un mostro sì or- 
ribile , con una sollecita penitenza, per prove- 
dere in tal modo al bisogno estremo dell’Ani- 
ma vostra : Quotiti vobij aliqua peccata surrep- 
sirint , line ulta mora meditamentxm fa mt en- 
ti a fejtinate Animar um ntes trarum vulneribu) 
prcvidere (c). Approfittatevi dunque di . un sì 
bell’insegnamento; e per dare a conoscere, 
che ama:e da vero 1 ‘ Anima vostra, comincia- 
te a praticare in di Lei vantaggio quei tratti 
d’umana prudenza, che siete soliti ad usate ne- 
gli affari terreni. Mi spiego. 

io. Nel tempo del seminare , chi ò di voi 
che arrivi a gettare il grano su le pietre, o 
tra le spine? lo veggo, che vi guardate temo 
dal gettarlo in un terreno sterile, >ed in un 
campo mal preparato . Ora sappiate, che tutte 
le opere buone, che uà voi si faune, sono sc- 
G g >. , spi 

• + -v.'i *• ( - 

6 . (c) Serti!. *8 dt l'emp. 


(a) Mattb.X, *4. (b) Piai. XXXKIJJ, 
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mi preziosi , atti a produrre frutti d' eterna glo* 
ria, come dice San Bernardo; Op.ra nostra 
a' t ud C:um sunt tamquam semina eternit atti 
{/i). E’ necessario dunque, che qucsii semi di 
vita eterna sieno gettati, dito così, in un’A- 
nima ben disposta a renderli fruttiferi. V.i pa 
re però, che un'Anima morta alla Grazia per 
il peccato mortale , possa essere capace di fan- 
to? Ah miei cari Cristiani, siccome un’ Ani- 
ma , che per sua febee sorte si trevi in grazia 
di Dio, é come una terra ben lavorata, e 
fruttifera , che fondatamente promette copiosi 
frutti per il Paradiso ; così per contrario un’ 
Anima , che per sua deplorabile disgrazia si 
trovi nel lagrimevole stato di peccato mortale 
é una terra sterile, infruttifera, maledetta da 
Dio, piena disassi, e di spine, da cui non può 
.sperarsi frutto alcuno per l’altra vita. Che ce- 
cità dunque non sarebbe la vostra, se trovan- 
dovi in peccato, e facendo ogni giorno molte 
cose degne di merito in Paradiso, nulla pensa- 
ste a mettervi 1 in grizia di Dio, per renderle 
in tal modo realmente meritorie? Che solen- 
ne pazzia non dimostrereste, se trovandovi 
morti alla grazia , e però incapaci a meritarvi 
un sol grado di gloria in Cielo , seguitaste a 
starvene così , benché costretti a fare di quan- 
do in quando non pochi atti di Patienza , di 
Astinenza, «li Carità, di Pietà, di Religione? 
Non sarebbe questo un voler seminar tra le 
pietre ? non sarebbe un voler gertar inutilmen- 
.te tanfi semi di vita eterna? non sarebbe in 
somma un volere affaticare, e patire, senza spe. 
ran2a di riportarne vciun premio nel giorno 
del Giudizio? Stampatevi dunque in mente que- 
sta Massima si importante, che per rendere le 
Opere nostre degne d’essere approvate, e pre- 
miate da Cristo Giudice, c necessario il farle 
in grazia di D.o; e peiò non vi dia cuore di 
restacene Un sol giorno in peccato, per non 
rendesle affitto infruttuose ed inutili per l'e- 
ternità. Cercate anzi di levarvi ben presto ria 
uno stato sì lagrimevole , per far che sieno, in 
quel giorno estremo, degne di approvazione , 
e di merito. 

li. Non vorrei però , che da quanto io vi 
•dico per vostro bene, ne tiraste questa indegna 
conscgueaza . Le opere fatte in Peccato r.cti 
saranno né curate ,né premiate ir! dì del G ii- 
dizio, dunque lasciamo di Eric, gèicché non 
servono a niente. No, non vorrei, che alcu- 
ni di voi la discorressero ecs’r; perchè vi dirò, 
che questa sarebbe un discorrerla male malissi- 
mo . .n primo luogo, molte opere burine so- 
no -di precetto, ed il Asciarle , quando sr é in 
peccato, sarebbe un aggiungere peccato a pce- 
v- 

i a) Dì Cune. Ctt*. c. ij, (b) la Sappi. 

(c ) in Isti. ii4 , j 
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TESIMOSECONDO 
calò. In secondo luogo, trattandosi di quelle 
Opere, che non sono di obbligo, se lascian- 
dole non si farebbe peccato , si verrebbe però a 
precipitare di male in peggio; perché se tali 
opere non possono servire per l’ eternità , pos- 
sono però meritare la prosperità temporale , e 
disporre in qualche modo il Peccatore a ricu- 
perare la divina grazia , che ha infelicemente 
perduta, dicendo il lodato Dottore San Tom- 
maso: Opera extra Cbarilatem falla, valent 
ad temporalìum consecutionem iy> ad dispositio- 
nem ad gratìam (b) . Sicché ognuno, che ab- 
bia un poco di fede, invece di dire: Sono in 
peccato, dunque é superfluo, che io faccia del 
bene; dee anzi dire; Sono in peccato, dun- 
que debbo fare il possibile per cavarmi da uno 
stato sì .miserabile , e mettermi in grazia di 
Dio; acciocché le Opere mie mi siano di con- 
solazione, e di merito nel Aemcndo Dtvin 
Giudizio . 

SECONDO PUNTO. 

i». La seconda qualità, che debbono ave- 
re le Opere nostre per non soggiacere ad un 
"rigoroso Giudizio nel "giorno est retro , ’é ques- 
ta, che non sieno guaste, né viziate da 
qualche rea intenzione, ma unicamente fit- 
te, e indirizzate a gloria di Dio’. La ragie*, 
ne, che dee in ciò persuadervi è abbastanza 
chiara . Se la buona , e retta intensione rende 
le Opere nostre virtuose non solo , tua degne 
ancora di ricompensa, e di merito; la cattiva 
intenzione per contrario é quella , che le gua- 
sta , e corrompe in maniera , che di buone , e 
virtuose, le rende viziose, e cattive; e però 
meritevoli d’essere rimproverate, e -castigate 
nel dì del Giudizio. Quindi é che se noi ope- 
rassimo per affezione, per interesse, per vana, 
gloria, o per altri simili ruotivi, questi fini co- 
sì stravolti, a guisa di Ladri maligni, non so- 
lo cr ruberebbero tutto il merito del nojtro 
operare; ma ci condannerebbero ancora ad un 
rigoroso Giudizio, giacché al dire del Massimo 
Dottore S. Girolamo quelli, che si scostano da 
Dio coi iaro fini, ed intenzioni poco rette , li 
guarderà in quel terribile giorno come contra- 
ri, e nemici: Qui oblique agitai, t rum apud 
Drum tamquam palam impii (c ). 

r$. In fatti parlando il glorioso S n Basilio 
della vanagloria, che sì facilmente a introdu- 
ce ne! nostro operare , dice , che questa sola é 
più che bastante a spogliare d’ogni merito le 
nostre più virtuose azioni, e di alterarle in ma- 
niera , che si trasformino in vi*}; Qui aliquod 
deità»/ » Dei , dice Egli, in suam litudem con - 

vtr- 
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Sopra le Virtù' 

1 itrtit ... procul dubio virtutem in vr .t trans- 
fert (a). 1 melinite poi, che cosa non faran- 
no alni fini più della vanagloria ire retti, .ed 
obliqui? Bisogna dre certamente, che toglien- 
doci ogni ragione di merito, vendano a costi- 
tuirci in tal guisa colpevoli, e rei , che non si 
possa da noi sfuggire nel giorno estremo un ri- 
goroso Giudizio. Vi pare però, miei cariUdi- 
tori , che tutte le Opere vostre sieno sempre 
spogliate d'ogni fine men retto, d’ogni inten- 
zione mcn giusta , ed unicamente dirette al 
compiacimento di Dio, alla gloria di Dio, al 
suo Santo onore ? lo ho di tutti voi il mag- 
gior concetto, che possa aversi ; ma con tutto 
questo, se dibbo dirvi sinceramente il mio sen- 
timento, vi dirò, che nc dubito molto; onde 
vorrei, che vi assicuraste bene sopra una cosa 
di tanta importanza. 

14. Voi andate spesso alla Chiesa; ma vi 
andare voi unicamente per prestare a Dio il 
debito culto? Oh quante volte vi si va per far 
pompa di sé stessa , per vedere , ed esser vedu- 
ti ! Voi assistete frequentemente al tremendo 
Divin Sagrifizio della Santa Messa; maio fate 
voi con quello spirito di Religione , che deve 
rinovare in voi la memoria dell’amara Passio- 
ne del Redentore? Ohquante volte vi si assi- 
ste per essere creduti Uomini da bene, per cs* 
sere tenute Donne divote! V«i promovete il 
bene di quella Confraternità , e vi- mostrate 
molto zelanti del suo decoro ; ma lo fate voi 
per la gloria di Dio, e per i vantaggi dell’A- 
nimc? Oh quante volte si fa per capcivarsi le 
altrui lodi , e per secondare la propria super- 
bia , che mira ad esercitare un giorno autori- 
tà di comando sopri rutti gli altri confratelli ! 
Si celebra quella Festa , si espone quella Sa- 
gra Immagine, o Reliquia, si fa quella solen- 
ne Processione, c voi siete dei Primi ad an- 
darvi ; ma vi andate voi veramente per ono- 
rare Iddio, la Vergine,, cd i Santi? Ah 
•quante volte vi si va con fini « ed intenzio- 
ni in tutto simili a quelle dell’empio Ero- 
de ! 

ij. Era nato il Divin Redentore in Betlem- 
me, e tosto quella Capanna si era cangiata in 
Chiesa , dove Gesù nel suo Pi esepio , come so- 
pra un Aitare riscuoteva le adorazioni di tut- 
ti. Nella Città di Gerusalemme si era sparsa 
la voce di questo nascimento, e di quanti con- 
correvano colà per adorarlo . Sicché anche Ero- 
de tutto zelo e pietà in apparenza s’informa, 
e ricerca con gran premura del luogo preciso 
ove si fanno queste adorarioni per unirsi alla 
Turba degl» Adoratori: Rinomiate mi fu , ut 
iS' eg<> ventina adori m turn (b). Eppure si sa, 
ebe sotto pretesto di andare colà per adorate 
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il nato Signore , voleva ucciderlo, come ab- 
bastanza manifestò il suo. empio disegno la stra- 
ge , che fece di tutti i Fanciulli nati di fresco 
in quel Distretto. Or non è questo il costume 
ancora de’ nostri giorni? Si fa la Festa a quel- 
la Parrocchia ; vi è la Musica in quella Chie- 
sa; si espone alla pubblica venerazione quella 
Sagra Reliquia , quella Santa Immagine, op- 
pure l'Augustissimo Sagramento, e tosto viria- 
te la vorc l'un l’altro, e v’irrvitate, vi ani- 
mate ad andarvi , come vi animate , dirò co- 
sì , c v’invitate in tempo di Carnevale a con- 
correre ai Festini, ed ai Balli: Ego venie»! 
adorerà eum ; ma quanti di voi vi vanno tal- 
volta collo spirito proditòrio di Erode ; men- 
tre dicendo d' andarvi per venerare la Vergi- 
ne , e li Santi, e per prestare a Dio il debito 
onore, avete intenzioni tutte opposte , e con- 
trarie ? Non c’inganniamo, Uditori amatissimi . 

, 16. Chiamerete voi un andare ad onorare 
Iddio, quell’ andarvi in compagnia di certe 
Persone, amate da voi più dell’Ànima vostra? 
Chiamerete voi un andare per prestare venera- 
zione alla Vergine, cd ai Santi, quel passare 
tutto il viaggio in burle, 'in ischerzi , in equi- 
voci contrari all'onestà , e modestia Cristian 1 ? 
Chiamerete voi un andare a tributare a Dio ,, 
alla Vergine, cd ai Santi il debito culto, pre- 
teso , c voluto da una tale solennità, quell’ 
entrare in Chiesa svagati, indi voti , scompo- 
sti; quell' attendere a dispensare occhiate, e 
sorrisi a ceni Oggetti troppo lasinjjh'-ri , senza 
usare un minimo segno di venerazione a quan- 
to ivi si onora ,-si venera , e si adora ? Questo 
è un imitare quell’empio Re, che cercava di 
andare al Presepio del Redentore per uccider- 
lo ; mentre fate conoscere, che pensate assi» 
più a disgustare , ed offendere Iddio , la Vergi- 
ne , c li Santi, che a prestar loro il debito 
onore. E di questi, ed altri simili atti dì pie- 
tà, e Religione, potrete promettervi approva- 
zione, e ricompensa nel giorno del Giudizio? 
e potrete lusingarvi , che l'eterno Giudice sia 
per ascriveteli a virtù, ed a merito ? Ah apri- 
te gli occhi della mente una volta , e persua- 
detevi, che simili vostre divozioni, su cui con- 
tate tanto al presente, saranno in quel gior- 
no terribile rimproverate non solo, ma seve- 
ramente punite , e castigate, per essere state da 
voi sì guaste, e corrotte, che hanno reso le 
solennità più particolari, simili in tutto a quel- 
le degli Ebrei, delle quali disse il Signore per 
il suo Profeta Isaia , che gli erano divenute 
odiose. SokmnitateJ vestrai odivi t Anima me* 
(e). 

17. Se poi darete un riflesso a tant’alire 
Opere, che voi fate, le quali sebbene non 

riguat- 
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riguardano il culto di Dip, sarebbero però ca- 
paci per sé sresse, ad -arricchirvi di ineriti per 
l’eternità; oh Dio! da quanti fini indiretti! 
da quante oblique intenzioni le troverete vi- 
ziate ! Voi servite quel Padrone con fedeltà ed 
attenzione; ma non é il desiderio di piacere a 
Dio , che v’ induce a questo , ma il solo desi- 
derio d’essere lodati, e premiati . Voi soppor- 
tate quel naturale strambo con cui siete co- 
stretti a convivete; ma non è il desiderio di 
soffrire per amore di Dio, in isconto de’ vostri 
peccati, che vi animi a farlo, ma solo qual- 
che umano rispetto, qualche fine politico. Voi 
rimettete quella offesa, date la pace agl’ offen- 
sori , ma non é l'amore di Dio, né il di lui 
espresso comando , che vi porti a questo ; ma 
bensì la stima solo, e l’amore, che avete a 
chi ve ne prega , senza pensare per ombra , né 
al precetto che ne avete, né all’ esempio che 
ve ne ha dato il Signore , che arrivò sino a 
pregare per i suoi Crocefissori . Ah miei cari , 
se rifletteremo bene sopra il nostro operare,, 
troveremo puf troppo , che le nostre virtù non 
hanno che l’apparenza; e che oramai può dir- 
si a nostri giorni quello, che dicea Davidde: 
Ne» est qui fat i, it bonum , non est usque ad 
unum (a) 

ri Non parlo poi di tante opere indifferen- 
ti , colle quali potreste meritar molto , e met- 
tervi in istato d’ esser chiamati nell’ universale 
Giudizio col dolce nome di servi fedeli; per- 
ché ho timore, che siate sì negligenti e tra- 
scudati nell’ indirizzarle a gloria di Dio, che 
possa piangersi sopra di voi : Non alzano mai 
i miseri gii sguardi al cielo; non tengono mai 
avanti degli occhi il loro Signore : Non propo- 
juerunt Druni ante conspeOtum suum ( b ).. 
Quante volte vi mettete a tavola , senza al. 
zar gli occhi a Dio, e pregarlo a benedire quel 
cibo, che volete prendere a gloria sua, aven- 
do solo in cuore di soddisfar la gola c di con- 
tentare il vostro ingordo appetito! Quante vol- 
te andate al riposo senza farvi neppure un se- 
gno di croce, e senza dire nemmeno: Signore 
conservatemi per vostra pietà da ogni male in 
questa notte , avendo sol in animo di riposare, 
c contentare il vostro corpo ! Quante volte si 
applica, si lavora, si affatica, unicamente per 
avidità di guadagno, senza che pani neppur per 
mente di dar gusto a Dio, e di secondare gH 
adorabili suoi Divini - voleri ! E operando voi 
in tal guisa, non è un voler riportare dalle 
proprie azioni, piuttosto che premio, rimpro- 
veri e castighi? Ah sì! e però bisognerebbe es- 
sere ciechi per non conoscere quanto mai sia 
necessario il guardarci non solo da qualunque 
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sinistra intenzione , che possa viziare le nostre 
azioni , ma il farle ancora con espressa volon- 
tà di piacere a Dio, e dargli tutto Tenore, c 
la gloria, che è possibile; mentre é cosa cer- 
ta ed infallibile, come dice Sant’ Agostino, che 
le Opere nostre non possono essere virtuose, e 
meritorie, se non sono animate da un fine 
sì retto, da una intenzione sì santa: sine Dìo , 
ecco le sue parole, nulla est virtus, net prò. 
frittate m obliate virtutis ni ti spirita sm vege- ■ 
tetur AuUoris ( C ) . 

19. So, miei Cari, ch’é difficile, per no» 
dire impossibile , che in unte le vostre azioni 
massime nelle più usuali , e comuni , possiate 
sempre avere questa attuale intenzione di dar 
gloria a Dio; ma. dovete procurare, d’averla 
almeno virtuale; dovere procurare, voglio di- 
re, di offrire a Dio, al principio del giorno y 
tutto ci& , che sarete per fare in quello di le- 
cito ed onesto, protestando di volete fare tut- 
to a sua gloria, ed onore, nè contenti di que- 
sto , dovete studiarvi di rinovare qualche vol- 
ta una sì bella intenzione ; quando per esem- 
pio udire a battere le ore , o quando vi acca- 
de qualche cosa in contrario , ripetendo ben di 
cuore: A gloria vostra, p Signore: sia fatta r 
0 mio Dio, la vostra santa- volontà. Allora po- 
trete sperare, che le Opere vostre, anche per 
se stesse indi (ferenti , sieno di piacimento a Dio 
e però, degne* d’ essere lodate, e premiate nell’ 
ultimo giorno del mondo . Laddove se le fare- 
te per lode, per interesse, o altro fine consi- 
mile, saià tanta lontano il Divin Giudice del. 
poterle approvare in quel giorno di tanto ri- 
gore , che anzi sarà costretto a rimproverarvi 
altamente, per aver defraudata l’Anima vostra 
d’ innumerabili gradi di merito , e di gloria y 
che avrebbe acquistato. 

TERZO PUNTO. 

10, L'ultima qualità finalmente, che deb- • 
bono avere le Opere nostre , perché possano 
essere approvate, e premiate da Cristo Giu- 
dice , é questa , che sieno volute da Dio nel 
nostro stato , e sieno fette, ed eseguite con 
tutta esattezza, e perfezione. [Che veramente 
sia neossario, ebe tutto ciò, che facciamo sia 
volontà di Dio, ce lo insinua egli con quelle 
parole del Levitico : Omnis oblatio , qua; effer- 
tur Domino, absque fermento frt (d). E vuol 
dire, che quanto facciamo a di Lui gloria, ed 
onore, non * ; a fatto di nostro capriccio, che 
non vi entri il nostro amor proprio, che è un 
fermento capace a guastarle, ed a corromper- 
le; ma bensì, che sieno secondo il suo santo 


fa) T>ssl Xin J. (b) Tsal. LUI }. (c) Strm. Jj. de Temo. 
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Ditto volere : Omnia chinilo , qua cjf*<tur Do- 
tti irto, absqtte fermento propri* volani atis fiet , 
dice un divoto Contemplativo, tei secundum 
•vcluntattm ejus (a) ■ Questa pertanto fa l’unica 
cagione, per cui due sagri fi; j , a primo aspet- 
to somigliantissimi , avessero nella lagge antica 
un incontro tutto diverso . Osservateli per vo- 
stro ammaestramento, e vedrete quanto impor- 
ti, che l’Opere nostre provengano non dafl’a- 
mor proprio, ma dall'adorabile voler di Dio. 

ai. Mirate pertanto il Patriarca Àbramo col 
ferro già inalzato, in atto di troncare il Capo 
al suo unico figliuolo, per farne un sagrifiiio 
a Dio . Mirate il valoroso Gerì , che immer- 
ge li spada nel seno dell’ unica sua amata fi 
gliuola per fame anch’egli un sagrihzio al D o 
degli eserciti , che gli ha data vittoria in un 
fiero conflitto. Pareva, che l’uno e l'altro do- 
vesse riportare approvazione, e premio; eppu- 
ve non fu così: Àbramo viene benedetto dal 
Signore, e si ode promettere, che la sua di- 
scendenza sarà moltiplicata al pari delle stelle 
del Cielo , e delle arene del mare : Gefte per 
contrario fu condannato a passare il rimanente 
de’ suoi giorni tristi , e dolenti , sapete per- 
ché? Perchè se Abramo non si accinse à quell’ 
ardua impresa di suà propria volontà , ma per 
ordine, e volontà di Dio; Geft all’incontro lo 
fece per un subitaneo passaggiero fervore , con- 
cepito nell’ardore d' una Zuffa, che potè chia- 
marsi dall’ Àbulsnse sagrifizio imprudente , e 
capriccioso . Hoc non egit iiutìtutione Dii , std 
* e» quadam de voi ione stalla , ir indeliberata (b ) . 
Ciò supposto io dimando: Tutto quello, che 
da voi si fa quotidianamente , vi pare che sia 
volonrà-di Dio? Quante volte si sta in Chie- 
sa, quando Iddio vorrebbe che si stasse in Ca- 
sa , c s’ invigilasse sopra la famiglia ! Quan- 
te volte si recitano Orazioni , o si fanno Ope- 
re di pietà , quando Iddio vorrebbe che si at- 
tendesse al proprio impiego ! Quante volte si 
fanno limosme, o si spende in opere pie, quan- 
do Iddio vorrebbe, che si pagassero li propij 
Creditori; giacché per quanto sia bella là Ca- 
xità , la pietà, la divozione; più bella e neces- 
saria si è la giustizia, che esige, e vuole pri- 
ma d’ogn’ altra cosa il pagamento de’ debiti . 
Vi pare però, che operando voi più a secon- 
da del vosiro genio, che del genio del Signo- 
re, sia mai per approvarlo , e premiarlo nel 
dì del Giudizio? 

z». Se poi mi diceste, che fate solo quello, 
che Idd'O vuole, e richiede da voi, io torno 
a dimandarvi.- Lo fate voi con quella esattez- 
za, e perfezione, che si dee ? è infallibile , 
Uditori miei , che ogni Cristiano , che operi 
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per dar gloria a Dio, è in obbligo di operaie 
fedelmente, e divotamente; che vuol poi dire, 
che dee mettere in quelle tali opere tutta la 
diligenza imaginabilc , per far coni sccre la sua 
fedeltà , e che dee star lontano dal dissiparsi in 
pensieri vani, ed in ciancie inutili, ma tenere 
più che sia possibile la mente in Dio, per di- 
mostrare la. sua divozione. Imperocché, che 
servirebbe , che le opere nostre fossero buone 
in se stesse, e che da noi si facessero col ret- 
to, c sante fine di onorare il Signore , quan- 
do poi si eseguissero svogliatamente , svagata- 
mente , e per dir prù chiaro, si strapazzasse ifr 
mesricro? Vi pare, che potessero mai gradirsi 
da Dio, al cui onore si dice di farle; e che 
nel giorno del suo terribile Giudizio fosse per 
remiarle ? Si sa pure , che é maledetto nelle 
acre Circe chi (a l' opere di Dio con negli- 
genza (cj, e che lo stesso Signore si lamentò 
altamente degli Ebrei, perché nell' atto, che 
pretendeano di onorarlo col dire le sue lodi , 
avevano il cuore in altre cose (</); e vorrete 
poi che possa approvare, e premiare le opere 
vostre , fatte con isvagatezza , e negligenza ? 
Non è possibile , mici cari Uditori , non é 
possibile . - • 

x f. Infarti io odo un Profeta , che a gran 
voce esclama . Seminastis multum , ir intulistis 
parum (e). Voi, avete seminato molto , ma 
avete raccolto poco : Seminastis mah uni y iy ir.- 
tulisihs parum. E chi credete voi sieno questi, 
che fanno molte opere buone , ed affaticano 
molto per la gloria di Dio , e poco , o nien- 
te mettono da parte per l'eternità? Il Ponte- 
fice S. Gregoiio ci assicura, che sono quelli , 
che facendo molto bere, ed esercitandosi fre- 
quentemente in opere di pierà , lo fanno di- 
stratti, dissipati, e con molta negligenza. Que- 
sti , dice il Santo, sono quelli, che guadagna- 
no poco per l’eternità. Multum corde suo se- 
minane , std parum inferune , qui de mandai il 
cecie stìbus vel legenda , 'vel audiendo, vel medi- 
tando multa cognoscunt , std negligenter operan- 
do parum fruttifica»! ( /) . E vof dunque fare- 
te gran caso dr tante vostre opere di pietà , e 
divozione , fette da voi in una sì negligente 
trascurata maniera ? e voi dunque potrete lu- 
singarvi, che tante Messe ascoltate con isvo- 
gliatezza , tante Orazioni recitare con distra- 
zione , tante Visite di. Chiese fatte con dissi- 
pamento siano per giovarvi molto al Tribuna- 
le di Dio? 

14. Mi ricordo d'aver letto, che un Capita- 
no avanzato in età, il quale si lusingava di far 
vita buona , e compensando i disordini della 
vita passata , acquistarsi gran merito per il Pa- 
radi- 


sa ) Cyril. Tasq. (b) Quasi. 77 in c. Il Jud. (c) Trov. X fìlli , io. 
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radiso, sempre o quasi sempre si facea vedere 
colla corona in mano, in atto di recitare il 
Santo Rosario. Quindi o camminasse , osedes- 
se, fosse solo, o accompagnato, non facea al- 
tro, che andar dicendo i Parer, e le^x>c, che 
formano una si bella divozione , non lascian- 
do frattanto di discorrere, butirre, c scherzare 
con quanti erano presenti , o gli capitavano tra 
piedi . Avvenne una volta , che viaggiando con 
alcuni compagni, giunsero all’ Osteria , ed egli 
come più pratico andò ad ordinare il Pranzo, 
sempre colla sua corona alla mano, recitando 
anche in cucina qualch'^te Maria; c così se- 
guitò a fare sino che si posero a Tavola. Fi- 
nito il Pranzo, ripigliò il suo solito esercizio 
del Rosario; benché non lasciasse di risponde- 
re, e celiar cogli altri commensali. Venne in 
questo mentre l’Oste colla sua Lista per esse- 
re pagato , ed egli cominciò ad esaminarla , 
nell’atto stesso, che andava dicendo qualche 
Putir ed Avi, e parendogli in alcune cose mol- 
to alterata, cominciò ad altercare; e perché in 
questo litigio andava sempre intrecciando ora 
il Parer, ed ora i' Ave , accadde, che alla me- 
tà di un Pater nosttr cominciò a menar le ma- 
ni", c non lo finì, che aveva già rotta la Te- 
sta al povero Oste. Io non ho raccontato que- 
sto fatto per far ridete ^ ma perché mi diciate, 
che fondamento avreste fatto su la divozione 
di costui ; perché se mi rispondete , che non 
l’avreste curata per niente, e che l’avreste 
creduta più degna di castigo, che di premio, 
sono in obbligo di dirvi , che tali sono appun- 
to tante vostre Orazioni , e divozioni ; impe- 
rocché , che differenza fate voi tra questo Ca- 
pitano, eh# mescolava col Rosario le burle , 
gli scherzi, le cerimonie, ed i sorrisi ; chedìT- 
ferenza trovate tra voi , e costui quando assi- 
stendo alle sagre funzioni ,- o facendo qualch’ 
Opera di pietà, lasciate girare la mente, e gl’ 
occhi sopra tanti oggetti pericolosi ? Non é 
possibile dunque, che da simili divozioni pos- 
siate riportarne alcun premio nel di del Giu- 
dizio , essendo fatte sì malamente ; dovete an- 
zi persuadervi, che il Divin Giudice dovrà se- 
veramente castigarle per i tanti difetti, ed im- 
perfezioni da cui vanno accompagnate ; poiché 


(a) Mattb. xrr, (b) Cap. V, J,tr tj. 
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se d' ogni parola cziosa dovremo rendere uno 
stretto conto in quel Giorno, secondo quelle 
parole del Santo Vangrlo: De Omni ver in otto* 
ió„ quoti lottiti furritit homìnes, reUdent ratinai m 
in die judicn (a) ; immaginile poi,' che conto 
rigoroso non dovrete rendere voi per tante ope- 
re , in se stesse buone , fatte senza attenzione 
non solo, e senza divozione; ma con difetti, 
ed imperfezioni non tanto leggere ? 

zj. Intendetela dunque una volta, se volete 
assicurarvi da quel tcmb’Ic Giudizio, che farà 
un giorno >1 Sigrote di tante opere da noi ca- 
nonizzate peT buone, per virtuose, e merito- 
rie -• Cunt acce pero t.mvus, ego jujtilias judicabo . Se 
volete fare , che il Divin Giudice approvi , e 
picmj quanto voi fate , procurate di operar 
sempre senza peccato grave sull'Anima; pro- 
curate di offerire il tutto a sua gloria ed ono- 
re ; ed essendo tutte cose conformi al suo Di- 
vino volere, procurate di mettervi tutta l’at- 
tenzione, c diligenza possibile, perché sieno 
fatte fedelmente, e divotamente. Se così fa- 
rete Beati voi , che in quel giorno sì terribile 
vi troverete consolati, e contenti. Ma se fa- 
rete diversamente; se seguiterete, voglio dire, 
a farle mentre siete in peccato, o non essen- 
do in peccato , le farete senza la debita dire- 
zione , ed attenzione , sicché compariscano agli 
occhi del Divin Giudice adulterate, e guaste, 
c in tutto simili ad un corpo senz’ Anima, 
che é un puro cadavere, dovrete piangere con 
quei miserabili descritti nella Sapienza ; Oh 
quanto ci siamo ingannati nel nostro operare! 
Oh quanto ci siamo dimostrati ciechi nell’ eser- 
citare le virtù, e fare il bene in maniera, che 
non possa in verun modo ravvisarsi per tale ! 
Ecco però, che in vece di premio, non pos- 
siamo aspettarci altro, che rimproveri , o ca- 
stighi : Ergo erravimuj a vìa vcritatij ... iy> nul- 
lum jignum vir tutti volkimnx o stender c ; in ma- 
Itgmtate autem nostra coniumptt sumus ( b ) . Per 
non ridurvi dunque ad uno stato sì lacrimevo- 
le , cercate sempre d’operare in grazia di Dio, 
di fare il tutto a gloria di Dio; e di metterci 
sempre nel vostro operare quell’ attenzione e 
diligenza , che chiede un fine sì santo . Ho 
finito . 


D1S- 
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D I S C O R S O XXXIIL 


PER LA PRIMA DOMENICA DELL’AVVENTO. 


Sopra un Tempo jÌ Venerabile. 


x. QTamo arrivati anche quest’ Anno, coll’ 
ajuto del Signore, alla prima Do- 
menica dell' Avvento 


che vale a dire -al prin* 
cipio d’un tempo venerabile e santo, lo. ère* 
derei pertanto di notabilmente mancare a nriiei- 
doveri , se avendovi detto qualche cosa della 
santa Quaresima, non mi- facessi ancora a par- 
larvi del santo Avvento; sapete perché? Per- 
chè sebbene tkm posso supporre in alcun di 
voi la profonda deplorabile ignoranza di quel 
Contadino, che avendo udito a raccomandarsi 
dal suo Parroco con gran calore questo santo 
Avvento , cominciò a ricercare da suoi Com- 
pagni cd Amici, che cosa fosse qqgsto Unguen- 
to > che tanto 'raccomandava il -Parroco dove 
si vendesse, ed a che potesse svvire; ad olirti 
modo sono tanti a nostri giorni quelli , i qua- 
li si danno ■ credere , che il tempo dell* Av- 
vento sia fatto .solo per i Frati , e per le Suo- 
re; sono tanti quelli, che d‘un 'tempo sì ve- 
nerabile ne hanno pochissima- cognizione , c in 
conseguenza niun rispetto ne rrostraro, che 
bisogna per necessiti, che ogni sacro Ministro 
faccia il possibile per estrrpar dal Cristianesi- 
mo una sì lagr ; mcvole ignoranza. Per far dun- 
que dal canto mio quel poco che posso, ho 
pensato di spiegarvi questa mattina; io primo 
luogo, che cosa sia il Santo Avvento; in se- 
condo luogo, che fine si ebbe nell’ istituirlo ; 
in terzo luogo, che cosa debba finalmente farsi 
per distinguerlo digli altri tempi , ed unifer- 
_ marsi allo spirito della Santa Chiesa. Comin- 
ciamo dii primo Punto, e preghiamo ilSigrso- 
je , che voglia rischiarare- colla sua grazia la 
nostra mente, cd infiammare il nostro cuore; 
acciocché possiamo allontanare da noi turto 
ciò , che nc,n conviene ad un tempo sì •vehe- 
rabde , cd esercitare quelle belle virtù, che 
egli richii.xle .• 


Ducer. Euiign. Tom. IV. 
(a) Am Air. de Ecfl. off. 


i. Il Santo Avverto , che è ' il principio 
deli’ Anno Ecclesiastico, quel tempo, che pre- 
cede il Nascimento del Signore , fu itsstif ul- 
to , non dall’ Apostolo San Pietro come vor- 
rebbe il Durando , ma bensì dal sommo Pon- 
tefice S. Gregorio Magno, cheiepgeva la Chie- 
sa de! Signore ne! Secalo sesto ( « )- Un tem- 
po però sì venerabile non ha in ogni luogo il 
suo principio nello stessa giorno . Alcuni lo 
cominciano subito dopo la tèsti di tutti i Sau- 
ri ; altri dopo il giorno di S. Martino, , e tutta 
la Chiesa Romana , Jal principio delle quat- 
tro settimane, che precedono le leste d.l San- 
to Natale i> onde il Rito della Chiesa Latina 
è questo, dint-ominciarlo sempre il primo Sab- 
bilo dopo la festa di S. Canarina Marcite , 
che viene alii 15 di Novembre, come si espri- 
me in questo verso riferito dal Burro , nell* 
Spiegazione de Nomi Ecclesiastici . 

Intipit Attienivi C bruti Sabb. poit Cut bar ina; ■ 

J.-Quant-o mai nei Secoli passati foste riguir- 
Jato da- Fedeli questo tempo con verterà* o:ie 
e rispetto, -non é sT facile i{ dirlo. Dirò so- 
lo, -che non si distingueva punto dal venera- 
bile tempo della Qua-reaima; onde non cr .vi 
alcuno, che non ripetesse colla voce d’ona 
vita la pjù mortificata ed esemplare quello , 
che si ripete in Quaresima : Ecco il tempo più 
santo dell’Anno, ecco i giorni felici, in cui 
trafficar deesi con più sollecitudine la propria 
eterna salute : Ecce nunc tempus mceptMe , ec- 
ce «a nc dici t.tlutis ( b ), e come tempo ap- 
punto il più accomodato e proprio per eserci- 
tare le virtù cristiane, e farsi gran merito per 
il Paradiso, ognuno cercava di distinguerlo con 
ttna vita rutta conforme al sacrosanto Mi- 
stero, a cui si va incontro, che vale a due , 
vivevano sobr;, giusti, c pii, che sono le belle 
virtù , che venne , al dir dell’ Apostolo , a ma- 
li h nife- 


(i b ) li Corlntb. VI, t. 
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nifcJtar al mondo il nostto Divin Redentore 
col suo nascimento. Dove però cercavano, li 
buoni Cristiani di maggiormente distinguersi in 
un tempo si santo , era nell’ esercitarsi in mor- 
tificazioni, austerità, c penitenze. 

4. Infatti noi sappiamo , che nel Secolo ot- 
tavo si passava questo venerabile tempo nell’ 
astiaenza , e nel digiuno, come autenticamen- 
te si comprende da un diploma spedito da Ai- 
atolfó Re dei Longobardi' ài Monaci di No- 
tiamola l’Anno 7f$, in cui gli obbligava a 
mandargli tutti gli Anni certa quantità di Pe- 
sci nella Quaresima di S. Martino, chiaman- 
dosi in alloca con questo nome il Santo Av- 
vento. Sappiamo, che nel Secolo IX nume- 
rando Niccolò I Sommo Pontefice li digiuni 
della Chiesa Romana , vi* pose ancora il di- 
giuno dell’ Avvento. Sappiamo, ebe nel Se- 
colo XI il glorioso S. Pier Damiano fece chia- 
ra distinta menzione del digiuno, che si osser- 
vava per alcune Settimane avanti il Natale; 
cd il S. Pontefice Innocenzo ili , che gover- 
nava la Chiesa nel Secolo XII, nel risponde- 
re , che fece all’ Arcivescovo di Braga , prote- 
stò chiaramente , che nel tempo dei Santo 
Avvento si digiunava ; Jtjunium ttiam «pud 
noi in Advtntu Domini agitur (a); oni * c ?* 
gnuno di noi. può conoscere ad evidenza in 
quale stima, e venerazione sia stato un tem- 
po sì santo per secoli e secoli ;- cd al tempo 
stesso persuadersi , quanto cercassero mai- ti Fe- 
deli d’ allora di mortificarsi e patite per es- 
sere piò disposti a celebrare con loro spiritua- 
le vantaggio il glorioso nascimento del Si- 
gnore . 

j. Ma, che vuol dire, mi direte voi, che 
non vi é più quest’ obbligo di digiunare, c di 
astenersi dalle carni, ova, e lancio) in que- 
sto tempo dell’Avvento? Non vi é piò quest’ 
obbligo-, potrei rispondervi a direttura, perché 
troppo si c diminuito, per non dire- del tutto 
estinto tra dì noi lo spirito di mortificazione 
c di penitenza, che tanto é.proprio d' un Cri- 
stiano, che riconosce per suo Capo ed esem- 
plare Gesù Cristo , che patì sino all' aspra mor- 
te di Croce. Tuttavia perdarvt una risposta, 
che non abbia a servire di vostra confusione, 
dirò, che trasportata la Sede Apostolica da 
Roma in Avignone, il sommo Pontefice Ur- 
bano V giudicò di dispensarne tutti i Fedeli , 
e restringere una tale obbligazione a questi 
soli della sua Corte, comandando indistinta - 
mente a tutti i suoi Cortigiani d’astenersi al- 
meno dalle Carni in un tempo sì venerabile, 
c nei due giorni precedenti alle Ceneri ; per 
lo che roti v’induceste mai a credere, che la 
Santa Chiesa avesse cambiati sentimenti intor- 
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no al Sacro Avvento, per questo, che in vi- 
sta della nostra tiepidezza ne ha mutata la 
pratica, essendo invariabile questo Spirito, che 
la dirige, e che mantiene tuttora immutabil- 
mente; e però desidera, che li suoi Fedeli ia 
questo tempo sì santo, ancorché non sieno 
astretti da rigoroso precetto, seguitino tuttora 
a distinguersi con una vita mortificata , e pe- 
nitente . 

€. Anzi non credeste neppure , che modifica- 
ta la cosa in tal guisa in tutte le Chiese dell’ 
Occidente, si modificasse ancora in queHe dell* 
Oriente , perche v* ingannereste di molto . Sì 
seguita tuttora a distìnguere il Santo Avvento 
con un digiuno sì grande , p con una astinen- 
za sì particolare, mentre, come siamo asside- 
rati da un chiarissimo Scrittore degno di fede, 
rutti i Fedeli .Orientali cominciano a far qua- 
resima dalla festa dell' Apostolo San -Filippo , 
che celebrano al'i 14 Novembre; e che per 
questo chiamano I’ Avve/ito col nome di Qua- 
resima di S. Filippo , e la continuano inviola- 
bilmente sino alla Natività del Signore, con 
tal fervore ed impegno , che conviene sia mol- 
to grave e pericolosa l’infermità , se hanno <U 
cercare d’ esserne dispensati. 

7. Queua sì rigorosa Quaresima de’ Cristia- 
ni Orientali , praticata nel Santo Avvento, 
per una buoqa metà più-lungo del nostro, 
consiste nell’ astenersi da ogni sorte di carne , 
dal butiro., dal latte, c dalle età , come do- 
vessimo far noi nella Quaresima, che prece- 
de la Sauta' Pasqua, se ogn’Anno , o setto un 
pretesto, o sotto un altro non cercassimo In- 
dulti, che ce ne dispensassero , quantunque non 
arriviamo mai a cercare d’essere dispensati dai 
divertimenti Carnevaleschi. Si, nel loro lun- 
go Avvento non mangiano Carne di sorte al- 
cuna, non gustano Latte, non si cibano né di 
ova, nè di Butiro, ne di Formaggio; ma se 
ne stanno a cibi puramente quaresimali , pren- 
dendoli ancora in una scarsa misura: £ quan- 
tunque abbiano obbligo di digiunare solamen- 
te sette giorni; tale, c ,*anta però é la vene- 
razione, che hanno a questo tempo sì santo, 
benché da noi si poco curato, che inviolabil- 
mente digiunano ogni giorno. 

8. Dopo ituno questo, io la discorro così: 
Se dunque il venerabile tempo dell’ Avvento 
ffl sì onorato dalle Chiese dell’ Occidente , 
che per più secoli lo distinsero coll’ astinenza 
e coi digiuno ,• se le Chiese doli’ Orienie se- 
guitano tuttora ad onorarlo con una lunga 
astinenza, ed un continuo digiuno, che con- 
cetto non dobbiamo noi concepirne? che ve- 
nerazione non dobbiamo noi professare ad un 
tempo sì rispettabile? Vi paté che possiamo 


(a) Cap. de Obitr. Jcjun. (b) Lambir tini , Neri/. 1 1. 
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passarlo come gli altri tempi dell' Anno in co- 
se vane ed oziose ? vi pare che possiamo in 
questo dive rirci e' darci bel tempo , conten- 
tando in tutto le nostre voglie? Ah sé non 
vogliamo ingannare noi stessi , e dimostrarci 
affatto ciechi ed insensati, siamo in obbligo di 
riguardarlo con somma venerazióne, e distin- 
guerlo ed onorarlo con somma pietà e divo 
zione. Ma passiamo ad osservare il fine, per 
cui fi> instituito, e forse testeremo più illumi- 
nati , ed istruiti . 

' / 

, * •*> ' * 

SECO N DO P U N T O.-* 

. 5, Per intendere ben tosrp qual fine si 
avesse nell* istituire il Santo Avvento distin- 
guendolo con tante Obbligazioni , «Riti , e Ge- 
remonie , é duopo rifletterò, che due sono le 
venute del Divm Redentore Cristo Gesù : 
Una di già eseguita ; T altra , che dee per 
anche eseguirsi. La prima Tu quella, in cui, 
presa carne umana nel sen purissimo di 
Maria Vergine , nacque tra df noi per quin- 
di operare la nostra Redenzione a costo di tutto 
il suo preziosissimo Sangue , e così liberar- 
ci dalle mani del Demonio, di cui ehtvatpo 
schiavi infelici. L’altra poi sarà quella , in cui 
con tutta la Maestà di Giudice verrà a giudi- 
care i vivi ed i morti , cióé li buoni cd 1 cat- 
tivi, i Giuiti e li Peccatori alta fine del Mon- 
do. Ciò supposto, la S. Chies.f altro non ha 
preteso nella istituzione del sacro Avvento, se 
non che rammemorare ai suoi Fedeli queste 
due Venute del Signore; ad oggetto, che ci 
dimostriamo grati alla prima , in cui i venu- 
to come nostro amoroso Redentore; e che cer- 
chiamo di prevenire la seconda con una vi- 
ta, la quale ci dia speranza di non avere a 
so^enere i giusti rigori del suo sdegno, ma di 
averlo bensì a vedere Giudice pietoso' ed ama- 
bile , che c‘ inviti alla sua glorià . „ 

io. Che queste sieno state , e sieno pur an- 
che le sante intenzioni della Chiesa, Ruper- 
to Abbate ce ne fa una sincera testimonianra , 
riguardo almeno alla prima venuta, che ben 
può chiamarsi venuta di misgricordia : Tempuj 
quod Dominici Hativitatis , ecco le sue preci- 
se parole, tempuj quod Dominio* ìdarivìiai/s 
memoriam antecedit , ideo Advtntus mcneupa- 
tur, quia totus ejus Eccletiastisus orde . juxta 
contmplathnem Advemus Domini disponiti 
est , in quo visibìlem se ostendit (a). Rì'guar. 
do poi alla seconda venuta, che ha da segui- 
re sulla fine del Mondo, e potrà dirsi venuta 
di terrore e di spavento, la stessa Santa Chie- 
sa cc lo dimostra sensibilmente, ordinando, 

la) Lìb. ? Dir. Ofc e. r. ( b ) fcrm. ] 
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che nella Messa si legga in faccia di suiti il 
Vangelo del Giudizio UniverAle, e si metta- 
no in chiaro, non solò i segni funesti, che 
precederanno no sì terribile Giudizio; ma il 
processo ancora rigoroso, che si faià d’ ognu- 
na, e l’eterna irteparabile sentenza, che ver- 
rà a riportarsi. Quindi é che U grande Arci- 
vescovo di Milano, parlando al suo diletto 
Popolo, ebbe a difé: Figli e Fratelli, miei , 

col nome di Avvento si chiama questo santo 
tempo; e. non senza morivo fu istituito « ve- 
nerato dagli antichi nostri padri, mentre è co- 
sa fàcile conoscere , che tutto questo si fece 
ad oggetto , che ogni fedéle Cristiano cercasse 
dt prepararsi all’ una, ed all’altra venuta, con 
quella integrità di costumi, che si ricerca e per 
celebrare il Divin nascimento, e pfer preveni- 
re P ultimo terribile Giudizio . Hoc ttmpus+ 
Fruire s carissimi , non immerito Domini Ad~ 
ventili vocatur, nec sine (ausa SanSi Vatrer 
Advenu,m Domini celebrare ceeperunt\ ìd nam- 
que ideo insliiuerunt , ut se unusquisqte fide- 
lis fr separarci (fi emendar et , quo digne Dei re 
Domini sui Hat-vitatem celebrate valere t , (y» 
judicium ipsiut pr /evenirci (b) . 

11. Non dee dunque arrecarvi stupore, che 
la Santa Chiesa celi bri questo sì venerabile 
tempo , parte con segni di allegrezza , e parte 
con segni di mestizia, per dar a conoscere la 
diversità delle venute del Signore, che inten- 
de di mettere sotto drgli occhi a tutti i suoi 
Fedéli. No, ncn dee arrecarvi stupore, che 
Ella lo celebri con segni di allrguzza , 'O- 
ler.dó rappresentare la venuta di C risto Re- 
dentore, per lo che segue ad usare nell’ U flfi- 
zió il lieto festivo Alleluj*, e nella terza Do- 
menica permette ai Diaconi e Sudd’accni 1 * 
oso delle Dalmatiche, c Tunirelle, che sono 
vesti di- - allegrezza, e di letizia ; e Io celebra 
poi arche con segni di tristezza é. mestizia, 
volendo ricordare, td imprimere nella mente 
di tutti la venuta di Cristo Giudice ; onde seb- 
bene non usa la disciplina particolare d’ alcu- 
ne Chiese, che una volta re’ giofni dell’Av- 
vento usrvano nella Messa il color nero, c 
cc pi ivano le sarte Imnrrgfnj, reme si fi» ne’ 
giorni di PajS'onr; proibisce però la solennità* 
delle Nozze , tralascia rdll* Messe il lieto ( an- 
tico degli Angeli . ’voclio dire il Gloria in ex- 
ctlsij Déo ; e nell’ Uffizio vuole, che in luo- 
go del giocondo lr.ro Te Deum laudamus si 
dica il mesto Salmo Misirere , e si usino in 
tal tempo paramenti di color fosco, in segno 
di tristezza e di mestizia . Quanto sia commen- 
dabile e giusta questa sì varia condotta della 
Chiesa , sempre animata da quel Divino spet- 
to, che con infinita sapienza il tutto dispone r 
H h s cs 

f de Adv. 
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« io orinosi ra un Dottore insigne, con un ra- y 

ziocinio di lui veramente degno. , . TERZO PUNTO. 

1 iì. Givi assurde, dicagli (4), il carattere, 

c L’impegno di Mediatore , è lo stesso , che si tj Per coarto questa nostra pia friadre 
ponga in mezzo a due parti tra di loro di- desideri , brami in tutti i jetnpi che, noi 
scordanti, e coutrarie , e che ora convenj^ viviamo bene, che stiamo loman : dal pecca- 
con una, ed or» con l'altra, e in conseguen- to, e ci diportiamo da suoi veri figliuoli, 
sia costretto a rappresentare Personaggi di- maggiormente lo brama e sospira in questi 
versi, vale a dire, che si trova in necessità di sarai giorni dell' Avvento. Per manifestare 
vestire II carattere di quella parte di cui so a tutti questo suo ardente desiderio. Ella 
«iene le ragioni; e però essendosi fatto Gesù di ilice mila Epistola della Messa di questo 
Mediatore tra Dio c gli uomini, alfine di piimo giorno , colle parole dell’ Apostolo P»c- 
imirci tutti a quel nostro primo Principio, ed lo: che già è venuta l’ora di scuoterci da 
ultimo Fine, avendo jrattato nella sua prima quell’alto sonno, che ci tiene tutti occupati, 
venuta le nòstre parli appresso l'Eterno suo c perduti dietro le vanità di questo mondo e 
Padre, era ben di dovete, ‘che assumesse la per impegnarci a farlo, e farlo con prcsteiza 
nostra pei sona , e si facesse vedere in somi- e fervore, ci ricorda, che dobbiamo disporci' 
glanza di peccatore, tutto circondato d' in- a celebrare il nascimento di quel Divin Si- 
tcrmirà . Ni U’ altra .poi in cui nella fine del gnore, che venne dal Cielo in Terra per ce- 
rvi or. do sosterrà le parti dell’ Eterno Padre, dimerci dalla Jbhiavitù di Satanasso, c rcnder- 
sarà cosa giusta che si faccia vedere fra le ci eternamente siivi . Udite se potrebbe par- 
nubi m tutta la Maestà di Do, e in porta- lare più chiaro, c manifestarci più scnsibilmen- 
mento quanto glorioso per consolazione de’ te le ardenti Brame del suo materno cuore: 
Giusti, altrettanto tetribile e severo in pena , Fruirti, dice eli», bora tu jam irai di tonino 
c castigo de' Peccatori . Con tutta ragione, dun- jurgerc : nane cairn propior est, nostra salai , 
que I» nostra Santa Chiesa ci rappresenta I’ quarti curii crcdidimus (b). Nd soddisfatta di 
uno, c 1’ altra, e per imprimerci bene la giu- questo; come non fosse bastante a scuoprirci 
sta memoria di queste diverse venute, ora si quanto sia ella bramosa, che 'rispettiamo que- 
dimostra in questo tempo lieta c giuliva, o>a sto venerabile tempo An una vita fontana _»f- 
melanconica e mesta; anzi eccede assai più fatto d^ colpe c peccati, passa -a stimolarci in 
in melanconia,. che in allegrezza, per ìmpe- termini più chiarì, ad allontanare da noi ogni 
giure ognuno a disporsi , c prepararsi ad in- opera indegna di quel carattere battesimale , 
contrare la seconda venuta del Signore, con che portiamo impresso nell’ anima ; c a dive- 
quel capitale di virtù, e di meriti, che si ri- Aire solleciti e fervorosi di vestirci di belle vi r- 

chiede. Con rutta ragione.insomnia Ella ha tù T che ci possano rendere cari ed accetti a. 

cercato e cerca con una sì santa istituzione, quel Divin Signore, che fra poche settimane 

ihe siano secondate da noi le sue sante idee, dee nascere spiritualmente in noi, Abjiciotnus 

Je quali unicamente mirano a questo d’ in- ergo, udite com’ ella ci parli, abjiciamur ergo 
durci tutti ad essere grati a Gesù, per esse- Optra ttntbrarutn, ir induamur arma Jucif 
re rato tra di noi come rostro Redentore; (.). Uopo tutto questo, che sarebbe più che 
e muoverci c stimolarci a quel vivere divo- bastante» manifestarci la vita pura ed iroma- 
to e cristiano, che si richiede, per incontrar- colata, che richiede da tutti noi il santo tem- 
lo un giorno come nostro Giudice ben dispo. po dell' Avvento, quasi non si fosse spiegata 
sti ed apparecchiati. Ma senza avvedermene abbastanza , passa a dirci ; che dobbiamo tnon- 
aono passato al terzo ed ultimo Punto, in cv,i dare, c purificare il nostro cuore da .ogni e 
ho premesso di spiegarvi cosa debba farsi per qualunque macchia, sul riflesso, che andianic» 
distinguile il Santo Avvento dagli akri tem- incontro a quel Divin Signore, che essendo 
pi, ed uniformarsi cosi allo spirito di Chiesa n to una volta, per nostro amore, corp.oral- 
Santa, * „ spente colà in Betlemme, brama di nascete 

spiritualmente nel cuor d’ cgn’ uno , e che la 
sua venuta è vicina. Udite coma si esprime 
Elia in una delle sue Antifone, che ha asse- 
gnato nell’ Oflizio di queste Domeniche : In 
Adventu jutmmi Regi» fnundcntttr corda homi- 
num , ai digne amtukmvi in occurjum iltius : 

. v i-ia tcce venti , non tardati! (</}. Chi sa- 

rà 

(a) Buio net 4 dello seni. d. 48. (b) Rom. X/lI, ir. (c) Kow, XII/, 1». 

(d) Atuipb. 1 terni tiuaurni . 
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Sopra il Tempo vene» 
là dunque fra di noi, che non cerchi d’ascol- 
tare ubbidiente le voci di sì buona Madre? 
chi sarà fra di noi , che sollecito e fervoroso 
roti si faccia a secondare queste fi giuste e san- 
te brame? Oh! se vi fos'e alcuno, che facesse 
il sordo , e non si glasse bentosto a scacciar da 
se l’orribil mostro del peccato, come mai po- 
trebbe credersi figìiuoì della Chiesa , c merite- 
vole del nome di Cristiano ? come potrebbe 
sperare, che Gesù nascesse spiritualmente n<-l 
suo cuore, c lo ricolmasse di quelle grazie, 
che a larga mano dispensa a tutti quelli che 
gli vanno -incontro con una vita veramente 
Cristiana? Ah potrebbe diisi, che è del tutto 
indegno del nome di Cristiano» che non è h' 
glioolo altrimenti .della Santa Chiesa , ma suo 
remico; e che invece di godere gli ammirabi- 
li effetti del nascimento del Signore , che si 
rinova ogni anno nello spirito de’veii Cristia- 
ni ; resterebbe più insensibile ne* suoi peccati , 
cd in pericolo evidente d'incontrar la disgra- 
zia lagrimcvole, a cui soggiacque anni sono 
un infelice giovane- ' ... - 

14, Era questi non poco disubbidiente a suoi 
genitori, e molto dedito '.a secondate li mal- 
vagi consigli d’ alcuni cattivi compagni, in gra- 
zia de’ quali serviva d’ una continua afflizione 
non meno al Padre v che alla povera Madre, 
la quale era costretta a vedersi spogliar la ca- 
sa di quel poco, che aveva , cd a passare del- 
le notti le più tormentose del mondo , per ti- 
more, che non gli avvenisse qualche disgra- 
zia . Si risolse dunque di farlo avvisare c cor- 
reggere dal proprio ‘Parroco , ed egli lo fece 
con tutta l'efficacia possibile, servendosi per 
principal motivo, che cominciando il Sagro 
Avvento, doveva egli cominciar antera una 
vita tanto propria, d’ un tempo sì venerabile, 
affine di meritarsi dal Signore le sue speziali 
misericordie nel giorno del Santo Natale. 
Credereste*? disprezzò costui un sì opportuno 
ed- efficace motivo, cd il giorno appunto di 
Natale finì la sua vita in una maniera , che 
lasciar non potea alcuna speranza di salute . 
Ben vedete dunque. Uditori, quinto dobbia- 
mo essere solleciti in secondari desideri di San. 
ta Chiesa, col Togliere da noi il piccato, af- 
fine di evitare non solo quell' evidente penco- 
lio di dannazione, che sovrasta a peccatori in 

<%ni tempo, e spezialmente ne’ tempi p : 4 ris- 
pettabili, e santi, come lo è questo ulell'Av.- 
vento; ma per ottenere ancora qucl'c grazie 
cd .ajuti , che si vengono a meritare , col di- 
sporsi al Santo Natale con una vita, non so- 
lo lontana da peccati , ma impiegata ancora 
in opere di pietà, in esercir} santi. 

15. Fra tutti li peccati poi, che dobbiamo 

T 

(a) In Spilli. T. s, p. 164. (b) Rom. 

> S 
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allontanare da noi y e con ogni sollecitudine 
e premura fuggire e scansare in questo tempo 
sì santo, sono quei peccati , che s-biio di di- 
sonesto, e d'impuro, come più opposti e con- 
trari alla infinita purità di quel Signore, che 
rinova cgn'annC tra di noi il- suo nascimen- 
to. Che questo sia il desiderio particolare . di 
Santa Chiesa, ce lo manifesta abbastanza 1’ 
Autore della Lettela a Bibiano, cip* va sotto 
il nome di Sant’ Agostino ^ in cur ci assicura , 
che nel santo temp# deli* Avvento arrivò sino 
a vietare ai Maritati quello , che loro permet- 
te e rende lecito il sagro vincolò del Matri- 
monio, dicendo in chiari termini •- JÌpud nei 
itaque ex e jur rclemnitate , e s'intende della fe- 
sta di San Martino , akjtintfltfa n carnibus , 
vtì conjugali (Optila , filiti Eccliiìtf interdici- 
tur , ut ad Ttiatalcm Domini itcurius comma- 
ntc'tr.l . Nè dissimile da questo è il sentimento 
di Ruterto Vescovo di Verona, il quale fhee: 
I* adventu Domini, itili fejtivitaj interceda!, 
quatuor hebdomadibus a carnibui noverili 1 ab- 
stinendum , tea a coita (a). Immaginate dun- 
que, cari Cristiani, quanto più bramerà El- 
la, che tutti li suoi Fedeli si astenganoda tut- 
ti quegli atti, e desideri, che essendo per se 
stessi impuri e peccaminosi, un vengono san- 
tificati dal santo Sacramento del Matrimonio? 
Ah! Lo brama, e desidera tanto, che non 
contenta di dirci nella stessa Pistola della S. 
Messa , che viviamo sempre, ma spezialmente 
in questo tempo sì santo, con tutta la onestà 
possibile': Uonertt ambulate ; passa poi anche a 
raccomandarci di star lontani da tuttociò, che 
può condurci a cadere nelle colpe , che sanno 
d’impuro; orde ci dice subito, che dobbiamo 
astenerci dalie crapole, dalle ubriachezze, 
dalle conversazioni , dalle impudicizie, cercan- 
do solo di vestirci dello Spirito di Gesù- Cri- 
sto, òhe è Spirito di purità spirito tf' inno- 
cenza : ìton in comeiunionibui , die' Ella, non 
in ebrittatibur , non in cubilibui tea impudia- 
trij . . . . itd induimint Dominum j.jum Ch’i- 
rti (b ) . Potremo noi dunque dìsprczzare que- 
ste sue amorose premure , e metterci in quei 
p- ricoli, da cui rare volte la nostra purità n’ 
esce senzi pregiudizio? Eh -pensatela ! Siamo 
in obbligo di secondarla a tutto potere, cd ab- 
bonendo in ogni fenico tutto ciò, che sa A’ 
impurità, e di carne, con modo distinto ab- 
bonirlo, ed averlo. in orrore nel tempo del 
Santo Avvento. 

i6. Oltre la fuga poi dei peccati, e spezzi- 
mente di quelli cnc sanno d’ impurità, Ella 
vuole, che in questo tempo sì santo Ci eserci- 
tiamo nella contrizione delle nostre passate col- 
pe , e che facciamo come il Santo Pendente 

Da- 

Xlìl. 



z\6 Discorso Trentesimotbrzo ec* 

Da vul de , fi quale riflettendo alle commesse semini , iy diligcnter pensate rttiostem Adrento* 
sue iniquità, mescolava il pane colle lagrime, bujus (e)i_e da tale considerazione cercate d’ 
e di lagrime pure bagnava il letto dei suoi ri- essere indotti a mostrarvi grati alla prima Ve- 
posi; che vuoi poi dire, che per dispiacere di nuta col praticare quelle virtù, di cui Gesù vi 
avere offeso- il suo Dio, se ne stava ratnmari- diede un luminoso esempio. Cercate di sentir- 
cato ed afflittole piagnea quasi di continuo, vi portati a temere la secot^la , . tfii ihé nn sì 
17. Questa è la giusta idea di quanto desi- salutevole timore v’ impegni a (uggite tutto 
dera da noi Chiesa Santa in questo tempo sì ciò, che potrebbe servirvi in quel giorno di 
rispettabile. Quindi per il vivo desiderio , che confusione e di, rimprovero . 
nutre, che noi tutti *cì esercitiamo in una sì 18. Questo è quel pcco, che io voleva dir« 
amara contrizione dc’nostn peccati, ci propo- vi del Santo A/venro. R flettete dunque , chf 
ne da riflettete, e meditare la prima venuta cosa sia; riflettete a che Attesta stato istituito ; 
del Redentore, la quale stimolare ci dee a pu- e finalmente, che cosa dobbiate tare per uni- 
rificare sempre più il nostrocuore, e lasecon- formarvi allo" spirito della Chiesa, e vedendo, 
da venuta ancora, che seguirà alla (irte del ihc viver dovefè sobi/, giusti,. e pii, secondo 
mondo, la quale dee maggiormente costringer quelle parole del Santo Apostolo: Sobrie 
ci a piangere e detestate le commesse colpe , juste iy pie riva mas in hoc secchio , expeSantes 
per nop averle -a sentircele rinfacciare in quel bcatam spem iy adxentum gioite magni Dei iy 
giorni di tanto terrore, come infalhbilmente Salvatori* nostri Jesu Chris 11 ( £);'• cercate di\ 
avverrà, qualora pop siano state da r.oi cari- cosi diportarvi: Amate , voglio dire , li sobtie- 
cellate con una vera penitenza . Appigliatevi tà; ossirvate la giustizia con tutti, e la Pietà 
pur ducque , miei Ciri, al salutevole consiglio e la divozione si ammirino in voi con modo 
eh" Ella vi dà per bocca di S. Bernardo, di singolare; ed allora sarete sicuri di prepararvi, 
fare oggetto delle vostre più serie considerazio- bene al S. Natale, e di rèndervi men terribile 
ni queste due sì diverse venute: Vos circa ea, il giorno del (ìiudizìo , che sarà il secondai 
aua vere salutarla sunt , seduta cogitai iene ver- Avvento del Signore . Ho finito. . 

‘ ’ . I . ' • 



/ 






fa') Serra. 1 in Adv. Dom. (b) Tit. Il, u. 
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DISCOR S O XXXIV. 


PER LA DOMENICA IL DELL’ AVVENTO . 


Sopra li dubij , 

t *■ * k — . 

x. VTEL Sacrosanto Vangelo , che ora 
i_\| abbiamo Ietto, ci viene rappresen- 
tato in chiari termini , che premendo al Pre- 
cursore Giovanni di assicurarsi, se quello, che 
faceva cose stupende nella Giudea , fosse vera- 
mente l’aspetcaco Messia ; non potendo andar 
egli in-persona, per essere racchiuso in carce- 
v re , gli mandò due de’ suoi Discepoli a ricercar- 
lo di questo : Curri audistet Joannts in vinculìs 
opera Cbristi , nitrir duci tx dir ci pulii suiti {?» 
ait illi : Tu er , qui venturus ts, an alium expt- 
Humus {a) ? Da questo fato sì manifesto, ognu- 
no di voi dovrebbe apprendere quanto mài dob- 
biate essere solleciti, c diligenti nell’ assicurar, 
ri la Coscienza sopra que’dubbj , che nasco- 
no , ed occorrono iutorno alle cose , che deb- 
bono credersi cd osservarsi, per conseguire la 
Gloria eterna del Paradiso . Affine però che 
far lo possiate , io potrei spiegarvi i' obbligo 
preciso , che ne avete ; ma siccome , questo è 
sì chiaro e patente, che tutti i Teologi dico- 
no ad una voce: che dubitando praticamente, 
se la tal,cosa sia peccato, o no il farla, sema 
deporne con valide ragioni il dubbio, é lo Stes- 
so , che peccare ; per essere cosa certa , che il 
Signore non ci ha proibito solamente il tra. 
sgredire la sua Legge, ma il metterci ancora 
a pericolo prossimo di trasgredirli ; così ho 
pensato di fermarmi piuttosto a scuoprirvi il 
reo costume, che corre a nostri giorni in tal 
proposito , acciocché possiate conoscere, se sia 
da voi scansato e fuggito, c in «onscguenza , 
se facciate le vostre parti, per assicurarvi bene 
la coscienza ne'dubbj , ebe vi occorrono. Fa- 
voritemi delia vostra partìcolar attenzione, che 
io comincio. 

UNICO PUNTO. 

i. Non può negarsi ,, miei cari Uditori , 
che da nostri primi Padri non abbiamo ere- 
ditata tale c tanta ignoranza, che se del tutto 


eh* occorrono. 


t . 

non siamo incapaci a vedére, e conoscere la 
verità , abbiamo però un sommo bisogno di 
dimandare bene spesso parere e consiglio , se 
errar non vogliamo in moiri casi, e renderci 

F iù delle volte colpevoli .agli occhi di Dio. 
mperocché con tanto capitale d‘ ignoranza , 
prodotto e cagionato in noi da quel primo pec- 
cato , ed accresciuto pur troppo, ed aumentato 
dalle colpe nostre proprie e- personali; come 
mai potremo regolarci bene, ed operare con 
sicurezza in quei tanti dubbi e difficoltà , che 
ci ponno venire, e ci vengono ad ogni poco, 
sopra certe cose non sempre indifferenti , qua- 
lora non ricorriamo ad altri per essere illumi- 
nati , c regolati a dovere ? Con-vien dunque 
di re ^ che lutti, qualunque sia il nostro stato, 
e la nostra abilita, siamo in bisogno di ricer- 
car consiglio, di dimandar parere ogni qualvol- 
ta c» troviamo perplessi e dubbiosi nelle cose, 
che spettano alla coscienza; e che da tal bi- 
sogno non si trovano immuni neppur quelli , 
che sono illuminati, e dotti, mentre saranno 
tali per gli altri, ma non mai per «stessi-; 
potendo facilmente essere ingannati dal loro 
amor proprio, o da altra disordinata passione ; 
onde ebbe a dire San Dororeo queste precise 
arole : Basta, che sieno Uomini , per aver 
isogno anche essi di chi gl’ illumini talvolta, 
e li consigli; non essendovi altro che, Dio, il 
-quale non si trovi, né mai trovar si possa in 
tale necessità. Licci sapiens , sis t iy perspicui! 
qua: 0/ orla ; temen homo es, (y consiiiario opus 
est tiii : solius Dei est nullius indi per e ( b ) ! 

j. Ciò supposto come cosa chiara e paten- 
te, egli é certo cd infallibile, che venendoci 
dubbio , se la tal cosa possa farsi o non farsi ; 
se sia peccato, o no: Fer esempio, se quella 
tal azione sia lecita, o illecita ; se quel con- 
tratto sia giusto, o ingiusto; se quella merce- 
de , che si dà agli opera}, sia equa e corris- 
pondente alla loro fatica, o no ; se quel tal 
parlare o trattare sia innocente, o colpevole , 


(a) Matti. XI, ». (b) Serm. J. 
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ed altre cose simili, egli. è certo, ed infailibi- tre cose simili; ma quel che si dice, massime 
le, che siajro io obbligo , per due motivi, trattandosi di coscienza, bisogna poi che possa 
di cercare U verità, e di a ssicura rèi la coscien- sostenersi per tale al supremo Tribunale di 
za . . Primieramente , per non i/icorrcrc nella Cristo Giudice. 

detestabile opinione di -quell' empio . condan- j. Se mai mi diceste, che tali dubl j non 
nato dalla fel. mem d' Innocenzo XI, il qua- sono da voi ributtati come scrupoli insus ; sten. 
le dicca , che ai dubb; non si dovea punto ti ed importuni; onde per questo non ha ino* 
riflettere, onde asseta francamente : A-i Ou tivo di rimordervi punto la coscienZi , io so- 
fia, qttmt occurrunt , a» reSe proce ti.uurtf nec np in obbligo di ricercarvi, che cosi 'facciate 
ne, non opus est rtfleSere (a) . Secondaria- per assicurarvi della verità ; che premura ri 
mente , per non aggravare? 1’ Anima d’ un prendiate per essere bene illuminati . Io noia 
peccato mortale, supposto, che il dubbio tra- credo, che avrete coraggio^ di dirmi , che in- 
ternato versi sopra materia prave ; perché ci tanto non cercate di chiarirvene , perché non 
metteremmo ad un pericolo prossimo di pecca sapete a chi •'ricorrere per essere bene istruiti 
re; e lo Spirito Santo ci avverte, «he chi ama ed illuminati; perché ip potrei rispondervi su- 
i! pericolo perisce nell’ istesso pericolo , chv bito , che se non altro vi e sempre il rostro 
vale a dire, commette quel peccar© medesimo, Parroco e Pastore, che é obb-igaro a Sruoprir- 
chc si pone a pericolo di commettere: Qui *i I» "verità ; ed il Signore é in impegno di 

trust periculum , peribit in ilio ( b ). Vi pare compartirgli i suoi lumi per l^ie dell' Ànima: 
pelò, miei amati Uditori, che trovandosi al- vostra ; sicché questa scusi non potrebbe giu- 
|e volte perplessa e dubbiosa la vostra coscien- scifiearvi punto. Ditemi dunque con tutta sia- 
la, sopra qualche punto, in cu» possa esser- ceriti; cosa fate voi per dssictrraryi la coscien- 
vi il peccalo, e peccato mortale; vi pare, * 3 »c scansare così ogni pericolo di peccare? 
dissi, che si usino da vói le debite 'diligenze Sarebbe mai pencolo, che non vi prendeste 
per illuminarvi bene , ed operare con eoseàen- pensiere alcuno di essere illuminati ed iscrMÌti, 
za sicura ? Vi pare, voglie dire, che da voi per n °*i trovarvi xoffr^fri a fare quello, Che 
si cerchi , e si dimandi, se quella tal cosa sia ’ e v ostre passioni non vorrebbero ? Guardate 
veramente lecita o no; oppure si ribu'tano bene, che il vostro amor proprio non v’ in- 
* da voi tali dubb), come scrupoli ipsutsistenti gannì; mentre si tratta di mettere a pericolo 
ed importuni? che vi dica su di ciò la vostra un* Anima , che perduta una volta, é perdtt- 
coscienza? - ta per sempre. •; . 

4, Se voi li ributtaste come scrupoli,- il vo- ' 6. Furono mandati a scuola dal loro Gcni- 

stro operare non si potrebbe dire sì facilmen- tare due fanciulli , perché incominciassero a 
te un oberar prudente, e da buon cristiano, imparare di leggerr. Uno di questi , appena 
Per essere tale bisognerebbe , che foste di queb pii fu presentato l’Abecedario, o tome si suol 
li di cui dice il Reale Salmista , che Trepi - ‘ ,ire libretto dalla Santa Croce, che subito 
J aver 11$ timore ubi non ertt timor (c) , che incominciò a dire col Maestro A , li», C, D, 
foste di quelli, che mettono if peccato, ove coti tutto il restante; ma I altro, non vi ha 
non può essere ; che vuol poi, dire in buon caso, per quanto facesse il buon Maestro , e 
linguaggio, che sarebbe necessario che foste colle buone e colle cattive , che proferir" vo- 
veramèiite scrupolosi". Se siete tali, e che’ per. lesse neppure la prima lettera. Interrogato poi 
tali vi abbia dichiarato un qualche Conféssore da Suoi compagni, perché si fosse eletto di sof- 
prudente e dotto, voi fate- bene a dispreizar frire tarli rimpròveri piuttosto, che dire l’ Ai- 
questi dubbj; mentre si sa, che uno rcalmrn- fabetto coi Maestro; sapete cosa rispose? R’- 
te scrupoloso , può non solo dispreizar tali spose , che non aveva voluto dir niente , per- 
dubbj, tua operare ancora direttamente con- ché se dicea A, bisognava che d-eesrc anche 
tro di quel’i , per non aversi a trovare di con- B» C, D, con tutto il rimanente, e poi che 
tinuo in mi'le agitazioni rd angustie. Ma, imparasse a leggere, il che non voleva fare, 
ditemi di grazia . dove sono in voi i segni La malizia supcriore all’ età di questo astuto 
certi ed infallibili d’essere scrupolosi? quale é fanciullo, viene pur troppo imitata da molti 
stato mai quel Confessore . che vi abbia di- Cristiani, trattandosi di doversi illuminare in 
•chiarati per tali? Chi sa cheli segni non S'"e- quelle cose, che possono condurli sicuri per Ir 
no tutto all’opposto; e che li Confessori, piut- strada de d v ni precetti . Sarebbe mai dubbio 
tosto che scrupolosi , non vi abbiano rirono- però, che tra questi vi foste anche Voi, epe- 
scinti per troppo franchi, e libertini! Si fa rò non interrogaste alcuno ne’dubb; e difficol- 
presto a dire, io sono scrupoloso, questi sono che vi occorrono, per non essere astretti 

scrupoli, Iddio non ci vuole scrupolosi , ed al- » fare quel che non vorreste? Sarebbe mai 

peti. 

(a; Moliti- prof. a. (b) Eccì. Ili, 17. (e) Vsal. XII I, J. 
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pericolo , che state lontani da quei Confesso- 
ri, che cererò di bine istruire i loro Peni- 
tenti ne' propri doveri? che ricusaste di ascol- 
tare quei Predicatori , che parlano chiaro e 
sminuzzano quelle cose , che potrebbero illu- 
minarvi ? e che scansaste più che potete quel- 
la Messa del Parroco , in coi é solito di spie- 
gare il Vangelo, e dimostrare a tutti le pro- 
prie obbligazioni ? Dite pure schiettamente 
quale sia l’ordinario rostro costume ; e come 
siate soliti a diportarvi , perchè è troppo faci- 
le , che 1' amore di voi stessi, e la troppa pre- 
mura di contentare le vostre passioni, v’in- 
ganni . 

7. Se poi non foste di questi , che ricusano 
positivamente di sapere la verità delle cose , 

E er non essere obbligati a seguirla, facendo o 
isciaedo di fare quello , che dispiacerebbe al- 
le passioni ; se non foste di quelli, i quali, 
in mezzo alle loro perplessità, pare che dica- 
no quello, che diceano quegli Empj , descrit- 
ti io Giobbe: Ritirate da nei, o Signore, i 
vostri lumi , non ci curiamo di sapere le vo- 
stre intenzioni , per non averle a secondare : 
scientiam viarum tuarutn nolumus ( a ); io 
sarei ansioso di sapere, se fosse mai pericolo, 
che tanto vi abbandonaste ai divertimenti ed 
agli spassi-, o che tanto v’ingolfaste nelle fac- 
cende e negli affari, che li dubbj anche più 
importanti restassero soffocati. Se questo fosse, 
sappiate , che sareste poco diversi da coloro , 
che a bella posta lasciano di chiarirti ne’ loro 
dubbj per assicurare la coscienza ; perchè se di 
quelli potrebbe dirsi, collo stessosanto Giobbe 
(i),che ricusano sfacciatamente quei lumi, 
che sono loro necessarj per camminar sicuri la 
strada della salute, di voi bisognerebbe dire, 
che ve ne dimostraste poco curanti ; mentre an- 
teporreste a questi lumi si necessarj un vile 
interesse, una mesebina soddisfazione, un mi- 
serabile divertimento ; onde o in una o nell’ 
altra maniera, entrereste nel numero di que’ 
miserabili , che non si curano di sapere il be- 
ne per non averlo a fare: Holunt iutelUgere 
ut bene agani ( c ) . 

8. Ma via, supponiamo pur anche, che d» 
voi, né dilettamente, né indirettamente si sfug- 
gano quei lumi che possono dimostrarvi la ve- 
rità , di che abbisognate ; ma che ar/zi li ri- 
cerchiate , li procuriate con tutta sollecitudi- 
ne ; bramerei però , che mi diceste se li ricer- 
chiate dove veramente li potete trovare , se 
interroghiate, voglio dire, quelli, che posso- 
no dirvi la verità con tutta schiettezza ; op- 
pure se andate da quelli che o per ignoran- 
D'ucor. Fftrign.Tom. IV. 
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za, o per malizia saranno per adularvi, per 
ingannarvi, per dirvi quello che non è. Que- 
sto é sin punto troppo importante , bisogna as- 
sicurarsene bene, acciocché non abbia a pian- 
gersi sopra di voi come piange* Geremia sul- 
la infelice Gerusalemme: Prcpbet <c videeunt 
tibi falsa ir Multa , ne c aperiebant iniquità- 
lem tuaui ut tt ad p cenile ntiam provocare)» 

( d )• 

ò. Nella gran Sala del Senato di Luca vi 
si vede dipinto , sotto maestoso trono , Gesù 
Cristo col sagro adorabile libro del Vangelo 
in mano, in atto di additarlo a tutti, c di 
suggerire a ciascheduno de’ Consiglieri , che la 
regola d’ogni buon consiglio, e d’ ogni cri- 
stiana risoluzione dev'essere fondata, e stabili- 
ta su di quello . Di che Consiglieri dunque vi 
servite voi , a chi dimandate voi parere c lu- 
mi nei dubbj, e perplessità, che talvolta vi 
avvengono? Se voi andaste da quelli, che non 
aono per dirvi il vero; se interrogaste certu- 
ni , che nel consigliare e risolvere non hanno 
per norma, e regola il santo Vangelo, le vo- 
stre diligenze , le vostre ricerche non servireb- 
bero ad altro , che a rendervi agli occhi di 
Dio piò colpevoli. Anche Acabfao cercò di 
chiarirsi in una cosa, che molto importava ; 
ed arrivò perfino ad interrogare quattrocento 
Profeti, dicendo il sacro Testo: Congregarne 
ergo Rea Israel Propbetas , ’.quadringemcs crr- 
citer viroj , isr Jtit ad eos : Ire debeo in Ra- 
mai h- Galanti ad beìlum , an quiescere ( e ) ? 
Ma che? il Profeta vero del Signore, quel- 
lo, che gli avrebbe detta la verità senz adu- 
lazione , e senza inganno, non volle ricercar- 
lo, sotto pretesto, che non sapea profetizzar- 
gli. altro che cose cattive ; Che vuol poi di- 
re, che con lo interrogò, perché non dlcea a 
suo modo e Nati propbetiit mibi bonum , sed 
maltttn (/) . Sarebbe mai dubbio , che riem- 
pia condotta di questo Regnante fosse da voi 
imitata? Sarebbe mai dubbio, voglio dire, 
che cercaste la verità delle cose , che vi occor- 
rono, da quelli solamente, Che saranno per 
dire a vostro modo, c per secondare in tutto 
le vostre passioni? Non v’ ingannate , miei ca- 
ri Cristiani , altrimenti tradirete voi stessi , e 
dovrete piangere eternamente la vostra dete- 
stabile condotta. 

io. Quando poi mi assicuriate, che hon sie- 
te di quelli, che seguitano le pedate di A- 
cabbo , ma che interrogate sempre quelli , che 
per scienza e bontà possono dirvi le cose se- 
condo Iddio-; bramerei d’ assicurarmi ancora, 
che non siate simili a Giudei , dei quali dice 
1 1 S. Ago- 


fa) Caf. XXI, 14. (b) Idem XXIT , 13. 

(d) Tir. Il, 14. (e) 111 Re g. XXII, 6 . 

( f ) lbid vere, 8. 


(c) Veni xxxi r, 4. 



4jo - Discorso tre 
S. Agostino, che interrogarono Gesù , se fosse 
il Messia aspettato ; senza desiderio però di sa- 
perne fa verità: No» veritatem desiderabant 
{ a ). Se gli interrogate cioè in modo e ma- 
niera, che possano parlarvi schietto, e dirvi 
quello, che é; oppure se gl’interrogate in ap- 
parenza, e per cercmonia, e facciate in tali 
occasioni, come lece lo stesso Acabbo, 

ii. Questi, pressato dal Re Giosafatte ad in- 
terrogate anche il Profeta Michea, che era ve- 
ramente Profeta del Signore, lo fece chiama- 
re, benché di maia voglia, ordinando ad uno 
dei suoi Eunuchi, che tosto Jo conducesse alla 
sua presenza; e gli fece anche della premura, 
dicendogli , Su presto fallo venire avanti di 
me: F estinti adducete Micbeam filium J etnia 
(b). Ma con tutto questo, siamo assicurati 
nella stessa Divina Scrittura, che tutto era ap- 
parenza e finzione; perché sappiamo, che gli 
fece dire dall’jstesso Eunuco, che non volesse 
opporsi al sentimento degli altri Profeti; che 
guardasse di non disgustarlo con annunziargli 
cose spiacevoli: Sit ergo termo tutu shmlis eo- 
rum, iy loquere bonum{c ). Sappiamo che non 
lo interrogò da solo a solo, acciocché avesse 
campo di parlargli con libertà, ma bensì al- 
la presenza di quella folta turba di Profeta, 
stri; ad oggetto, che per non concitarsi con- 
tro il loro odio, fosse costretto a .dire quello, 
phe essi dicevano. Sappiamo in somma, che 
lo chiamò, l'interrogò, non per sapere la ve. 
xità, ma per appagare unicamente il geniodell' 
altro Regnante, e dare a tutti un'apparenza 
di vera premura. Da questo fatto registrato 
dallo Spirito Santo a nostra istruzione, che' vi 
pare. Uditori miei? potete vivere sicuri , di 
avere ogni volta, che dimandaste consiglio, 
cercata veramente la verità ? oppure siete co- 
stretti a conoscere, e confissa», che sebbene 
interrogaste quelli, che ve la potevano dire, 
gl’ interrogaste però per semplice cerimonia, e 
solo in apparenza? che sicurezza vi dà su di 
questo la vostra coscienza? se vi dice che pur 
troppo lo faceste per cerimonia , ben vedete di 
quanti peccati vi siete aggravata l' Anima , se- 
guitando a far quelle cose, delle quali erava- 
te in dubbio, che fossero lecite. 

it. Se poi mi dite di no , io ripiglio subì- 
to: Avreste mai esposte le cose diversamente 
da quel, che erano, per obbligare così chi era 
da voi interrogato a decidere diversamente da 
quello, che avrebbe fatto, se gli foste andati 
con sincerità? Vi sareste mai diportati in ma- 
niera ,che vi potesse esser detto quel che disse 
un Profeta alla Moglie di Gcroboamo: Quare 


(a) TraS. 48 in Joan. (b) III R eg. 
(c) Ibid. vers. ij. ( d ) III Keg. Xlir , 
(e) Joan. XyJIl , ) 8 . 


NTESIMOQUARTO 
u ali am ette simula s ( d ) i E caso mai , cho 
esposto aveste li vostri dubbj coi» tutta inge- 
nuità e schiettezza, avreste mai fatto, come 
fece Pilato, ebe appena ebbe dimandata ta ve- 
rità : Qjsid est veriias ( e )? che tosto*motato 
sentimento , senza aspettarne la divina rispo. 
sta , se ne uscì fuori del Pretorio , e andò z 
trattare con li Giudei: iy cum hoc dixisset, 
iterum exivit ai Juìms: avreste, voglio di- 
re, proposto ildubbio, e appena proposto messi 
in campo altri discorsi , per divertire la rispo- 
sta , o almeno perché non fosse corroborata 
con quelle ragioni , che facilmente potevano 
persuadetene la verità ? avresre , in una paro- 
la , dato a conoscere in qualche modo, che 
poco o nulla vi premeva d’ intendere le vo- 
stre obbligazioni? 

*3- Padre, per grazia di Dio non sappiamo 
d esserci giammai diportati in tal guisa j ab- 
biati» dimandato, e dimandiamo per sapere ; 
siam soliti di ascoltar con attenzione quel che 
ci dicono, ed abbiamo rutto il piacere, che 
ci parlino senza adulazione schietto, e chia- 
ro. Benissimo, io me ne consolo 1 , ma e dopo 
poi che vi hanno parlato con tutta schiettezza 
e sincerità fate poi quel, che vi dicono? vi 
regojace a norma dei loro sentimenti ? Vede- 
te di non ingannarvi, perché vi so dire, che 
le passioni facilmente ingannano, e ne abbia- 
mo l’esempio nel più volte nominato Acab- 
bo; mentre avendogli predetto il Profeta del 
Signore tutto il contrario di quello, che gli 
dicevano quei quattrocento Profetassi , che noia 
andasse cioè altrimenti alla guerra , che gli la- 
scierebbe la vita ; ad ogni modo volle andar- 
vi , ed incontrar pur troppo una disgraziata 
morte . Ricercatevi dunque bene, se dopo d* 
aver interrogato quel Parroco, quel Confesso- 
re, quell’ Uom di merito; se dopo d’aver udi- 
rò da quel Predicatore, da quel Missionario 
da quel Catechista, o da altri srmilr , che quell 
la tal cosa non potea farsi, che quel contrat- 
to era ingiusto, che quella tal libertà era pec- 
caminosa; siate poi stati pronti a conformarvi 
zi loro sentimenti ; sì ricercatevi bene su dì 
questo, perché l’esperienza pur troppo mi fa 
vedere , che non solo si lascia di far quello 
che vien detto dalle Persone timorate di Dio 
e molto illuminate quando si ricercano , e in- 
terrogano come per forza ; ma quando ancora 
si ricercano, e interrogano di rutto genio; e 
che per quanto si prometta di non fare né più 
nè meno di quello che diranno , ad ogni mo- 
da si tira innanzi come prima , senza attende- 
re punto a quello, che é stato detto. Vi sem- 
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So tu a li Dubbj, 
irtrà impossibile quello, che vi dico, ma un- 
fido della Scrittura Santa ve lo farà vedere 
più che possibile. 

14. Maltrattata di molto l'infelice Città di 
Gerusalemme, c rovinato quasi del tutto la 
sgraziato Popolo della Giudea, quei pochi mi- 
serabili, che scamparono dal crudele eccidio 
andavano pensando di abbandonare le loro ca- 
se, c andarsene in Egitto per sottrarsi al fu- 
rore del Re d< Babilonia, che grandemente 
Temevano, e in tal guisa passar meglio i loro 
giorni. Prima però di eseguire una tale riso- 
luzione si portarono dal Profeta Geremia, ac- 
ciocché facesse orazione al Signore per inten- 
dere se la loro andata in Egitto gli fosse dì 
piacere. Ora fra noèit ad Doniti um , gli .dis- 
sero , quia derelitti tumut fauci ...... is' a»~ 

nuntiet r.obit Domiaut Deut luut vìam per 
quam fergamus (4), Da principio il S. Profe- 
ta non voleva prendere questo impegno, per 
aver già provato altre volte , che cercavano il 
volere di Dio, e poi facevano a loro modo ; 
contuttociò vedendo r che pregavano tanto , e 
protestavano con giuramento , che non avreb- 
bero farro né più nè meno di quello, che fos- 
se in piacer di Dio, si lasciò piegare, e pro- 
mise di contentarli , c di riferir loro sincera- 
mente il divin volere.. Difatti, dopo dieci 
giorni dì fervorosa 'orazione, avendo inteso 
dal Signore , eh* non dovevano altrimenti an. 
dare in Egitto, ma restarsene ivi, c' non te- 
mere alcun disastro, mcntr’egli, che può il 
tutto, gli avrebbe difesi e protetti', andò il 
buon Geremia a riferir loro schiettamente, e 
sinceramente quanto Iddio gli aveva* rivelato . 
Voi penserete che immantinente si mettessero 
in quiete, e più non pensassero a! viaggia di 
Egitto, mentre il ; Signore li voleva nei loro 
Paesi ma quanto v ingannate! furono tanto 
lontani dal conformarsi ai , divini voleri , che 
anzi cominciarono a dire: Che Iddio non are* 
détto così y cjie egli li voieva sacrificare , e che 
ben si accorgevano, che il suo Secretarlo era 
quello,, che lo faceva parlare in ul modo, 
per aver campa di darli tutti rePe mani dei 
Caldei , acciocché potesse ucciderli a loro pia- 
cete : Baruch Jilius Neri* incitai te aàvertum 
fot , ut tradat r.at in numttt Chaidatorixtn , ut 
utttrjieiat net , & traduci faci ut in Babylontm 
téli sicché, per quanto dicesse il santo Prof®, 
ta, non vi fu modo, che gli volessero crede, 
re , e molto meno desistere dalia presa risolo. 
7 -iono di passare in Egitto. A frante d’ uoa sì 
strane imperarti brio condotta, io vorrei che 
vi eia raitMsre un poco , e vedeste, se ditnan* 
dando qualche dubbio ai QoafesJore , 0 ad al. 

! *• ' .nr> ’f : >■ if i >•. ; . > • . 1 


che occorrono. 15 r 

tra Persona abbastanza illuminata, vi tatto, 
mettete subirò a quanto vi vien detto; oppu- 
re T se udito il lor sentimento, che può dirsi 
una verità, che vi manifesta il Signore, arri, 
vaste a crederla , ed a riguardarla come cosa 
detta a capriccio , e suggerita da qualche fine 
umano; perché se faceste così, sarebbe chiaro 
e manifesto, che non cercate d’illuminarvi , 
ma d’ ingannarvi; non amate dì fare la vq. 
lontà di Dio, ma bensì la vostra, e per con- 
seguenza non cercate di camminar sicuri la 
strada della salute; ma bensì quella della. -per. 
diziohe. 

1 y. Non diceste mai, che intanto non cre- 
dete loro alle volte, e non fate quello, che 
vi dicono, perché vi pare , che parlino per pas- 
sione , e che non vi dicano la verità, non ar- 
rivando a capacitarvi colle loro ragioni in mo- 
do alcuno. No, non diceste mai questo, al- 
«rimenti dopo avervi detto, che dovete guar- 
darvi dal dimandar consiglio ne’ vostri dubbi 
a chi può avere ne’ fatti vostri qualche ime- 
resse o fine umano; mentre lo Spirito Santo , 
parlando di questo ,. vi raccomanda di consi- 
gliarvi solo, non con chi é Parente, o Atti- 
nente, o suddito; ma con chi vi è Amico ,, 
non potendo essere tale, se non ha a cuore il 
vostro vero bene , e però vi dice ; Cautem 
tuam tratta , non già cum consanguìneo , cum 
affine , vel tubdito , ma bensì cum amico tuo 
f c ) \ dopo, dissi , d' avervi detto questo , io 
dirò, Guardate che giudicando gli altri di pas- 
sione, non siate voi i soli appassionati ; essen- 
do già abbastanza noto quei Proverbio, che 
dice , chi mal fa , mal penta ; mentre quali 
siamo noi , tali ancora pensiamo che )sieno gli 1 
altri . 

tf. Inquanto poi ai dire, ebe non credete 
loro, perché non vi pare, che dicano la ve- 
rità , non arrivando a capacitarvi^ colle loro 
ragioni ; vorrei che ficeste questa osservazio- 
ne , che gli Uomini ordinariamente non san- 
no conoscere la verità, se non nelle cose, che 
amano; ond'ebbe a dire il Padre Sant’ Ago- 
stino: nomine s id, quod amane, volane ette 
vernatevi ( d ): sicché parendovi- che chi va 
consiglia non dica la veriià-, sarà mollo faci- 
le , che siate innamorati delle opinioni con- 
trarie; tanto più che il motivo apportate di 
non capacitarvi colle loro ragioni, conclude 
poco; poiché non vi capaciteranno faste voU 
te , per essere troppo portati a pensare , c re- 
golarvi diversamente . Del rimanente , s» non 
foste sì attaccati- .all' interesse mirereste subito 
persuasi , che quel contratto non é lecito ; ; sa 
non, aveste tanto affetto a vostri compagni , co. 

I i n ‘•.ni*! u«- 


( a ) Cap. XLIT, a ( b ) Ibid. vere. f. (c) Prozi. XXV, 9, 

(d) Lib. 10 Conf. c. aj. 
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Discorso T r e n 
noscefcstt subito , che il trattarli vi é perico- 
loso ; e se tanto non aveste di passione per 
quel giuoco, per quel ballo, per quella con- 
versazione , vr capacitareste subito , che vi so- 
no occasioni prossime di peccato; é però dove- 
te persuadervi , che siccome le vostre passioni 
v' impediscono tante voite dal dimandare lume 
e consiglio né' dubbi, che occorrono, e vi im- 
pediscono dal dimandarlo a chi può darvelo 
con tutta rettitudine, oppure dal dimandarlo 
re’ debiti modi, e nelle dovute maniere; co- 
sì pure tante volte sono le cagioni funeste, 
che li deprezziate .come lumi falsi, e come 
consigli appassionati ; e che punto non vi ca- 
pacitate delle ragioni , che vi vengono addot- 
te , quantunque chiare e concludenti , per la 
troppa premura che avete di contentarle io tut- 
tociò, che tanto desiderate; onde non cercan- 
do voi di mortificarle, di raffrenarle, v-i con- 
durranno pur troppo , ( se a quest’ora non vè- 
hanno condotto) vi condurranno, dissi , alla 
orribile cecità de’ maliziosi Farisei . 

17. Avevano costoro sentito adire, cheGe- 
sù Cristo avesse data Ir vista ad un cieco na. 
ro ; e benché questo fatto fòsse certo, ed ab- 
bastanza noto e palese, ad ogni modo per 1’ 
asrio, che nodrrvano contro dt lui , non sape- 
vano persuadersene , e se ne stavano dubbiosi. 
A che termine però pensate voi, che fossero 
condotti dall» loto passione? Benché con ap- 
parenza di pierà , e di religione mostrassero di 
cercar la pura verità, per la sola gloria di 
Dio; mentre cominciarono le loro ricerche 
con queste belle parole: B a gjoriam Duo (a)', 
con tutto questo arrivarono sino a ributtar l’ 
evidenza, ad impugnare la verità conosciuta, 
cd a scagliar maledizioni sopra chiunque asse- 
rir volesse un tal miracolo; e però coll' asser- 
zione d’ una gran parte del popolo ; col testi- 
monio de’ genitori del cieco illuminato; colla 
ingenua replicata confessione dello stesso cre- 
so, che ne raccontava il modo e la maniera, 
arrivarono a dire, che Gesù era peccatore, e 
perciò impossibile, che avesse fatto quel gran 
prodigio, ed altre «ose, che sembrasebbero af* 
tatto impossibili, se registrate non fossero nel 
canto Vangelo; onde invece d'illuminarsi cel- 
la verità, che mostravano diricercaie, vie più 
si accircareno, divenendo maggiormente empi 
e perversi. Queste, miei cari Ascoltanti , sono 
le lagrimcvoli disgrazie, che vi sovrastano, st 
ne’ vostri dubbj , e nelle vostre perplessità vor- 
rete regolarvi a seconda delle vostre passioni ; 
sarete sì lontani dal cercare la verità, che vi 
è necessaria par osservare, come .sé deve, la 
santa Lee;?*' del Signore, e camminar sicuri la 
strada del Paradiso , che arriverete a negarla, 


TESIMOQ.UARTO 
ad impugnarla, e ad odiare persino quel??, chi 
con tutta carità cercheranno di manifestarvi-, '* 
con tutta chiarezza ; onde immaginatevi quali 
siranno le vostre smatve in punto di morte. 
Molti funestissimi esempi , succeduti in questo- 
proposito potrei qui addurvi; mi restringo pe- 
sò ad un solo, e poi finisco. 

18. D’ un Uomo infelice si legge, che aven- 
do cominciato in gioventù a disprezzare certe 
dubbi, e rimorsi, che giustamente sentiva , che 
certe cose fossero peccato ; seguitò così per va- 
ri anni , dopo i quali , Sentendo che tali dub- 
bi e rimorsi, anzi che scemarsi , crescevano- 
maggiormente, risolse di chiarirsene, e in tal 
maniera mettere in pace la sua coscienza .- m* 
che? invece di chiedere consiglio a qualche 
buon Religioso, o a qualche Anima veramen- 
te timorata di Dio, lo chiese ad un suo com- 
pagno , macchiato della stessa pece , cd immer- 
so nell’ istessa immondezza, e udendosi dire da 
questo disgraziato , che se avesse dato ascolto 
a questi scrupoli, avrebbe fatta una vita infe- 
lice , tirò innanzi a contentare la sua passio- 
ne, senza più pensare ad altro. Sentendo non- 
dimeno , dòpo qualche tempo, che tali dubbi 
e rimorsi I’ inquietavano semptepiù , andò ad 
esporli ad un saggio Confessore , ma in modo 
c maniera , come se in tali cose , che lo in- 
quietavano, non vi avesse niente di colpa ^ 
ma fossero a lui del tut-to involontarie: sicché 
il buon Confessore non ebbe campo di dirgli 
la verità, che aveva di bisogno, cioè che tali 
cose fossero peccati , e peccati si orribili , che 
gli tiravano addosso le maledizioni di Dio. 
Tirò dunque innanzi il disgraziato , moltipli- 
cando peccati sopra peccati, sacrilegi sopra sa- 
crilegi, per le Confessioni, e Comunioni , che 
faceva con una coscienza così imbrogliata , cd 
imbrattata . Quando stanco il Signore di piò 
soffrirlo, con un improvviso accidente lo ri- 
dusse ai confini della vita : credereste ? si trovò 
in quel punto estremo così agitata da fieri ri- 
morsi, che dovette a suo dispetto manifestare 
in faccia di varie persone la sua detestabile 
condotta, e benché esortato, pregato, e scon- 
giurato da un zelante Religioso a pentirsene 
almeno per non andar dannato , altro non- 
seppe rispondere , che questo : [Troppo bo resi- 
stito alla- divina grazia , troppe mi sono abusa- 
to della tiivina Misericordia : bisogna andar- 
dannato , bisogna andar dannato ; e così dicen- 
do spirò l’Anima infelice. Veniamo a noi. 

19. Che dite, Cristiani amatissimi, ad un e- 
sempio così terribile ? Vi pare che possano di- 
sprezzarsi certi dubbj-, come scrupoli insussisten- 
ti , ed inutili? Vi pare, che possa dimandarsi 
consiglio a chi non é provveduto dei santo ti- 
mor 


/ 


(a ) Joan. IX , aqt 



Sopra li Dubbi, 
mor di Dìo ? Vi pare cbe possano esporsi di. 
persamente da quel cbe sono? Vi pare in som. 
ma , che net non disturbar le passioni , si pos- 
sa tenere la coscienza imbrogliata cd inquieta, 
e lusingarsi d'incontrar una morte tranquilla, 
che sia principio di una eterna beatitudine? 
bisognerebbe aver perduto colla fede ancora 
ri senno a volersi persuadere una cosa cosi im- 
possibile. E però fate a mio modo , cercate 
sempre di tenere a freno le vostre passioni , 
cercate d’ istruirvi sempre piò net doveri di cri- 
stiano, e se vi nasce in cuore un qualche dub 
bio sopra il vostro procedere ed operare, non 
vogliate disprezzarlo ■, dimandatene subito pare- 
re e consiglio o al vostro Parroco , o al vo- 
stro Confessore , esponeteglielo con tutta sin- 
cerità e schiettezza , e udito che avrete il suo 
sentimento, cercate non solo di crederlo, ma 
di regolarvi ancora a nonna di quella ; poiché 
in tal modo operando aùvretc contenti , mori- 
rete tranquilli, e sperar potrete di andarne per 
sempre al Paradiso- Udite un fatta succeduto 
a nòstri giorni , e poi finisco. 

zo. In una di queste vostre Città eravi una 
Giovane molto dedita al vestir vano ed-immo- 
desto, e per qualche tempo seguitò ella a dis- 
prezzare come scrupoli vani i dubbi e perples- 
sità, che le venivano in mente, e la inquie- 
tavano non poco, che quel suo vestire non 
fosse altrimenti innocente, ma pur troppo pec- 
caminoso: ma sempre* strozzava, diro così , 
questi rimorsi, con dire, sono giovane, si sa 
che alla gioventù é permesso il così vestire , 
ed altre cose simili t Crebbero però tanto que- 
sti timorsi che fu costretta a ricorrete ad un 


CHE OCCORRONO. 
pio Sacerdote, per intendere se un tal vestire 
fosse innocente, oppure peccaminoso*, ed aven- 
do udito da quello,, che pur troppo era pecca- 
minose in sestcsso , e maggiormente poi per lo 
scandalo, che ne veniva al prossimo, ne con- 
cepì tale e tanto orrore, chi immantinente lo 
lasciò , cominciando a vestire con tutta la mo- 
destia immaginabile . Non potreste credere , 
Uditoti amatissimi, quanto mai le fruttasse di 
consolazione e contento in vita ed in morte 
un atto sì eroico , una ubbidienza sì pronta a 
quanto le disse quel buon Sacerdote a cui ri- 
corse per essere illuminata nella sua cecità. 
Basta dire, cbt non pajsava giorno che non 
replicasse più volte: Sia benedetto quel momen- 
to , iti cui lardai le mie vanità ed immodertie . 
Benedetta quell’ ora , cbe riielji di chieder con- 
cilia, } mi determinai dì secondarlo . Arrivata 
poi alla morte proruppe m queste espressioni : 
Io so cbe sant indegna del Paradiso , cbe per i 
miei peccali merito l' Inferno : Pure ia muo)a con 
sicura fiducia di salvarmi , per avere abbando- 
nate per tempo le mie vanità ed immodestie , e 
ripetute le solite sue espressioni : Benedetta l’ 
ora , ed U momento , in cui dimandai eonsìglio , 
e mi feci a seguirlo, spiiò placidamente 1’ Ani- 
ma in braccio al Crocifisso , lasciando a tutti 
gli astanti una morale sicurezza di sua eterna 
salute. Il fatto non ha bisogno di applicazio- 
ne . Chiedete consiglio ne’ vostri dubbj ; chie- 
detelo a chi può darvelo giusto e retto ; cer- 
cate di regolarvi a norma di quello, che vi 
sarà detto , e sarete consolati in vita ; e più 
consolati c contenti in punta di morte . Ho 
finito. 
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DISCORSO 

*PER LA DOMENICA III DELL’ AVVENTO- 

Sopra lo stare- alla presenza di Dio. 


t. D Icevuta dal Precursori Giovanni ini 
X\. questo giorno una solenne Amba- 
sciata di Sacerdoti, e' Leviti ^ mandati dai Ca- 
pi deila Sinagoga per intendere s’ Egli fosse 1‘ 
aspettato- Messia , oppure qualche altro Profe- 
ta -, dopo di aver risposto candidamente , eh’ 
Egli non era nè Messia , nè Profèta ; fece lo- 
ro un amaro rimprovero , che credo possa farssi 
di sicuro a molti di noi-, senza timore di pren- 
dere abbaglio.. Il rimprovero fu questo : che io 
mezzo di Essi vi era quel Messia , che cerca- 
vano , e per loro colpevole ecciti non- Ip-sa. 
pevano: Mcdius autem vestrum stetit , quivi vos- 
r.escitis (a). Voi resterete stupiti , miei cari' 
Uditoti , che io abbia detto, che un- sV ama- 
ro limpr-overo potrebbe farsi a molti e molti 
di noi;, ma a che stupirsi? Iddio é da per tut- 
to, cd in qualunque luogo ci troviamo ,. sia- 
mo sempre alla sua presenza , e sotto li suoi 
sguardi perspicacissimi ; eppure di quanti può' 
dirsi eoo tutta verità t Medius autem vostrum 
stetit , quem vos nescitìs ? cioè, che sono- avan- 
ti di Lui, e non sanno di esservi; mentre si 
diportano e con parole, e con fatti come se 
da Lui fossero lontani più che non è il Cielo 
dalla Terra? Ho pensato dunque di correggere 
in voi y se mai vi fosse, un disordine sì lagti- 
roevole , cagione pur troppo di tutti i mali t . 
che si commettono nel Mondo; ed impegnar- 
vi così ad eseguire il bel consiglio che vi dà 
il Reale Profeta, col dire: Qu<erit Domtnum ,. 
ìjr confirmamini ; quirite 'faciem tjus semper (é);. 
giacché cercare la taccia di Dio, altro non é,/ 
che cercare la sua Presenza , dicendo Sant' Ago- 
stino: Qu,t est facies Domini itisi prasentia- Dei 
(c)ì Affine pertanto di riuscire con più facili- 
tà nel mio disegno, vi spiegherò in primo luo- 
go : Cosa debba farsi per istare, e mantenersi 
sempre alia Presenza di Dio. Vi spiegherò in 
secondo luogo: Cosa operi in noi. dt grande, 
e vantaggioso un sì bell' esercizio. Il primo 
Punto servirà a farvi evitare 1’anuro rimprove- 
ro fatto dal Battista ai Giudei .. Servirà il.se- 

(i) fon», r, IT- (b) Piai. CW, 4- (c) 


condo Punto a farvi apprendere la maniera di’ 
viver bene , e di portarvi in ogni luogo da 
veri Cristiani. Diamo dunaue principio in no- 
me di quel Signore, che ci è presente, e ve- 
de, cd osserva il nostro operare, 
v*. E qui da! bel principio conviene avver- 
tire, che altro d trovai alla presenza di Dio, 
altro è stare-, e mantenersi alla Presenza di 
Dio. Per trovarsi alla presenza di Dio, basta 
avere T essere , che infallibilmente si è alla sua 
presenza ; ma per istare , e mantenersi avanti 
di questa, non basta solamente avere l’essere, 
ancorché sia un- essere dotato di ragione; bi- 
sogna conoscerlo, e saperlo, bisogna ricordar, 
ci, ed- avvertire , che' ci troviamo in Dio, che 
in Lui viviamo, e che in Lui abbiamo tutto- 
il nostro essere: In ipso,, per usare la frase de- 
gli Atti Apostolici, In ipso vivimus , ly mo- 
remiir , (y sumus (d) . Bisogna insomma , che 
il riflesso di questo Dio presente v che ci ve- 
de, ci osserva, e stà attento ad ogni ndstro 
pensiero , parola , cd azione , ci tenga dentro 
i limiti de’ nastri Cristiini doveri; c ad ogni 
minima tentazione , che insorgane! nostro cuo- 
re; faccia, che ognuno dica a se stesso: Guar- 
da ebt Dio ti Tede! che Dio ti osserva! ebe 
Dio ti esamina ! e sì meglio di te quello , che ti. 
passa per hr mente , e che bai 'nel cuore ! 

PRIMO punto; 

j. Spiegata così la nva idea, acciocché niu- 
no abbia da prendere sbaglio', per comin- 
ciare ad insegnarvi cosa debba fusi per 
istare , e mantenervi- alla Presenza di Dio, 
potrei dirvi, che dovete amarlo, ed amarlo 
davvero, c senta altro cercherete dì stare al- 
sua Presenza in tutte Tore; essendo cosa 
ceita, come dice il lodato Sant’ Agostino , che 
al nostro gran Dio, che é presente in tutti i 
luoghi , non vi si va co’ piedi, ma bensì cogli 
affetti del cuore , amandolo teneramente . Ad 

eum 

Li buie toc. (d) Cap. X VH, iS\ 
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Sopra lo stare alla 
tum q iti ubique ptdtseas est , ir ubique tttus -, 
non pedibus ir * liete , std moribus ; non ambu- 
lando, sed amando (a). L’esperienza lo dimo- 
stra chiaramente ; perebé scarnando le cose 
fuori di Dio, le abbiamo presemi anche nelle 
occupazioni più detrattive; onde ancora lon- 
tani da Casa abbiamo presenti i Figliuoli*, an- 
che discosti da certi oggetti , che ci hanno le- 
gato il cuore, gli abbiamo avanti gli occhi; e 
cosi discorrete voi di cento altre cose da noi 
amate; e perché dunque, amando da vero id- 
dio, con penseremo a Lui, non pamrerno di 
Lui , non cercheremo in somma detenere a 
Lui sivolti i nostri pensieri ? bisognerebbe cer- 
tamente essere affatto ciechi , per non persua- 
derci una verità sì manifèsta; tanto più, che 
lo stesso Sant’ Agostino ci assicura, che tanto 
avremo presente Iddio, quanto che con amore 
più sincero ci faremo ad amarlo : Deum , ecco 
ie stesse sue parole , Dtum tanto babebimus prtt- 
sentiorem , quanto tandem amortrn , quo in tuta 
tendìmus , potucritnus babere puriorem ( b ) ; sic- 
ché potrei esclamare a tutta voce : Amate Id- 
dio, Cari Uditori , amatelo di tutto cuore , e vi 
manterrete a Lui presenti. Ma siccome questo 
sarebbe un volervi istruire in una cosa di tan- 
ta importanza con poche parole , e meno di 
fatica; cosi, lasciando da parte un mezzo sì 
proprio ed efficace, vi dirò, che per mante- 
nervi sempre alla presenza di Dio , quanto è 
permesso alla vostra umana fragilità, e tenervi 
fissi , c fermi nel suo divino cospetto, due co- 
se debbono farsi da voi indispensabilmente . 
Dovete considerare di spesso quelle verità , che 
di Dio medesimo vi propone la Fede; dovete 
da queste adorabili verità cavarne quelle giu- 
ste, e legittime conseguenze, che possono im- 
pegnarvi a stare a Lui presenti. 

•4- Per farmi dalla prima, é cosa certa, ed 
infallibile, come dice 1’ Angelico Dottor San 
Tommaso (r), che quella stessa Fede, che ci 
obbliga a credere senza alcuna esitazione, che 
vi é un Dio infinito in tutte le sue perfezio- 
ni; ci obbliga ancora a credere, eh’ Egli é da 
per tutto, e la sua adorabile immensità gli é 
così essenziale , che cesserebbe d’essere Dio, se 
per impossibile non fosse realmente presente a 
tutte le cose. Quindi è, che siccome non pos- 
iamo formarci una giusta idea del suo Essere 
perfettissimo , senza considerarlo, e créderlo 
infinitamente Sapiente, infinitamente Polente , 
infinitamente Giusto , infinitamente Santo; co- 
si bramando .di averlo sempre presente, siamo 
in obbligo di dire a noi stessi frequentemen- 
te : Se Iddio é infinitamente Sapiente , é ne- 
cessario che vegga tutto , che scuopra tutto , 


(b) In tadem Efist. 
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che tutto sappia ; e che lo vegga , fo scuopra , 
e lo sSppia , .non già per relazioni avute da » 
altri, ma propriamente, e direttamente da se 
medesimo , altrimenti non sarebbe sapiente, 
che per mezzo d'altri, e inconseguenza aven- 
do bisogno di tale ajuto , lascierebbe d’ es- 
ser Dio. 

5 . Non contenti poi di quetto riflesso, do- 
vete passare avanti e dire .* Se Iddio é infinita- 
mente Potènte , é necessario che operi da per 
tutto , con una Polenta universale , e sovra- 
na , perché se questa sua Potenza non si ridu- 
cesse all'arto, oppute che fosse limitata , e ri- 
stretta ad alcune poche cose , ovvero a certi 
tempi, a cèrti luoghi , non sarebbe , che una 
Potenza finita, meschina, e miserabile, e pe- 
rò indegna affatto di Dio, che dev’essere , co- 
me vi -dissi, ed é realmente, infinito in tutte 
le sue perfezioni. Siccome però l’operare sup- 
pone la Presenza di chi opera ; operando Egli 
da per tutto, conviene per necessità, chv da 
per tutto si trovi, e vi si crovi non già virtual- 
mente , come sono i Principi ne’ loro Do- 
mini , che non vi sono se non colla loro au- 
torità, col loro comando; ma che realmente 
sia presente a tutto; onde in qualunque luo- 
go io vada , in qualunque luogo io mi trovi , 
bisogna par necessità , che 10 1’ abbia pre- 
sente. 

<. A tutto questo dovere aggiungere anco- 
ra, e scampacelo bene in mente: che se Id- 
dio é infinitamente Giusto, é necessario , che 
sta presente a tutto, c vegga, pesi, e bilanci 
1’ operare di ciascheduno , per assegnargli il 
giusto premio del suo ben operare yc per pre- 
parargli il condegno castigo, qualora operi ma- 
le; perché s’egli non fosse presente a tutte; 
se di sua mano, dirò cosi, non potesse pesa- 
re, e bilanciare l’operare d’ognuno ; se non 
penetrasse per fino i nostri più occulti pensie- 
ri, ma avesse bisogno, ebe gli fossero riferiti, 
e riportati; come usar giustizia nell’ assegnare: 
a tutti il dovuto premio , o il meritato casti- 
go? Tali relazioni , e rapporti potrebbero es- 
sere alterati , c in tal caso , dove sarebbe in 
Lui quella infinita giustizia , che é di Lui pro- 
pria? Se poi non fosse presente a tutto, e non 
vedesse intimamente la mente , ed il cuore d' 
ognuno, bisognerebbe per necessiti!, che i no- 
stri pensieri, e tutti gli atti interni restassero 
senza premio, se sono buoni, e senza castigo 
se sono cattivi, e in tal caso come potrebbe 
dirsi di Lui: fustus es Domine , ir rtflum ju- 
dicium tuum (d) ? 

’q. Se poi penserete spesso che Dio é infini- 
tamente Santo . Ma..,, che serve, che io pai 

altun- 

(c) I P. q. 8, a. 1. 


(a) Efist. ir ad Maetd. 
(d) Tsalm. CW1II , t}7. 
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allunghi tanto , per farvi capir* che tutte le 
tue infinite perfezioni postono farvi intendere , 
non solo che Egli é da per tutto, ma servir- 
vi ancora d’ un efficace mezzo a mentencrvi 
alla sua Presenza ? Basta che frequentemente 
riflettiate quel tanto, che vi fu insegnato sino 
da Fanciulli, che Iddio cioè si trova in ogni 
luogo per Potenza , per Essenza , e per Pre- 
senza: Per potenza, perché tutte le cose gli 
sono soggette, c non ve n’é pur una, che non 
dipenda dal suo Sovrano Dominio: per Essen- 
za, perché egli si trova io tutte le cose, e non 
ve n’é pur una, che da Lui non sia stata crea- 
ta, e non seguiti tutt’ora ad essere conserva- 
ta : per Presenza poi , perché Egli le vede tut- 
te- le penetra tutte sino all'intimo; e le ve- 
de’ e le penetra , -non già superfiiialmentc , e 
«assaggio , ma con tutta la chiarezza im- 
di P«s ( neppure può trovarsi, 

^«1? sia ignota , e sconosciuta , di modoche 

lo stesso cuom ùot’ano, che è la cosa più oc 

culla, ed iscrutabiie del Mondo, gli é noto, 
oalese aperto, e manifesto al pari della luce 
a , «„ìJ ? In una parola, dovete ricordarvi 
Ifo e spesso -cor. farlo oggetto delle vo- 
spesso , * P . n0l muera bili crea- 

essenza , e 1» nostra essenza e presenza é dt- 
stmta dalle nostre operazioni ; ma i Dio, che 
a Fssere infinitamente perfetto, la cosa non 
i un Essere !lo r in cu i tutte queste 

i C0SI - E t o «Ristabilire la sua adorabi- 
f 0S mm/nsiià e '^necessità indispensabile dei- 

rutta -ragione dice, la Regina Ester : Vo 
Jie?e o Signore, quel Re Onnipotente , nel 
■ jVvmìnio e potere sono tutte le cose , t\è 
vi é akuno.’che possa opporsi ai vostri Sant, 
voleri Domine Re* Omnipotens m 

tSSasiut posi'*: & "o* ?«« reu ' 

2 e voluJ'i 'uso (oj- Queste sono .le < verità 
ai c he ognuno di voi dee riflettere » c 

considerare frequentemente per mantener*. s«- 
bile e fermo alla Presenta di Dio. tenetele 
dunque presenti al pensiero, comandar repli- 
cando a voi stesso: Iddio mi vede, Iddio m e 
l'un'f e sarete molto disposti per trovarv. 
sempre presenti ad un Dio di tanta Maestà. 

O P Dissi , che vi troverete molto disposti per 
trovarvi sempre presenti a un Dio di tanta 
Maestà, sapete perché? perché I 1 

ner vive alla mente queste verità, dovete trar- 
ne ancora le debite conseguenze - La prima 
conseguenza, che cavar dovete da quanto v. 
ho detto , è questa : Se Iddio per la sua Im- 
mensità si trova da per tutto; dunque non v. 
é luogo , che si nasconda a suoi sguardi ; dun- 


TESIMOQ.TTINTO 
que In niun luogo si può aver coraggio di 
trasgredire la sua Santa Legge , nè in Pensie- 
ri , né in parole e molto meno in Opere . Co- 
sì appunto la discorreva tra se stesso il Santo 
Re Daviddc. E dove anderò io, o Signore, 
dicevagli, per allontanarmi da voi? dove po- 
trò sottrarmi alla vostra adorabile Presenza ? 
duo ito « spirita tuo , i? quo a f*cie tua /li- 
gi am (fi)? Se io m’innalzo verso del Cielo , 
sono avanti di voi ; se mi abbasso ne’ cupi 
abissi della terra, anche colà mi siete presen- 
te: Si Stenderò in Ccrlum , tu illie ts\ si di- 
scenderò in inftrnum , *its (c). Questi sono ii 
comi, che dovete fare trà voi stessi , Carissi- 
mi Uditori: Io non posso uscire dal dominio 
di Dio , come si esce da quello de’ Principi 
della Terra; ovunque mi porti, io sono in 
quel di Dio, e l’ho ivi presente in maniera 
che mi sta guardando ; e siccome il Santo Da- 
vidde con tal riflesso si sentiva portato ad os- 
servare con esattezza la Divina Legge, onde 
dicea: Ef legem tusm in medio cor dii me/; così 
voi pure vi sentirete impegnati a mortificare 
le vostre Passioni , e ad osservare i Santi Di- 
vini Comandamenti . 

9 . La seconda conseguenza, che dovete ca- 
vare dalle accennate verità , é questa : Se Id- 
dio per la sua infinita Potenza concorre ad 
ogni nostra azione , ancorché minim* ; e per 
sua bontà ci mantiene, ci pasce, ci alimenta, 
di modoché di Dio é la Terra su di cui cam- 
miniamo; di Dio l'Aria, che respiriamo; di 
Dio é il Cibo, che prendiamo; come dunque, 
dee dire ognuno a se stesso, come potrò io 
mai ribellarmi a un Dio sì potente, c buono 
col trasgredire li suoi Santi adorabili Coman- 
damenti per appagare qualche mia disordinata 
passione? Quindi dobbiamo comprendere quan- 
to fossero giusti li sentimenti del Venerabile 
Giovanni d’ Avila, jl quale era solito a dire: 
Ter pece tre , bisogna non solo uscire da questo 
Mondo ; ma prendere imprestilo ancora altre To- 
tem* , ed altri sensi , per non servirci in ofesse 
di sì buon Dio degli stessi suoi benefit ; , e pe- 
rò dovete risolvere di non peccare giammai , 
ma di diportarvi in tutti i luoghi da veri Cri- 
stiani , vivendo in tutto sottomessi agli adora- 
bili voleri di quel Signore , avanti di cui vi 
trovate , e senza del cui ajuto non potete dare 
uno *sguardo , stendere una mano, o movere 
un p|sso . 

10 . La terza conseguenza finalmente , che 
dovere cavare dagli addotti riflessi , é questa : 
Se Iddio per sua infinita Sapienza ci vede da 
per tutto, ci osserva in ogni luogo, e pene- 
trando perfino i nostri più occulti pensieri, le 
nostre più recondite intenzioni , ha pronto alla 

ma- 


(a) Cap. XIII) 9- Tsalm, CXXXPlII, S. (c) Ibidem, 


'Soprà io start, alia 
mano f prem} per ricompensarci , se ci portia- 
mo bene ; e ptonii egualmente li castighi , se 
ci diportiamo male, di modo che avendo ar- 
dire di peccare , può ir. quell’ istante medesi- 
mo seppellirci per sempre nell’ Inferno; com’ 
è possibile che possiamo cedere alle reptazio- 
ni, -e fare in sua presenza quello, Che non fa- 
remmo avanti ad un uomo vile , e miserabi- 
le ? Come è possibile , che k<i tale riflesso non 
ci riempia il cuore di un santo salutevole ti- 
more, e non ci fàccia ripcferc ben di frequen- 
te: Chi' non avrà timore dt voi, o .Signore, 
che siete si Potente ? Qiiis non timtbìt re, o 
Rrx Gentium (a)> Queste sono le pratiche 
conseguenze, che' dovete cavar da quelle ve- 
rità , che v'insegna la Fede; cercare dunque 
di tenerle vive alla mente , e vi riuscirà cosa 
facile , facilissima il mantenervi sempre alla 
Presenza di Dio; essendo cosa impassibile , che 
uno si ricordi che Iddio è da per t uuo , che 
Iddio- vede tutto , che Iddio opera da per tut- 
to /*e da per tutto può premiare, e punire , e 
non si senta portato a riverirlo, c venerarlo 
con una vita modesta, divora, e Cristiana. 

li. Padre, voi dite bene, e così veramente 
dovrebbe essere, ma bisognerebbe trovarsi fuo- 
ri dej Mondo , e non avere commercio alcu- 
no colle Creature, perchè essendo queste tan- 
to sensibili', ci fanno perdere facilmente la 
memoria di Dio, 1 provando praticamente, che 
appena ci siamo messi avanti ad una sì auge* 
sta Presenza , che tosto ce rte troviamo lonta- 
ni, per còsi dire delle centinaji di miglia. 
Oh quanto vi dimostrate ingannati, miei ama- 
ti Uditori , nel discorrerla in tal maniera ! 
Sono tanto lontane le Creature tutte dal di- 
stogliervi dalla Presenza di Dio, che anzi pos- 
sono servirvi di un efficace mezzo a mante, 
nerla piò stabile, e ferma : Sicché non è ne- 
cessario dunque uscire dal Mondo, né seque- 
strarsi affatto dalle cose tutte della 'Terra, per 
fare quanto io cerco, di persuadervi; basta che 
delle Creature ve ne serviate b?nc; basta che 
rie facciate quell' uso, espresso dall - Apostolo 
con queste Parole : Invisibili* Dei , .1 creatu- 
ra mundi per e* qiec faBa sunt intellcB* con - 
jpicÌHntur ( b ): che vale » dire, basta, che 
■dalle creature passiate a riconoscere il Crea- 
tore, e vi serviranno non solo di stimolo a 
ricordarvi di Dio; ma di scala ancora per an- 
dare a Lui , e mantenervi stabilmente alla sua 
Presdbzs . 

iz. La ragione è chiara: Chi v’ impedisce , 
cari Cristiani , che di qualunque cosa , che ve- 
dete. r.cn possiate direa soi stessi: Chi ha da- 
to 1 ‘ essere a queste Creature-, che mi compa- 
riscono sì belle, e sì buone? Chi ha dato !o- 
Viucr. Fus'gn. Tom. IV. 
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ro tanta bellezza , tanta bontà, c tuttala vie- 
tò, che hanno? E’ pur di Fede, che tutto ha 
dato loro Iddio, e che questa bellezza, bon- 
tà, e virtù sono una partecipazione benché mi- 
nòna, dì quella infinita bellezza, di quella 
infinita bontà , e di ttrf^-i’ essere perfettissimo 
di Dio; -quanto durqwRfcià infinitamente pò 
bello, infinitamente più buono, infinitamente 
piò virtuoso Iddio, Se tutte queste Creature 
non ne racchiudono, che una minima , mir u-. 
tissima particella! Chi v' impedisce, che non. 
possiate ricordare a voi stessi , che-qaanrc Crea- 
ture vi danno sotto degli occhi, non hanno 
da se stesse tanta virtù di potersi conservare 
per un istante solo, ma chg Iddio é quello, 
che le mantiene, le conserva; di modo che, 
s’ Egli lasciasse di reggerle per un sol momen- 
to, si ridurrebbero subito al puro niente? Vi 
pare però, che facendo voi questi riflessi , pos- 
sano le creature distogliervi dalla Presenza di 
Dio? Eh pensatela! Vi serviranno anzi come 
di un mezzo molto efficace- per unirvi a Lui, 
e per riconoscéllo , e confessarlo, non solo 
come Creatore, e principio di tutte le cose, 
ma come quello ancora , che le mantiene , c 
conserva. , 

ij. Inatti, se per imposs : bi!e Iddio non fos- 
se da pur tutto, e non godesse quella immen- 
sità, che gode; ma solamente si trovasse pre- 
sente a tre, o quattro creature del Mondo, 
con quanto rispetto non guardereste voi quel- 
le poche creature, ohe sono, dirò cosi, ripie- 
ne di Di« Quanta riverenza, e venerazione 
non aéreste^per esse-, riflettendo , che Iddio sì 
trovi presente in 'quelle con tutte le sue In- 
finite pqtfezioni ? E perché dunque si trova E- 
g!i per la sua* immersiti presentissimo a tut- 
te,. merirerà da voi meno di rispetto ,' e di a- 
more? No certamente; sete anzi in impegno 
di far sì, che le 'creature , che vedete, risve- 
sJino in voi la dolse memoria di Dio , che 
loro ha de.ro l'essere, e amorosamente' le so- 
stiene e le regge ; siete in impcgccf di ringra- 
ziare la paterna, ed amorosa sua beneficenza 
nel creare tante cose per utile, e servizio vo- 
stro; siete in somma in impegno d' invitale le 
stesse creature a lodare , c benedire casi voi 
il vostro, e loro creatore; onde tiranno >ì 
lontane dal distogliervi , c distrarvi’ da Dhi, 
che anzi in Lui vi porteranno* c a Lui vi 
uniranno con piò stretto vincolo di amore . 
Questo d l’effetto ammirabile, che provavano 
in se stesse tante Anime Sante; e però di Sant' 
Antonio Abbate si legge , che interrogato da 
un Filosofo , come mai in mezzo ad un de- 
serto, e senza ajuto di Libri avesse potuto man- 
tenersi sì unito a Dio, ed acquistare t nte 
K k bel- 


(*) Jer. y, J. 


(b) Rota. I, io. 
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belle cognizioni : Ceco là , gli disse accennan- 
dogli molte, e varie creature, ecco là il mio 
libro , queste mi rappresentano Iddio , queste mi 
fanno conoscere la sua Grandezza e dalla bon- 
tà e bellezza di queste, riconosco , ravviso la 
bontà , la bellezza , e Ut Potenza del mìo, e 
loro Creatore. Non» Unte dunque più a scu- 
sarvi , che le creature vi distolgano, e vi di- 
straggano dalla Presenza di Dio , perchè non 
è vero; dite piuttosto, che siete distolti , e di- 
stratti dalle vostre Passioni , le quali o non vi 
lasciano riflettere alle verità della Fede, o 
non vi permettono di cavarne da esse le debi- 
te conseguenze ; oppure sono cagione , che Je 
Creature non siapo da voi. .riguardate , come 
riguardarle dee un Cristiano. Ma passiamo al 
secondo Punto, in cui ho promesso di spiegar- 
vi cosa operi in voi di grande, e vantaggio- 
so questo stare , e mantenervi alla presenza di 
Dio. . - ' 

SECONDO PUNTO. 

14. Il primo particolare vantaggio , che ari 
apporterà lo stare, e mantenervi alia Presenza 
di Dio , sarà questo di sentirvi nel cuore 
un’abituale impressione di rispetto, di umi- 
liazione, di annientamento, in vista d’ una 
Maestà sì grande ; imperocché , se un Uo- 
mo, qualora si considera in presenza di perso- 
ne a Lui inferiori , è portato ad alzarsi in su- 
perbia; in presenza però di persone assai mag- 
giori sta sottomesso , ed umiliato a proporzio- 
ne della loro superiorità, e maggioranza; on- 
de vediamo, che un Ricco in Campagna, trat- 
tando con gente povera, e rustica, si inette 
facilmente in altura, alza la voce con tutti, 
e pare, che si creda, dirci quasi, Padrohe del 
Mondo; ma quando si trova in Città, ed al- 
la presenza del suo Principe , gli calano le ali 
in modo, e si abbassa in maniera, che non 
sembra più quello; così appunto succede nel 
caso nostro: lontani col pensiere da Dio, fa- 
cilmente siamo dominati da vanagloria , da al- 
terigia , e superbia, ma pensando e riflettendo 
d' essere alla presenza del Padrone di tutto il 
Mondo, di quel Dio, e Signore, in faccia di 
cui dicea il Reale Profeta, che i monti stessi si 
umilra.no , e si disfanno , come lacera al fuoco: 
Montes sicut cera liquescunt a facìe Domini 
(«): non possiamo a meno di non stare umi- 
li c sottomessi. 

ij. Da questi sentimenti sì bassi , sì umili, 
e sottomessi, sapete che ne avviene? ne avvie- 
ne una quasi cetta , ed infallibile sicurezza di 
resistere coraggiosamente ad ogni tentazione, 


JNTES1M0Q.UINTO 
e non peccare giammai per alcuna casa del 
Mondo. Perché, se il Massimo Dottore S. Gù 
rolamo ci assicura, che la sola ricordanza di 
Dio Melode da noi ogni colpa: M emeriam enim 
Dei excludit cunBa fagitiam (è); che non fa- 
rà poi il pensare, c riflettere, cb’ Egli ci è 
presente, e ci osserva , e ci rimira per pre- 
miarci, 0 punirci, come meritiamo? Ah farà 
sì, che ci eleggiamo piuttosto xutf i mali, che 
mai acconsentire al peccato; onde non è me- 
raviglia, che mediante un mezzo sì efficace, 
la famosa Peccatrice Taide si riducesse a lascia- 
re la sua mala vi», ed a sequestrarsi in un 
orrido deserto. Felici noi adunque, se sempre 
ci considereremo alla Presenza di Dio, stare- 
mo non solo umiliati, e sottomessi; ma scan- 
seremo ancora ogni colpa e peccato. 

16. Non esagero, mici cari Fedeli. Da che 
credete voi, che provenga quel peccare , che 
si fa con tanta franchezza, c frequenza a no- 
stri giorni? Io dico, c dirò sempre, eh? prò- 
viene dal dimenticarci , che facciamo sì facil- 
mente della Divina Presenza. Nd questo mio 
pensare è senza fondamento . Se il Santo Da- 
vidde , parlando d’ un peccatore, dice, che in- 
tanto si era caricato d’ innumerabili colpe, io 
quantoebe non pensava d'avere Iddio presen- 
te : Ne* est Deus in conspeflus ejus , inquinata 
sunt vie illius in omni tempore fcj; perchè 
non potrò io francamente attribuire a questo 
.la cagione funesta di que' tanti peccati, che 
da noi si commettono ? Perché non potrò io 
dire, che li moderni Cristiani si dimenticano 
facilmente d’essere alla Presenza di Dio, e 
per questo moltiplicano peccati sopra peccati? 
Pur troppo posso dire: No» est Deus in coit- 
speliu eetrum ; per questo , inquinar se sunt vtre 
illorum in omni tempore . Si tenga dunque da 
voi fìsso in mente, che Iddio vi è presente, e 
sarete sicuri di non peccare, dicendo Clemen- 
te Alessandrino- Hac sola ratione jfr, ut quia 
nunquam labarur , jì Deum sibi ipsi semper 
adesse existimet (d) . ' , 

17. Il secondo particolare vantaggio , che ne 
riporterete da questo Stare, e mantenervi alla 
Presenza di Dio, sarà questo, di diportarvi' 
sempre da veri Cristiani, di operare volentie- 
ri quel bene, che è proprio del vostro Stato; 
mentre an^ie un Gentile arrivò a conoscere, 
che per obbligare una persona ad essere com- 
posta nelle sue azioni, esemplare ne’ costumi, 
circospetta ne’ discorsi, deve immaginarsi^ es- 
sere sempre alla presenza di un Uomo grave, 
e di autorità, che la stia guardando, ed osser- 
vando con attenzione; onde lasciò scritto.* 
Aliquis vir bonus elìgendus est , ir semper an- 
te 


(a) Vsal. XXI, ij. <b) I» Cap. za Bzecb. (c) Psal. IX, % 
( i ) Lib. } Ptcdag. c. j. 


Sopra to stare alia Presenza di Dio. 
fr ecuìot babendut , iy sic tamquam ilio spi- che vi c possibile? Bisognerebbe dire per cer- 
ffante vivamus , iy omnia tamqutm ilio videa- to, che non aveste niente dj rispetto per D>o,- 
tt faciamus ( a ). Ora io- dico: se la sola pre- niente d’amore e di premura per 1’ Anima. vo- 
senza d'iln Uomo grave, e da b*ne, basta stra ; mentre verreste a stimare una presenza 
per darci- soggezione, ed obbligarci ad esegui- sì rispettabile, ed augusta, meno di quello sti- 
re con perfez one* quanto ci conviene nel no- mare fa presenza d'un Principe terreno; -e 1* 
atro Stato; che non farà poi il conoscere , e Anima, vostra , che potreste adornare cd arric-' 
riflettere, che tuno ciò- che facciamo, lo fac- chire di quei meriti, che si acquistano col be- 
ciamo sotto gli occhi di un Dio onnipotente ne eseguire la volontà di Dio, Ia ricolmere- 
che penetra irrtimamente per finoil nostro cuo- ste d' imperfezioni e di colpe, per cui o in 
re, e scuoprc ogni nostro fine, ed inrenzio- quesra vita, o%ell' altra ne dovreste portare 
ire? Vi pare che un tale riflesso possa lasciare la giusta pena. Siale dunque persuasi, che bi- 
ci' impegnarci ad eseguire il rutto con ogni ret- sognerebbe che fossimo affatto snaturati, se ri- 
. titudrne , e perfezione possibile? - , flettendo d’essere alla Presenza dì Dio, no» 

it. Noi siamo soliti a chiamare miti» volte cercassimo- di fuggire ogni difetto, e di opera- 
beati gli Apostoli , ed i Discepoli per il bel re il tutto con rettitudine, e perfezione . 

privilegio, che godevano di avere sempre pre- acr. Il terzo, ed ultimo particolare vantag- 

ae-ntc il benedetto Gesù ; r di poter vedere le gio , che riporteremo, coi mantenerci alla 

opere sue così perfette, e sante. Ohi beati Presenza di Dio, sarà una somma perfetta ras- 

lóro, avrete detto qualche volta anche voi , segnazicne in tutti i travagli, in tutte le ten- 
beati loro, die avevano sempre avanti agli razioni . Questo bel .riflesso d’aver presente 
occhi il Divin Redentore, come testimonio del quel Dio d'infinita Maestà, ebe il tutto ordì- 
loro rivere, ed operare; cóme mai era possi- na , e dispone- per nostro bene, ci chiuderà 
bile, che potessero fare cosa, che non fosse de- ^al mente in bocca ogni lamento-, e doglian- 
gna de’ suoi sguardi Santissimi! Con che retti , che non sapremo articolar parola, se non 

fini, e sante intenzioni non dovevano fare ii per dire : Sia benedetto il Signore , aia fatta 
rutto, perché Gesù gli stava osservando, e ve- tempre U tua santa volontà. Questa,- Cristia- 
deva tutto- quello , che facevano! Nel discor- ni miei, è una verità chiara-, e. patente, e 1’ 
rerla cosi, voi la discorrete benìssimo; ma esempio, che ne abbiamo in DaViddr, ce la 
non avete però motivo d' invidiare molto dimostra a maraviglia.. 

la loro felice sorte; meDtrc se voi non vede- *i. Sollevato Egli dalla condizione di seni- 

le Gesù cogli occhi del corpo, come lo vede- plite .Pastore a quella di Regnante, pareva, 
vano gli Apostoli, è di fede però, che avete che dovesse trovarsi in tutto felice; eppure non 
sempre presente quello stesso- Dio , quel Verbo fu così; si trovò anzi in mezzo alle sue for- 
medesimo, che fatto Uomo per amor nostro fu tune , angustiato , perseguitato, villaneggiato , 
chiamato col Santissimo Nome dì Gesù; e lo tradito in molte maniere. Un Figliuolo a Lui 
avere presente non soler come Testimonio , ma molto caro gli dichiara la guerra, e lo vuo- 

ancora come Giudice di tutte le vostre azio- le scacciato per fino dalla Reggia ; li proprj 

ni: con quanta attenzione dunque , con quan^ sudditi se gli rivoltano contra; Ti suoi nemici 
ta diligenza, e perfezione non dovete fare lo maledicono; molti amici l’abbandonano; 
quello, che fate, sapendo, che Iddio vi è pre- eppure Davidde in mezzo a tanti guai non 
sente, ed osserva attentamente ogni vostro pen-^ ardì di lamentarsi; se ne stette anzi paziente, 
siero, parola ed azione? 1 e rassegnato, sul riflesso , che il tutto dispone- 

ip-. Se il Principe, o qualche altro' distinto va il Signore, onde nelle maggiori angustie. 
Personaggio vi comandasse qualche cosa di sui ne’ travagli più grandi, nelle persecuzioni pii 

particolare premura, e volesse star presente, e fiere, altro non sapeva dire 'se- non che: di- 

vedére cogli occhi proprj in qual maniera V mutui iy non aferui os mtum , queniam tu fe- 
eseguite; ditemi, con quanta puntualità ese- cisti ( b ): Non posso articolar parola, o Si. 
guircste voi il suo comando? quanto vi sfor- gnorc, per lamentarmi di queste strane vicen- 
zereste di fare 'il tutto senza un minimo difrt- de, perché voi, che mi jiete presente, le ave- 
rti? Come vi mostrereste solleciti di riuscirne te disposte, e permesse: Ombutui , iy non ape- 
bene , sapendo, che siete da Lui veduti, ed rui os meutn , quoniam tu fecisti. Or da che 
osservati? e sapendo dqnquechc Dio- vi épre- pensate provenisse in Davidde una Pazienza, 
seme allorché fate quello, che vi comanda; e Rassegnazione sì grande ? non da altro, che 
vi pare, che non dobbiate sentirvi punti, e dall’avere sempre presente Iddio; dal tenere 
stimolati a fuggire ogni negligenza, ed a fere sempre i suoi occhi rivolti al Signore: Oculi 
il tuno con quella esattezza , e perfezione, mei semper ad Dmirtum ; sì, da questo solo 

Kit a può 


(a ) Sente. Epist. \ t. ( b ) Vsal. XXXmi, io. 



ióo Discorso Trentesimoquinto cc. 
può dirsi, che r.f venisse quella beila Rasse- il Mordo, per così dire , bramava di vedere, 
gnazionc : Okmutuì iy non aperti os meun, li tacca del Sapientissimo Salomone , e la Re- 
quemiam tu Jecijti . Fate lo stessè anche voi , pina Saba subito che lo vide, e l'udì esclamò 
wr.étc gli occhi deli* mente sempre rivolti al .piena di marariglia: Beati quelli, ebe stanno 
vostro Dio, e ricordatevi sempre, che l’ avete alla vostra presenza , ed essendovi sempre d' 
presente, e che vi s;à mirando, e soffrirete avanti, ascoltano i vostri consigli: Beati viri 
ogni travaglio , sopporterete ogni afflizione , tui,.iy beati jervi lui, qui assinur.t coram-tr 
porterete con pazienza qualunque disgrazia , erti ni tempore , iy audiunt j spienti. im tuam (e ) : 
insomma, dite frequentemente col Santo Gicb- .che felicità non sarà la nostra, Cristiani cari, 
ber Vene me juxta te, iy cujujvis mattus pu- di essere coi t imamente , non già alla preseti' 
gnet conira me («). Signore, ffflfe che sempre za d’ un Uomo di questa terra , ma bensì 
mi ricordi, che sono avami di voi, e poi ven- alla presenza del grin Monarca del. Cielo , e 
ga quello, che sa venite, che non aVtò co- della Terra, infinitamente Sapiente , Santo * 
raggio d’ inquietarmi per niente; starò sempre e Potente? Ah se la felicità de’ Bccfi consi- 
sottomesso, c rassegnato ai vostri Santi Divini ste nc^. godere Iddio, che conoscono, e veg- 
voleri . Pone me juxta te , (y cujusttis- mattus gono presente j bisogna dire, che considerane 
pugnet cantra me . • deci noi alla presenza di questo Dio } saremo 

a*. Io qui avref modo e maniera di accesi, felici, e Beati quanto si può essere in quest* 
narvi altri particolari vantaggi, «he ìi riporta- valle di lagrime. Su dunque: Gustate iy vi- 
no col mantenersi sempre, per quanto é possi- dett , quoniam suavis est Vominus : Cominciate 
bile, alla Presenza di Dio, ma siccome è reni- ad esercitarvi in questa continua sprrienza dè 
po oramai di finire, «osi, dopo aver' detto , Dio, c vcdercte di quanto vantaggio sarà all’ 
che stando in ogni nostra azione fermi, e fissi Anima vostra ; vi terrà lontani dalle colpe ; vi 
in quei Dio, a gloria di cui sì dee operare il farà operare con merito, vi renderà perfetta- 
sutto, proveremo tale e tanta consolazione fornente rassegnati in ogni incontro; vi rendcià. 
che saremo obbligati a dire col Salmista : Me.- in somma felici in vita, felici in morte, feli- 
mor fui bei , iy dcic3atuj sum ( l> ) . Vi pre- ci dopo morte v che il Signore ve lo conceda- 
go. unicamente a fere questo riflesso: Se tutto Ho finito. 




Cap . Xrìl , J. (b) VsaL JXXTj, *. ( c ) IT TaraUp . , x> ' 
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D I SCO R S O XXXVL 

PER LA DOMENICA IV. DELL’AVVENTO. 

V • : . >' • 

' . ’.r 

Sopra la V repar azione al S'. Natali . 




) 


r EL Santa Vangelo di questa nwtn- 
jl. -, il# noi abbiamo , che nell' ar.no 
quintodecrmo dedl’ Imperio di Tibe/to Cesare, 

PMai-n era Presidente della Giu- 


PRIMO PUNTO. 


mentre Ponzio Pilato era Presidente della 

della Galilea Erode , cornuv» 


a. Molti, e var; sono li Piotivi, che v’im- 
pegnano a disporre , e preparare la via a quel 
Sip.nore , che desidera di nascere in voi _ spiri- 


dea e Tetrarca .a^emV ^^Tporalmente nacque in si 

crii San Giovanni Batosta 1* sua g ; oini colà in Betlemme dai casto seno 

«Il .mk W?«f Versine. lo però * eeielgo 

necessità di far Pen'tfnx » Pf eh' celi die- solamente tre, che m: sembrano Ir più foftì , 
missione de peccati . M principio , cn egli . • - 


de a questa sua Predicazione fu 1 intimare a 
quanti l’ascoltavano, che preparassero la via 
a! Sonore, che si disponessero a ricevere le 
misericordie, che veniva a portare al mondo, 
orde ad alta voce esclamava, Colle parole del 
Profeta Isaia, Preparate la strada al Signore; 
cominciate a camminare por « suo. reni sentie- 
ri'; mentre presto vedrete la nr.sericotdia gran- 
de , che egli d per usarvi-: Varate vìam Vomì* 
ni , ridai facile limitai ejtrx .... ir Wr bit om- 
nis caro salutare Dei (a). Uditori amatissimi, 
qaclP amoroso Divin Redentore , che dove a 
venire allora a redimere il genere umano, ala 
cui venuta il Santo Precursore s’ ingegnava di 
disporre , e preparare i Popoli, affinché lo ri- 
cevessero con vantaggio dell anime loro, e 
quello stesso, che bramando di nascere spiri- 
tualmente in voi 'nella vici"* solennità, non 
cessa dì ripetervi per becca de suoi Ministri, 
che vi prepariate, che vi disponiate ad incon- 
trarlo ed a riccverio con tutto T apparecchio 
possibile. Varate vìam Domini , reaas jacite 
jemitas ejui . & videi it omnis caro sant, 

tare Dei. Affine dunque, che possiate appa- 
gare li suor desideri, e meritarvi, che egli ri- 
nasca ne! vostro spirito, ho pensino di spie- 
garvi due cose assai importanti i I L impegno 
in cui vi - trovate dì prepararvi a questo sptn- 
tuale nascimento del Signore. II La maniera 
di farlo con sicurezza d’ incontrare il suo ge- 
nio. Favoritemi di tutta la vostra attenzione, 
che io dò principio. 


ed efficaci , e sono questi. La qualità del Per- 
sonaggio, che dee venire; là grandezza del Mi- 
stero,' che desidera* di rioovaie ; gl’indicibili 
vantaggi, che brama di apportarvi : perchd se 
vi farete*a considerare , chi sia quello , che cer- 
ca di nascete in voi, vedrete , ch’egli è un 
Personaggio di tanta Maesià, che al sol pen- 
sarlo sorprende: se vi farete a riflettere a chi 
egli desidera di venire, vedrete un Mistero di 
tanta degnazione, che non vi sono parole ba- 
stanti per esprimerlo: se penserete finalmente 
l'unico fine pei dui brama di venire, vedrete 
un prodigio d’amore, che oltrepassa ogni mi- 
sura. Queste non sono mie vane idee, sono Ir 
medesimi sentimenti, con cui il Santo ^bate 
di Chiaravalle stimolava li suoi Monaci a di- 
sporsi , e prepararsi a questa Santa spirituale 
venuta di Gesù Bambino: Si attendai quii ve- 
nti , vide quanta militai ! si ad quos veni! , 
vide quanta dignatio ! si prepter quod venit , vi- 
quanta sii latitudo Cbaritatir { b)\ t 

9. Per farmi dunque dal primo di questi ac- 
cennati motivi, ehe debbono impegnarvi a pre- 
parare l’anima vostra al Santo Natale , cosi 
la discorro. Può darsi Pcisoeaggro più nobile, 
più ragguardevole, più distinto di quello, che 
sì ardentemente desidera di nascere nel vostro 
spirito in questi santi giorni? Ah di grazia ve- 
dete, e considerate chi egli sia! Videte , Vede- 
te quaììs sii majestas . Egli è 1* Unigenito del 
Padte eterno, 1’ amabile figlio della gran 
Vergine , il benedetto Gesù , Dio, ed Uo- 
mo, Salvatore, e RIdentor nostro, d’un Po- 
tete , d' una Grandezza, d’ una Perfezione 
-, sì 


(a) luci li, ix. <b) Set. 1 Adv. 
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lóz Discorso Tre 

sì imprendente, che non può dirsi di più: in 
che' impegno dunque non siete di bone appa- 
recchiarvi, e disporvi sapendo, che- un-Signo- 
re di tanta maestà desidera di venire a voi , e 
nascendo spiritualmente nel vostro cuore , ri- 
porre in voi le sue delizie ? 

4 .. Sant’ Agostino , parlando dell'impegno in 
cui si conoscevano gli antichi Romani: di pre- 
venire la venura di jjn qualche Imperadore , 
che tornasse loro trionfante, dice, che appara- 
vano le strade, per cui dovea passare, con tale 
sforzo di magnificenza , che non aveva imma- 
gine più espressiva per raffigurarsi il Paradiso, 
quanto il rappresentarsi Roma in pajata di 
T riorfo . E per addurre un esempio a noi as- 
sai più vicino, abbiamo veduto pochi anni so- 
no, in occasione, che il glorioso e regnante 
Sommo Pontefice più VI onorò co! suo Pas- 
saggio questi nostri Parsi ; abbiamo veduto 
dissi, che tanti, e tanti si conoscevano in ta- 
le impegno di prevenire il suo arrivo cogli Ap- 
parati più splendidi, che lasciavano ih abban- 
dono Case, Interessi,, ed affari', arrivando sino 
a dimenticarsi del necessario sostentamento . 
Che non dovrà farsUdunque da Voi , trattan- 
dosi di volere venire nei vostro cuore ,. non 
già un Imperadore della Terra, che altro nom 
sarebbe,, che un semplice e puro Domo;, ma 
l’ Imperadore del Cielo,. il. Re degli Angeli,, 
e de’ Santi ; quello in somma- di cui il nomina- 
to Pontefice è soiamsnte suo Vicario* qui in 
terra? Vi pare , che possiate dispensarvi da! 
p'ù sollecito fervoroso apparecchio , che possa 
dirsi? Vi pare, che in questi* sanji giorni pos- 
siate starvene tepidi, e freddi nel suo divino* 
servirio, per attendere agli affari miserabili di 
questo Mondo? Bisognerebbe aver rinunziato 
affatto!* a quella fede ,. che professate, se arri- 
vaste a diportarvi in una maniera si impropria 
dell’essere di Cristiano. 

J. Il secondo motivo, che adì una ù dovu- 
ta-preparazione dee impegnarvi, è la grandez- 
za del Mistero,, che: nelle prossime Natalizie 
Feste brama di rinovare n«H- Anima vostra . 
Già sapete, nè ha bisogno, ebe io ve lo ri- 
peta, che Iddio si fece Uomo, e nascendo in 
questi giorni nella Capanna di- Betlemme , si- 
lece vedere vestito di nostra Carne, pec redi- 
merci. dalla schiavitù delt'Ir ferno, e farci suoi. 
Or io dico, chi di noi a tal riflesso non si* 
sente portato ben tosto ad esclamare: Oh ! de- 
gnazione ineffabile del nostro Dio. Il Re de’ 
Regi, il Signore de' Signori, partirsi dalla de- 
stra del Padre, abbandonare le fedi del Para- 
diso, par venire a soccorrere , c sovvenite tut- 
ti noi meschini c miserabili? L' impassibile , I’ 
immortale, farsi passibile e mortale per salu* 


NTESIMOSES-TO- 
te di noi , che ben prevedeva sconoscenti , ed 
ingrati? Ottanta dsgnutio ! quanta dignatio. Ep- 
pure quello, che lece allóra visibilmente , na- 
scendo coperto di nostra carne, per salute di 
tutti; desidera di fario anche adesso invisibil- 
mente, ed in ispirito per salute di ciaschedu- 
no di voi. Udite, come lo stesso Santo Ab- 
bate Bernardo ve ne assicura . Sicut ad ope- 
randam sniutem tir medio Terree , venie semel 
in Carne visibili : ita nunc ad salvandar ani « 
mas sìngulorum in spiritu Vtnit , {y> invisibìlis 
(a). Potrete voi dunque darvi a conoscere 
cosi stupidi , ed insensati , ebe bramando di 
operate in voi questo mistero di tanta degna- 
zione, non vi studiate punto- di disporvi , ed 
apparecchiarvi, quasi che lo spirituale nasci- 
mento d' un Dio entro di un" Anima, sia co- 
sa di paco, o niun conto ? Che enorme in- 
gratitudine nón sarebbe la vostra miei cari 
Crisriani !• 

6 . LI Santi che ben riflettevano, e pene- 
travano le amorose divine intenzioni di Ge- 
sù, non solo si dimostravano- in un distinta' 
modo affezionati , e divoti a quel Corporale 
nascimento , che fu annunziato dagli Angeli 
là intorno a Betlemme; ma di più ancóra si 
davano a conoscere al sommo solleciti di appa- 
recchiarsi a questo nascimento spirituale ., che 
desidera di fare nei cuore d’ognuno quindi 
noi sappiamo, che il più volte lodato S. Ber- 
nardo , sebbene era egli dolcissimo , tenerissi- 
mo, divotissitrai in tutte le sue opere, ed a- 
zioni trattandosi però di dover parlare dei 
Bambino Gesù, o di avvicinarsi il felice tem- 
po dei Samo Natale, si face» conoscere sì 
dolca, si tenero, si divoto,, e sì fervoroso in 
esercitarsi in ogni- genere di virtù, che serviva 
a tutti di una Santa ammirazione . Noi sap- 
piamo , che il gran Patriarca d’ Assisi , S. Fran- 
cesco , sebbene io tutti li giorni dell’Anno 
prestava ossequi, ed onori a Gesù B -.rubino, 
in vicinanza perù del Santo Natale, per quan- 
to si disponesse, c si apparecchiasse cogli atti 
delle virtù più beile, non era mai contento .. 
Noi- sappiamo, che Santa Cattarina Vigri, che 
è lo stesso che dire, Santa Cattarina da Bo- 
logna,, sebbene in ogni tempo venerava , ed 
onorava con grande affetto la tenera amabile 
Infànzia di Gesù, all’ approssimarsi però que- 
sto venerabile tempo , in cui Santa Chiesa ne 
rappresenta il glorioso nascimento, ed il bene- 
detto Gesù desidera spiritualmente di rinovar- 
Jo r si struggeva la Santa Verginella , per ri- 
trovare nuove maniere di onorarlo; e per sem- 
pre più disporre l’ Anima sua a ricevere un sì 
segnalato favore. 

7. Non parlo poi d’altre Anime sante, quan- 

te 
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Sopra la preparai ione ai S. Natale. 2^3 
*0 divate di questo tenerissimo Mistero , altrct- quali senza pensar punto né ai de»dcr; di Ge- 
lante sollecite e fervorose -in, sospirare con di- sù , nè alle premure dell» Chiesa abbiamo se- 
vero apparecchio, che Gesù nascessedentro di guitaro a -vivere attaccati alla terra, tutto in- 
loro spiritualmente; dirà sol®, che la Beata tenti ad appagare le nostre passioni? Quindi 
Margherita di Castello, in tutto il tempo del conoscendo d’aver passate inùtilmente tante 
Santo Avvento, non pensava ad altro, che a Feste di Natale, che vale a dire, tanti sancis- 
preparare una bella Culla, com’ella dicea, simi giorni, in cui potevate far rinascere in 
al Divino Infante; e talmente era occupata in voi il benedetto Signore; e questo unìcamen- 
questo, che non posava di Giorno , né trovava te per non esservi disposti, ed apparecchiati a 
Tequie di notte; e talmente si pentiva penetra- riceverlo , dovete piangere la vostra passatajra- 
tad3 si dolce amabile Mistero,' che ogni Barn- scuratezza, c cominciar bentosto a disporvi 
bino, che vedeva; anzi al sol vedere un po- in modo, che veniate ad allettarlo, e stimo- 
co di Paglia, un Bue, un Asinelio, risovve- larlo. a nascere nel vostro cuore. In una pa- 
nivaie il Santo Presepio, e tutta si struggeva rola , riflettendo Ir tre accennati motivi ; la 
in lagrime di tenerezza . Ora -io dico, se i qualità del Personaggio, la grandezza del mi- 
Santi si diportavano cosi; se tanto facevano, stero , e gl’indicibili vantaggi , che desidera di 
perchè Gesù rinovasse spiritualmente in essi il apportarvi, dovete pMMadervi , che a misura 
suo nascimento; voi certamente siete in impe- della vostra disposiptal^-e del vostro apparec- 
gno d’ imitare nel miglior -modo, che vi è pos- chio, riceverete la grazia del suo spirituale 
sibile il loro esempio; e di secondare così le nascimento ; onde -se multo. sarete disposti per 
sante intenzioni delia Chieja, che in tanti questo, molte grazie ancora otterrete: se po- 
znodi vi prega, e v’invita a prepararvi alia co , poche ve ne saranno compartite: e semai 
Venuta del Signore; altrimenti bisognerà dire, per «vostra disgrazia niente foste disposti, non- 
ché nulla vi premono li vostri spirituali van- te ancora potrete aspettarvi : anzi vi troverete 
laggi . • - in pericolo d'essere da Lui castigati , per non 

8. Dissi, che bisognerà dire, che nulla vi aver curata una sì bella occasione di ottenere 
premono li vostri spirituali vantaggi , sapete li suoi celesti favori : ed il castigo sapete qua- 
perebè? Perché questo è il terzo morivo, che le sarà? sarà questo, di restar privi ancora di 
dee impegnarvi a preparare le Anime vostre a quelle grazie speziali, che per effetto di sua 
questo spirituale Nascimento. Imperocché , s’ Misericordia vi compartiva in abbondanza ; 
eoli nacque al Mondo , acciocché tutti nasces- onde vedrete a vostro danno avverata quella 
simo alla sua grazia, e fossimo spiritualmente terribile minaccia, descritta nel Santo Vange- 
regenerati alla vita eterna; desiderando -ora lo; Non babenti , cioè, come interpreta un di- 
ardentemente di rinovare il vostro spirito coll’ voto Contemplativo, non avendo le necessa- 
accrescimento d’ altre grazie : acciocché p ossia- rie disposizioni per godere del suo spirituale 
re passare di virtù in virtù, di merito in me- nascimento, ctiam quod b*btt suferetur ab co 
rito, ed arrivare Analmente a conseguire quel- (a), e però diverrete più deboli nel resistere 
la gloria, di cui v’investì nel Santo Batteri- alle tentazioni,, più freddi nel divin servizio, 
ino; è forza esclamare: Oh quant’é mai gran- più trascurati ne’ doveri di Cristiano: in una 
de il suo Amore! Quanto é mai ardente la parola, vi porrete a pericolo di andare di ma- 
sut carità! Quam maina est latititelo Cbarita- le in peggio, sino ad incontrare l'eterna dan- 
zi/ sua'. Giacché al dire d’un Santo Padre col nazione. Affine dunque che possiate evitare ta- 
nascere in una Capanna aperta da tutte le par- li, e sì lagrimevoli disgrazie, e secondare 
ri, volle ^dinotarci , -che era nato per salvar quel forte impegno, in cui vi pongono li tre 
lutti, e tutti condurre al Paradiso. efficaci motivi, che vi ho accennato, lascia- 

p. Riflettete per tanto sopra una verità di te , che vi suggerisca il modo, e la maniera 
tinta importanza, e nel tornare alle vostre di prepararvi con vantaggio ad un sì desidcra- 
Case, dite a voi stessi -:- 11 Mistero del nasci- bile -nascimento , che è l’altro punto da me 
mento di Gesù Cristo, o si riguardi la Mae- proposto, 
stà del Personaggio , o si rifletta la grandezza 

dell’abbassamento, o si consideri l’ampiezza SECONDO PUNTO, 

della Carità, può dirsi, che sia il primo di tut- 
ti i misteri , il quale racchiude in sé la mag- io. Per apparecchiarvi allo spirituale na- 
giore di tutte le grazie, e per conseguenza ri- scimento di Gesù, e secondare i desideri 
chiegga da noi grande apparecchio. Ma abbia- di Santa Chiesa, che non cessa di ripc- 
mo noi pensiero di approfittarci di questa veri- tervi, e replicarvi; Parate vieta Domini , re- 
tà , oppur di fare, come negli anni scorsi, ne’ Hai fatile semita/ tjtts , io dico, che dee farsi 

per 
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pt-r lo meno quello , che facciamo, o almeno 
che vediamo farsi per preparale la strada ad 
un gran Personaggio, che si aspetti in qualche 
Città, o Paese.' fn tale occasione tre cose in- 
dispensabilmente si fanno. .Si levano .gl’intop- 
pi , che potessero impedirgli il cammino:. Si 
purgano le strade da ogni minima bruttura', e 
finalmente si abbelliscono, si adornano, si met- 
tono in aria di Festa. Queste appunto sonole 
tre cose, ghe indispensabilmente debbono iar- 
si, volendo disporvi con profitto al Santo Na- 
tale , e preparare 1 » Via a quel Signore, che 
desidera di venire in voi; e nascendo spiritual- 
mente nell’Anima vostra, ricolmarvi ancora 
delle sue grazie, come ne. ricolmò quei Santi 
Pastori , che and irono per i pruni ad onorar, 
lo, nato che fu colà iqojìet lem me . Dovete le- 
vare da voi gl’ Intoppi^, voglio dire li Peccati 
mortali , che affatto gli attraversano ij cammi- 
no ; dovete purificarvi da certi diletti , ed at- 
tacchi disonnati , che troppo gli rendono dis- 
gradevole .1' Anima vòstra; dovete finalmente 
ornarla, ed abbellirla di Santo virtù, che t‘ 
innamorino a nascere in voi colla pienezza 
delle sue grafie. 

ti.- Per riguardo al levare gl’ Intoppi, o sie- 
ro i Peccati gravi, io non mi fermerò punto 
a persuadetene la necessità indispensabile , 
che ne avete, sì perché sino dalla Prima Do. 
menica dell’ Avvento vi dissi già 1 ; che eravate 
in obbligo di scacciare da - voi , questo orribile 
mostro in ogni tempo, ma spezialmente in que- 
sto, che è venerabile e santo: e si poi anthe , 
perché é cosa certa , che quei Signore , che de- 
sidera nascerò iti voi, odia al sommo simili 
colpe, né può soffrire d’abitare neppure un 
momento in un’ Anima macchiata di peccato 
mortale : onde vi avvisa il Padre Sant' Ago- 
stino , che guardiate bene, che il Signore non 
vegga in voi niente di sordido, niente d’in- 
decente, niente in' somma, che sappia di col- 
pa grave: perché è cosa certa, che non sarà 
mai per nascere spiritualmente nell - Anime vo- 
stre : C bristss in vobii nibil sordidum , nibil 
jeetidum , nibil obscurum , nibil ocu'is saie de- 
frebendat indignarti (a). Vi dirò dunque so- 
lo, ch'egli vi ha di già avvert'ti per mezzo 
dello Spirito Sanfo, che non sarà mai per en- 
trare in un’Anima aggravata da colpa: nè mai 
sarà per abitare in un Corpo, che sia schiavo 
del Peccato- In malevolam Animarti non in- 
troibii Sapientia , nec babitabit in torpore sub- 
diro peccati i ( b ): essendo cose affatto incom- 
patibili, Peccato , e Gesù , che venne dal Cic- 
lo in tetra per distruggerlo, ed annichilarlo: 
onde dov'é Gesù, non può esservi peccato, e 
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dove d il peccato, non può esservi Gesù. Do- 
po d’ avervi detto, questo , da cui potete cono- 
scere, che tanti di voi non hanno goduto i 
vantaggi negl’ anni scorsi dello spirituale na- 
scimento di Gesù, per non avere discacciato 
questo orribile mostro del Peccato: vengo a 
parlarvi delle altrq due disposizioni già accen- 
nate ... 

t». In quanto al purgar l’amma vostra , più 
che sia possibile da ogni minima cosa, che di- 
spiacer possa ai purissimi sguardi di quel Dii in 
Signore , il cui nascimento si brama e sospi- 
ra, è cosa sì chiara, e manifesta che il ne- 
garla sai ebbe un negare l'evidenza stessa, di. 
ccndo Santa, Chiesa in termini chiari, a cia- 
scheduno di noi : In adventu summi Regie muti . 
dentar corda bominion , ut digne ambulcmut 
in eccurìum illius ( c ) . Convien dunque ve- 
dere in che debba consistere questa mondezza 
tanto necessaria a rendervi degni , t che il be- 
nedetto Gesù nasca splritualbiente nell' Anime 
vostre: ma senzl perdere tempo, ré tenervi 
punto sospesi, dico, che dee consistere nel to- 
gliere da voi anche le colpe veniali , almeno 
volontarie: é nello spogliarvi d'ogni attacco, 
ed affezione, che possa dispiacere agli occhi di 
un Dio sì puro v c santo. 

l } • R/guaido ai Peccati veniali può dirsi, 
che sia cosa abbastanza chiara. Imperocché S. 
Giovanni Battista, che era stato, marnino al 
Mondo a questo Principal fine di preparare la 
strada al Verbo Eterno , che doveva assumere 
la nostra carne , e nascere tra di noi , c che 
dovea in conseguenza sapere le disposizioni più 
proprie a tal venuta , ci dimostrò chiaramente, 
che bisognava allontanare ancora dall’ Anima 
i Peccati veniali, mentre cominciò ben tosto 
a predicane la Penitenza , ‘cd una Penitenza in 
tutto simile al Battesimo : Vreedicans Baptis- 
mum panitentia ( d ). Ora io dico, quale è 
mai, Uditori amatissimi , quella Penitenza che 
può dirsi simile al Battesimo, se i.on quella , 
che esclude anche le colpe veniali, c va del 
pari coll’innocenza? Se dunque egli richiede- 
va, che i Popoli della Giudea si purificasseno 
in tal guisa, dovendo nascere rr.i di Icio il. 
benedetto Gesù: perchè non po.ròio dire, che 
volendo, che rinasca in voi spiritualmente lo 
stesso Gesù, vi é necessaria questa Penitenza 
simile al Battesimo, che vale a dite una peni- 
tenza che vi tolga dall’Anima li peccati ve- 
niali-, almen volontari? ah sì che posso dirlo, 
c lo stesso Divin Redentore mi fa coraggio a 
dirlo con più di sicurezza. 

14. Comparso Egli un- giorno a Santa Bri- 
gida, cominciò a lamentarsi di certe Anime, 

che 
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• che bramando, eh' Egli nasca in esse, benché 
si dimostrino sollecite di apparecchiarsi con 
qualche atro di virtù a Lui gradita, non cer- 
cano però d’estirpar da sé stesse certi vizictti,- 
gli atti d.’ quali, non sono é vero , che colpe 
leggere, ma sono perù vizietti abituali , d im- 
pazienze, di dispettose risposte, di bugie ozio- 
se, di vaniti, curiosità, c simili. Ben vedi, 
Figlia mia, conchiusc il Signore, che non pos- 
so godere il buon odore di quegli atti virtuo- 
si , senza sentirmi nauseare dal fetore di quelle 
volontarie colpe : Ego sì inttavero in panetti 
imam mentis munti *; , qua raìhi erit tomo! alio , 
si ex parse aitera seiuitur fatar (a )? E‘ neces 
sario dunque , che facciate il possibile per e- 
mendarvi da questi vostri difetti , che vi sono 
si frequenti , ,c famigliar! : altrimenti trovan- 
dosi 1’ Anima vostra macchiata da questi, e in 
certo modo deturpata , non potrà mai godere 
i dolci amplessi di quell' amabile Signore, che 
brama di nascere in essa c farla sua . Quanto 

10 dico , é lo stesso, che dieta al suo popolo 

11 Padre Sant’ Agostino Hi dtfeSus , seti cul- 
pa, ne luti scabies nostrum decus ita extermi- 
nant , ut ab sllitu Spanai ampi ex bus sepa- 
rent , itisi meditamelo quotidiana penitenti a 
desiccentur ( b ) . 

ij. In quanto poi allo spogliarvi ancora da 
Ogni attacco ed affezione, che possa dispiacer- 
gli,: Sapete voi, dice Ugon Cardinale, perché 
tanti non riportano dal nascimento del Signo- 
re alcun vantaggio ? Perché ti toro cuore è 
troppo svagato, cd i loro affetti troppo vanno 
perduti dietro Jc cose miserabili della Tetta: 
Quia non babent cor intra se, seti extra ad 
mundana ly temporale . .Quel mercante d , tat- 
ti ha tutto il cuore ne' traffici: quell’artefice 
nella sua arte, nel suo Lavoro: quel Giova- 
ne nc’ suoi amori : quella Donna nelle sue va- 
nità : e per questo Gesù non nasce iti loro : 
per questo non sono fatti partecipi di quelle 
finezze, che.il Divino Signore comparto a lar- 
ga mano a tante divote Adirne, che Vede san- 
tamente distaccate dalle cose tutte del 'Mon- 
do. Cercate dunque, cari Cristiani, cer- 
cate di purificare la vostra mente da ogni va- 
no pensi.ro : cercare di votare il vostro cuore 
da ogni disanimato affetto: cercate di sbandi- 
re da voi Ogni terreno inutile desiderio: in- 
somma cercai e ‘di far quello, che S. Bernardo 
consigliava a suoi Monaci, di offrile cioè in 
questi Sanr.i giorni il vostro cuore a Dio vo- 
to, e’ne;io da tutto, acciocché Gesù possa 
riempirlo di se stesso : Affette Jesu cor vacuum, 
ut jliu A j ita gratis implere possi! . 

16. La terza, ed ultima disposinone , che do- 
vete premettere al Santo Narale , é questa , di 
Viscor. Fusigli. Tom. IV. 

(a) Lil. a latiti. C- i. (b) Hom. ult. 
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adornargli la strada, cioè di abbellire l'Ani- 
ma vostra di sante virtù . Cosi v’ insegna il 
più volte' lodato Sant' Agostino in o.o dejsuoi 
Sermoni, con questi precisi termini: Studete , 
ut divertii vinutunt .ornamenta minima Destra 
composita sit in adventu Domisi (r ) ; e se bra- 
maste di sapere quali sieno quelle v-r ;Ù fonie 
quali spezialmente dovete adontarla, lo stesso 
.Santo Padre vi dice subito, che deve essere la 
Sobrietà,' la Castità, la Carità:’ Sobrietate , 
segue egli' a dire, La jtìlate , iy Cb.niìate. 
Sicché bramando voi, che Gesù nasca spiritual- 
ménte in voi , bramando di esperimentare tut- 
ti quei vantaggi , che ripartano le Anime brìi 
disposte, fate il possibile per trovarvi adorni 
di Sobrietà , di Castità , di Carità , e sarete 
consolati: Studete ut slnìma venta Sobrietà- 

te , Castilate , iy CJtarita'c composita jU in ad- 
ventu Domini . 

Per farmi dalla Sobrietà, con cui dove- 
te disporvi a ricevere le amorose finezze dr 
Gesù Bambino, non crrdeste , che questa tv- 
chiedesse unicamente moderazione nei mangia- 
re, nel bere, e nel dormire: mentre sapete f 
che sino dal princìpio del Santo Avvento vt 
stimolai a questo, cflgii Esempi luminosi , non 
solo de’ primi Cristiani , ma con quelli anco- 
ra, che si ammirano tn tanti anche a nostri 
tempi . Richiede ancora , che in questi pochi 
giorni, che precedono la gioconda solennità, 
siate sobri nel parlare, sobtj nel guardare,- so- 
bri rad trattare, sobij nei ricrearvi' - , acciocché 
vi rimanga più tempo per pensare seriamente 
a chi dee nascere in voi, c ad invitarlo con 
fervidi affetti. Così si diportarono tutte quel- 
le Anime, che sin' ora hanno veramente -desi- 
derato di godere una si bella sorte -, erano co- 
ri intenti a meditare il gran Mistero, che pa- 
reva 'in- certo modo, che più non avessero ne 
cechi , né lingua , n'é altro senso , e che il lo- 
ro corpo medesimo non esigesse più i*é riposo, 
nè cibo, né sollevaménto alcuno Cercate 
dunque d’ imitarli per quanto potete, e sarete 
a parte di quelle straordinarie finezze , che ri- 
cevettero da Gesù Bambino, 

18. Ad una sobrietà poi così edificante , do- 
vete aggiungere ancora U bell’ornamento del- 
la Castità. Già sapete quanto di questa virtù 
si dimostrasse geloso il Signore nei suo nasce- 
re, volendo sino per Madre una Vergine pu- 
ra , cd illibata. Essendo dunque la Castità con- 
veniente a tutti gli stati; se siete liberi , dove- 
te esercitarvi in urta Castità verginale, cercan- 
do con ogni sollecitudine d'avere puri i pensie- 
ri, puri gli sguardi, pure le parole; c che in 
tutto il vostro procedere , e trattare vi apparisca 
una somma purità , e modestia .Se siete Vedovi , 

LI do- 

cx so. (c) Serm. I de Tttnp. 
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dovete esercitarvi iu un* Cajtità vedovile, pro- 
curando con tutto il fervore possibile che non 
vi ritorni 'all* mente quello, che vi fu lecito 
un' tempo; e ritornando, che sia tosto da voi 
rigettato con somma prestezza , per conservare 
il cuore, e la mente pura, ed i'Iibata, in 
onore di quel Dio di purità, che sospirate. Se 
poi siete congiunti in matrimonio , dovete eser- 
citarvi in una Castità coniugale. Già siete ob- 
bligati a sapere cosa richiegga da voi in ogni 
tempo questa Castità propria del vostro stato; 
e cosa richieggo ancora in occasione di dover- 
vi accostare alla Santa Comunione, o di ave- 
re a celebrare qualche solennità dell’anno; 
quanto più dunque lo richiederà in questo tem- 
po in cui volete disporvi al nascimento di Ge- 
sù, che ama di essere chiamato il Diletto dell 
Anime pure, e caste? Se li. Cristiani della pri- 
mitiva Chiesa, che si trovavano congiunti in 
Matrimonio, in tutto il Venerabile tempo del 
Santo Avvento si astinevanoda tutto ciò, che 
un si Santo Sagramento rendea lor lecito, ed 
onesto; potrete voi ricusare di farlo in questi 
pochi giorni, che precedono le Sante Natali- 
rie Feste ? lo non ho cuore di credere di voi 
diversamente; credo anzi che vi farete gloria 
di disporvi a queste con atti di castità a Gesù 
così graditi , e che unendo a tutto questo un' 
ardente Carità verrete ad assicurarvi , che Bgli 
sia per nascere in voi , e ricolmarvi delle sue 
grazie . 

ip La Carità in cui dovete esercitarvi in 
questi santi giorni, per disporvi al nascimento 
del Signore , dee consistere in infuocati affet- 
ti, che manifestino in qualche modo quanto 
da voi si ami Iddio; ed in ardenti desiderj., 
che facciano conoscere la brama , che nodri- 
te , che Egli nasca nel vostro cuore . Non con- 
tento dunque ognuno di voi di ripetere con i 
teneri sentimenti di Sant’ Agostino : fi amo, 
o Signore , e di più amarvi jospiro ; immemo 
siete \ e perì degno di un amore infinito ; do- 
vete ancora con espressione de' Profeti pregare 
il Cielo apiovere su di voi il Giusto, dovete 
pregare la terra a germogliarvi il Redentore, 
non cessando di dire: fienile. Signore, venite 
a consolar quest' Anima , ad appagare questo 
cuore , venite a togliere da me ogni imperfe- 
zione , ed a ricolmarmi del vostro Santo Spi- 
rito. Queste cd altre simili espressioni erano 1’ 
esercizio più gradito in cui st trattenevano le 
Anime sante in questi giorni; onde al leggere 
le loro Vite , si vede , che non avevano altro 
pensiero in un tempo si santo, fuor che questo 
di darsi a conoscere tutto amore verso il Si- 
gnore, e tutto desiderio, che spiritualmente 
nascesse nel loro cuore . 

io. Io non ho qui tempo di ridimi! ad uno 

( a ) Cap. Ili, 4 . 
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ad uno , dirò solo, che S. Gaetano Tiene io 
vicinanza al Santo Natale si struggeva in te- 
neri affetti, in infuocati desideri di ricevere il 
suo Signore ; onde meritò , che la Vergine stes- 
sa, nella notte del Santo Natale gli recasse 
dal Cielo, c gli ponesse tra le braccia il te- 
nero Divin Pargoletto: dirò, che Santa Gel- 
trude, nel tempo del Santo Avvento, cerca- 
va d'accendere il suo cuore di tanta Carità, 
che Gesù stesso arrivò a dirle , che nel di Lei 
cuore avrebbe stabilita la sua gioconda abita- 
zione: dirò, che la Beata Giacinta Marescor- 
ti , ripeteva in questa Santa Novena con tal 
frequenza e fervore : Venite caro Gesù a con- 
solar quest' Anima ; venite ■ ad abitare in Lei , 
e in Lei riporre le vostre dimore , che ebbe il 
contento di udirsi a dire: Ecco, che vengo, 
mia diletta Sposa : Ecce venio ad te, spense 
dileSa. .Fatevi dunque, cari ascoltatori, fate- 
vi ad imitare l'esempio, ed il fervore di que- 
ste Anime sante, se volete essere a parte della 
loro febee, sorte ; fatevi ad invitare con te- 
nf t' affetti il vostro Dio ; ed a pregarlo a non 
più differire la sua venuta in voi, e vi vedre- 
te consolati. In una "parola, disponetevi al suo 
nascimento con quella Sobrietà , Castità , e 
Carità, ch’egli desidera di ritrovare in voi, e 
sarete certi , e sicuri , che nascendo in voi spi- 
ritualmente , in voi ancora profonderà senza 
riserva le sue Grazie. 

»*. Ma qui è tempo di finire. Abbastanza 
avete potuto conoscere l’ impegno .in cui siete 
di ben prepararvi, e disporvi alla imminente 
venuta del Signore. Abbastanza avete potuto 
conoscere il modo, e la maniera con cui do- 
vete apparecchiarvi, e disporvi. Se voi sudere- 
te pensando la qualità del Personaggio , che 
dee venire; la grandezza del M'stcro che de- 
sidera rinovare ; e gl'indicibili vantaggi, che 
brama di apportarvi, non potrete a meno di 
non applicarvi con tutto il fervore ad una si 
giusta, santa, e necessaria Preparazione. Se 
poi cercherete solleciti di togliere da voi gl’ 
intoppi,. che potrebbero impedire la sua venu- 
ta , voglio dire le colpe gravi ; se vi studiare- 
te di ripulire I’ anima vostra dalle colpe anco- 
ra Veniali, e da ogni altra affezione, ed at- 
tacco, che potesse dispiacergli.; se porrete ogni 
studio nell' adornarvi , rd abbellirvi di Sobrie- 
tà, di Castità, e di una Santa Carità, che vi 
porti ad invitarlo con teneri infuocati affetti , 
siate pur èerti , che il Dio della Maestà non 
isdegnerà di venire in voi sue miserabili Crea, 
ture; c talmente vi arricchirà di doni, di fa. 
voti, di grazie, che ben potrete dire colla di- 
letta Sposa de’ Cantici : . Inveni quem diììgit 
anima mea, tenui eum , ncc dmtittam (a ). 
Ho finito . • 
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DISCORSO XXXVII. 

PER IL GIORNO DEL SANTO NATALE. 

i * t 

Sopra le Lezioni di Gesù Bambino. 


i. QE a chi porta buone nuove , ed arre- 

ij ca felici annunzi, siete soliti di usa. 
re cortesie, e ricompense; Io, che vengo in 
«{Desto santo solenne giorno ad apportarvi la 
nuova più lieta del Mondo, e l'annunzio più 
felice, che possa giammai arrecarsi, credo cer- 
tamente , che non avrete cuore di negarmi qua- 
lunque ricompensa, c cortesia, che Io sia per 
dimandarvi. La buona nuova che vi porto, il 
felice annunzio che vi reco , é questo , che il 
Divin Salvatore, tanto desiderato da Patriar- 
chi, tanto sospiralo da Profeti, é nato, per 
sottrarvi dalia dura Schiavitù del Demonio , e 
farvi eredi del Paradiso, ed è Cristo Signore: 
Evangclito vobis gaudi um magnum .... quia no- 
tue eie vobis bodie Salvator , qui. est Cbrijtuj 
Dominus (a). Già la gran Vergine, dopo aver- 
lo partorito , Io ha involto in poveri Pannicel- 
li, e con somma riverenza adagiato in un vile 
Presepio; già li fortunati Pastori sono andati 
riverenti ad adorarlo; già all’ Angelo Santo, 
che gli avvisò di un tale Nascimento, si é 
unita una moltitudine ben grande di altri An- 
geli, che non cessano di dar lodi a Dio, edi 
augurare una Santa pace a tutti gli Uomini di 
buona volontà. Udite, come ripetono per ogni 
dove: Gloria in altissimi/ Deo, (y in terra fax 
bominibus bona voluntatis (b) . Sicché dispone- 
tevi pur dunque a regalarmi, e compensarmi 
in qualche modo, che ben me lo merito. Non 
credeste però, che io volessi da voi una ricom- 
pensa umana, e terrena; perchè v’ingannere- 
ste di molto ; voglio unicamente , che per van- 
taggio delf Anime vostre vi facciate ad appren- 
dere le belle Lezioni, che vi dà il nato Bam- 
bino , e con sollecitudine , e fervore cerchiate 
di metterle in pratica - Alfine però che possia. 
te farlo più facilmente, mi accingo a spiegar- 
vele ad una ad una, e ben vedrete , che sono 
Lezioni, che v’impegnano a far tre cose, al- 
ia vostra eterna salute sommamente necessarie: 


(a) Lue. LT, io. (b) lbid. vere. i*. 
(d) Scrm. i* de Nativ. 


V’impegnano voglio dire.- I A vivere umili: 
II A [satire volentieri: III Ad amare tenera- 
mente questo Divin Signore , fatto per voi 
Bambino. Prestatemi di grazia la vostra solita 
attenzione, che io do principio. 

PRIMO PUNTO. » 

1 . La prima Lezione, che nel suo nascere 
vi dà il benedetto Gesù, é una Lezione d’u- 
miltà si profonda, che il gran Padre Sant’Ago- 
stino, dopo d’avere esclamato, pieno d'un al- 
to stupore : La suprema infinita Maestà di Dio , 
si é ridotta ad una profondissima umiltà: Su- 
scifitur a majcjtate humiiitas {<•); arriva poi an- 
che a dire, che il Santo Presepio , ove giace 
su ruvide paglie il nato Signore, è divenuto 
una scuola, in cui s’ insegna ad ognuno di vi. 
vere umile , e sottomesso in tutte le - occasio- 
ni: fraseft Domini , se boia est burnì tirati/ (d) , 
Per concepire una qualche idea di questa pri- 
ma Lezione , e comprendere in qualche modo 
il grande esempio d' umiltà, con cui il cele- 
ste Bambino cerca d’ innamorare ognuno di 
noi d’una virtù sì bella, e tanto necessaria per 
conseguire il Paradiso, fatevi un poco a riflet- 
tere, chi sia questo nato Signore, che si vede 
in una dirupata Capanna, coricato in una vi- 
le mangiatoia , in mezzo a due animali , che 
riscaldano col loro fiato : e conoscendo col lu- 
me della Fede, che professate , esser Egli J’ 
unigenito del Padre, il Re della Gloria , il Si- 
gnore delle virtù, il desiderato da tutte le Gen- 
ti, ditemi se può darsi abbassamene più gran- 
de, umiltà piu profonda? 

j. L’Apostolo San Paolo, qualora si face a 
parlare di questo al Popolo di Filippi , nel con- 
siderare che il Dio della Maestà , il Padrone 
dell Universo, immortale, ed impassibile si er* 
fati' Uomo, e prendendo la forma di servo » 
si era ridotto ad essere passibile , e mortale # 
L 1 a sog- 


(cj Lib. de Lìgn. Fi/. 
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soggettandosi a tuite le nostre infermità, 'e mi- 
iene, ripieno d’ un aito stupore, non seppe 
tre rare altra tranter* à\ esprimere più «ccon- 
ciar»mente questo 'eccelso di umiltà quanto 
col dire, che si era annientato, che si era an 
nichilatr : Stmetipjuin esinanivi! Jormum jervi 
acci piem {a). 

4. Infatti non polca parlare diversamente :■ 
imperocché , chi non vede in qursro nato Si- 
gnore < ìli questo amabile Bambino I’ infinita 
Sapienza cangiata in Infamia ? L' Immenurà 
ristretta tra &sc'e ? L’ Onnipotenza quasi ri- 
dotti al niente? Cih» non vede il Cteatotc 
del Mondo senza abitinone? il P dronc del 
trutte , ridotto alla- più estrema miseria ? La Di- 
vina Maestà in mezzo agli animali? Chi non 
vede ir, somma 1' allegrezza del Paradiso co- 
stretta a piangere? li Padrone dell Universo 
tremar di freddo? U Grande 4 P Eterno , J’ 
Onnipossente Iddio ristretto , e legato tra po- 
veù Panerei!! , fico a pciersi dir* da Chiesa 
Santi : 

l'ogit la faiu inttr arBet y 
t endi («a Trrtiepìa ; 

Membra Pannii involuta 
Virgo Male? alligai , 

Et Dei manui , pedesque 
Striti,! e ingii falcia {b) . 

Ah sì, Cari Cristiani, che tutto questo si vede 
a rimprovero, c confusione nostra sì tacili tra 
le nostre, miserie ad inalzarci , ad insuperbirci, 
r può dirsi di più , che in certo modo la sua 
Potenza siasi indebolita, la sua Giustizia'disat- 
mata, e la sua Immensità quasi ridotta al nien- 
te: mentre il divoto Bernardo contemplando 
questo Divin Pargoletto, é costretto a diman- 
dare .• Dov’ è la sua Potenza ? dov’ è la sua 
Grandezza? dov’ è quel terribile, che frequen- 
temente dimostrava con voci di comando , e 
d'impero? uhi Potentini ubi majatai? ubi jam 
iUuA quod tatù terribilìter , quam frequenter in- 
sonare solebai : Ego Dominiti , ego Domìnus (c) ? 
£ non vi pare dunque, che il Sane' Apostalo 
avesse tutta la ragione di dire, che il Dio del- 
ia Maestà, il Signore del Ciclo, e della Ter. 
ta si era annichilato ? Semetipium esinanivi! for- 
truìm servi accipiem ? si, che potea dirlo, e noi 
coaopariremmo mostri d’ ingratitudine , senza 
Fede, e senta Religione, se a fronte di .tanta 
umiltà avessimo ardire di conservare in cuore 
sentimenti d'alterigia, e di superbia. Ma an- 
diamo avanti. 

}. Avesse almeno ritenuto in se qualche rag- 
gio di quella Divinità , che ha conservata in 


TF. SIMOSETTIMO 
tutto simile a quella dell' Eterno suo Padre; 
oppure avesse, se non altro, permesso alme- 
no, che gli Angeli Santi ; nell’ annitrire il 
suo nascimento, dasscro qualche segno di quel- 
la natura Divina, che si era abbassata a pren- 
dere la nostra umanità : ma nulla di questo 
gli fu permesso da quel vivo desiderio , che 
nodriva, d'aprire nel Mondo pubblica scuola 
d'umiltà, e. d’ insegnare a tutti, che per en- 
trale nel Regno de’ Cieli , bisogna abbassarsi, 
bisogna umiliarsi , bisogna vivere umile e sot- 
tomesso. Quindi è, che tenne nascosta , 0 co- 
perta la sua Divinità: e volle, che gH Ange- 
li non dasscro altro contrassegno ai Pastori dei 
suo nascimento, se non che )' avrebbero tro- 
vato raccolto tra poveri panni , » drstrso in 
una mangiaseli » come se non fosse più che 
un verme della terra , un vile Animale: Et 
hoc lobu jigniiiv : inventati lnfanttm panni t 
involuti, vi , òn poiitui.t m Presepio (d). Or 
che altro fu questOt, se non un dire m chiari 
termini , che niente più gii preme» , quanto 
che d’ insegnarci apertamente; che era venu- 
to al Mondo , e l’eterno suo Padre i'aveva 
mandato , perchè da lui imparassimo ad es- 
sere umili di cuore? Potremo noi adunque 
darci a conoscere per anche altieri, e super- 
bi coli’ opporci ai nostri Maggiori , col non 
curare gli eguali , col disprezzare di spesso chi 
ci è inferiore? Se questo fosse , bisognerebbe 
dire, che vogliamo vivere superbi, morire su- 
perbi, e col capo, e principe de’ superbi eh’ è 
il Demonio , andarcene ad ardere eternamen- 
te nell' Inferno. La ragione è chiara, e ma- 
n insta . 

6. Se questo eroico esempio di umiltà, che 
ci presenta, e somministra il nato Divin Si- 
gnore , non corregge in noi la superbia , e 
non c'impegna ad abbassarci , ad umiliarci, e 
a diportarci con tutti miti, modesti, mansue- 
ti, cd umili; quale esempio di umiltà potrà 
mai ottenerlo? forse quello, che ci hanno da- 
to, e ci danno tante Anime sante? no certa- 
mente ; perchè a ben considerate cosa sieno gii 
esempi d’umiltà, dati anche dai maggiori San- 
ti della Chiesa, bisogna dire, che fossero , o 
sieno una sincera confessione della loro, e no- 
stra comune miseria; poiché al conoscersi im- 
pastati dì fingo, al riflettere di aveisi un :;ior- 
no a ridurre in fango, non potevano, ré pos- 
sono a" meno di non rientrare in se stessi . e 
non umiliarsi , ripetendo ognuno.colle voci del 
Profeta Geremia : Igo vir vidtns pauf erta- 
tela lutavi (e). Se dunque l’eroica umiltà 
del nato Bambino , .che c i* unico e solo, che 
siasi veramente umiliato, ed annientilo, per- 
. che 1 
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So?ra le Lezioni 
ché egli solo é veramente grande , e ricolmo 
di perfezioni , e' di grazie, non basta ad al- 
lontanare da voi Ogni superbia , e a farvi vi- 
veri* sottomessi ed umiliati ; come farete a scan- 
s r l'infèrno, e ad acquistare il Paradiso,' in 
cui non possono entrare se non le Ànime umi- 
li ? Pensateci, Cristiani miei , perché si tratta 
d’un punto troppo importante: e rico:datevr, 
che l’Eterno Padre nel mettervi sotto gli oc- 
chi in questo solenne Giorno il suo Divin Fi- 
gliuolo, tanto umiliato, ha intenzione di dir- 
vi quello stesso, che disse un giorno lo stesso 
Gesù, per umiliare la superbia, che stava per 
nascere ne’ suoi Discepoli.* 

7. Interrogato da questi una volta di prece- 
denze , e maggioranze : Quìi putai major est 
li* Regno Ceelorum (a)? altro non fece, thè 
chiamare a se un picciol Fanciullo, lontano 
affatto da ogni prurito di superbia, e d’ ambi- 
zione: e postolo in mezzo di essi, in maniera 
che tutti lo potessero vedere: Sappiate, disse 
loro , che se non cercherete di rassomigliare 
questo piccolo Fanciullo, nel bajso sentimen- 
to , che ha di se stesso, in verità vi dico, che 
non potrete entrare nel Regno de’ Cieli: A- 
mtn dico vobit , nìji eff.ciamini sicut parvulus 
ine non ìntrabitis in Rtgnum Ceelorum ( b ) . 
Altrettanto fa con voi l’ Eterno Divin Padre 
in questo giorno sì lieto, e giulivo: vi pone 
sotto degli occhi il nato Bambino, e ve lo 
propone per modello, ed esempio di quella 
umiltà che vi è necessaria , per arrivare a sai. 
varvi: e al tempo stesso vi dice, che se non 
cercherete di essere umili al pari di Lui , non 
potrete avere ingresso nella Gloria del Paradi- 
se: mentre la sola umiltà è la via regia, che 
conduce colà sicuramente : Hisi (fficiamini si- 
fut parvulus iste, non ìntrabitis in Regnum tar- 
lerai» . 

8. Imprimetevi dunque bene nella mente 
queste parole, e stamparevele nel cuore, e te- 
nendo gli sguardi rivolti nel nato Signore, ri- 
cuopricevi di confusione, nel conoscere d'esse- 
re stati sin' ora tanto lontani ;dall' imparare , e 
mettere in pratica una sì bella Lezione . Quin- 
di conoscendo quanto imi ' comp irisca detesta- 
bile la vostra superbia in faccia al nato Signo- 
re, e in conseguenza quanto mai disdica, che 
essendo polvere, c fango abbiate ardirei d' in- 
superbirvi ; mentre la Maestà Divina tanto si 
è umiliata , dovete confondervi in medo , che 
se per le altre colpe da voi commesse non do- 
vreste aver coraggio d' alzar gli occhi al Cie- 
lo, ma starvene sempre, come il Pubblicano 
del Vangelo, che prosi! aro sino a terra altro 
non tacca, che battersi il petto, cd esclamare: 
Abbiate pietà di me, 0 Signore, che so no un 
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gran peccatore \ molto meno poi dovete alzir- 
li per i peccati d’ àmb zior.e , c di superbia-, 
non poter dosi dare cosa piò- indegna di - que- 
sta : Che una meschina creatura, un vilissimo 
Verme dilla terra s’innalzi in superbia, airon- 
tc di un Dm, che per nostro ammaestramento 
tanto si é abbassato, che può dirsi in certo mo- 
do annientato, annichilato: J niollerabilis im - 
pudemiu est, è San Bernardo, che conferma 
quanto io vi dico: Intollerabili} impudeatia 

est , ut ubi se < xinanivit majestas , vermi culus 
intumescat (c). Non vi stupite dunque, se ri- 
volto a chi ricavasse di mettere in pratica que- 
sta prima Lezione del nato Signore, c volesse 
mantenere per anco la sua alterigia j non vi 
stupite, dissi , se alzo la voce, e pieno don 
santo zelo, gli dirò, col divoto Gersone : Ah 
fetida carogna , ah cadavere puzzolente , per- 
ché tanta superbia in mezzo alle tue miserie? 
mira l'umiltà del tuo Dio, e confondili: O 
cadavcr elatus , cur infiori} ? r apice burniti to- 
tem Dei lui. 


SECONDO PUNTO. 

r 

9. La seconda Lezione , che ci dà il rtnto 
Bambino, è un ardente desiderio di patire 
por amor suo, come egli . patisce per arr.or 
nostro . Difatti tutti li patimenti de’ quali 
era capace r.el suo nascere, li volle soffi ir tut- 
ti, affine d’animare! , e stimolarci a srguire il 
suo esempio. Qu n.li non volle r.è Casa , nè 
Tetto, né Cortinaggio alcuno, che lo difen- 
desse dal freddo acutissimo, e dall’aria taglien- 
te: si elesse di nascere in una dirupata Capan- 
na , aperta da tutte le parti, senza Culla, che 
lo riceva, senza fuoco, che lo riscaldi, senza 
un’ Allevatrice , che io sostenga , sicché la nu- 
da tetra fu il primo suo Letto: l’unica sua 
comodità fu un poco di ruvide Fieno, su cui 
venne riposto entro una Mangiato}*, e due vili 
Anirùali, che lo riscaldano col loro fiato. Ca- 
ri Uditori, al vedere il vostro Dio, nato tra 
patimenti, e disagi, al vedere, che le ruvide 
Paglie, ed il pungente Fiero sii servono di 
carnefici, e il duro disagiato Presepio può dirsi 
con Ugon Cardinale, che sia la sua croce: 
Presepe Domini , Crux , Domini ( d ) : corri’ è 
possibile, che non vi sentiate portati a pa thè, 
ed a mortificarvi volentieri per amor suo? Ri- 
flettete ch’egli é il Padrone del Mondo, l 
Creatore dell'Universo , a cui, 'Volendo, nul- 
la porta mancare rei suo nascer» : e un tal ri- 
flesso non potrà a meno di non rimproverarvi 
la vostra detestabile delicatezza . 

10. Ho detto, che riflettiate esser egli il 

. Pa- 


fa) Mettb. XP 1 II, 1. (b) lbid. vers, 3. 


(c) Set. de 'Hat. ' (d) Jn Lue. cap. ». 
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Padrone del Mondo, il Creatore dell'Uni- 
verso, a cui, volendo, trulla potei mancare 
nel suo nascere: e un tal rifiesso non potrà a 
meno di non rimproverarvi (la vostra detesta- 
bile delicatezza ; sapete- perchè? perché chi è 
Padrone di Casa, di vesti, di comodità, e di 
roba , è cosa certa, che alle occasioni se ne 
può servire con tutta libertà : ora essendo il 
nato Signore, che tanto patisce. Padrone di 
tutto il Mondo, come quello, che l’ha crea- 
to, potea ancora servirsene a suo piacere-: on- 
de nel suo nascere potei avere un'Abitazione 
la più agiata , e fornita anco» di tutte le co- 
modità, ebe possono mai desiderarsi: eppure 
per impegnarvi a patire , e persuadervi effica- 
cemente una Lezione tanto necessaria ,di nul- 
la si vale, di niente si serve: sicché ricusa si- 
no un pò di Fuoco, benché sia d'inverno : un 
pò di Lume , benché sia di notte : e non vuol 
neppure una miserabile Culla , come hanno 
tutti * p'.ù Poveri, che nascono: di modo che 
al considerarlo il gran Sa!viano, sproveduto 
db’ tutto, e però costretto a patire innumera- 
biii disagi , esclama a gran voce : Mira , o Cri- 
stiano, qual conto faccia il tuo Dio delle co- 
se del Mondo, e quale sia quella da Lui usa- 
ta per iseansare il patire: Fide, perdende quid 
àt teto mando , mundi Fabricater rctervtt ai- 
fi . Potrete voi fare dunque i sordi ad una 
Lezione si efficace? Potrete chiuder gli occhi 
ad un esempio sì luminoso , senza meritarvi l’ 
infame nota di sconoscenti , ed ingrati ? Possi- 
bile, che vedendo un Dia a patir tanto, sino 
dal primo momento del suo nascere, possiate 
voi ricusare d' imitarlo, seguitando ad abbor- 
rire le mortificazioni, e li patimenti più che 
il Diavolo non abborrisce la Croce? Pensateci 
un poco, e vedrete , che sarebbe un operare 
da irragionevoli, e mentecatti. 

ir. Non esagero, miei cari Cristiani. Gio- 
vanni Secondo Re di- Portogallo, come ci as- 
sicura il gran Servo di Dio, Padre Luigi Gra- 
cnta , si degnò una volta di andare con som- 
in* clemenza a visitare un suo suddito grave- 
mante infermo. Nell'entrare in casa r essen- 
dogli venuti incontro per riceverlo tutti li do- 
mestici , il Re nel salire le -scale dimandò del- 
lo stato dell’Infermo, e gli fu risposto, che si 
trovava assai aggravato;-? il peggio età, che 
non se p!T potevano far prendere li medica- 
menti . Questa mattina , dissero , dovrà pren- 
dere una bevanda , e per tutti i Santi del Pa- 
radiso, non vi è stato caso, che ne voglia 
prendere neppure una stilla. Con queste pre- 
vie notizie, arrivato il Sovrano al Letto dell' 
Infermo, dopo averlo consolato alquanto, ri- 
fece portare la bevanda , ricusata dal Malato, 
e preso il vaso traile mani, se l'accostò al 
Labbro, c ne prese egli stesso un sorso poscia 
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accostandolo alla bocca dell' Infermo , così si 
fpee a pattargli: Io che sono Re, sano perfet- 
tamente, coll' ajuto del Signore, per farvi ani- 
mo, e darvi esempio, ho presoquesto sorsodi 
bevanda quantunque amara, e disgustosa.’ e 
voi, che. siete Infermo, e che ne avete un e- 
stremo bisogno, ricuserete di prendere il rima- 
nente ? Non vi volle di più : immantinente ri- 
spose l’ammalato: Matstì , dopo f esempio , 

cb’Ella con tanta degnazione mi ha dato , la 
beverei tutta , je fotte anche veleno: e senza 
dir altro si pose it vaso alla bocca , e tutta la 
tracannò, sino all'ultima goccia. Miei amati 
Uditori, il fatto é tanto chiaro, che parla da 
sé stesso . Se Gesù Bambino non ha bisogno 
alcuno di patire , e mortificarsi , per essere il 
Santo de' Santi , ad ogni modo per essere a 
noi di esempio, e di stimolo, tanto ha volu- 
to patire, prendendo egli stesso di questa me- 
dicina disgustosissima , non già un sorso , ma 
una gran parte di quella, che unicamente era 
a voi dovuta; come dunque avendo voi tan- 
to bisogno di mortificarvi, per tenere a fieno 
le passioni , e di patire per iscontarc t debiti 
contratti colla Divina Giustizia per li vostri 
peccati: come, dissi, avrete cuore di fuggire 
quanto mai vi é possibile ogni sorta di pati- 
mento , che gli piaccia di mandarvi? non ve- 
dete, che questo é un dare a conoscere , che 
stimate molto meno gli esempi del benedetto- 
Gesù v di quello si stimino quelli di un Re del- 
ia terra , che a ben considerarlo, aftro non- 
é, che un semplice uomo ? Pensateci sctiameo- 
te, e poi mi saprete dire se possa darsi ingra- 
titudine più mostruosa. 

ìz. Se questo Divtn Infante avesse patito 
tanto per pura necessità , o che dal suo patire 
gliene fosse venuto un gran vantaggio, vorrei 
anche scusarvi, se non sapeste accomodatvi a 
seguire un sì bell’esempio, ed arrivaste anco- 
ra a dare nelle impazienze, e ne’fremin, 
qualora vi trovate astretti a soffrire qualche av- 
versità, o disastro; ma sapendo, che ha patito 
per solo vantaggio delle Anime vostre : Led ha 
patito di sola sua elezione: di modo che es- 
sendo di sua pena 'libertà di nascere in che 
luogo , e stagione volava , scieise di nascere in 
co Tugurio, e di tutte le stagioni dell’anno 
elesse la più incomoda, c di questa ancora il 
mese più freddo, l’ora più rigida, come non 
vi farete a seguire fervorosi il suo esempio } 
come non apprezzerete una sì bella Lezione ? 
come non vr stimerete favoriti, qualora si de- 
gni di fervi dono d'uno de’ suoi più cari, ed 
indivisi compagni, ch’ebbe dal suo nascimen- 
to, sino alla sua morte, che furono li pati- 
menti ?' 

«}’. Aggiungete di più, che se gli altri Bam- 
bini patiscono, non sanno, dirò così, di pati- 
re, 
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pgr trovar*! ancora senz’uso di ragione; e segreta si avviò verso di loro . Per la strada s’ 
quand’anche lo sapessero, non sono di carne incontrò in un Torrente, che gonfio di acque 
sì delicata, i sensitiva, come Gesù: e se non cor te a precipitoso, e parca che non potessepas- 
altro, sono affatto incapaci di liberarsene : Lad- sarsi senza pericolo della vita: Qui li Soldati 
dove il nato Signore trovandosi in una perfet- si arrestarono, e sbigottiti non sapevano, che 
ta cognizione, sente tutti li patimenti, c li farsi: ma vedendo poscia, che il loro vaìoro- 
sente sì vivamente, che non vi fumai al Mon- so Capitano posto da parte ogni timore sì get- 
do Uomo alcuno di Lui più delicato, e sen- tò nell' acqua per il primo, e si fece a passar, 
sitivo, e tuttavia, benché se nc potesse sottrar. lo, ognuno di essi si fece gloria di seguirlo: 
re rn un istante, col farsi apprestare dagli Ap- Transfretavit primus , is' vidrrunt rum viri, 
geli, che gli facevano corteggi , ogni corno- (9, transierunt post euni ( a). Anime Crisfia- 
dirà e ristoro; ad ogni modo seguitò a patire n e , che vi dimostrate sì nemiche del Patire, 
il tutto per vostroammaestramento, e vantag- il nato Gesù , non vi dà questa Lezione, né 
gio ; e cercò in certo modo d'accrescersi, e vi comanda di farlo, dal Trono della sua Glo- 
aumentarsi il patire medesimo, col fare, che ria, in seno ad una infinita beatitudine, che 
la stagione fosse più cruda, il freddo più in- pure meriterebbe d'essere ubbidito; ve la dà 
senso ed il Presepio sempre più disagiato . E in dal suo Presepio, vi comanda a patire e mot- 
vista dunque d'un si bell'esempio, a fronte d’ tificarvi , nell'atto stesso, ch’egli per il pri- 
sma Lezione sì chiara , e patente , e quel eh’ mo patisce gl’ innumerabili incomodi é'ura e- 
i più sì pratica,, e convincente, quale può strema Povertà .Egli dunque vi va avanti, egli 
essere quel travaglio, quella avversità, quei di- vi precede col suo esempio, chi di voi pò» 
sastro , che possiate ricusar disoffrire per amor trà ritrarsi dall’ imitarlo ? Se mai per dis- 
suo? grazia vi fosse qualcuno, che /non sapesse ri- 

14. Che direste voi, se camminando per una solversi di soffrir tutto per suo amore, io di- 
strada assai erta e disastrosa, un vostro servo, rò a questi miserabili quello, che disse ilfamo- 
O dipendente ricusasse di tenervi dietro? Co- so Annibaie ad alcuni de’ suoi Soldati, che non 
me\ direste allora: lo tuo Vagone, che sono sapevano accomodarsi ai patimenti d’una mar- 
da più, supero la difficolti del viaggio: e tu , eia sforzata : Riflettete, che Annibaie non 
che sei da meno, per la tua pigrizia rifusi di manda avanti li "soldati stando egli indietro a 
farlo! che pensare è il tuo? bai forse perduto riposarsi, ma se ne va sempre avanti di loro: 
colla riputazione ,- anche il Cervello ? Se poi Mtmenrotc, Annibali vos non pretire , sed Ast- 
quel viaggio medesimo Io faceste in grazia di nibalem sequi . Lo stesso io pure dirò nel no. 
Lui, io credo che non avreste tanta pazienza strocaso. Ricordatevi, e riflettete, che 'Gesù 
per sopportare il suo mostruoso procedere . Cri- Bambino non vi manda avanti, vi precede 
stiani miei , Gesù , nostro divin maestro, non col suo esempio: Tdcmentote-, Christo vos non 
^ è venuto al Mondo, dirò così, in Carrozza, praìre , sed tum sequi', e son -sicuro, che un 
d venuto a piedi, e a piedi ha voluto cammi- riflesso sì efficace, e convincente, siccome quie- 
tare sino alla morte, che vaie a dire, è na- j lamenti, e le impazienze de’Soldati d’ 
to tra i patimenti, e tra patimenti è sempre Annibaie, così pure quieterà i lamenti, e le 
vissuto: da quel Santo Presepio dove patisce inquietudini d’ogni Cristiano delicato, e lo 
tanto, vi dice colla voce de' fatti: Seguitemi impegnerà a mettete in pratica questa seconda 
per la strada del Varadijo , che è stretta , di - Lezione del nato Signore con tale ■sollecito- 
rupata, e spinosa : lo che sono vostro Creatore , dine, e fervore, che arriverà sino ad amare 
Padrone, e Signore vi vado avanti , nè vi è li Patimenti, ravvisandoli e chiamandoli col. 
passo cosi difficile, ed arrischiato, che io non le espressioni di moire Anime Sante, finezze, 
superi per vostro amore: Seguitemi dunque se -e regali- del Benedetto Gesù , di quel Ge- 
voiete arrivare a godermi eternamente in Va- sù , che può gloriarsi d' essersi vestito di no- 
radiso. Ad un parlare 4Ì chiaro , espresso col- stra carne, so! per patire a nostro ammaestra- 
la lingua di tanti patimenti, chi -di voi potrà mento, 
giammai ritirarsi dal farlo, per non soffrite 

qualche poco per amor suo ? Come mai dimo- TERZO PUNTO, 

aerereste in tal caso la Fede, la gratitudine, 

la ragionevolezza, ed il scr.no? 16. La terza, ed -ultima Lezione, che ci 

ij. Simonc Maccabeo, valoroso Capitano dà l’amabile Divin Bambino, é una Le- 
dei Popolo di Dio, volendo sorprendere all' zione d’amore. Per apprenderla bene, due 
impensata li suoi Nemici, preso di notte un cose convien distinguere: L'amore eroe, eh’ 
grosso distaccamento di Soldati, con marcia egli ci ha dimostrato, e lamore, che cerca 

di 
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di persuaderci, ed ottenere. Se discorriamo 
dell' Amore, che ci ha dimostrato nel suo na- 
scimento, questo é si grande, si particolare, 
sì distinto , che per quanto fosse profonda la 
sua umiltà, e sorprendente il desiderio, che ebbe 
di patire per nostro integumento, e vantag- 
gio, più grande e sorprendente fu certamente 
la sua Carità, il suo amore; mentre questo 
solo fu quello, che lo fece abbassar tanto, e 
tanto lo portò a patire , e sopportare ; poten- 
dosi dire colli teneri affetti di San Bernardo: 
Omnia b.ec feci/ amor (a ). Quindi é, che se 
del Re Salomone dice la Scrittura Santa , che 
fra gii altri ornamenti , con cui abbellì , e più 
ammirabile rese la sua Abitazione , la Carità 
teneva il primo luogo t Media Cbarìtate con 
stravit (b) ; che vale a dire, come spiega un 
erudito espositore, vi fece dipingere, c scolpi-, 
tc tutte le gloriose azioni dell' amor suo ver- 
so le amabili figliuole d’ Israeli o : In medio 
Ferculi de fingi, ir sculpi feci t Rex Salomon 
tamquam rerut amator Historiam amorum suo 
rum erga fidai Jerusahm ( c ) : del benedetto 
Gesù possiamo dire, che il più bell’ ornamen- 
to del suo Presepio , c la più teli» et) effica- 
ce Lezione , che da questo ci dia , si è la Ca- 
rità e l'amore, mentre col msccie in questo 
ha ristretto, e compendiato, iti tal guisa, tuffi 
i prodigi di sua infinita Caiita , che ovunque 
si volga lo sguardo in quella povera Capan- 
na, altro non si vede, altro non si ammira, 
che opere stupende , e portentose del Divino 

amore. . ,• , . , „ c 

17. infatti, vedete voi cogli occhi della fe- 
de, il Verbo Eterno vestito di nostra carne: 
questa è opera tutta dell’ amore: Amor h*c 0- 
mnia feci/. Vedete voi l’Eterno soggettato al 
Tempo? L'impassibile, l’immortale, fatto ca- 
pace di Patimenti, e di morte ? Amor baie om- 
nia fecit. Vedete voi il Creatore del Cielo, 
e della Terra, rifugiato per grazia in un vi- 
le, miserabile tugurio? Amor heec omnia fecit . 
Vedete voi quel Dio stesso, che regna in Cie- 
lo corteggialo, e servito da im.umvrabili An- 
gioli , rannicchiato in una 'Mangiatoia tra due 
Animali? Amor bete omnia fecit. Insommanon 
vi é cosa alcuna, che presentarsi possa a nostri 
sguardi: sia lo squallore della Capanna, sia la 
ristrettezza delle Fascie , sia la ruvidezza del 
Fieno, o la durezza, ed angustia del I rese- 
pio , che non sia impresa gloriosa dell' amore: 
onde può dirsi colli divoti sentimenti d’ un’ 
anima divota: Che la sua infinita Carità Asta- 
ta Ja cagione , che siasi vestito di nostra car- 
ne e nato ira di noi: Vrofter nirnìam chari- 


GESIMOSETTIMO 
Salem suam . Parvulus natut est nobis , Filius 
dal us est nobis . - 

18. In quanto poi all’ amore, che cerca di 
persuaderci , ed ottenere da noi conviene con- 
siderare, come il grande Iddio, benché perfet- 
tamente contento di se stesso, si è degnato 
nondimeno di bramare, e desiderare l'amore, 
gli affetti di noi miserabili ; e però non con- 
tento d’ imporcelo con rigorosocomando : Ame- 
rai il Signore, e Dio tuo con tutto il cuore, 
con tutta l'Anima, con tutte le forze tue : 
Ditiges Dominum Deum tuum ex solo corde suo , 
ex sola anima tua, & ex tosa fortitudine tu* 

( d): Cercò poi anche tutte le maniere più ef- 
ficaci per impegnarci a secondare le sue bra- 
me, col donargli tutto il nostro cuore, tutti 
i nostri affetti . Quindi sapendo , che li bene- 
fizi sono, dirò così, la calamita dell' amore; 
perchè siccome questa tira a se il ferro; così, 
li benefizi tirano a se gli affetti , e le tene- - 
rezze del cuore umano; che favori, che gta- 
zie , che benefizi .immensi non ci ha egli com- 
parito per obbligarci a questo amore ? Per noi 
creò quel Ciclo , che ci- risplende sopra del 
Capo, con tanta armonia di Pianeti,- e di. 
Stelle: per noi creò questa Terra, c questo 
Mondo, con tanta varieià di cose, che servo- 
no a nostro sostentamento e. sollievo: per noi,, 
tanti animali, parte de’quali ci servono di ci- 
bo, parte di ajuto, c di difesa-, e parte anco- 
ra di divertimento, e di sollievo. In noi stes- 
si poi fece un compendio , lasciatemi dire co- 
sì , di tuttq ciò, che di bello, di pregevole, c 
di stimabile si ammira nella Terra, c nclC.ic-. 
lo; perchè in quanto al Corpo, abbiamo le 
pcifezioni di tutti i viventi ; in quanto all’a-. 
nima , abbiamo le peif.zicni di tutti gli Ange- 
li ; eppure con tutto questo non potè ottenete 
d’.csscre da noi amato . 

19 Vedendo dunque di non potere espugna, 
re la durezza de’ nostri cuori con tanti bene-, 
fizj , considerando, che ogni simile ama il suo 
simile, mentre i Leoni stessi amano gli altri 
Leoni, si risolse di farsi in tutto simile a noi , 
col prendere la nostra stessa carne . Mi fa iti 
Uomo, parmichc dicesse, acciocché se gli Uo- 
mini non mi amano come Dio, mi amino al- 
meno come uno di essi; c se l’amore suo! en- 
trare nel cuor umano più per la via de’ sensi „ 
Che per que’la delle potenze dell'Anima, mi 
farò sensibile, acciocché possano vedermi, sen- 
tirmi, abbracciarmi, c baciarmi, r Sinché mi 
amino. Queste non sono mie vane idee, lì 
Padre Sant’ Agostino ci assicura , che questo è 
stato il fine ,' che ha avuto l’ Eterno Verbo nei 
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venirsi dì nostra carne . Homo feri dignatus 
tst , ut ìilum plenius amartmus («) • e il Padre 
San Pier Grisologo per esprimerci con più 
chiarezza questo fine altissimo, ch'ebbe nell’ 
assumere la nostra umanità, e nascere tra di 
noi, così in Persona del Verbo Eterno la di' 
scorre.* Se come vostro Dio, vi sono ignoto, 
e sconosciuto , mirate ora in me il vostro cor- 
po , le vostre membra , le viscere vostre , le 
ossa vostre, e il vostro nesso sangue.* e però 
se come Dio non sapete che temermi, almeno 
vedendomi Uomo in tutto simile a voi , non 
mi negate il vostro amore: Si Divinila s igno- 
ta city videi* in me corpus vestrum , membra 
vostra, visterà vesira , ossa veste a , iy> vestrum 
sanguinem ', iy si quod Dei est tim/tis , quare 
quoti vestrum est non amati s (b)i Dopo una 
testimonianza sì chiara, vi sembrerà, che far 
non potesse di più per dimostrarvi I’ ardente 
brama , che nodriva d'essere da voi amato: 
ma pure v’ingannate. 

io. Volendo egli dunque farsi Uomo , e pren- 
dere la nostra stessa carne, niuno l’ obbligava 
a prenderla in quella età in cui l'ha presa, e 
soggettarsi così a tutti gl' incomodi, e patimen- 
ti della fanciullezza .- siccome sarebbe stata una 
degnazione ben grande, una finezza d'amore 
incomprensibile il vestirsi di carne, come Ada- 
mo in età consistente, perché tanto e tanto si 
abbassava infinitamente, e potea dirsi, che si 
annichilava ; così potea dispensarsi dal farsi 
Bambino, e comparire ai Mondo in età adul- 
ta, 11 suo amore però bramoso al sommo di 
allcttare il nostro cuore , ed impegnarci ad a- 
marlo , n<& soffrì , che si vestisse della nostra 
carne, come disse l'Apostolo: In virum J>er- 
J cflum, in mensuram ectatis (e): Ncn soffrì , 
voglio dire, che venisse tra di noi in quella 
età , che porta seco ritegno, e ammettendo gl' 
altrui affetti, poco, o nulla gli alletta: onde 
Bambino, disse, voglio farmi Bambino, voglio 
nascere, perché gli Uomini possano amarmi 
senza soggezione; Se Parvulum exbici.it , oh 
come conferma il mio dire il tante volte no- 
minato San Bernardo : Se Varvubam exbdmìt , 
ut se ipsum faceret gratum (d) . 

ii. Evvi cosa che più inna.mori , e rapisca 
i nostri cuori <T un tenero grazioso Bambino ? 
Quella innocenza , che %\i risplende in faccia ; 
quella semplicità incapace a fingere ; quella 
dolcezza di sorridere con tutti*, quella facili- 
tà di darsi, e dogarsi a tutti*, quei. gesti, quei 
vezzi, quegli sguardi così innocenti, e per fi- 
no quei teneri pianti, che talvòlta fa 'udire , 
rapiscono il cuore , e gli affetti in maniera , 
Discor. Fusìgn. Tom. IV. 
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che gli Uomini anche più barbari hanno "do- 
vuto intenerirsi, a vista di qualche piccolo Fan- 
ciullo. Cari Uditori, al veder, che il vostro 
Dio ha voluto farsi non solamente Uomo, ma 
ambe Bambino, affine d’essere da voi amaro, 
e amato teneramente: Se Parvulum exbibuìt , 
ut se ipsum faceret gratum , com' é possibile , 
che possiate restarvene tiepidi, freddi , e mise- 
rabili , e negargli gli affetti del vostro cuore 
tanto da Lui desiderati ? dove é quella tene- 
iczti di Cuore , che dimostrate per tante mi- 
serabili Creature:? dovè quella gratitudine che 
vi vantate d* usare con tutti? dov’è, dirò me- 
glio, l’essere di Uomini , e di Uomini Cri- 
stiani , come siete ? Non sapervi indurre ad 
amare il vostro Dio fatto per voi Bambino ! 

ii. Dì Alessandro Magno si legge , che es- 
sendosi impadronito 136113 Persia , per-ca privarsi- 
1' Amore de’ Persiani , altro non fece, che farse 
vedere vestito alla Persiana . Credereste ? si gua- 
dagnò talmente l'amore di tutti, che avrebbe- 
ro dato per lui il sangue, e la vita. Amati 
Uditori, il vostro Dio non si é vestito solo 
alla vostra usanza , si é vestito della vostra 
s tessa carne, ai é fatto in tutto simile a voi, 
a questo effetto appunto di essere da voi ama 
to : come dunque avete cuore di restarvene in- 
sensibili per and-ivenc perduti dietro le mise- 
rie di questo Mondo ? Possibile , che questo 
amabile Divin Bambino non v' intenerisca ? Pos- 
sibile , che i suoi vagiti, le_sue lagrime-, -il suo 
Presepio, c tutto ciò, che in Lui vedete, non 
vi muovano ad appagarlo ? Sono pur tutte vo- 
ci che vi parlano al cuore , e vi parlano al- 
to'* Clamai stabulum , dice S. Bernardo , da - 
m j„t lacrytsue, clamant panni (e)! e se mai 
non intendeste cosa vi dicano, San Lorenzo 
Giustiniani vi assicura, che vi chieggono amor 
per amore : Ut ipse roto corde dthgatur, qui prò 
demone latta, tT tanta perjcrre dignatus est 
t f\ Non più ripugnanze dunque, non pus 
resistenze , fatevi ad amarlo di tutto cuore , 
ricordandovi sempre, che San laoio chiama 
cento volte scomunicati coloro, che non ami- 
n^d« vero questo nato Signore: Si quis non 
Tjt Domini J'iurn Jristum , Anatbema 
sii (e)- Amatelo con tutto il cuore , ama- 
rlo con tutti gii affé» 1 > ,n * omBia 1 

oggetto più caro delle vo«re te*ere»z« : e «n 
tfle amore sarà ‘di tanfo gradimento al Santo 
r Kinn che gli servirà di abitazione , gli 
di’ culla, di conforto, e di sollievo tn 
SefVir che potrà dirsi perfettamente con- 
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Queste sono le tre Leiioni , che ci .ha 
dato il Signore nel suo nascere, e che io ho 
cercato di spiegarvi in qualche modo Vuole , 
che siate umili, giacché egli tanto si e umilia- 
to; vuole, che accettiate volont.cn li pati- 
menti, e le mortificazioni, giacché tanto na 
celi voluto patire sino dal suo nascere : vuole 
che lo amiate teneramente, giacché egli tan- 
to ha amato voi , che può dire ad ognuno: 
In ebaritate perpetua diletti te. Voi felici se di 
questi insegnatemi ve ne approfitterete: Voi 
felici, voglio dire, se vivrete umili, e sotto- 
messi : se in tutti i travagli lo benedirete: e 


tesimoset. timo ec. 
se , osservando esattamente li suoi Santi Co- 
mandamenti , darete a vedere alla terra , ed al 
Cielo , che cercate con una sì esatta osservan- 
za di rendere amore per amore : avendovi già' 
detto di sua bocca , che per amare e amare 
di vero si dee osservare -quanto Egli coman- 
da: Si diligiti j me , mandata enea servate (a) . 
Regolate dunque in tal modo il vostro vive- 
re ; c quel Signore , che oggi è nato per vo- 
stra salute, sarà la vostra Gloria per tutta- 1’ 
Eternità come io vi auguro di tutto cuore. 
Ho finito. 


discorso xxxviil 

V PER IL GIORNO DI SAN STEFANO. 

Sopra li suoi ammirabili Esempi . 


|-vOpo che Santa Chiesa ci ha invi- 
L J tato a celebrare con somma alle- 
grezza il glorioso nascimento del nostro Di- 
vio Redentore : dopo che ci ha impi-gna- 
to, dirò così , a portarci in questi Santi 
giorni con divoti pensieri alla Capanna di 
Betlemme, per ivi meditare quanto mai 
siasi per noi umiliato ci grande Iddio: pas- 
sa ben tosto a pioporci da venerare, ed imi- 
tare quel glorioso Santo, ch’ebbe la bella sor- 
te d’ essere il primo a dire il Sangue , e la 
Vita per il nato Signore. Si, miei cari Udi- 
tori , Ella ci propone in questo lieto giorno 
da venerare , ed imitare il glorioso Santo Ste- 
fano , decorato ben giustamente col nome di 
Protomartire , perché prima d ogn altro sosten- 
ne un crudele maltirio . A ben ponderare una 
sì Santa disposizione della Chiesi, si vede , che 
Ella ha preteso con questo di stimolarci non 
solo ad essere grati all' ineffabile amor di Gè- 
sii, che é arrivato sino a vestirci di nostra car- 
ne , e ad assumere le nostre infermità -• mi ad 
insegnarcene ancora , cogli ammirabili esempi 
del Santo Protomartire, il modo, e la manie- 
ra . Vediamo dunque , che Esempi ci diede 
questo Santo benedetto, ed assicuriamoci un 
poco se siero da noi imitati : giacché la grati- 
tudine , che dobbiamo al nato Bambino lo 
vuole , ed esige . 

(a) Joa», XIV, U- 


UNICO PUNTO. 

*. Volendo cominciare a parlare degli am- 
mirabili Esempi , che ci ha dato il Santo 
Protomartire , tre singolarmente se ne pre- 
sentano al mio pensiero , e partisi *he siano 
quelli, che spiccarono in Lui in modo distin- 
to. 11 Primo è questo , che essendogli stati 
affidati i Beni della Chiesa, che sono il Patri- 
monio de’ Poveri, li dispensò con tanta fedel- 
tà, che niuno ebbe motivo di lagnarsene. Il 
secondo é questo, che essendogli raccomandata 
la cura, ed il provedimento delle Vedove , 
adempì li sua gelosa incombenza con tanta 
illibatezza, che ognuno ebbe motivo di ammi- 
tarlo, c restarne edificato. Il terzo finalmente 
fu questo, che avendo ricevuta come Diacono 
la Podestà di pubblicare il Santo Vangelo, lo 
pubblicò, e sostenne a costo ancora della vi- 
ta. Da queste belle virtù esercitate dal Santo, 
ben vedete, che spazioso campo mi si apri- 
rebbe pr vedere un poco, se avendo qualche 
amministrazione, massime di Compagnie, di 
Spedali , di Luoghi Pii , vi facciate conoscere < 
sì retti, sì giusti, sì fedeli, cd irreprensibili., 
come lo fu Santo Stefano. Potrei ricercare sic 
trovandovi in nccessitàdi provedere, odi ave- 
re cura di Donne, lo facciate in maniera , 
che tutti/ possano restare edificati della vostra 

tuo. 
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■modestia; della vostia carità, della vostra il- 
Jibarezza . Finalmente potrei demandarvi , se 
trovandovi in dovere, come Cristiani, di man- 
tenere il decoro di vostra Religione , e di so- 
stenere le Massime del Santo Vangelo , che 
-nel Battesimo avete professato, lo facciate con 
intrepidezza, senza lasciarvi vincere dagli uma- 
ni rispetti. Sì, potrei, pregarvi a fare un poco 
di esame su queste cose, per vedere se con sì 
belle virtù di Giustizia, d' Onestà, e di Reli- 
gione , cerchiate di mostrarvi grati a quel Si- 
gnore, che per impegnare la gratitudine vo- 
stra , e meritarsi tutti gli affetti del vostroCuo- 
re, si é fatto simile a- voi , nascendo in un vi- 
le Presepio. Vedendo però , che Chiesa San- 
.«a , nell Orazione , con cui e' insegna di ricor- 
rere a Dio in questo' solenne giorno, ci fa di 
mandare solamente la bella grazia d' imitare tl 
Santo Protomartire- nei generoso sincero -per- 
dono, che diede a rutti coloro, che a furi» 
di sassi lo- levarono di vita: Onde ci fa dire, 
e replicare più volte : Da nobis , quoti umttj De- 
mine , imitar i quod colimus , ut distarmi? (s- ini- 
mìcos diligere , quia ejus natali! ut celebrami*,, 
qui novi t etiam prò pcrsecutcribus exor are Do- 
minum nostrum Jesum • Cbrìstum : ho pensato 
di lasciar da parte tutti gli altri esempi lascia- 
tici dai Santo, e fermarmi solo a vedere, se 
da voi sia imitato in questo sincero perdono 
delle ingiurie, in questo tenero cordiale amore 
de' nemici, che vale a dire, se tutte quelli,, 
che vi sono, molesti , e contrari , siano da voi 
riguardati , e trattati come richiede ia Santa 
Legge r che professate. 

\ j. lo -so, e mi ricordo benissimo" d* avervi 
parlato un’aitra volta di- questa- dilezione 1 de’ 
nemici : ad ogni .modo 1’ eroico esempio di 
questo Santo Protomartire , le sollecite premu- 
re di Chiesa Santa , mi obbligano a farlo di 
bel nuovo. Non credeste però, che io volessi 
tornanti a dir quello , che vi dissi allora , no 
vedete .• voglio farvi solamente alcune richieste, 
-acciocché abbiate modo , e maniera d’assicu: 
rarvi so d’ un punto di tantr importanza ^es- 
sendo cosa- certa ,. che se noi non perdonere- 
mo di cuore le ingiurie, che riceviamo dagli 
altri, nemmeno il Signore perdonerà a noi 
quelle, che a lui facciamo- tutto giorno : e se 
noi non ameremo di cuore, per amor suo, 
chi ci offende, mai non potremo sperare d’es- 
sere da Lei amati. 
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ne a concitarsi contro in tal guisa il loro dia- 
bolico furore , che arrivarono sino a strasci- 
narlo fuori della Città, e furibondi e crudeli 
a lapidarlo. Una ingratitudine sì mostruosa , 
pare, che potesse permettere al nostro Santo 
qualche risentimento, ma sapete qual fu il suo 
risentimento? mettersi in ginocchio, e cesi a 
ginocchia piegate , pregare di tutto cuore il 
Signore , a non imputar loro a peccato 1 ’ io- 
gratitudine , e crudeltà, che contro di Lui osa- 
vano : Posili s autem genìbus , clamarli voce ma- 
gna , diccns : Domine , ne statua s illis hoc pec- 
coium (a) . Supposto dunque un- sì eroico 
esempio di mansuetudine, di pazienza , di ca- 
rità, di amore, io dimando, come é da voi 
imitato? come, voglio dire, siete soliti a di- 
portarvi in occasione d’essere disgustati, ©ffe- 
■si, e maltrattati dal vostro prossimo ? Vi pare, 
■che sia da Voi raffrenato in tal guisa ogni mo- 
to di passione, che possa dirsi, che abbiate di 
già ottenuta la beila grazia., chiesta ad insi- - 
nuazione della Chiesa, in questo giorno al Si- 
gnore, di diportarvi-, in simili incontri , come 
si diportò il glorioso Protomartire Santo Ste- 
fano? Se marmi rispondeste di si, quantun- 
que abbia di voi un alto concetto, con tutto 
ciò resterei con timore , che qualcuno s’ in- 
gannasse, e in conseguenza non fosse vero os- 
servatore di quel precetto, tanto a noi racco- 
mandato , che c’impone di perdonare le in- 
giurie, e di amare di tutto- cuore gli ingiuria-: 
tori: Diligile inimico s vestres , benefacite bit , 
qui oderunt vos , 0- orate prò persequentibus , 
i? calumai antibus vos ( b ): Onde vi prego ad 
esaminarvi un poco con diligenza , per vede- 
re ,• come veramente vi diportiate- in una co- 
sa, per cui tanti si troveranno angustiati in 
punto di morte: in quel punto terribile , in 
cui le vostre passioni non potranno ingannar- 
vi . 

f. Per farmi dalla prima còla , che richiede 
da voi questo Precetto , sì bene osservato dal 
Glorioso Protomartire, siete obbligati a sape- 
re, che é questa, di perdonare a chi vi offen- 
de, e v’ingiuria , e perdonar loro di tutto 
cuore , senza ritener dentro di voi né maievo- 
iezza , né sdegno: e molto meno poi livore, 
ed odio : imperocché , se if Signore nella Leg- 
ge vecchia vietava a tntti Tediare il prossi- 
mo, né voleva , che in modo alcuno si con- 
servasse memoria de’ricevuti affronti: onde di- 


4. Esposta in tal guisa l’idea delia presente ce» ad ognuno in termini chiari: Non aderii 
Istruzione, voi già sapete, secondò quello, che fratrem tuum in corde tuo. . . non quitras ul- 
*r legge negli Atti Apostolici, e che in tal tionem, nec tflemor eris injuria Civtum tuo- 
giorno, si pubblica dagii Altari: voi già- sape- rum ( c ): quanto più Io richiederà egli nell» 
te, dissi, che cercando il Santo Diacono d’ii- legge nuova, che legge di Grazia, e di Ga- 
1 umiliare, c convertire li perfidi Ebrei , ven- rilà chiama , nella Legge , voglio dire , in. 

” * M m » cui 


CO Ad. Apost. VII, io. (b) Muti. V, 44. (c) Levìt. XIX, 17. 
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cu! per nostra sorte ri troviamo, e che tanto 
c più perfetta, e Santa della Legge antica , 
quanta é la differenza che passa tra la Figura, 
ed il Figurato? Vi pare, che possa soffrire, 
che facendo noi professione d’ imitare quegli 
adorabili esempi, che dalla Croce ci diede , i 
quali furono tati , che arrivò fino a pregate 
per i suoi crocefissori : vi pare, dissi, che pos- 
sa soffrire, che si nodriscano nel cuore ama- 
rene , e livori verso di quelli , che ci disgu- 
starono, o ci offesero in qualche cosa? Io di- 
co, ebe sarebbe un dimostrarci affatto privi di 
senno, se arrivassimo a persuaderci di questo: 
e verremmo a dimostrare così d'avere rinun- 
ziato affatto all'Essere di Cristiano, che deve 
avece per. Massima irrefragabile di perdonare 
generosamente le ingiurie, e rendere bene per 
male, dicendo Tertulliano, che questo sincero 
perdono è il distintivo de’ Cristiani : Amimi 
diliger* omnium CJt , inimico j jtiummodo Cbri- 
jtianornm ( a ): e perii, se a tanto non v’ impe- 
gnasse mai il comando del Signore, dee impe- 
gnarvi almeno il carattere di Cristiani : tanto 
più, che l’esempio ammirabile del gran Pro 
romaitire ve ne somministra tutto il motivo. 
Vi pare dunque, che ricevuto quel disgusto, 
quell’ affronto , quella ingiuria dal vostro Pros- 
simo, siate soliti a tenere lontano dal vostro 
cuore ogni avversione , ed amarezza? Vi pare, 
che ad onta d' ogni passione, che vi si svegli 
nel cuore, seguitiate a volergli bene, come 
gli volevate ptima, che vi offendesse ed ingiu- 
riasse ? 


NTESIMOTfAVO 
Se tutto questo fosse vero , come mai parlan- 
do co'domestici , cd amici potreste sì facilmen- 
te mettere in campo quel ricevuto affronto, 
ed invece «li diminuirlo, o scusarlo, come fe- 
ce il Benedetto Gesù, che arrivò a scasare 
l'orribile deicidio de’ suoi crocifissori, dicendo: 
Pater dimétte illi t : non enim jcium quid facìunt (b)e 
ingrandirlo anzi , ed esagerarlo , sino a firio 
comparire un gran che, quando noi* sarà forse 
che una semplice inavvertenza, una pura di- 
menticanza ? Se tutto questo fosse veto, come 
mai potreste udire sì volentieri a dir male di 
lui, e provare tanta peni quando lo sentite a 
lodare? Sono forse questi segni sinceri di un 
cuore affatto spogliato d' ogni amarezza, e li- 
vore? sono forse -argomenti certi, i -quali dia- 
no a vedere , che gli avete perdonato da vero, 
e che non gli volete alcun male? Certamente, 
se non volete tradir voi stessi, conviene che 
confessiate pur troppo, che non avete perdo- 
nato loro, come si dee: ma che anzi il vo- 
stro cuore nodriscc contro di essi dello sde- 
gno , e del livore : e in conseguenza , che sie- 
ro tanco lontani dall’ ubbidire a Dio , e dsIT 
imitare il luminoso esempio del glorioso San- 
to, che oggi veneriamo, che può dirsi piutto- 
sto, che facciate tutto il contrario: onde s’egli 
meritò di vedersi spalancare sopra del Capo 
la bella gloria del Paradiso: Vidit calo i aperte v, 
ly> Jeium st antem a dextrit virtutii Dei ( c ).* 
voi meritate solo , che vi *i spalanchi sot- 
to de’ piedi 1’ inferno per precipitarvi eterna- 
mente. . * - 


6. Voi forse mi risponderete di sì , sul rifles- 
so, che non gli fareste alcun male.* ma quan- 
te volte si lascia di far del male, a quelli, 
■che ci offesero, o perché non si può, o per- 
ché si teine d incontrare qualche disgrazia : e 
quand’anche voi non foste di questi « io diman- 
do , che vuol dire quella gran ripugnanza, che 
provare in dovergli parlare, o solo anche re- 
stituirgli il saluto? Che vuol dire, che incon- 
trar.dolo per istrada fingete di non vederlo , e 
talvolta per non avere a salutarlo gli voltate 
incivilmente le spalle? Che vuol dire quel dar 
,di testa ad ogni sua proposizione : quell'anno- 
j uvi d’ ogni suo discorso: quel biasimare , e 
criticare ogni sua azione?' Vi pare, che queste 
cose si possano accordare con quello , che voi 
dite, di non nudrirc nel vostro cuore né ma- 
levolenza, né astio, e molto meno livore, ed 
odio? Vi pare, che possiate gloriarvi d’ esservi 
dimenticati per atnor di Dio dei torto , che 
avete ricevuto, e se talvolta la- passione, o il 
demonio ve lo suggeriscono alla mente , lo ri- 
buttiate subito come una dia bolic.Y tentazione? 


7. In fatti, chi può mar dire, che il lamen- 
tarsi de’ torsi , l’esagerarvi sopra-, il non potee 
dire una buona parola a quelli-, che ve li fe- 
cero, il vederli eoe rincrescimento, e talvolta 
ancora scansarli , sfuggirli , chi può mai dire , 
tomo a replicare , che siano contrassegni 
d’aver loro perdonato di tutto cuore? Si dice 
pure nella Scrittura Santa , che i Figliuoli di 
Giacobbe non sipevano parlar con mansuetu- 
dine, e pace al buon Giuseppe, perché l'odia- 
vano : Non poter ant eì quiàquam pacifiee loqui , 
quia oderant eum ( d ) Si dice pure , che 
Assalonne non sapeva abboccarsi con il suo 
Fratello Amone, perché nodriva nel cuore del 
livore, e dell’odio? Noti ett locata* Ahi alca 
ad Amnon nec bonum, nec malum , quia odirat 
eum ( e )-. Vi pare dunque , miei cari Udi- 
tori , che io esageri , dicendo, che dal vostra 
procedere con chi vi diede qualche disgusto, 
si può benissimo argomentare, che non avete 
loro perdonato di cuore , c che pur troppo fa- 
te il contrario di qaello, che Santo Stefano 
vi persuade, e v.’ insegna col suo esempio? 

Ah ! 


(a) Ad Scap. cap. t. (b) Lue. XXW, J4. (r) A3. Apott. l'ir. 

Cd) Gen. XXXFN, tj.- (t) // Keg. XUI, za. 
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Per il giorno 
Ah ! riflettete meglio sopra voi stessi , e ve- 
drete che non può pensarsi diversamente . 

8. E in verità, figuratevi, che in vere d’es- 
sere stati offesi dal vostro prossimo, l'aveste 
voi offeso, ed ingiuriato. S’ egli si diportasse 
con voi , come voi vi diportate con Lui ; s'egli, 
voglio dire, si lamentasse de' torti da voi rice- 
vuti, se gli esagerasse, se gl’ ingrandisce , se vi 
chiamasse con termini improprj, e ricusasse 
d'abboccarsi con voi, e per fino di salutarvi; 
onde scansasse facilmente il vostro incontro, o 
fingesse di non vedervi : direste voi , che vi a- 
vesse perdonato l’affronto, rimessa l’ingiuria, 
e che dimenticato si fosse per amor di Dio di 
quanto gli faceste? io non posso crederla: cre- 
do piuttosto, che direste, che se ne ricorda 
benissimo , che ne tiene viva la memoria , e 
cbe d , tanto lontano dall' avervi perdonato , 
che anzi nodrisce in cuore del livore , e dell’ 
odio . Sì tutto questo voi direste , e se io mi 
facessi a ricercarvi con che fondamento lo pos- 
siate dire, mi rispondereste addirittura, che 
dagli atti esterni si conosce l'inferno, e cbe 
dalle parole si manifestano non rare volte gli 
affetti del cuore : onde per quanto possa pro- 
testare d avervi perdonato, non potete creder- 
igii : perché il suo procedere dimostra rutto 
1' opposto: e però io stimereste piò bugiardo 
di chi negasse d’avere il fuoco in casa, men- 
tre da tutti si vede fumare il suo camino. Se 
dunque voi la discorreste così di qualunque 
altro, e credereste discorrerla bene; perchè non 
sarò lecito • a a»e discorrerla in tal modo ri- 
guardo a voi ? Come potrò mai dire, che voi 
osserviate il comando del Signore , che vuole 
si perdonino le ingiurie, e che imitiate il bell’ 
•esempio di quel Santo Diacono, che oggi la 
Chiesa ci propone da venerate, se pur troppa 
fitte quello, che voi giudichereste negli alni, 
segni certi, e infallibili di non aver perdo- 
nato? 

9. Ma via, vedete quanto io sia liberale. 
Voglim concedervi , che lamentandovi de’ torti 
ricevuti, e facendoli rimarcare per quello, che 
non sono .• sparlando di chi ve li fece , e ne- 
gandogli francamente gli abboccamenti , e li 
saluti , non possa dirsi ccn fondamento , che 
siere sì lontani dall’avcrli rimessi,, e perdona- 
ti, che. ne conservate anzi viva la memoria, 
e nodritc in cuore astio, e livore; ma quand’ 
anche, dissi, io vi concedessi questo, porrete 
mai lusingarvi di amare chi vi offese; e amar- 
lo sinceramente, come richiede il bell'esem- 
pio, che vi porge S. Stefano, e molto più 
l’espresso autorevole comando, che ve ne ha 
facto. Iddio, dicendovi in termini, chiari ; Ego 


(a) Mrr flb. V, *4. (b) Apud Corn. a Lep. 

IO *1 *> f- *!, * 9. 
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atttem dito vobii : Diligiti inimico J veltro: , òr» 
nefacite bit, qui oderunl voi , iS' orate prò 
fcnequentibui , Ir calumniantibui voi ( a ) ? No 
per certo, poiché è cosa chiara, e manifesta , 
che uno il quale ami da vero, non si lamen- 
ta , non esagera contro la persona amata , non 
prova rincrescimento in vederla , non ha diffi- 
coltà d'abboccarsi seco, e molto meno poi dì 
salutarla. Se dunque è certo, ed infallibile, 
che P esempio dei Santo Protomartire non fu 
solo di perdonare l’ ingiuria; ma di amare an- 
cora gli ingiuratori, essendo arrivato sino a 
pregare per essi, ed a pregare con tutta l'effi- 
cacia del suo spirito t Essendo certo , ed infal- 
libile, che il Signore non vi comanda solo di 
perdonare gli affronti , e di scusare chi ve lì 
fece, che in tal caso avrebbe detto solamente. 
Porcile , ignosc : te , o altre simili espressioni; 
ma vi comanda d' amarli, e di amarli con 
cordiale amore , come lo dimostra quella paro- 
la: Diligile inimico /; ne viene in conseguenza, 
che quand'anche per impossibile si potesse di- 
re, che ad onta di tanti segni contrari, voi 
aveste perdonate le ingiurie, e che non odia- 
ste gli ingiuriatoti , mai però non potrebbe 
dirsi che da voi si adempissero i vostri doveri, 
perché non amereste , come siete obbligati, 
chiunque vi fu contrarlo , e molesto , 

10. Né credeste mai , che queste fossero mie 
esagerazioni, oppure che questo amore cordia- 
le, e sincero, che si deve a chi vi offese, fos- 
se di semplice consiglio; perché vi dirò con 
S. Giovanni Crisostomo, che dicendo il Divrn 
Redentore : Amate i vostri nemici, non consi- 
gliò semplicemente, ma comandò espressamen- 
te, non solo che non gli odiaste, ma che gli 
amaste con amore interno, cordiale, sincero: 
Dicendo Cbristui , Diligile , procepit , ut non /«- 
lum inimico s non odiamuj , lei amore interno » 
jinceroqtie diliganui (b) Quindi é che tutti li 
Teologi insegnano concordemente, che l'amo- 
re, che si dee a chi ci ha offeso é di precet- 
to, e precetto così pressante, che niuno può 
esimersi dall’ osservarlo: onde dice per rutti 
i' Angelico Dottore g>à citato: DileSio autem 
interior od inimicum eit de neceeiitate pracepti 
(c); orde indarno vi lusinghereste, di ubbidi- 
re ai divino comando, d’imitare il beli’ esem- 
pio del Santo, che oggi venerate, e di potere 
arrivare a salvarvi, qualora in tal guisa non 
amiate chi vi fu molesto, e contrario. E 1 ài 
uopo dunque, che vi esaminiate bene come 
stia il vostro cuore verso di essi , e come da 
voi si secondino gli adorabili voleri dì qael 
Signore, che unicamente può darvi il Paradi- 
so, o da quello escludervi per sempre. Che vi 

pare 
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pare però, miei «ri Uditori? trovare cho.jp 
voi siavi veramente quest'amore comandato da 
Dio? 

11. Padre, a noi pare , che le persone an- 
che piò. contrarie siano da noi amate con a- 
more cordiale, e sincero: sicché su di questo 
non abbiamo .alcun rimorso. Se così é, io ho 
tutto il motivo di consolarmi con voi , c di 
formare ancora di vo: un felice pronostico, 
che seni’ altro vi. salverete. Sappiate però, che 
non basta dirlo colla bocca , bisogna mostrar- 
lo co' falli: giacché é abbastanza, noto , che le 
opere sono la prova più sincera dell’ amore : 

V rubai 10 diieSionis exbiiiitìo est » scrii ( a ). E 
in fatti il Divin Redentore non si é contenta- 
to di dirvi unicamente : Amate quelli-, che vi 
sono contrari , e nemici : Diligile inimica ve- 
ttros: ma ha detto ancora, che di benefichia- 
te , e che preghiate per essi : Benrfacite bis , 

- qui Ctlerun : w , fy orate prò perttquentikus ,. 
éy calumni antibus -s os ; c quel glorioso Samo, 
che oggi la Chiesa vi propone per esempio, 
non si contentò solo di amare interiormente i 
suoi persecutori, pregò anche per essi, e pregò 
a voce di popolo : Pro perjecutoriius exoravit , 
Hans ,. Domine ne statuas illis hoc ptccatum : 
sicché non basta , che voi gli amiate nel vo- 
stro cuore;, c gli amiate da vero, vi vogliono 
ancora gli atti esterni .. Siete, in obbligo,, vo- 
glio dite, d'usar loro gli atti- d; comune be- 
novolenta, i quali dimostrino l’interno affet- 
to, che conservate per essi. Quindi é, che 
volendo imitare in qualche guisa il Santo -Pro- 
tamartire e soddisfare a vostri doveri , dove- 
te salutarli, trattai li , usar loro quelle corte- 
sie, che siete solito d'usare con tutti gli altri, 
che sono della stessa condizione : essendo que- 
sta. la chiara precisa intenzione del Signore : 
onde non é maraviglia, che Io stesso S. Gio: 
Crisostomo, dopo d'aver detto, che Cristo 
non ci ha sol proibito d’ odiare i nemici , non 
ci ha sole comandato di amarli con amore 
sincero, e cordiale; soggiunge subico, che di 
un< tale amore ne diamo segni sinceri ,. non ne- 
gando loro né il saluto, né la parola, né li 
benefizi: Et ut communio ameri s tigna txttrna , 
ave loquendo , site salutando ,. sive. benefaciendc 
tis non negemus (b) , 

za. Ecco dunque sin dove si estenda il pre- 
cetto, che vi ha fatto il Signore riguardo a 
quelli, che vi sono contrari, e molesti : ecco 
sino a qual segno siate obbligati ad amarli, 
dovete salutarli; dovete trattarli; dovete ar- 
che beneficarli , come salutate, trattate, e be- 
neficate comunemente tutti gli «lai prossimi; 
mentre tali cose ri sono da Dio comandate , 
sotto rigoroso precetto. Signa Cbaritalis 1. Vtf- 
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de te se può parlar più chiaro I’ Angelico Dot- 
tor S. Tommaso : Signa Chiaritati! , qua) exH~ 
bentur pr&ximit in communi , etiem inimici s 
exbibere est de necessitate pnectpti (c): E qua- 
lora da voi non si farcia ; qu dora siate con 
chi v' offése ritenuti nel crattaili, nel salutar- 
li, nel f.ir loro quanto fate con tutti gli altri, 
voi venite a prendervi de’ ricevuti torti una 
manifesta vendetta : Si enm rali.t beneficia , 
sol dilcflionis Signa, seguita a pai lare , il citato 
Santo Dottore , inimici s non exbìbertnt , hoc 
fcrtineret ad liverem vwdiSic , contro id quod. 
diciiur Levitici deamo oSavo , Non quarta 
itltìonem , i? non cric memor injkriat cìvium 
tuorum . Nè credeste , che fosse una vendetta 
di poco conto quella, che in tal modo verre- 
ste a prendervi de' vostri offensori,, perché 
sa dirvi, che sarebbe una vendetta delle più 
gravi che prendere vi poteste .. Volete ve- 
derlo ? 

1 }; Se uno de’ castighi maggiori- con cui la 
Chiesa suol punire coloro , che si mostrano 
contumaci alle sue rispettabili Leggi, suol es- 
ser questo di proibire a tutti ii prestar loro 
quei segni d’urbanità, e cortesia , che non si 
negano neppure ai Turchi; e di trattarli come 
scomunicati, che vale a dire, segregati dilla 
Comunione de’ Fedeli ; negando voi di saluta- 
re , e. di urne tali segni di comune benevo-’ 
lenta ai chi vi-diede qualche disgusto, o vi si 
mostrò contratto , venite a trattarli da scomu- 
nica ri , e a dichiararti col vostro- procedere , 
peggiori assai de’ Turchi, e drf Pagani : ora , 
iodico, non è questa una vendetta delle più 
gravi, ed orribili, che di essi possiate prender, 
vi ? non è questo un protestare colla voce de’ 
farti, che siete sì lontani dall’amarli cordial- 
mente come vi obbliga il divino Comando , 
che- anzi dimostrate a tucri di odiarli con odio 
intestino?- 

14. Aprite dunque gli occhi una volta, Ca- 
ra Cristiani, e vedendo quanto imi le vostre 
passioni v’ingannino, non negare più chic- 
chessia quei segni di Comune benevolenza, 
che siete soliti ad usare con tutti gii altri dell’ 
istessa qualità, C condizione: -anzi fatevi pre- 
gio d' usarli in modo distinto con quelli , che 
non sona di vostro genio, o che vi diedero 
qualche disgusto. Allora sì, che mostrerete 
d’ amarli: allora si, che vi farete conoscere 
osservarori del Divino comando,* veri imita- 
tori del bell* esempio lasciato a furti dal glo- 
rioso Proromartire Santo Stefano: altrimenti 
seguitando ad usar seco loro della sostenutez- 
za , ed a fingere in ceree occasioni- di non ve- 
derli , di non curasti , sarete sì contrari dal 
dimostrare loro li segni sinceri del vostro amo- 

. re, 
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Per il giorno i 
re, eh* anzi (irete conoscere tutto il contra- 
rio; mentre ognuno potrà dire, che non ave- 
te per quglli , .chìèàvi offe s ero , alcun amore.- 
che poto *i prcnffc i! .Comando «lei' Signore , e 
che rutti stimate quanto fece il Santo Pròto- 
martire per vostra istruzione, ed esempio. Se 
poi foste con questo per edificate il Prossimo, 
come siete tcnuri;'lo lascio pensare i voi; e 
son sicuro, che dovrete conoscere, che questo 
sarebbe uno scandalizzarlo apertamente : onde 
nell'atto di trasgredire il Divin comando, c di 
abusarvi del luminoso esempio , thè vi propone 
]a Chiesa nella Persona del Santo , che vene- 
riamo , verreste ad aggravarvi ‘ancora di non 
pochi scandali, giacché collo starvene- .così so- 
stenuti, e coll' usare tante inconvenienze con 
chi vi offese , dareste occasione agli' altri di 
far lo stesso con grave pregiudizio dell' anima 

loto. . ; . „ 

ij. Ma c oramai tempo di finire; hnirej pe- 
rò con qualche rimorso, se non vi dicessi, che 
i Turchi , gente barbara per natura , e assai t 
più barbara per educazione^ benché sieno se- 
guaci d‘ una legge, che può dirsi. un sistema di 
crudeltà i mentre gli Omicidi stessi passano per 
bravure: ad ogni modo in certi giorni Solen- 
ni, chiamati da essi Beturam , si rimettono, e 
si perdonano vicendevolmente le inginric .- ed 
entrando in quei cuori ferrigni P amore , ab- 
bracciano i loro Avversari , e chi prima eia 
da essi odiato a morte, diviene l'oggetto più 
caro de’ suoi amori . Che vergogna pertanto 
non sarebbe la vostra , se professando ,yna Leg- 
ge tutta Carità, tutta amore, non arrivaste a 
fare quello, che fanno i Turchi in una Leg- 
oe barbara, e sacrilega? Certamente vi dare- 
ste a conoscere così ingrati verso “Dio, cosi 
inumani verso del Prossimo , così crudeli' con 
,oi stessi, die non meritereste d’essere neppur 
chiamati col -nome di Cristiani.: perché il ve. 
ro cristiano dee ubbidire prontamente alii co- 
mandi del suo signore: dee amare di tutto 
cruore i suoi Prossimi, qualunque sieno , favo- 
revoli, o contrari, amici, o nemici: c dee 
procurare a s* stesso «ogni bene, espezialmen- 
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te il perdono de’commcssi peccati , promesso 
in modo particolare a chiunque perdonerà di 
cuore le offese, che ticcve dagli altri: eiperò 
altro noli' poitesre aspettarvi, che fa nghi ter- 
ribili in questa vita, che castighi terribili, cd 
eterni nell’ altra . Sieno dunque questi quei 
Santi Giorni, ne’quali per aroof di un D.o , 
che tanto si é umiliato a vostro vantaggio, 
benché gli foste nemici, si deponga da voi 
ogni amarezza , e livore , e perdonando di tut- 
to cuore ogni offesa, fatevi ad amare sincera- 
mente gli offensori.- allora vi dimostrerete ve- 
ri figli dell’ Eterno Padre; allora vi farete co- 
noscere -imitatori del glorioso Protomartire San- 
to S etano: allora -secondatele le amorose bra- 
me di Santa Chiesa, che vi propone in Lui 
un sì bei esempio. Coraggio dunque , miei 
amati Cristiani; offerite alla culla del nato Di- 
vin Bambino questo bel Tributo di vostra ri- 
conoscenza , di far pace con tutti, e tutti ama- 
re per amor suo. ■/ 

ìd. Non vi fosse chi rispondesse, riuscirgli 
cosa troppo dura 1’ amare chi l’offese.- perché 
io dirò solamente, che un Leone , Fiera indo- 
mita, come riferisce Eusebio, attizzato da un 
incauto Fanciullo, si slanciava già contro di 
Lui per isbranario; quando il suo custode gli 
gridò alto: fermati, fermati, ed egli a tal vo- 
ce si fermò di subito , e tanta lu la violenza 
che si fece nel raffrenarsi , che in quel punto 
stesso se ne morì . Se dunque gli Animali più 
feroci, al comando di chi li governa, ubbidi- 
scono , a costo ancor della vita , potrà trovarsi 
tra Cristiani chi ricusi di farsi un poco di vio- 
lenza , per aruor di quel Dio, che gli ha crea- 
ti , che gli ha redenti-, e ad ogni momento li 
conserva , e mantiene? Io non posso creder- 
lo : credo anzi , che ognuno si farà gloria di 
perdonare le ingiurie, di amare gl’ ingiuriatoti, 
per esser grato a quel Dio, che nascendo in 
questi giorni, intimò la pace a tutti: e per 
imitare il Protomartire Santo Stefano , che sì 
generosamente perdonò, e pregò per quelli, 
che a fieri colpi di sassi r-uccidevP.no . Ho fi- 
nito. 
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DISCORSO XXXIX. 

PER IL GIORNO DI S. GIOVANNI EVANGELISTA. I 

Sopra la sua santità , e protezione p ar t isolare > * 


«• A Vend ° Santa Chiesa festeggiato con ze ricevute da Gesù, tacque tempre il proprio ' 
jLX. tWM la solennità possibile il gio- nome, contentandosi di dire solamente ouel 
rioso nascimento di Gesù ; Avendo celebrato Discepolo, che era amato di Gesù- Disciou 
con somma allegrezza l'illustre trionfo del suo Uu ilio quem dHigebat Jtsut {a) Potrei dar i 
primo Martire: Oggi con egual pompa, ed velo a conoscere si puro , ed illibato che pai 
allegrezza celebra le glorie dell’ Apostolo, ed té in un modo assai distinto innamorare era- 
Evangelisca SanGiovanm. Era veramente giu- pire il cuore del Redentore, ed essere da Lui' 
sto , e conveniente, che dopo quel solenne assegnato per Custode alla Resina de’ Vergini 
Giorno in cui venne al Mondo vestito di no- Potrei dimostrammo così acceso d’ amor di 
stra Carne il Divin Redentore, celebrasse El- Dio, che avrebbe voluto infiammarne il Moli- 
la con tutta pompa , e la dolce memoria di do tutto , come infatti lo procurò colla suà 
quel Santo Levita, che fu il primo a sofferi- Predicazione, co’ suoi esempi . Potrei dirvi 
re per Lui una morte crudele , e quella anco- che si ammirò in Lui una Rassegnazione aL 
ra di quel Santo Apostolo, che gli fu nc’gior- Divin volere così perfetta, che per’ niun acci- 
ni che visse tra di noi, sì diletto, e caro. Sic- dente anche più contrario li vide mai distur- 
come però Chiesa Santa con una sì bella di- baro: una Pazienza così invitta , che arrivò a. 
sposizione, non cerca solo, che questi due sopportare con allegrezza un lungo penoso Esi- 
Santi siano onorati semplicemente in questi Jio: una Fortezza così eroica che giunse a sog- 
giorni : ma bensì, che si abbia di Essi una ferire nella età decrepita un crudele martirio” 
particolare divozione in tutto l’ Anno ; così con tale coraggio , che agli stessi manigoldi 
avendovi detto jeri qualche cosa del Protomar- potè parere più che Uomo. Potrei finalmente 
tire S. Stefano, per impegnarvi ad imitarlo dirvi, eh' Egli fu Angelo, Patriarca Profeta 
nel generoso perdono, che diede siili suoi Per- Apostolo, Dottore , Evangelista Vergine* 
secutori : é ben di ragione , che oggi vi dica Martire: che in Lui in somma si* trovarono 
qualche cosa del diletto Discepolo San Gio- uniti quei luminosi caratteri , che sono divisi 
vanni, per rendervi di Lui veri divoti . Favo- e sparsi negli altri Santi, perché realmente iu 
ritemi dunque di tutta la vostra attenzione: Angelico, per la sua illibata furiti : Patriarca 

mentre spiegandovi nel Primo Punto, le par- per gl' innumerabili Figliuoli , che partotì a Gel 
titolari prerogative di sua Santità: spiegandovi sù Cristo: Profeta, per le tante Profezie che 
nel Secondo Punto, la particolare efficacia di ci lasciò scritte -nella sua Apocalisse: Aposio- 
sua Protezione: spero che un sì grande Apo- lo, perché assai più degli altri Apostoli seguitò 
stolo , ed Evangelista diverrà uno de’ Santi a ad istruire ed ammaestrare i Fedeli: Dottore 
voi più Cari. Cominciamo. perché ci lasciò tre Ep-stole Canoniche , cmel 

tifò dalla Chiesa, a distinzione di tutti sii al- 
PRIMO PUNTO. tri Apostoli, il bel titolo di Teologo: Evange- 

lista, perché scrisse il Santo Vangelo: Vergì- 
». Per cominciare ben tosto a spiegarvi le ne, perché tale fu eletto da Dio, e tale sem- 
patticolari prerogative della Santità di S. Gio- pre sì mantenne : Martire, perché preso per or- 
vanni , non credeste , che io volessi dimo- dine del crudele Domiziano, e frustato aspra- 
strarvelo , in una distinta maniera adorno, e mente, fu posto in una Caldaja d'olio bollente 
fregiato di quelle virtù, che si ammirano ne- da dove, per divina virtù, ne ujcì illeso. Sì* 
gli altri Santi. Potrei, è vero, darvelo a ve- tutto questo, ed anche di più io potrei dirvi,* 
dcre talmente umile, che dovendo raccon- e darvi a conoscere così, che San Giovanni si 
tare nel suo Vangelo le straordinarie finez- distingue dagli altri Santi , come il Sole si di- 
stin- 
ta) Cap. XXI , 7, so. 
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Per il oiormo di 5. 
stingue dagli altri Santi, come il Sole si di* 
stingile da. tutti i Pianeti . lo però lascio tutto 
da parte , e penso di farvi rilevare la sua par- 
ticolare Santità dalle sole particolari finezze , 
che ricevette da Gesù, vero estimatore del me- 
rito, da quelle finezze a noi ricordate, e pro- 
poste da Chiesa Santa . 

j. Volendo Ella darci a conoscere quale sìa 
la Santità particolare di questo Apostolo, ed 
Evangelista; e perciò quanto meriti d'essere da 
noi in una distinta maniera riverirò, e vene- 
rato: ci dice, a brama ardentemente che ce lo 
Stampiamo nel cuore : Che Egli fu si caro al 
Signore , che arrivò a farlo riposare sul suo 
Petto: che gli riv.elò li. più profondi celesti Mi- 
ster]: e che finalmente gli raccomandò dalla 
Croce la sua Cara diletta Madre. Vai de bono- 
randus est Beatiti Joannes , qui sopra pe8us 
ernia recubiti! : cui -revelata sull 

- secreta Cecie stia: fy erti C brjstus in Cruce Ma- 
trem Virgin tm Virgili commendavit . Lasciate 
pur dunque, che io vi accenni semplicemente , 
che eroica luminosa Santità dimostrino in Lui 
queste sì distinte, inaudite finezze , usategli dal 
Redentore, e spero, che dovrete ravvisarlo per 
un Santo sì grande, sì particoiate, si distia-, 
to , che al suo confronto la Santità di tutti gli 
altri si abbaglia , si oscura , come a confronto 
de) Sole smarriscono le stelle i loro splendori. 

4- Per farmi dalla prima , voglio dire , dall’ 
avere avuta la -bella sorte di prendere dolci ri- 
posi sul Petto del Signore: Qui supra peifus 
Domini in cerna recubiti!: Quand anche non 

yi sorprendesse quella singolare distinzione , usa- 
tagli da Gesù, di volerlo nell’ ultima miste- 
riosa Cena, che fece cogli Apostoli , più vici- 
no a se , come il più diletto, e caro: L’aver- 
gli permesso nondimeno di adaggiarsegli in se- 
no, ed ivi dolcemente riposare, dimostra a di- 
rittura una finezza d'amore sì speziale , che 
bisogna necessariamente riconoscerlo per l'A- 
postolo più amato, per il Santo più favorito,, 
e distìnto : mentre fra la moltitudine poco me- 
no, che ionumerablle di questi, detratta ìa 
gran Vergine, c l’amabile suo Sposo Giusep- 
pe , non vi è chi possa vantarsi d’ un P.ivikgio 
sì grande, d’ una finezza sì distinta . A conce- 
s pirne pertanto una qualche idea può aiutarci 
molto il bel riflesso, ehe fece Gilberto Abite , 
sopra quelle Benedizioni , che diede il buon 
Mese , prima di morire alia Tribù d' Israello . 

j. Dopo che questo Sani’ Uomo ebbe bene- 
dette le altre Tribù, arrivato a quella di Be- 
niamino : Questo Popolo, disse, sarà riguarda- 
to da Dio con ispcziale benevolenza, lo ame- 
rà teneramente, abiterà in mt2ZO di Lui, e 
Diseor. Fusigli. Tom. IV. 
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gli permetterà jiro di prendere riposa tra le sue 
spalle: Beniamin amaneìssimus Domini dubiti 
bit conji dentar in to . . èy inter bumeros il- 

lius requie sete . (a) Ora io dico, se questo di- 
voto Abbate ravvisava sì particolare la finez- 
•za accordata a questo Popolo , che pure potè» 
solo riposare tra le spalle del Signore : Inter 
bumeros Ulìtts requie sset : che sarà poi il po- 
tetegli coricare nel seno , e prendere riposo 
sopra del Sagrato suo Petto? certamente, se- 
gue egli a dite, per quanto sia una finezza par- 
ticolare il potere riposargli tra le spalle : ad 
ogni modo di lunga mano è maggiore quella 
di adaggiarsegli sul petto , ed ivi dolcemcnce 
riposare: Utrobique sane pukber contempi, uio- 
nis focus , isn inter bumeros , iy inter ubera : 
sed in pecore , fy inter ubera gratta ubenor - 
( b ) Se dunque Mosé chiamava fortunatissimo 
Beniamino, c tra suoi fratelli il più pregevo- 
le , e stimabile perchè in ringoiar modo distin- 
to , e favorito da Dio: oodc dicea Beniamin 
amanti stimai Domini : con quanto più di ra- 
gione potremo noi chiamare con sì dolci ac- 
centi 1' Apostolo, td Evangelista S. Giovanni, 
ed anche ravvisarlo maggiore degli altri San- 
ti? Ah si che possiamo dire -• Joannrs amantissi- 
mo Domini: e possiamo ancora rallegrarci se- 
co, perchè tra tutti ii Santi, di Lui solo può 
dirsi, che riposò sul Petto del Signore: Sopra 
Pc8ui Domini in Corna recubuie . 

6. Questa però non è l'unica, e sola finez- 
za , che Giovanni ricevette dal suo Divino 
Maestro; Questo non fu l'unico e sai Privile- 
gio per cui si distinse con somma gloria da tut- 
ti-gii altri Santi . Siccome col lasciarlo ripo- 
sare sul suo Petto, gli diede anche il possesso 
del proprio cuore, così gli comunicò ancora ? 
a distinzione di tutti, li suoi più venerabili 
Mister], li suoi più secreti arcani: Rerei- r a 
sunt e i secreta Cecie stia . Quali, e quinte co- 
se arrivasse, Egli per un »ì bel Privilegio a pe- 
netrare, a vedere, ad intendete , ehi mai può 
ridirlo? Se il buon Giacobbe doro ondo nelle 
Campagne di Aran col Capo appoggiato ad 
una pietra vide aprirsi il Cielo , e quindi mi- 
rò una luminosa Scala , per cui ascendevano , 
e discendevano gli Angeli , stando il Signore 
appoggiato alia sommità di quella; Et Denti- 
num innixum Seal<e : (e) Che alte sublimi co- 
se non avrà veduro , cd inteso Giovanni, ap- 
poggiato col Capo sopra il Petto di Gesù, chia- 
mato dall’Apostolo mistica Pietra: Petra au- 
tem erat Cbristus ? (d) San Giovanni Criso- 
stomo ci assicura, che vide, ed intese tali, e 
tante cose, tali, e tanti Misteri arrivò a pene- 
trare , che potea dirsi come una spunga inzup- 
N n pa- 
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para di cose celesti , e ripicnaodt Dio stesso : 
onde parlando* di Lui non ebbe d fficolià di 
dire : Era t Joannes sponda tuntejaSa De o . 
{a). 

7. Infatti convien dire, che la sua mente 

fòsse non solo purgata da ogni naturale oscu- 
rità , e da ogni terrena caligine, ma che fosse 
ancora perfettamente rischiarata, .illuminata , 
e ripiena di cose celesti , perché vide senza ab. 
bagliarsi punto, che nella maniera stessa, che 
il raggio nasce dal Sole ; cosi il Verbo nasce 
dal Padre: e come dal Sole, e dal raggio pro- 
cede il Calore; così dal Padre, e dal Figliuo- 
lo procede lo Spirito Santo. Vide che da que- 
ste tre Divine Persone , eguali tra se , coeter. 
ne, e consustanziali, derivano in un modo 
ineffabile tutte le cose create. Vide, come tut- 
te le cose in se stesse sono un nulla, ed han- 
no l’essere nel Verbo ^ ed in Lui vivono, e 
si sostentano: e nel vedere tali, c tante cose 
potè dire colla Sposa de' sagri Cantici: Io mi 
sono posto all’ombta di quello ch'era l’uni- 
co mio desiderio , e ne ho gustato li dolci ce- 
lesti frutti , che mi hanno fatto vedere, ed in- 
tendere innumerabili Misteri, non piu da ve- 
run altro veduti, ed intesi: Sub umbra ilìius 
qutm desideratavi sedi , Ì3e frufiuj ejus dulcis 
gutturi meo. ( b ) Non dovete dunque maravi- 
gliarvi punto, miei cari Uditori, che questo 
Sant’Apostolo potesse scrivere , e distendere con 
tanta facilità il sacrosanto Vangelo; dovete 
solamente compiacervi, eh’ Egli si trovasse in 
tal guisa pieno, e ricolmo d’idee celesti, che 
potè distinguersi gloriosamente da tutti gli al- 
tri Santi, col lasciare a noi un Vangelo, tut- 
to ripieno, dirò così, de* più alti, astrusi mi- 
ster} . • 

8. Non diceste mai, che altri tre Evangeli- 
sti fecero lo stesso : orde non può dirsi, che 
fosse una sua particolare prerogativa : perché io 
vi dirò, che sebbene altri tre Evangelisti scris- 
sero i! Santo Vangèlo, niuno petò di questi 
arrivò a descriverci cose sì alte, e sublimi co- 
me fece San Giovanni. Basta dire, che se gli 
altri Evangelisti, come osservò San Girolamo , 
sdissero di Gesù, dichiarando solo la sua Uma- 
nità, la sua vita, li suoi miracoli , ne’ quali si 
dimostrava anche Dio: S. Giovanni ci dichia- 
rò ancora l'eterna sua generazione, cornili, 
dando lo stesso suo Vangelo con dire : In pria, 
ci pio era t Virbum , Verbum erat apud Deum t 
iy< Deus erat Verbum : del che stupito altamen- 
te il Crisostomo, dopo d’averlo chiamato col 
nome di Aquila generosa , perché non dubitò 
di portarsi generosamente sino al seno del Pa- 
dre Eterno, per iscuoprirci l’ineffabile Genera- 


ta) Ccmment. in Mattb. (b) Cant, II, $. 
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NTE9IMONONO 
z ; one del Figlio: Gran che! esclama questo 
S»r.to benedetto: Gran che! un uomo senzs 
studio, e senza lettere, che non ha altra co- 
gnizione fuorché «li Ami, di Barche , e di Re- 
ti, spiccare un volo tant’alto! sollevarsi sopra 
.gli Angeli .sopra gli Arcangeli, sopra K Che- 
rubini,* li Serafini! andarsene in somma a 
pescare nel gran mare della Divinità , sino a 
potere persuadere a tutti questo adorabile in- 
audito Mistero . In principio erat Verbum , ir 
Verbum erat apud Deum , & Deus erat Ver- 
bum ! (c) Chi mai può ridire , termina il San- 
to, quanto mai si distingua dagli altri tre E- 
vangelisti è 

9. Né solamente sul principio del suo Van- 
gelo, tratta così altamente della Divinità di 
Cristo: in tutto il rimanente ancora seguita a 
dimostrarla , e a dichiararla , per distruggere* 
gli errori , eh* erano insorti allora per opera 
dell empio Cerinto , e per far argine ancora * 
tutti quelli, che potevano insorgere; e la di- 
mostra, e la dichiara, a distinzione degli al- 
tri Evangelisti, in tal maniera, che Sant' Ago- 
stino, nel Libro della Città di Dio, potè di-* 
re: Quando nel Vangelo udite qualche coste 
della Divinità di Cristo , dite pure , che è l f 
Evangelista San Giovanni che parla. Sant* 
Ambrogio parlando, nel Salmo centesimo de- 
cimo ottavo, di questo Santo Evangelista: 
Niuno , dice il Santo Arcivescovo , niuno ci 
ha mai parlato con tanta jcienza dell' ineffabi- 
le Maestà di Dio ; niuno ì arrivato triti a di- 
chiararcela con parole sì proprie , come ha fat- 
to San Giovanni . Vi pare dunque, miei cari 
Uditori , che possa paragonarsi agli altri Evan- 
gelisti , essendo il suo Santo Vangelo sì alto , 
e sublime, e di adorabili Miste:}, non tocca- 
ti dagli aliti, così ripieno? 

10. Ma via v supponiamo ancora, che il suo 
Santo Vangelo non si distingua punto da quel- 
lo degli altri; e che per questo argomentare 
non si possa in Lui né maggior cognizione , nè 
santità più sublime . Il Libro della Apocalisse 
però da Lui scritto fa conoscere che Gesù I* 
amava tanto, che non seppe, dirò così, non- 
seppe nascondergli alcuna cosa , onde se lddìoi 
disse una volta per somma gloria di Abramo , 
che niente porca tenergli nascosto; Num Cela •* 
re poterò Abraham qua gesturus sum ? ( d ) An- 
che Gesù porca dire, che amava tanto Gio- 
vanni, che si vedea costretto a rivelargli tut- 
to; merttre in questo santo venerabile Libro 
dell’ Apocalisse , in cui si contengono} al dire 
di S. Girolamo , tanti Mistei;, quante parole, 
vi si vede una continua rivelazione di quanto 
dovea succedere dal principio della nascente 
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Chiesa, sino alla fine del Mondo. Si , vi si 
vegvono le persecuzioni de’tiranoi, le stragi 
de’ Martìri, li travagli de’ fedeli, la serie de’ 
Pontefici, la dilatazione del Regno di Gesù 
Cristo, ad onta de’ più terribili sforzi dell' In- 
ferno; e per 61 o quanto avverrà nil' Anticri- 
sto prióra deh’ Universale Giudirio. Ora io di- 
co: A%Hi mal de’ Santi , anche più illumina- 
ti , furono fatte tante rivelazioni ? A chi mai 
furono scoperti tanti adorabili Mister}? dite pu- 
re? rispondete ... Sebbene per quanto possia- 
te cercare, e ricercare non lo troverete; sic- 
ché siete in obbligo di confessare, che per i 
Celesr» lumi , che gli furono compartita per i 
tanti Mister}, che gli furono rivelati, da tutti 
mirabilmente si distingue; onde Chiesa Santa 
ha tutta la ragione di dire , che Egli è al som- 
mo meritevole d’essere da noi riverito, e ve- 
nerato con divozione particolare : Falde botto- 

randus est Btatus Joannes cui revelata 
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xi. Per quanto però li due accennati distin- 
ti privilegi lo diano a vedere per un Santo as- 
sai grande, e distinto; maggiormente lo dimo- 
stra tale quell’ avergli consegnata Gesù, prima 
di morire in Croce , la sua cara diletta Ma- 
dre : C hristus in Croce Harem Firgittem , vir- 
gini commenti avit . Queste soie parole, le 
quali ci assicurano , che intanto gli fu conse- 
gnato da Gesù un sì ricco Tesoro, in quanto 
che lo Conobbe per I' Uomo più innoceme e 
puro, che avesse il Mondo: Matrem Arginerà, 
mrgini cemmendavit , basterebbero da se sole 
a farvi conoscere, che la Santità di Giovanni 
i di un pregio così distinto, che non evvi chi 
possa eguagliarla; mentre in tal modo venne 
a dichiararlo per quei!’ Anima innocente ed il- 
libara che rassomigliava più da vicino la illi- 
batezza, e putirà , poco meno che infinita di 
Maria Santissima . Ma io non voglio trattener- 
mi in questo, essendo cosa per se stessa abba- 
stanza chiara. Vediamo solamente quanto mai 
Io rendesse grande, e glorioso nel sostituirlo, 
che fece^ in luogo suo, per Figliuolo a Ma- 
ria; allora che negli ultimi momenti della vi- 
ra, disse dalla Croce: Donna, ecco il tuo Fi- 
glio: Mulier, ecce Filine tuus ; Giovanni, ec- 
co la tua Madre: Ecce Mnter tua ( a ) . 

[*. Per concepire di ciò una qualche idea , 
è necessario pensare un poco, e tifi, ttere, che 
grande, sorprendente dignità venne a conferir- 
gli ; che cosa sia per Giovanni J’ avere Maria 
per Madre, che voglia due insomma essere Fi- 
glio di Maria, Imperocché conoscendo noi in 
qualche modo , «he per un privilegio sì parti- 
colare, Egli é in impegno di darsi a conosce- 
te vero Figlio di Maria ; e di fare con Lei le 
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veci di Gesù, Insogna per necessità riconosce- 
re in Lui una S.intità, che oltrepassa ogni mi- 
sura ; e confessarfo in faccia della Terra, e 
del Cielo maggiore d’ogri altro Santo. 

ij. Infatti, se al dire di San Bernardino da 
Siena, è Legge universale appresso Diodi non 
destinare giammai alcuno a dignità, ad uffizio , 
senza compartirgli quelle grazie , e quei doni , 
che sono necessari per sostenerlo con decoro : 
Getter alia regola est , dice il Santo, quod quan. 
docunque divina grati a digit nliquctn ad ali- 
quota gratiim j iugular em , seu ad aliquem su- 
blimati Statura , omnium Cbarismatum dona 
pr restai , qua illi persona sic delire , ly ejus of- 
ficio necessaria sunt , atque Ulani copiose deco- 
rniti . ( b ) Immaginate dunque, Uditori ama- 
tissimi, imaginate di che doni, di che grazie, 
di che favori dovette vedersi ricolmo Giovanni 
in quel momento stesso , in cui gli fu data per 
Madre la gran Vergine, e divenne suo Figliuo- 
lo ! Io non dirò mai, benché San Pier Damia- 
ni (rj.ine ne dasse tutto il motivo, che le pa- 
role dette da Gesù nel fate a Giovanni questa 
distinzione, avessero la stessa operativa virtù , 
che ebbero già quell’ altre proferite nell’ ulti- 
ma cena allorché disse.- Questo è il mi» Cor- 
po , questo è il mio Sangue ; e siccome ni vi» 
tù dì queste il pane cd il vino si convertirono 
realmente , e sostanzialmente nel suo Corpo , 
e nei suo Sangue; così in virtù di quelle , che 
disse nel consegnargli Maria: Ecco tua Madre: 
Ecce Mnter tua, fosse realmente, e sostanzial- 
mente trasformato in vero , e reale Figliuolo 
della Vergine. No non dirò questo;diró sola- 
mente che venne ad arricchirlo di quel cumu- 
lo indicibile di grazie, che gli erano necessa- 
rie per comparire in faccia della Terra , e del 
Cielo degno Figlio di Marta . 

14. Che tnaravigliosi progressi facesse poi Gio- 
vanni in quegli anni felici in cui ebbe cura 
di Maria , e con Maria se ne stette in qualità 
di Figliuolo, non è possibile l’immaginarlo ; 
si può unicamente discorrere così: Se la San- 
tità di Maria era sì grande , che eccitava ne' 
cuori anche più duri , e contumaci affetti ar- 
dentissimi di Carità* e Religione; che non 
avrà poi fatto in Giovanni, che aveva un cuo- 
re sì ben disposto a ricevere le impressioni più 
belle, e più Sant* ? Io dirò, senza timore d’ 
ingannarmi , che di giorno in giorno diveniva 
più viva la sua Fede, più ferma la sua Spe- 
ranza , più perfetta la sua Carità , più ossequio- 
sa la sua divozione, più profonda la sua umil- 
tà : In somma tft giorno in giorno diveniva 
più santo; onde si può concludere, che tra tut- 
ti li Santi, non vi é il simile, mentre, come 
dice Origene, detratta la Santissima Vergine, 
f N n » su- 
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superò egli in perfezione, e santità tutte le 
creature visibili, ed ^invisibili : Excepta Muriti 
omx:i erratami txcedit ( a) . Ma passiamo al 
Secondo Punto , ad acccenn.ire cioè la partico- 
lare efficacia di sua Protezione , e cerchia no 
di sbrigarci più presto, giacché nel Primo Pun- 
to ci siamo trattenuti di molto. 

SECONDO PUNTO. 

r j. In errog3to una volta un Uomo cN 
srnno, quale dovesse stimarsi la Protezione 
più efficace, rispose subito: Quella è la 
Protezione più efficace, che ritrovasi in chi 
più degli altèri Ha Moità e Potere per ajuta- 
re, e soccorrere chiunque a Lui ricorre: Ma 
tre ProteBio efficatior , <f«<* habet magia omnium 
velie, ($* porre ( b ). Se questa sì pronta rispo- 
sta è vera, come lo è realmente, poiché sap- 
piamo , che quanto più di volontà , e di pote- 
re ritrovasi in uno per soccorrere i Ricorren- 
ti tanto più dee dirsi Protettore efficace :• Ec- 
co , io dico, quali sieno li due motivi, per cui 
la Protezione dell' Apostolo ed Evangelista S. 
Giovanni dee dirsi più possente cJ efficace di 
quello sia la Protezione di qualunque altro 
Santo . 

i$. Riguardo al volere, che.si trova in Lui, 
tl* esaudire , e soccorrere chiunque si fa ad in- 
vocarlo , bisogna per necessità riconoscerlo , e 
confessarlo più ebe grande, solo, che si riflet- 
ta a quanto egli ci lasciò scritto nelle sue Ca- 
-noriche Lettere, rimaste alla Chiesa per istru- 
zione de' Fedeli . In queste dimostra una si ar- 
dente volontà di ajutare i suoi Prossimi che 
ogni sua Parola, dirò così, ci scuopre in Lui 
-un Cuore, che divampa di-Carità, ed è ai-som- 
mo ripieno di compassione. Quanto dimostra 
colle Parole , lo autenticò coi Fatti . Osserva- 
tene un solo, tra gl’ inr.otnerabiii , che potrei 
addurvi » e mi saprete poi diresse può essere 
più ardente la volonfà , che trovasi in Lui di 
aiutar tutti, di soccorrere tutti, per tutti con- 
durre a goder Iddio in Paradiso. 

17. Nell'andare, che facea questo gran San- 
te da Efeso, dove risedeva , ad altre Città, per 
■stabilire in esse la vera Fede, e provederlc di 
ottimi Pastori, trovò in una di quelle un Gio- 
vane spiritoso, e vivace, e però molto capa- 
ce, volendo, di riuscire assai vantaggioso alle 
anime de’ novelli Fedeli. Cominciò tosto ad 
istruirlo nelle Massime più Sante : e dovendo 
di là partire, lo raccomandò caldamente al Ve- 
scovo di quel luogo , acciocché ne avesse una 
cura particolare . Il degno Prelato nc prese 1 ’ 
incarico, e per meglio adempirlo-, lo volle se- 
co nella- propria Abitazione t non cessando di 
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educarlo , ed istruirlo come si doveva . Da 
principio teneva unita .sili Santi insegnamenti 
una vigilanza, e custodia particolare; avendo 
poi in appresso lasciato di custodirlo, come fi- 
cea , il Giovane cominciò a traviate dal retto 
sentiero, c tanto si avanzò nelle sregolatezze 
de’suoi passi, che arrivò sino a fai si Capo <f 
una squadra d’ Assassini. Ritornato S. Giovan- 
ni , dopo qualche tempo in quella Città , di- 
mandò subito di quel Giovane, e adendosi di- 
re da! Vescovo, che il miserab le si era darò 
ad una pessima vita, m-ntre si» trovava nelle 
vicine Montagne a far l'assassino; Quitta dun- 
que, di^se egli , è li bella cura, che aorte avu- 
to di quell' animr, che tanto costì a Gesù Cri- 
sto, t che tanto vi raccomandai ? Quindi pian- 
gendo amaramente , Hon sia mai vero,, escla- 
mò, che io lasci perire /fuetto miserabile: e 
tosto senza prendere ur» minimo riposo, ben- 
ché vecchio, e sfinirò, s’incamminò verso quel- 
le Montagne, che gli avevano indicato, io 
cerca di Lui . Arrivato , col mezzo d'una sicu- 
ra Guida, vicino al Luogo, dove l' infelice 
Giovane si trovivs co' suoi scellerati Compa- 
gni, s’avviò subito il Santo Vecchio a quella 
parte, dove poteva immaginarsi , che stasse na- 
scosto . Veduto c conosciuto appena dai Gio- 
vane, cominciò immantinente a fuggire: il 
che vedendo il Santo Vecchio: Dove vai, co- 
minciò a dire, 0 amato Figlio? perchè fuggi 
dal tuo amoroj » Padre? mi vedi pure," non so- 
lo disarmato , ma vecchio cadente , t solamen- 
te bramoso della tua eterna salute! Torna dun 
que addietro , se non vuoi vedermi a spirar 1‘ 
anima per tu » amore . S’ intenerì quell’ Empio 
a queste voci, e tornato addietro, venne a- 
gettarsi ai piedi del Santo, tutto timoroso , e 
piangente, ed il Santo A postolo piangendo an- 
eh'cgli dirottamente, ce gli buttò al colio, -io 
baciò con tenerezza, promettendo • d' impetrar- 
gli- da Dio il perdono delle sue scelleratezze . 
Quindi lo condusse seco alla Città , lo dispose 
con Orazioni , e digiuni ad una Santa Coo- 
fessione , e talmente lo mutò c confermò nel 
bene , che potè ordinarlo Sacerdote, e consti- 
tuirlo Vescovo d'una Città, che santamente 
governò sino alla morte . 

18. Dopo un Fatto così' stupendo , io là di- 
scorro così . Se questo Santo Apostolo coperto 
ancora di questa fragili carne, aveva tale , e 
tanta premura del bene del Prossimo, che sa- 
rebbe stato pronto a dare per Esso la vita stes- 
sa: c però non guardava né a fatiche, né a 
stenti: che ardente efficace volontà non avenà 
adesso, che si trova in quella immensa Gloria , 
dove la Catità è tanto perfetta? Vi pare, che 
possa trovarsi, tra quelle schiere beate, chi .lo 
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superi, e sopravanzi ? lo per me non so nep- 
pure immaginarmelo: perchè so, che da Ge- 
sù , e da Maria aveva apprese le giuste regole 
di quella Carità, che senzi termine, e senza 
confini in essi si ritrovava, onde nudrendo per 
rutti una Volontà di simile carattere- , mi é 
forza il dire, ch'egli sia tra Santi il Protetto- 
re più efficace. 

ip. In quanto poi al Potere , questo si può 
dire, che s : a in tutto simile al suo Volere , che 
vale a dire un Potere più che grande, un Po- 
tere sorprendente . In prova di questo io non 
«tarò a dirvi quanto mai fosse possente, ed ef- 
ficace l’intercessione di questo glorioso Apo- 
stolo, mentre ancora si trovava in questa Vita 
mortale ; perché se allora potè fondare tante 
Chiese: ridurre alla Fede tanti Giudei, Gen- 
tili, ed Eretici, convertire tanti Peccatori : Cd 
ottenere per sino il generale Ridono ad un 
Capo d’ Assassini, come già avW? udito : se al- 
lora in somma era sì accetto a Gesù, che non 
arrischiandosi San Pietro d’ interrogare questo 
Divino Maestro, chi fosse colui fra gli Apo- 
stoli , che dovea tradirlo, fece cenno aS. Gio- 
vanni , che glielo dimandasse , come ne siamo 
assicurati nel Vangelo con queste parole : In- 
vili t ergo buie Simon Pttrut , iy dixit : Quìi ejt 
de quo dixit (a)} convien dire per forza , che 
la sua Protezione sia talmente possente, ed ef- 
ficace , che possa dirsi maggiore di quella d’ 
ogn' altro Santo. Dopo dunque d'aver detto , 
colle parole di San Pier Damiani ( b): Se an- 
che l’Apostolo San Pietro ricorre a San Gio- 
vanni per ottenere da Gesù ciò, che desidera: 
uanto mai dee dirsi,- che sia potente, ed cf- 
cace per ottenere quelle grazie , e quei favo- 
ri, che ci abbisognano! Dopo, dissi, d’avere 
detto questo, perchè apprendiate quanto po- 
tesse anche vivo; mi faccio solo ad accennarvi 
quanto possa al presente, che si trova corona- 
to di Gloria la su nel Cielo. 

so. Se io poche parole io volessi riuscire in 
questo, e persuadervi ben presto, che l'Evan- 
gelista San Giovanni è uno de’ più validi tifi- 
caci protettori, cee sia in quel Regno di Glo- 
ria, basterebbe, ehe vi dicessi: Se fu egli, co- 
me già udiste, uno de' maggiori Santi, che vi- 
vesse su questa terra, sì per riguardo alle bel- 
le virtù da Lui esercitate , e sì poi anche per 
le straordinarie , e non più udire finezze da 
Gesù ricevute: perchè non dovrà dirsi ancora, 
che sia uno de’ maggiori Protettori , che possa 
trovarsi T ed aversi là su nel Cielo? Quindi mi 
sarebbe cosa- facile ri dimostrarvi , che tale si è 
fatto conoscere in mille occasioni, cóli' ajuta- 
- re , soccorrere,- e sovvenire li suoi Divoti in 
qualunque necessità in. cui l’abbiano invoca- 
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to : mentre le storie Ecclesiastiche ci assicura- 
no, che discese dal Cielo in tetra per conso- 
lare colla Santa Comunione la Beata 1 ver ta , 
al sommo afflitta: che si portò in Persona ad 
avvisare del dì preciso della morte il Santo Re 
Edoardo: che comparti a S. Giovanni Crisosto- 
mo lume, e grazia per interpretare le Divine 
Scr ìtture: ed ajutò I' Imperadore Teodosio a 
vincere, c superare I' Esercito poderoso dc’suoi 
remici. Siccome però sarebbe questo un cercar 
piuttosto di sbrigarmi presto, che farvi appren- 
dere come si dee il valido potere, e la singo- 
lare efficacia di sua Intercessione : così sono in 
obbligo di dirvi , che questo grande Apostolo , 
ed Evangelista è nel Cielo un Protettore di tal 
carattere, che per qualunque grazia egli diman- 
di a nostro favore, nulla, lasciatemi dir così, 
nulla si negargli 1 ’ Etefno Padre, nulla il l)i- 
vin Figliuolo, nulla lo Spirito Santo. 

zi. Dissi in primo luogo, che nulla sa ne- 
gagli l'Efesno Padre , sapete perché ? perchè se 
ne anche un Padre terreno sa negar cosi alcu- 
na a chi in modo speziale favorisce un suo fi- 
gliuolo, e da questo è riguardato con ral di- 
stinzione, che lo ama, lo accarezza, e lo se- 
conda in tutto: come volete mai, che l’Eter- 
no Padre, che ama il suo unigenito Divin Fi- 
gliuolo con amore infinito, abbia cuore di ne- 
gare a S. Giovanni, che tanto amò Gesù , e 
da Gesù fu tanto amato, una neppure di quel- 
le grazie, che poss.i chiedere, e dimandare in 
vantaggio de’ suoi divori? Io per me sono di 
parere, che al sol vederselo comparire avanti 
in atto supplichevole , sapendo, che soffrì tan- 
to , tanto sostenne per gloria del suo Smio 
nome: e che Gesù non contento d’averlo Tat- 
to riposate sul suo petto, e d' avergli rivelati 
|i più augusti secreti, gli raccomandò anche in 
morte la sua diletta Madre: io sono di pare- 
re, dissi, che gli accordi tutto, gli conceda 
tutto, compiacendosi al sommo di poter favo-’ 
rirc, chi tanto venne favorito dal suo diletto 
Figliuolo . 

11. Dissi in secondo luogo, che fa sua in- 
tercessione è sì valida, e possente, che nulla 
*r negargli Gesù . Imperocché, se tanto lo amò, 
e lo distinse qui in terra, che arrivò ad usar- 
gli quelle finezze , che non furono mai com- 
partite ad altri, potremo noi credere , che tro- 
vandosi ora unito a Lui in carità perfetta là 
sù'ne! Crei<> , possa aver cuore di ributtare 
quelle suppliche, che per noi 5; degna di por- 
gere al suo Divin Trono? Eh pensatela ! Le 
ascolta anzi , e le accetta con piacere : e dopo 
d’ aver protestato colla Diletia de' Cantici r II 
mio Diletto si è fatto tutto mio", ed io sono 
tutto suo: Diledus mtus tnìbi , ir ego illi (c): 
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gli accorda, e gli dispensa le Grazie con tan- 
ta liberalità, che tutti gli altri Beati possono 
conoscere, e persuadersi, che se Giovanni fu 
il favorito di Gesù qui in Terra, lo é anche 
per nostra felice sorte là su nel Cielo; e però 
se la gloriosa Santa Geltrude sollevata incita- 
si, vide un giorno, che il benedetto Gesù fa- 
ce» scrivere a caratteri d’ oro le virtuose azio- 
ni praticate dalle anime fedeli ne’ dissoluti gior- 
ni di Carnevale, per mano di questo suo gran 
Favorito; .convicn dire che Io faccia , per tro- 
varsi maggiormente impegnato, a rimunerarle 
con distinti favori, con isptzialissime grazie. 

ij. Dissi finalmente, ebe a questo gran San- 
to nulla sa negare lo Spirito Santo;, perchè se 
il Padre Eterno lo riguarda come il dileito del 
suo Divin Figliuolo.-, se questo Div/n Figliuo- 
lo lo rimira come quel caro Discepolo in cui 
posto aveva le jue compiacenze il Santo Di- 
vino Spirito lo riconosce e riguarda per 
.quello, che fu assegnato per Figlio alla sua 
amabile sposa Maria, e thè n’ebbe di Lei tut- 
ta la cura immaginabile: onde non può espri- 
mersi, quanto mai si dimostri propenso in fa- 
vorirlo: e quanto mai sia pronto in dare fa- 
vorevole rescritto ad ogni sua richiesta .. Un 
divoro Contemplativo è di patere, che lo Spi- 
rito Santo in grazia della sua diletta sposa, sia 
rosi igeiinato ad accordare ogni grazia » San 
Giovanni , che gli altri Santi siano costretti in 
tante occasioni a ricorrere a Lui , per ottene- 
re con sicurezza quanto da essi si desidera. 

Z 4 , Ma via supponiamo ancora, che la Tria- 
de Sacrosanta non si trovi in questo sì dolce 
impegno d’ accordare a Giovanni quanto mai 
sartia desiderate. Supponiamo,, che né il Pa- 
dre, né il Figliuolo, né lo Spirito Santo sia- 
no in dovere, dirò così, dì> nulla negargli: 
L'essete stato constituito per Figliuolo alla grah 
Vergine, ed avere avuto di Lei per molti an- 
ni una cura e sollecitudine particolare, non 
basta a dimostrarlo per il Protettore più pos- 
sente, per 1! Intercessore più efficace, che possa 
trovarsi in Paradiso ? Voi sapete , Uditori ama- 
tissimi, né vi é bisogno, che io- ve lo ripeta: 
voi sapete , che questa gran Regina e Signora, 
la quale venne assegnata per Madre a S. Gio- 
vanni , fu constitoita dal Signore Tesoriera 
delle sue grazie, e misericordie , dicendo S.Pier 
Damiani : In manibuj Marre junt Tbesauri 
miierationum Domini ( a ) . Ciò supposto , por- 
tandosi San Giovanni avanti a questa soviana 
Imperatrice, e Tesoriera- delle Divine grazie , 
affine di ottenerne a prò nostro qualcuna ^.co- 
me volere, che abbia coraggio di negargliela? 
Si ricorda eHa e la fedele servitù, che prestò 
al suo Divin Figliuolo i ed il tenero amore, 
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che questo ebbe per Lui. Si ricorda che allo 
stesso fu ella assegnata per Madre, e che egli 
si diportò sempre verso di Lei da vero rispet- 
toso figliuolo . Si ricorda la sollecita premura , 
che ebbe per Lei, e con che rispetto ed amo- 
re la trattò in tutti qutgli anni, che non fu- 
rono pochi , che passarono dalla morte di Ge- 
sù sino al di Lei felice transito: e con tante 
sì belle rimembranze, volete voi, che una Ma- 
dre si amorosa, abbia cuoce di .negargli qua- 
lunque grazia, che possa dimandare? Non é 
possibile. Uditori mici, non é possibile, é an- 
zi così pronta a secondi rio in tutto, che San- 
ta Elisabetta Regina d'Ungheria diceva asseve- 
rantemenie ,-che tutte, le graz e , di Lei di- 
mandate per intercessione di questo Sant’Apo- 
stolo, ed Evangelista, I’ erano state di subito- 
accordate. Sicché vedendo chiaramente, che 
S. Giovanni, è quel gran Santo, a cui nè il 
Padre, né ingiglinolo , né Io Spirito Santo sa 
negar cosa alcuna : quei Santo a cut Maria 
Santissima, che é Tesoriera dell* Divine gra- 
zie, é tenuta in cerco modo ad ..accordar tut- 
to; bisogna per necessità cor fissare, che sicco- 
me fu uno de’ Maggiori Sami in Terra ; cosi 
pure sia il più valido Intercessore nel" Cielo, e 
in conseguenza meritevole al sommo d’ essere 
da voi riverito, e venerato con divozione par- 
ticolare. 

tj. Questo è quei poco, che io voleva dir- 
vi delle particolari Prerogative delta Santità di 
San Giovanni Evangelista , c delia particolare • 
efficacia di sua Protezione, affine di eccitarvi, 
e stimolarvi ad essere suoi veti divoti. Se voi 
dunque vi farete spesso a considerare, che 
questo Santo benedetto fu tanto amato da. Ge- 
sù , che io fece riposare sul suo Petto, gii ri- 
velò secreti celesti ,, * gji raccomandò la sua- 
diletta Madre ; non potrete a meno di non 
riconoscerlo , ed onorarlo per un gran Santo , 
per un Santo di carattere assai distinto dà tut- 
ti gli atrri. Se vi. farete spelso a riflettere,, che 
nè il Padre, né il Figliuolo, nè lo Spirito 
Santo, e molto meno Maria Santissima sanno 
negargli alcuna Grazia, sarete in obbligo di 
riconoscerlo , ed onorarlo- per il più efficace 
Protettore , che possiate avere nel Cielo . In 
una parola-, se manterrete vivo alla mente il 
particolare distintivo di sua Santità, il partico- 
lare distintivo di sua Protezione, sarete suoi 
veri divoti, e verrete così a meritarti d’essere 
da Lui aiutaci in tutti li vostri bisogni.. 

ì.6. Qui però finirei con rimorso, se non mi 
facessi a suggerirvi, in che debba consistere que- 
st* vostra divozione verso- del Santo Evangeli- 
sta : dico dunque , che dee consistere primiera- 
mente, nel ringraziare frequentemeote il Si- 

gno- 
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gnorr, per averlo reso sì prende , e' glorioso 
in Terra ed in Cielo: dee consistere seconda- 
riamente , nel prestargli ogni giorno qualche 
diviso ossequio, come sarebbe di venerare qual- 
che sua Imagine: oppure di soccorrere per a- 
mor suo un qualche Povero: dee consistere fi- 
nalmente, nell’amare di vero cuore li vostri 
prossimi , figurandovi , che questo Samo Apo- 
stolo vi ripeta, di continuo quello , cne dicea 
tanto spesso ai suoi Discepoli: Figliuoli mici, 
amatevi l’un 1' altro: t Moli , diligite aìteru- 
trurn. Oh voi felici se così farete! che ajuti, 
che favori, che grazie non potrete compromet- 
tervi! Sant’ Elisaoetta d’ Ungheria ottenne tan- 
to da S. Giovanni, perché era sollecita in rin- 
graziare il Signore, che tanto l’avesse distin- 
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e favorito. Il Santo Re Eduardo fu avvi- 
sato da questo gran Santo dtl giorno preciso 
in cui sarebbe morto, perché non aveva mai 
negata cosa alcuna , a chi in nome suo gliela 
chiedeva: e San Francesco di «Sales arrivò a 
questo , di cangiare il suo naturale focoso, in 
dolce e soave, per essersi fatto ad imS're’quc. 
sto Santo nel costante esercizio di quella fra- 
terna Carità, che tanto raccomandava. Corag- 
gio dunque , mici caTi , siate solleciti di dare 
a San Giovanni questi tre contrassegni di ve- 
ra divozione , ed ottenendo da Lui in Vita 
quanto vi abbisogna , sarete poi anche da Lui 
assistiti in punto di morte, e condotti a go- 
dere di Dio per sempre: come ve lo desidero 
di cuore. Ho finito. 


Per il ci òr no di S. Giovanni Evangelista. 

to 


D i s e Ò R S O XL. 


PER L’ULTIMO GIORNO DELL’ANNO, 


"Sopra ti motivi , ti il modo di rlngraziétre il Signore 


i. XTEL vedervi. Cristiani miei Amatis- 
J simi , qua concorsi e congregati , 
affine d* offerire al Signore un solenne tributo 
di Ringraziamenti, per li tanti benefizi, che 
per sua misericordia vi ha compartito nell’ 
anno che finisce; sembra certamente , che 10 
dovessi rallegrarmi con voi, e compiacendomi 
della pietà, divozione, e gratitudine, che di- 
mostrate, rendervi vie piò solleciti e fervorosi 
nella vostra sì bella risoluzione , con quelle 
parole siesje , con cui I’ Arcangelo Rafaele 
animò la gratitudine del Giovane Tobia', e 
de’ suoi Genitori .• benedìcite Veum Cali , & 
Corani omnibus viveri 'i bus eorifitemini illi , quìa 
fede ■vcbiscum miserìcordiam suam (a) . Ma per. 
donatemi pure, se io vi dico, che non sono 
in caso di farlo. Siamo in un tempo, in cui 
gli atri più doverosi di Religione, con i quali 
dovremmo dimostrarci riconoscenti, e grati al 
nostro Dio, si fanno pur troppo senza cuore, 
e senza spirito, all’uso appunto delle cerimo- 
nie e de' complimenti , che sono espressioni di 
lingua, e niente più. Infatti voi siete qui ve- 
nuti per ringraziare il Signore de’ benefizi ri- 
cevuti in quest'anno , che sta per terminare. 
Benissimo , fin qui la cosa va bene. Ma io 


dimando: Avete voi considerati ì motivi, che 
avete di ringraziarlo? Avete pensato in che 
debba consistere questo vostro sì giusto Rin- 
graziamento? Se mai non l'aveste fatto , .la- 
sciate, 'che io brevemente vi accenni c l’uno 
e l’altro. Lasciate, vogliodire, che io viSpie- 
ghi nel Primo Punto, li motivi , che avete di 
offerire al Signore questo solendo Ringrazia- 
mento. Lasciate, che io vi «pieghi nel-Secon* 
do Punto, le qualità e ' condizioni , che dee 
avere questo vostro Ringraziamento per essere 
grato a Dio, e allora potrò dirvi con più co- 
raggio : Benedite , cari Cristiani , il grande Id- 
dio de! Cielo* e della Terra , ed in faccia di 
tutta le creature protestate , che é stato tea 
tutti voi sommamente misericordioso e bene- 
fico nell’anno, che finisce: Benedicite Deum 
Cali , coram omibuj viventibuj confitemini 
illi , quìa fecit voti se um misericordiam suam . 
Non mi negate di grazia un’ attenzione più 
particolare del solito , che io do principio. 


P Ri- 
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Discorso (Quarantesimo •* 


PRIMO PUNTO, 

• 

». Due tono i motivi , che debbono impe- 
gnare la vosya gratitudine a ringraziare in 
quella sera il Signore di tutto cuore. Li be- 
nefizi da eoi ricevuti in questo anno ; e gli 
adorabili fini per cui ve li ha compartiti . 
Per farmi dal primo , egli é certo ed infal- 
libile , che non può ringraziarsi da vero un 
Benefattore, se non si conosce guanto abbia 
fatto in nostra utilità e vantaggio. Imperoc- 
ché, come dice 1’ Angelico Dottore S- Tom- 
maso, la prima cosa , che si richiede per es- 
sere grati a chi ci ba beneficato, é questa, di 
conoscere il benefizio, che si è ricevuto: Ad 
gratitudinem priue requiritur , quod bone re- 
cogneicat beneficiem ( a ) . E S. Bernardo piu 
a proposito nostro protesta , che é affatto im- 
possibile , che uno sia grato a Dio , se non si 
conosce debitore . Quomodo canee Dco can ticunt 
grati*, nescienj se esse debìtorem ? Se dunque 
non aveste considerato quali e quanti benefizi 
abbiate ricevuti da Dio in quest anno, che 
ormai é terminato, lasciate che io ve ne ac- 
cenni alcuni pochi di que tanti ed innumera- 
bili, che vi furono compartiti e nell' ordme 
della natura, e nell’ordine della grazia, o sia 
per parlar più chiaro in. ordine al corpo , e in 
ordine all’anima, e non potrete a_ meno di 
non conoscere quanto sia necessario questo 
ringraziamento , c con quale e quanto fervo- 
re si abbia da eseguire . 

j. In ordine al corpo, é cesa certa ? che in 
quest'anno, che termina, poteva Iddio tron- 
care il filo di vostra vita, e levarvi dal Mon- 
do con una morte inaspettata . Quanti e quan- 
ti di voi più sani , più giovani , e più robusti 
incomraronoaquesta disgrazia e bt'nche si lu- 
singassero di passare felicemente qqesr anno con 
molti altri in appresso, ad ogni modo sono già 
morti, ed il loro corpo si è cangiato in putre- 
dine, e l’Anima si trova nell’eternità ! Quand 
anche il Signore avesse voluto conservarvi in 
vita , porca però inchiodarvi in' mi letto , c 
rendervi inabili affatto alle applicazioni , ed ai 
lavori. Quanti e quante al cominciarsi di quest 
anno erano sani e vegeti ,' che non lo sonò 
adesso, ma si trovano infermi , ed inabi.i a 
tutto / Quando anche il Signore avesse voluto 
conservarvi sani, e vegeti, avrebbe potuto pri- 
varvi dei vostri più cari. Quanti e quante re- 
starono in questo anno senza Padre, senza Ma- 
die, senza Sposa, senza Marito ! Quand an- 
che il Signore non avesse voluto castigarvi col 
privarvi dei vostri più cari t dijetti , avrebbe 
potuto togliervi i raccolti , farvi morire i be- 


stiami , eccitare nella vostra casa un improvito 
incendio, farvi scapitare ne’ traffici, e rovina- 
re del tutto i «ostri interessi - Quanti e quan- 
te in quest’anno, che passa, incontrarono e 
soffrirono qualcuna di queste disgrazie ! Eppure 
per sola pura misericordia non io fece. Vi die- 
de raccolti sufficienti, vi conservò i vostri be- 
stiami , benedi le vostre case, prosperò i vo- 
stri intcftssi, evi liberò da quelle tante disgra- 
zie , vi scampò da quei tanti pericoli, che *’ 
incontrano si facilmente in questa valle di la- 
grime . Ora io dico, jion avete voi dunque 
tutto il motivo di ringraziare il Signore, e di 
ringraziarlo con tutto il cuore, dicendo colle 
voci dei valorosi e riconoscenti Maccabei: De 
magais pericube a Deo liberati maga ilice grattar 
agimus ipsi ( b ) ? Eppure questo non è il tut- 
to, che fece il Signore in quest'anno a van- 
taggio del vostro corpo. Passò egli più- avanti,- 
e in millq altre guise vi beneficò benché non 
lo rifletteste neppure. 

4- Trovatemi un poco in tu^o l’Anno, che 
finisce,' un momento solo, in cui iddio non 
pensasse a voi , e di voi non si mostrasse sol- 
lecito? Gran che/ Se voi sapeste, che 1 un Prin- 
cipe della terra in questi dodici mesi avesse 
pensato a voi un solo quarto d’ora, non vi 
saziereste di ringraziarlo , e di protestategli 
obbligato. E il grand^Iddio dunque, che non 
solo ha pensato a voi di continuo, ma di più 
ancora ha operato a vostro vantaggio , non 
meriterà i vostri più . cordiali affettuosi .ringra- 
ziamenti ? Ditemi un poco, chi vi conservò i 
sentimenti del corpo, le potenze dell’ Anima, 
la forza c il vigore in tutte le membra, altro 
che Dio? Chi vi diede mente per applicare, 
abilità per lavorare, industria e maniera per 
avvantaggiai vi, se non lijdio? Chi tenne, lon- 
tano dal vostro Distretto i turbini, chi difese 
le vostre campagne dalle. inondazioni , chi pre- 
servò le vostre rase dalle malattie, se non Id- 
dio? Ev»i Servidore, che abbia fatto col Pa- 
drone in questo anno ciò che fece quotidiana- 
mente con voi il Signore ? Di notte vi man- 
dò il sonno, e ve |o mantenne, affinchè po- 
teste prendere nuovo vigore per operare tutto 
giorno: Egli fu che y i svegliò, e vi diede for- 
za d' alzarvi: Egli che vi ajutò a vestirvi: E- 
gli che standovi di continuo ai fianchi , dirò 
così, fece, che poteste pensai, vedere, udi- 
re, parlare, ed operare, giacché senza di Lui 
non avreste potuto dare uno sguardo , muove- 
re un piede, articolare una sillaba, né far co- 
sa alcuna per piccola che fosse. 

5 . Non parlo poi delle tante Creature , che 
tenne continuamente impiegate a vostro servi- 
gio : non parlp delle utilità , che riportaste 

quo- 
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quotidiani mente dalla luce, dalle, tenebre , 
dall'aria, dal fuoco, dall’acqua e dii cent’ al- 
tre cose, che vi beneficarono in modo, che 
senza dì esse sareste stati, quasi d ici dispera- 
ti. Figuratevi, che per una sola settimana vi 
foste trovati o senza fuoco, o senza. acqua, in 
quale costernazione non sareste stari? Ah ama- 
ti Cristiani, non si pensano le divine benefi- 
cenze: se si peri ssero , che ringraziamenti non 
invieremmo al Ciclo ! che gratitudine non 
mostreremmo a Dio! il Samo Abate Bernar- 
do considerandosi servito per ordine di Dioda 
tante creature, non sapea saziarsi di ringra- 
ziarlo , e dirgli , grondante di lagrime : Coro' 
i possibile , o Signore, che possa esservi ingrato ? 

E che non dovremmo dir noi, che siam Pec- 
catori, e ad ogni modo siamo servici da innu- 
sperabili Creature al pari de’ Santi? Cora é 

K ssibile, che al vedere il Cielo, la .Terra, il 
are, e gli Elementi tutti in un cominno-mo- 
to per noi , non ci sentiamo portati a benedi-' 
re e ringraziare quel Signore, che il tutto per 
nostro bene ordina e dispone? 

6 , In quanto poi alti benefizi di Graz ; a, a 
tutto quello , voglio dire, che vi fece in que- 
st’anno il Signore riguardo all’anima, io di- 
ri, che furono tali e tanti, che qualora ne 
richiamiate alla mente una parte sola di quel- 
li ancora, che sono chiari, manifesti, innega- 
bili, sarete costretti ad esclamare pieni di un 
alto stupore, colle voci di S. Giovanni Criso- 
stomo : Heu quot nobis ad saluterò via ( a ) ! 
Oh quanti mezzi ci avete somministrato, o Si- 
gnore , per venire a voi ! Oh in quante manie- 
re ci avete voi stimolati ad essere una volta 
tutti vostri ! Heu quot nobis ad salatene via ! 

7. Nella vita di San Giovanni Gualberto si 
legge, che entrato da secolare in una Chiesa, 
un Crocifisso, avanti a cui si era posto ad ora- 
te, io guardò amorosamente, e col chinare il 
Capo lo chiamò a se. Credereste? Fin che vis- 
se , mai non lasciò di ringraziate il Signore 
per questa occhiata sì amorosa , per questa sì 
distinta chiamata . Cristiani miei cari , quante 
occhiate amorose non vi ha dato il Signore in 
quest'anno, che finisce! In quante distinte ma- 
niere non vi ha Egli chiamato a se, perché 
siate suoi per tutta la eternità ! Numerate , se 
potete, i lumi, che aveste alla mente , gl' in- 
viti , che sentiste al cuore , le ispirazioni e gl’ 
impulsi, che vi stimolarono in mote occasioni 
a (uggire il male, c ad operare il bene: e pei 
negate se potete , che non fossero tutti sguardi 
amorosi del vostro Dio, tutte chiamate distinte 
del suo tenero amore. Se non avesse fatto al- 
tro in questo anno che spiegarvi tante verità 
per bocca de’ vostri Parrochi : che farvi impri- 
Discor. Fusign. Tom. IV» 
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mere nel cuore tante Massime da suoi Mini- 
stri : che farvi udire tante esortazioni per mez- , 
zo del vostro Confessore ; Se non avesse fatto 
altro, che purificarvi l'anima da ogni macchia 
colla santa Confessione : che darvi t uno se stes- 
so gitila -santa Comunione: che applicarvi i 
suoi meriti in tante Indulgenze, dovrebb’ esse- 
re «piò che bastante per muovervi a ringraziar- 
lo con tutto il più vivo sentimento del vostro 
cuore, portando sempre scolpito nella mente la 
dolce memoria di tante beneficenze da lui ri- 
cevute. Eppure di tutto questo non si é con- 
tentato il suo amore, in moke altre maniere 
vi ha egli beneficato nel corso di questi -dodici 
mesi . lo non ho tempo di riandare ad una ad 
una le tante amorose beneficenze , che vi ha 
compartito il Signore , la moltitudine di que- 
ste mi confonde i pensieri , riandatele voi col» 
la vostra mente , e non potrete a meno di nota 
ripetere pieni di gratitudine: E chi siamo noi , 
e Signore , che abbiatq^potuto profondere in no- 
stro vantaggio tante mitre beneficenze ? Osser - 
ratene una sola, e poi vedrete se io dico il 
vero . 

S. O voi in quest’anno vi siete conservati in 
grazia di Dio, o pure per vostra -lagrimevole 
sciagura siete miseramente caduti in peccato 
mottale. Se vi siete mantenuti nello stato feli- 
ce della grazia, ben vedete, che questa è sta- 
ta una speciale misericordia del Signore , che 
vi obbliga a ringraziarlo con quelle voci usa- 
te sì spesso da Sant’ Agostino : Grafia tua de- 
beo ea qua non feci ma/a ( b )\ perché se egli 
colla possente sua grazia non vi avesse aiutato, 
chi sa in quante colpe e peccati sareste precipi- 
tati? Se poi pet vostra disgrazia avete in que- 
st’ Anno mortalmente peccato, chi mai può es- 
primere quanto siate tenuti a ringraziarlo , ed 
a pregare nel tempo stesso tutti i Beati del Cie- 
lo a ringraziarlo per voi? 

9. Appena Lucifero pec,Ò , che subito fu pre- 
cipitato nell’ Inferno con lotti gli altri, che 
seguirono il suo malvagio esempio , di modo 
che dal peccato al castigo non passò che un 
momento solo. Quanto più potea far lo stesso 
Iddio con voi, dice S. Bernardo, che siete non 
già spiriti celesti, ma terra, fango, putredine? 
Si juperbìenribus Angeli* Dtus non peperei ! , 
quanto magie nobis , putredo 4 f< verme s ? Se 
dunque il Signore Vi na preservato dalla eter- 
na dannazione, se misericordiosamente vi ha 
accordato spazio di penitenza, non é questa 
una grazia sì particolare, e distinta, che vi 
obbliga a ripetere col Santo Profeta Geremia: 
Se non fosse stata la vostra misericordia, oSi- 
gnore, noi saremmo già nell' Inferno per sem- 
pre: Misericordia Domini, quia non s,umus 

O 0 con- 


*2© Discorso q.u*.rantbsim^ 

consumpti , <nrf« #0» defecerunt miserai ione* e- stolo S- Paolo non dice tse espressamente : Shrtp 
j 8t ( /) } Uno sguardo , care anime, all* or- grati al vostro Dio per le tante beneficenze ; 
ribilc prigione dell’Inferno*, ivi, ove bollono che vi compatte, mentre .questa ,« U precisa 
più liquefatti i piombi: ivi, ove serpeggialo sua volontà: Gratta, qgjte , quia baie est- vo. 
più ardenti le fiamme: ivi, ove infieriscono lumai Dei ( / ) T lo stesso Signore nondimeno 
più spietati i Demoni, ivi sareste e scomarpcr ce lo ave* bastantemente insinuato nel -suo 
sempre i vostri peccati, e solo non vi siete , Vangelo. < n » 

perché la misericordia di Dio ebbe di voi copi- i$. Se gli presentarono un giorno^ ai xife» 
passione . Possibile dunque che questosol rifles- nre dell’ Evangelista S. Luca, died Lebbrosi 
so: Io non sono nell’ Inferno , perché il Signore per essere da Lui risanati. Egli: im mancine u te 
mi ha usata quella misericordia , che non usi gli spedi alli Sacerdoti , e nell’ andar che finte» 
alla terza parte degli Angeli: possibile, dissi, vano da questi restarono mondi! Uum ira*. 
che un tal riflesso non v impegni ai p.ùsince- ruufldaù sunt ( g ) . Di questi dieci Lebbrosa, 
si affettuosi Ringraziamenti?. cosi prodigiosamente risanati , un saio ri corner 

io. Quando il Santo Davidde pensava , che grato ai Divin Redentore per ringraziarlo del 
avrebbe dovuto essere nell’Inferno a scontare benefizio ricevuto. Al vederlo Gesù così solo, 
i suoi peccati se il Signore non gli avesse usa- montato in aria di sdegno: E come va, disaef. 
to misericordia, dopo avere ripetuto più sol questa cosa ? Dieci sono stati li rissimi, eoo 
te: Nisi Dominus adjuvit me , pdulo minus solo si dimostra sollecito di date a Dio qnelta: 
babitassct in Inferno anima mea ( b ) , non si gloria che gli é sì dovuta, c tanto giusi^mcn-, 
saziava poi dì ringraziarlo, e di protestare, te pretender Nonne decem mondati sunt , ì* 
che in eterno avrebbe carnate le di Lui mise- novero ubi sunt? non est qui rediret , dar et. 

licordie: Misericordia* Domìni in se temuto. gloriam Deoi itisi b)c. alienigena ( b ). Ora in 

cantato ( c ). Voi dunque avendo peccato, for- dico : Potca il Signore dimostrare più chiara- 
K anche più di Davidde, potrete dispensarvi di inewcch,' Egii^Lficqlma,di grazie, c di Uri»-, 
protestare avanti a questo Dio, che gli siete n, perchè ci facciamo ad onorarlo con i flo- 
infinitamente obbligati, e che in eterqo ucn sui sinceri Ringraziamenti? Eppure per quanto 
lascierete di benedire le sue misericordie? • ., lo dimostri sì Cspres«M«ei)tc, quanti vi sono» 
ti. Se poi mi facessi a ridirvi quali equao che non pensano per onjbea ,a stargli questo 
te misericordie vi abbia egli usato in qufltcm- onore, che gli à sì dovuto? Quanti sje.oe stan- 
no, in cui viveste in peccato, chi di voi po- no sì insensibili, come se nulla da Lui avesse* 
irebbe contenersi dal ripetere alia terra e al ro ricevuto ?_ • «iàct. -a-p , ’d pane . 

Ciclo: Quanto i mai buono il nostro Dio! 14. Di Filippo il Macedone si legge, chea- 
quanto é mai grande la sua misericordia ! Qua , a vendo saputo, che un suo Soldato si era «10- 
maena misericordia Domini iy propitiatio il- strato ingrato con chi cortesemente l'avea al- 
lius ( d )! Ma siccome queste sono più notea loggiato, dopo averlo castigato in varie guise, 
voi, di quella sicno a qualunque a|tro : così, I' obbligò a portar di continuo alle sp-lle un 
dopo aver detto, che sono- innumerahiii li be- ditello, cl f dicesse.- Costui è stato ingrati? a 
nefizj e le grazie , che vi ha compartito il Si- chi beneficò ^Uic ingtatus bqspes fuis ( / ). 
gnore in questo anno, passo all’altro motivo,. Oh quanti Cristiani si vedrebbero con questo 
che avete di ringraziarlo col maggior senti men- cartello alle spalle , se Iddio, facesse con noi 
to dei vostro spirito, che .sono gli, adorabili fi- quello, che fece quel Monarca col soldato in- 
ni ch’egli ebbe nel beneficarvi., prato.’ Quanti sarebbero costretti a soffrire la 

’ , Parlando di questi San Giovanni Griso- infarpe nou di sconoscenti e d’ ingrati , per -la 
stornò, dice, che iddio ci benefica, primiera- poca premura, che si prendono di ripgjaz,i,atio 
mente per ohbiigarci ad onorarlo co‘- : nostri per averli m tante, e si diverse maniere in 
ringraziamenti: secondariamente per , prendere qqest’. Anno , che cessa , favoriti e beneficati/ 
motivo dai nostri vringrapi* menti di conptftif, Consolate, vi, pur dunqu^voi, miei amati Udi- 
ci nuovi e più distinti benefizi - Benignila s Dei , tori , d' essere qua venuti in questo giorno per 
ecco le isteste sue parole, benignità* Dei bene - soddisfare ad un vostro sì preciso dovere . Coe- 
ficiis provocai , ut officia nostra eliciat , ly> ut solatevi pure d'essere ora in procinto d’ onora, 
prò illa ipta grattar uni ali ione *d major a dan- te il vostro Dio con un solenne ringraziumen- 
da provocctur fé). Che ci benefichi il Signo- io, e però nell’atto di compiangere la cecità 
re per essere corrisposto, e glorificato dai no- di quei miserabili, che in questo ultimo gior* 
stri sinceri ringraziamenti , quand’anche l’ApO- no dc|l‘ Anno non pensano a questo ; anima- 

H * * in i , f 3 C hòy i* .uj di.:; ’ . ini f . t >> t tvt 
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Per. ’t* .ultimo G io 

t«*i a finto’ con tutta la gratitudine del vostro 
cuore, i Grati*» agile illi, ivi dirò colie voci 
di Chiesi Sinta. , gr.nias agile' illi propter ma- 
gnani gloriavi suam . Sì , odiategli questo, tri- 
bù ro d’onore-, rendetegli je-'tjfcbite grazie, che 
è cosa troppo giusta: Gratin s agite illi propter 
magnani gj.oriam -tu am t ed appagando in tal 
guisa il suo amoroso genio, verrete a meritar-, 
vi nuove e più distinte grazie, .nuovi e piùdi- 
Stinti favori nell’ Anno, «he sta pei incomin- 
ciale » ; . i. 

•ij; Questo difatti è l’altro fine, eh' Egli h» 
avuto nel beneficarvi tanto nell’. Anno , «be ata 
per finire: Ut prò Hla ipsir > gratiorum anione 
ad ampliora danda'provocttur . Se io potessi ri- 
dirvi- ad uno ad uno tutti quelli ^ciie provaro- 
no avverato in se stessi, che li ringraziamenti 
de’ benefizi ricevuti, sono mezzi sicuri pei -ot-. 
renefne da Lui de’ maggiori, potrei sparute, 
che solleciti di meritarvi, nuove grazie per |’t 
Anno venturo , tri eccitaste l’urt l’aitro, l’ un 
l 'nitro vi diceste: Lodiamo Iddio, ringrazia* 
mo Iddio che lo desidera da noi, e lo vuole, 
per aver motivo di farci godere sempre più i 
dolci effetti della sua beneficenza : lodiamo Id- 
dio ,• ringraziamo Iddio r che è al buono, a» 
benefico, sì misericordioso. Ma siccome riusci- 
rebbe poco meno che impossibile l’accennarne 
anche -una sola parte, così dopo avervi detto » 
con un dotto Espositore^ che la gratitudine ai 
benefizi del Signore- ci rende meritevoli di .nuo- 
vi benefizi: Vropter gratitudinem in aliquo be- 
neficio, mercntur alia beneficia (»)t dopo a. 
vervi ricordato che un Noè fu prosperato- dal 
Signore, per essere stato pronto a ringraziar- 
la, che lo avesse scampato dall' universa! Di- 
luvio ( b ): Che al -Santo Giobbe furono resti- 
tuire con abbondanza le primiere ricchezze- 
(c), perche Io avea ringraziato anche in tem- 
po della tribolazione;, e che Anna, moglie di 
Elcana , per averlo ringraziato dr cuore , per- 
ché dopo lunga steriliti l’ avesse Fatta madre d’ 
un figlio , si vide favorita jon altri cinque par- 
ti (d)r dopo, dissi , d’ avervi ricordato tutto 
questo, io vi dirò più col cuore, che colle lab- 
bra : Studiatevi, rotei cari Cristiani, di riugra- 
ziare il Signore con tutti gii affetti. del vostro 
cuore per li tanti benefizi, che vi ha compar- 
tito in questo Anno, che cessi, e lo impegne- 
rete a compartirvi nell'Anno imminente tali 
e tante grazie sì spirituali, che temporali, che 
potrete chiamarvi fortunati e felici. 

16. Delle Grazie spirituali, che sarete, per 
ricevere in ricompensa di questa vostra gratitu- 
dine , io non mi fermo a parlarcene . Basta ri- 
flettere solamente, essere Egli un Dio sì buo- 
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no, e di viscere sì (pietose, che, non sa negare 
i suoi aiuti, e le sue grazie nè anche agli in- 
grati , c potrete beo tosto comprendere , -anzi 
potrete persuadervi quanto mai sarà pronto a 
ricolmare le. Anime vostre, dopo che unita- 
mente gli avrete offerto j! grato tributo d' un 
solenne Ringraziamento. Mi fermo solo sulle 
Grazie temporali, che verrete a meritarvi, e 
così la discorro: Se protestò agli Israeliti, co- 
me siamo assicuratine! SatotoJessantetimo quar- 
to, sol perchè gli avrebbero cantato un giorno 
un divoto inno di Ringrazrameoto Clama - 
bum , etenhn bymnune dicene (e): protestò, dis- 
si , che avrebbe renduti fertili i loro deserti, 
fecondi i loro armeuti, abbondanti di frumen- 
to de loro valli, e chela prosperità e L’abbon- 
danza avrebbe regnato tra essi r Vinguesceut 
speciosa deserti iy cxultatione coile s accingen - 
tur, ihduti tunt arietta ovium , iy valles ab- 
undabunt frumento ( f ) : che non farà Egli 
con tutti voi, che già siete in procinto di di- 
mostrargli tutta la vostra gratitudine co! solen- 
ne canto d'un Inno a Lui sì caro ed accet»* 
toi Vi pare che sia per negarvi nell’ Anno ven- 
turo quanto Egli prometteva a quel Popolo, 
al q#le voi sijte sostituiti ? Eh pensatela ! Pro- 
spererà le vostre Case, feliciterà i vostri inte- 
ressi, renderà fertili i vostri Campi, fecondi i 
vostri Armenti, in una parola, sarete -abbun- 
danceroenie provveduti di queste terrene cose : 
sicché lieti e contenti potrete: correre spediti la 
strada del Paradisa . Non credeste però, che 
questo vostro solenne Ringraziamento dovesse 
consistere solamente nel cantare ad alta voce 
il Te Deum laudamus ti in ricevere la Santa 
Benedizione del Venerabile, e niente più: per- 
chè vi dirò che sareste, in inganno. Se volete 
corrispondere agl’ innumerabili benefizi , che il 
Signore vi ha compartito nell’ Anuo , che ter- 
mina , ed a quegli adorabili fini, eh’ Egli ebbe 
nel dispensaceli , dovete procurare, che il vo- 
sero Ringraziamento sia accompagnato da quel- 
le qualità e condizioni, che possono renderlo 
a Lui caro ed accetto. 

SECONDO PUNTO. 

r y. Per cominciare dunque a spiegarve- 
le ad una ad una, come vi promisi, non 
pensaste mai, che fossero tali e tante, che 
avessero a confondervi la mente: oppure che 
fossero si difficili, che aveste a disperare di 
poterle mettere in pratica: perché vi dirò, che 
siccome due sono i motivi, che v’ impegnano a 
ringraziare il Signore per gl' innumcrabili be- 
nefizi che vi ha compartito in questo Anno : 
O o a - così 


(a) Liran. In Ep. Divi Vanii. ( b ) Gen. IX , i. (c) Cap. XLIT, io. 
( d } I Kcg. II, 5. (e) P sai. LX1V, 14. (f) lbid. olire, ij , 14. 
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«osi dut sono le qualità , o sieno le condizio- 
ni , che deve avere il vostro Ringraziamento. 
La prima d questa, che sia preceduto da un ve. 
vo pentimento de' peccati commesai . L’altra, 
ehc sia eccitato da un ardente amore, che cer- 
chi di dimostrarsi grato ad un Signore così be- 
nefico . 

18. Per farmi dalla prima , io dirò, che é 
così necessario, che vi disponiate a questo so- 
lenne Ringraziamento col detestare davvero li 
vostri Peccati , Che senza questo sincero penti- 
mento delle ingratitudini , ed offese fatte a Dio, 
non é possibile eh’ Egli possa gradire li vostri 
Ringraziamenti : perché Ringraziamenti e Pec T 
cariì totalmente si oppongono. Non vi stupite 
dunque, se io vi dico ciò, che disse ungiorno 
5 an Gio: Crisostomo aduna Dama, che si era 
portata da lui ad oggetto , chc%: ottenesse- la 
guarigione d'un figliuolo gravemente offéso . 
Come Hate voi con Dh>? in che Maio si trova 
l Animo' vostra? Se questa si trovasse misera- 
mente spogliata della divina Grazia , sarebbe 
tante lontano il Signor* dal gradire questo 
vostro Ringraziamento, che anzi l’odierebbe, 
lo derestarebbe , come si protestò un giorno di 
odiare , e detestare que’ tributi di onore f| che 
pretendevano di offerirgli gli Ebrei , benché 
fossero peccatori . E’ necessario dunque ,che pri- 
ma d'ogn’ altra rosa si detestino da voi, avan- 
ti a questo sacro Àllatt, le commesse colpe , e 
si detestino da vero. 

ip. Dissi, che si detestino da vero, perché 
intendiate, che non basta dire, e replicare, 
ed io e detesto rutti li miei peccati; e poi tor- 
nare a commetterli con tutta facilità ; debbo- 
no detestarsi realmente, e al tempo stesso ave- 
re una volontà risoluta di non piò ricommet- 
icili.Se volete dunque, che il vostro Ringra- 
ziamento sia preceduto da un pentimento cosi 
sincero , no» dovete contentarvi c}i dire , che 
«ere pentiti, ma cercar veramente, che il vo- 
stro cuore detesti li Peccati , sopya ogni male . 
Quindi per assicurarvi di non aderii piò a ri- 
vommetterc, é necessario in primo luogo, che 
non vi dimentichiate giammai delle tante in- 
latitudini usate al vosero divino 1 Benefattore , 
ma le teniite sempre presenti al pensiero. Do- 
vete figurarvi, che dr continuo vi venga inti- 
mato quelio, che fu drfto a quei Personaggio 
dell' Apocalisse : Ricordaci delle tue pass-te col- 
pe , e cerca di ferne penitenza : Memor tuo 
tmde encideris : ir agi patnitentiam (a): giac- 
ché pur troppo dalla dimenticanza in cui si pon- 
gono le passate cadute, ne proviti e quel rica- 
dere sì facilmente in peccato. Risolvete dun- 
ue di volere imitare da qui avanti ri Santo 
eait«»te Daviéde, che tcrtea così presenti al 
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pensiero i suoi ricommessi peccati , che potei di- 
re d' averli sempre avanti agli occhi; Et pee - 
calura meum contea me tu semper ( 4 ); e siate 
certi, che tenendo viva alla mente la funesta 
memoria delle colpe paisate , vi sarà facile di 
resistere ad ogni tentazione, dicendo a voi stes- 
si : Conte è possìbile , che io possa offendere di 
bel nuovo quel Dio , che mi preservò tante vol- 
te dalla eterna dannazione ? 

zc. E' necessario in secondo luogo, thè ri 
vostro pentimento sia accompagnato dalla fer- 
ma risoluzione di pregare frequentemente 11 
Signore a darvi grazia di non piò peccare . 
Gran che! preghiamo tutto giorno per la sani- 
tà dd corpo, per la conservazione de* Raccol- 
ti, per la prosperità della Gasa, e per altre si- 
mili cose, e per «fuggir? il peccato mai non si 
manda al Cielo una sola preghiera ! Protestate 
dunque di volere da qui avanti ripetere spesso : 
Guardateci , o Signore, dalle colpe , custodite- 
ci da peccati : Drenare , Demi* , die isio sine 
peccato nos custodire. Sant' Elezario fra le stre- 
pito ancora, e gli affari d'una Corte ripetea 
piò di cesto volte al giorno: Mio Dio libera- 
temi da ogni male , ma soprattutto dal pettata 
mortale . E voi che non vi trovate tra tanti 
imbarazzi, non potrete fare altrettanto? Che 
tempo vi vuole per inviare al Signore quest» 
preghiera? di che incomodo può riuscirvi il ri- 
petere di quando in quando: Signore liberate- 
mi da ogni mote, ma soprattutto dal pedata 
mortale ? Ah basta volerlo, ed é facilissimo, 
mentre potete farlo sedendo, catftminatido , la- 
vorando , in ogni tempo insomma , ed in ' ogni 
luogo . 

ai. E necessario finalmente, che questo vo- 
stro pentimento abbia una volontà risoluta di 
abbandonare tutte le occasioni, ed i pericoli 
prossimi del peccato: mentre a che servirebbe, 
che voi protestaste di non voler più peccare, 
quando voleste tenere le occasioni del pecca- 
to : seguitando, per esempio , a frequentar quel- 
le Case , • trattar qge’ Compagni , a portarvi 
in que’ divertimenti , che vi furono occasione 
altre volte di offender Dio ? Chi vuole la cau- 
sa, vuole anche l'effetto. Volendo dunque ri- 
tenere queste lati occasioni, sarebbe segno evi- 
dente , che da voi non si odia il peccato , 
ma che anzi lo volete, e lo cercate: e incon- 
seguenza per quanrì Ringraziamenti poteste fa- 
re al Signore, comparirebbero tutti finti e bu- 
giardi, perché privi di quel sincero pentimen- 
to , che dee precederli . Non esagero miei ri- 
veriti Ascoltatori. 

2Z. Un Giovane dr quei Giovani* che pas- 
sano facilmente dal bene al male , avendo Ira 
tal giorno, in compagnia di tutto il Popolo 

fio- 
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ringraziato il Signore , col canto solenne del 
Te Deum , di tutti i benefizi licevuti in quell* 
Anno, che stava per finire, di lì a poco, s’ in- 
camminò verso una Casa per lui troppo fune- 
sta, e pericolosa. Ali’arrtvare sulla soglia di 
quella, nell’atto, che stava per . entrarvi , si 
sentì respingere a dietro, e udì una voce che 
gli disse : X ori ut a dietro , temerario , te non 
tuoi dare a conoscere , che il tuo txingraziamen. 
to è stato bugiardo . Ben vedere dunque quan- 
to importi il risolvere con volontà veramente 
efficace di star lontani da tutto ciò, che po- 
trebbe facilmente condurvi al peccato: men- 
tre in tal caso non sarebbe obbligato il Signo- 
re a compartirvi li suoi ajuti particolari, come 
suol fare in occasione , che siete tentati cou- 
tro vostro volere : onde trovandovi privi di que- 
sti ajuii , essendo voi deboli e fiacchi , biso- 
gnerebbe per necessità, che ricadeste in pec- 
cato, e vi dimostraste sempre ^più ingrati al 
vostro divino Benefattore. 

x$. L’altra qualità, e condizione , che dee 
accompagnar^ il vostro .Ringraziamento , c que- 
sta, che sia eccitato da un cuore divampante 
di carità, e di amore. Dibatti se. vi faceste a 
ringraziare il Signore con un cuor tiepido , 
freddo, e miserabile, che cosa sarebbero i vo- 
stri Ringraziamenti? Sapete cosa sarebbero? 
sarebbero un puro giuoco di parole, un vano 
rimbombo di voci , c niente più. Per questo 
il gran Condottìere Mosé nell* atto di narra- 
re al Popolo Ebreo le beneficenze , e le ma- 
raviglie operate da Dio in suo favore interrup- 
pe improvvisamente il racconto, dicendo: Et 
none Israel quid Dcminus Deus tuut fetìt a te 
(a)? E che pensi, o Popolo ingrato, che 
pretenda da te il Signore , e Dio tuo in ri- 
compensa di tanti benefizi? Pensi forse, che sia 
per contentarsi di parole pure, di semplici es- 
pressioni? Sei pure ingannato: petit ut dìligas 
eum ( b ). Vuole da te un Ringraziamento % 
che venga dal cuore, un Ringraziamento, che 
sìa effetto di gratitudine, e di amore: petit ut 
diliga-t eum. Quanto disse Mosd a quel Popo- 
lo, lo dico io a tutti voi . Quel Signore , che 
Unto vi ha beneficati nell’Anno, che termina , 
non chiede parole, non dimanda canti giulivi, 
né voci sonore : dimanda , e vuole un Rin- 
graziamento di cuore , che nasca da un tenero 
amore, tutto sollecito di corrispondere a tan- 
ti benefizi , petit a vobis , ut diHgatis eum. 
Questa è la gratitudine che vuole da voi: que- 
sta i la corrispondenza che a Lui sì dee , e la 
stessa ragion naturale , come protesta San Ber- 
nardo, ve lo persuade ; Clamai innata ratio , 
dice il Santo, clamai innata ratio , ut eum di- 
\ligamus , cui totum debere non ignortmus (fj . 

Discor. Fusign. T otn. IV. 
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Che sarà dunque tra voi, che avendo detesta- 
te di tutto cuore le passate colpe , cou ferma 
risoluzione di tenerle vive alla mente per non 
più commetterle, che avendo risoluto di rac- 
comandarsi a Dio, e di fuggire solleciti le oc- 
casioni , chi sarà, dissi, tra voi, che non pro- 
curi ancora di eccitare nel suo cuore quel te- 
nero amore, che dev'essere tutta I’ anima, di- 
rò così, del vostro Ringraziamento ? Ah ri- 
chiamate alla mente rn quante maniere c quan- 
te foste da Dio beneficati , e protetti nel corso 
dei dodici passati mesi, e risvegliandosi così la 
vostra gratitudine, non pottà a meno di non 
eccitarvi , ed accendere in voi quel santo amo- 
re , che tanto è necessario. Su dunque, mette- 
te in moto tutti ii rostri affetti, e fate, che 
questo sacro tempio risuoni per ogni parte di 
Lodi , di Benedizioni , di Ringraziamenti , per 
avervi tanto beneficato Iddio nell'Anno spiran- 
te . Sì , care Anime, infiammatevi d’una san- 
ta carità, alzate le vostre voci al Cielo, e pro- 
testate, che grati e riconoscenti ai sito amore 
lo lodate, lo benedite, lo ringraziate, per ren- 
dere amore per amore. Confessatelo pure in 
faccia di tutte le Creature infinitamente santo, 
benefico, misericordioso, amabile. Pregate pu- 
re gli Angeli, gli Arcangeli, li Cherubini, li 
Setafini a lodailo, benedirlo, e ringraziarlo 
per voi . Fate insomma quanto richiede il San- 
to Profeta Isaia da un’Anima, che beneficata 
da Dio, a Dio stesso voglia dimostrarsi grata . 

»4- Volendo Egli ammaestrarla in una cosa 
di tanta importanza, cosisi esprime: Gaudium 
iy hetitia inveniatur in ea , grattar um aSìo , iy 
vox laudi/ (<?): e vuol dire : Facciasi ella Ve- 
dere tutta ricolma di allegrezza , e di giu'n. 
bilo: allegrezza, e giubbilo , che nasca in Lei 
da gratitudine ed amore: e poi prorompa m 
voci di ringraziamenti, e di Iodi, che sarà si- 
cura d’incontrare il genio di Dio. Gaudium iy 
Iteiitia inveniatur in ea , gratiarum odio , iy vox 
laudi s . Le stesso io pure dirò a tutti voi : 
Facciasi vedere il vostro cuore tutto ridondan- 
te di allegrezza , esultino per giubbilo le vo- 
stre membra , e fate che risuonino per ogni 
parte voci di ringraziamenti, e di lodi. Gau- 
dium !y latitia inveniatur in vobis , gratiarum 
allio , iy vox laudis . Che vuol poi dire , non 
sia il vostro ringraziamento di solepjrolc, non 
sia la vostra gratitudine di semplici voci , ma 
un ringraziamento, che venga dal cuore, un 
ringraziamento prodotto dall’amore , il quale 
per gratitudine de’ ricevuti Benefizi, doni a Dio 
tutti gii affetti. In una parola, sia un ringra- 
ziamento espresso da voi con quelle voci -, che 
unicamente possano renderlo caro ed accetto 
agli occhi di Dio. 

Oo | tj. 
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z}. Parlando di questo il Padre Sant’ Ago- 
stino, dice, che sebbene ogni ringraziamento 
dev'essere espresso colle voci del labbro, è ne- 
cessario però , che tali voci sieno accompagna- 
te dalle voci del cuore, e da quelle delle ope- 
re; onde rivolto ad ognuno, che bramì di es- 
sere grato a Dio , così si esprime : Cantini ora, 
cameni corda , cantini opera . Volete dunque , 
miei cari Uditori, che il vostro Ringraziamen- 
to incontri il genio di Dio? Cantino le vo- 
stre lingue, ed esprimano per quanto possono 
la moltitudine delle beneficenze ricevute: ma. 
al tempo stesso, cantino ancora al modo loro 
i vostri cuori , con tributargli tutti i loro più 
teneri affetti : Cantino le vostre opere , col 
promuovere quanto più é possibile la sua glo- 
ria , ed il suo onore; che vale a dire,, il vo- 
stro Ringraziamento non sia passaggero , e 
transitorio, ma durevole e permanente: onde 
possa dirsi, che da per tutto, e in ogni tem- 
po cercate d’ essere grati al rostro Di». Su 
dunque; Cantent ara , coment corda , cantini ope- 
ra . Si sciolgano le vostre lingue in dolci can- 
tici di Ringraziamento. Te Dtum ìaudamus % 
te Dominimi confitemur , con tutto quello , che 
fu espresso con tanta tenerezza di cuore dai 
due gran Padri della Chiesa , Ambrogio , ed 
Agostino: ma nel medesimo tempo, che espri- 
mete loro sì teneri sentimenti cercate, che 
risuonino il Trono dì Dio le voci del vostro 
cuore, risoluto di non più offenderlo, ma di 
ubbidirlo sempre , e di amarlo quanto- mai vi 
è possibile: cercate a tutto potere, che quella 
gratitudine, ed amore, che adesso mostrate a 
Dio, non termini col terminarsi della sacra 
funzione: e però se in questo punto siete tut- 
to fervore nel lodare e ringraziare Iddio colle 
labbra, col cuore, e colle opere^ seguitate co- 
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sì a diportarvi in ogni tempo, in ogni hibgo, 
in ogni occasione. Sì , in ogni tempo, in ogni 
Ipog», in ogni occasione non ami, né deside- 
ri il vostro cuore alcuna cosa, che possa dispia- 
cergli: in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni 
occasione non proferisca la vostra lingua paro- 
le , né faccia discorsi, che non siano di gloria 
a Dio: e finalmente in ogni tempo, in ogni 
luogo, in ogni-occazione il vostro operare sia 
tale ? che possa servire agli altri di stimolo a 
glorificarlo. Se così farete, potrà dirsi, che il 
vostro vivere sia un continuo Ringraziamento 
a Dio pergrimmensi benefizj, che vi ha com- 
partito in quest'anno, che stà per terminare. 

»5. Ecco dunque, mieramati Cristiani, li 
motivi, che avete di Ringraziare Iddio in que- 
sto ultimo giorno dell'anno: ecco le qualità e 
condizioni, che dee avere questo vostro Rin- 
graziamento per essere a Dio grato ed accet- 
to . Li motivi si riducono a due, ai benefizj, 
che avete ricevuto: ed agli adorabili fini per 
cui ve gli ha compartiti. Le qualità, o sieno 
condizioni di un tale Ringraziamento si ridu- 
cono anch’esse a due. Al sincero pentimento 
delle colpe commesse, che dee prevenirlo: ed 
al tenero fervoroso amore, che dee produrlo 
ed accompagnarlo. Riflettete dunque seriamen- 
te li motivi, che avete d’inviare al Cielo un 
solenne Ringraziamento. Fatevi ad eseguirlo 
con tutto fervore: che io .nell'atro di ripeter- 
vi : Benedicite Deum Coeli , ir cor am omnibus 
viventìbus confitemini il li , quìa fecit vob'ucum 
miiericordJam suam , vi lascio colla pace del 
Signore, c finisco. Nel finire che faccio que- 
sta Istruzione, sottometto ossequioso tutte l’al- 
tre all’infallibile Giudizio di Santa Chiesa, di 
cui colla bocca per terra mi protesto ubbidien- 
te Figliuolo. 



Laus Dea, tlonor Mairi , {y Gloria SanBìs Amen. 
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A Bimelecco, perché preservato nella stra- 
ge. D. zj.n. **. 

Aborto, che eccesso orribile sia. d.4:n. 17. 
Abuso delle confessioni, che gran male . d. 9- 

il 8. ‘ 

Aeabbo perché castigato da Dio. d. j. il li. 
Benché interrogasse 400 Profeti non adem- 
pì li suoi doveri . d,~ $4. a. £. Per non vo- 
ler ascoltare il vero Profeta ,. cosa gli avve- 
nisse. n. n. 

Accidenti delPane e del Vino nell’Eucaristia,. 

a' che servano . d. j. n. IL 
Adulti non Cresimati difficilmente si salvano t 

d. 6 . n. io. 

AJuti, che riceviamo da’ SS. Sacramenti . d- r. n 9.. 
Alessandro Magno cosa dicesse ad un soldato 
che portava il suo nome. d. iL mai. Cosa 
facesse- per caprivarsi l’ amore de’ Persiani .d. 
37- n. »r. 

Ammoniti, perché castigati da Dio. d. 1 1. n. i4. 
Amore dovuto a Dio. d. ai. per tutto. Dee 
amarsi con amore di benevolenza . a. y. Con 
amore sommo apprc7ziativo . n. io. E di tut- 
to cuore . n. n. e 11. ' 

Amore del prossimo , in che debba consistere, 
d. 13. per tutto. Come si ami a nostri gior- 
ni . cu. xiL Amarlo coll’opere cosa voglia di- 
re . per tutto il t. punto. Amarlo in verità y 
in che consista . per tutto il z. punto. 

Amore al patire, insegnato da Gesù nel na- 
scere . d. per tutto il z. punto . 

Angeli cosa sieno. d. io. n. i. Come diversi 
da noi . J. Di che perfezioni sieno dota- 
s ti. n- 4, Quanti in numero. s± In che Co- 
ri , e Gerarchie distinti . n. £. Come ono- 
rassero il nascimento, della Vergine, d. ij» 
il 13 . ~ 

Angeli Custodi , come si hanno da onorare e 
riverire, d. za. n. tv. 

Animali nell’Arca di Noè, come si diportas- 
sero . d. 13. n. ZQ 

Anime sante, come amassero Iddio, d. zz. n. 4, 
Anima deturpata dal Peccato, come si abbelli- 
sca . d. l. n. 6 . 

S. Anna quanto meriti d’ essere venerata . d. S. 
per tutto il l. punto. Che vantaggi si ripor- 
tino nel venerarla, per tutto il t. punto. Co- 
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Lettera ti. il numero marginale . 


me serva d* esemplò' in tutti gli stati . a, Ub 
Che grazie abbia dispensato a suoi divoti . 
n. 14. 

Annibale cosa dicesse ai soldati per impegnar- 
li a seguirlo, d. 37. n. ij. 

Antioco, perché non fosse esaudito da Dio . 
d. ji. n. 6 . " 

S. Antonio Abbate , come onorasse li Sacer- 
doti. d. 14. n. ai. 

Arca del Testamento, quanto benefica al Po- 
polo-Eletto. d. Sx n. it. Cosa- operasse in 
casa di Obededom. d. 7. -n. 18. 

Aronne ,-cosa facesse per liberare il suo Popo- 
lo dal fuoco, d. 17. n. ll 
A rtigiani , quando sieno ingiusti con chi dà 
loro da lavorare . d. jo. n. 12. 18. 

Assassino da strada, perché ottenesse grazia di 
salvarsi , d. ré.n.i7- * - • * # 

Assunzione, di Maria al Cielo è la di Lei Fe— 
sta Maggiore . d. io. n. l. In che maniera 
seguisse , per tutto il 1. punto. 

Astuzia sacrilega^ un ladro- per rubare a man 
salva . d. ti- n. 6. • 

Avvento ,• che tempo venerabile sia. 4* ? }• per 
tutto il l. punto . A che fine fosse istituito . 
per tutto il z, punto. Come debba santifi- 
carsi. per tutto il J. punto. 

• ' £ 

.. ’ - B - * 

. . 

Battesimo, cosa sia. d. fu. r. Quanto neces- 
sario. t *• Toglie da noi il Peccato, n. 7. 
Rende bella L’ Anima» n. io. Ci fa figliuo- 
li di Dio. n. li. che obbligazioni c’impon- 
ga. per tutto il ». punto. 

Beatitudini dell’ uomo quali sieno. d. z£. tu 

M. « if. i 

Benefizi ricevuti , bisognai ricordai seli spesso, 
y. n. 10. Quanti ne ricaviamo di quelli, 
che si chiamano di natura . d. 40. n. Z. e 4. Di 
quelli, che si dicono di grazia. n.f. 7. e 8. ^ 

S Bernardo, quanto fervoroso nel prepararsi 
al S. Natale . d. n. ®» 

B. Bernardo Tolomei come diventasse cosi pa- 
ziente . d. r_4, n. li. 

Bisognosi , abbiamo obbligo preciso di soccor- 

» li . d. 1 y. n. lL 

S. Bonifacio Vescovo, e Martire, come si fa- 
cesse Santo, d. 4. n. zi. 

Brc- 

0 
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Brevità raccomandata nelle Confessioni , come 
debba incendersi . d. g. n. tfi. 



Capitano col Rosario sempre alla mano , quan- 
to poco meritasse, d. j». n- * 4 - . 

Capo di casa come castigato da Dio, per la 
sua ingratitudine - d. ?• n. 14. 

Carattere impresso da tre Sagramenti , cosa 
sia. d. 1. il_ L». Come debba rispettarsi. 

a. il • 

S. Carlo Borromeo dimandando a Dio quando 
tossirebbe la peste in Milano, cosa gli fos- 
se risposto, d. O* 

Carlo V. cosa si udisse dire da un Confessore 
circa le Omissioni . d. i_L il . 

Castigo ricevuto da chi non volle convertirsi 
nell'Avvento, d. n. i±; < 

S. Cattarina di Bologna quanto si stiuggesse 
. di Divozione vicino al Santo Natale, d. 

n. L. 1 .< , 

S. Cattarina da Siena baciava la terra dove 1 
Sacerdoti mettevano li piedi, d. 14. n. ài. 
Cercare la faccia di Dio cosa sia. d. il 
l. Cosa debba farsi per averla presente. 

S. 'chiesa cosa pretenda colla Festa di S. Mi- 
chele. d. iìl il l Perché ora sia sì libera-, 
le in concedere le indulgenze, d. 1 9. il LL- 
Cosa voglia da poi nell’ Avvento . d. jj.per 
tutto il punto . . a 

Cittadini di Listri^cosa dicessero di Paolo, e 
Barnaba, d. lAi n. 9. 

Clemenza di Giulio Cesare quanto grande . d. 

2- IL £. . ■ . 

B. Cloleta , perché stimasse tanto li suoi oc- 
chi. d. li n. L 

Colomba spedita dall’Arca, tornò col simbolo 
della Carità . d. t?. n. L 
Commemorazione de’ Morti, perché istituita. 

d. tz per tutto . , 

Compari , c comari nel Battesimo non si han- 
no da prendere a capriccio, d. 4_ il 4, Per 
la Cresima . d. Li. i 4 - 
Compendi® di tutta la viti» di S. Anna. d. f. 

n. L . - 

Confessione necessaria a consentire l’Induigen- 
z.i Plenaria, d. 15. n. at.e il. _ ,, 
Confessori, che ampia facoltà abbiano in tem- 
po di Giubileo . d. 18. n. 6 _ 

Correzione fraterna , quanto trascurata a no- 
stri giorni, d. ij, n. 12. 

Costantino Magno, che rispetto avesse per i 
Sacerdoti, d. 14. tL i 9 - , 

Creature non ci distraggono per se stesse da 
Dio. d. n. }. 

Cresima, cosa sia. d. <L Q, », Come ci rende 
perfetti Cristiani . n. 4. 


Cresio , come facesse fruttare il suo piccol cam- 
po . d. »8. n. 1 1. 

Cristiano, cosa sta . d. 4. u, il, e a. Che vir- 
tù debba esercitare, n. »4* e %j. Ne' primi se- 
coli , come servisse d'esempio ai Gentili . d. 

* ii n * 9 - . 1 

Cristiani Orientali quanto digiunano nell' Av- 
vento. d. J^. n, C 

Crudeltà di chi si marita senza modo di man- 
tenere ed educare i figliuoli, d. t;. n. io. 

D 

... if a 

Davidde perché si alzasse di buon'ora, d. zj. 
il $ 2 . Perché sì caro a Dio. d. tJL. n . 
Quanto fosse provato colle Tabulazioni, ò. 
If. tu * 1 .. 

Differenza tra il Battesimo, e la Cresima, d. 

«. u. 2. _ 

Digiuno praticato nel tempo dell’Avvento, d. 

Dio chiama a penitenza in tre maniere, d. a. 
n. Quanto sia ricco e potente . d. »{. il 
fatto il tutto, c lo regge, n. j.e L 
Le nostre miserie lo muovono a soccorrerci . 
n. ij. Vuol tutti salvi, d. 44. 0. x. 

Disonesto punito da Dio , per aver tentata 
una Donna, che si chiamava Maria, d. 16. 
il »f. 

Divoti del nome di Maria, coia facessero, d. 
16. n. 14 - Come si trovassero felici, n. 15. 
cosa avvenisse ad uno di essi, cl 1 9. 

Divozione insegnata da S. Giacomo, per otte- 
nere il Pidrocinio di S. Anna. d. f. n. 14. 

Divozione, dovuta agli Angeli Custodi . d. 10. 
n. U>. Come debba manifestarsi . q, zcl A 
S. Gio: Evangelista, in che debba consiste- 
re . d. J9. n, ij. 

Divozione del STRosario, còsa sia. d. »i. per 
tutto . 

Dolore de’ peccati necessario alla S. Confessio- 
ne . d. 9. n. 18. e 19, Dee premettersi ad ogni 
nostro - ringraziamento . d. 40. n. il. 

Donna morta dopo un Giubileo, come andas- 
se subito in Paradiso . d. tS. n. 9. 

Danna molro consolata , per aver lasciata la - 
vanità . d. 44. a. 10^ 

Donna forte, perché si dica senza esempio, 
d. ai. n. ifi. 

Donne più necessarie degli Uomini, d. lZj 
il ij. 

Dubbi, che occorrono, come si debbano de- 
porre. d. 14. per tutto. 

E / 

Effetti della Sagra Eucaristia, d. 2. P (r luno 
il ». punto. Dell’estrema Unzione, d. i t.per 
tutte il l punto. 

S. Eli- 
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S. Elisabetta Regina di Portogallo, cosa otte- 
Desse colla sua pazienza, d. 12, 
sa dicesse della protezione di S. Gio: evan- 
gelista . d. n. ?LÌ 

S. Elzeario che supplica porgesse a Dio 

Esempi lasciati da S, Anna per tutti gli Sta- 
sti ! «L 2 ,n.i». Dati da S. Lorena- à. 
per furto. Dal Protomartire S. Stetano, d. 
per tutto. 

Esempio de’ Grandi, quanto efficace, d. *2 

Esempio funesto di chi ricevi tardi l’Olio San- 
to, d. i». n. ri. Di chi non volle conver. 
tirsi in un tempo Santo, d. IL a. Zi 

Èva aprì gli occhi solo nella prevaricazione 

del marito, d. LZi ®- *!• ... ... 

Evangelo di S. Gio: quanto piu sublime degli 

. altri, d. J2, n. 2 i. , 

Eucaristia , che voglia dire . d. 7., M ' ste ! 
ri contenuti in essa, n. Zi Accidenti, che vi 
rimangono, a che fine. n. 8 . Effetti da essa 


prodotti, per tutto il a. Punto 


Fanciullo di 2 Anni , quanto tormentato nel 
Purgatorio, d. *7. n. io. 

Felicità di chi si mantiene alla Presenza di 
Dio. d. u_. n, «. ; 

Festa del Nome di Maria, quando, e da chi 
istituita . d. r 6. n. 1. Del S. Rosario . d. s 1. 
n. x^Del Padrocinio. d. 13. n. t. 

Figlia diTparaone , cosa dicesse alla Donna E- 
brea nel consegnarle il picciol Mosé . d. ì^. 
n. L 3 

Figliuoli di Giacobbe, perché non sapessero 
parlar con pace a Giusej^e . d. <8,n. Zi 

Filippo il Macedone , che pena dasse ad un 
ingrato . d. 40. tu 14 . 

Fini per cui talvolta Dio ci castiga . d. a. n^JL 
Perché istituisse li Sagramenti . d. li, n. l. 
Perché ci benefichi, d. 40. n, 1*. r_i: c< [ - 

S. Francesco d’ Assisi, che stima facesse de'Sa- 
cerdoti. d. 14. n. 2 Quanto fervoroso in 
prepararsi al S. Natale, d. jé. n. É- 

S. Francesco di Sales*' tome scacciasse il ti- 
more di dannarsi . d. aut. n» fu 


Gcfte , perché non vedesse approvato il suo 

sacrifizio, d. 31. n. io. 

Gelosia tormentosa al pari della Motte , d.17. 

11* *o.' . 

Si Gelcrude , che rivelazione avesse Circa ri 
mirare la Sagra Ostia . d. Zi tu Ì. Cosa me- 
ritasse cogli inviti , che facea a Gesù Barn* 
bino . d. 36, u, xl. 


NOTABILI . a 07 
Genitori negligenti nel far Cresimare i rigli- 
uoli , che penitenza sìa loro assegnala . d. 

6 . a. li. , , ir • 

Gesù scese in Persona per condurre la Vergi- 
ne al Cielo, d. io. n. ix. Ci diede le giu- 
ste regole dell'Amore fraterno, d. 33. n. 12, 
Cosa ci dica dal Presepio . d. 37. n. 14, Come 
si lamentò di nove lebbrosi ■ dTjo. n. 13. 

B. Giacinta Marescotti, cosa le fosse detto 
dal Signore, d. 36.1*0 . 

Giacobbe, come corrispondesse all’odio di fcsau . 
d. 14. IL ii. 

Giobbe perché tanto prosperato dopo le disgra- 
zie sofferte, d. a3.r1.11, 

Giornale d’ Assuero, cosa fosse , c che c’msc- 

“ gni . d. ta. n . 1 1. 

Giornalieri, a che sieno obbligati , per non es- 
sere ingiusti, d. 30. n. tj. e ti 
Giovane sovvenuto da S. Anna in varie ma- 
niere. d. I. n. il e li 
Giovane divoto del S. Rosario, quanto caro a 
Maria . d. ai. n. Zi 

Giovane delicato cosa risponde a chi lo dis- 
suadea dal far penitenza . d. ». c, li, 

S. Gio: Battista, come cominciasse la sua pre- 
dicazione. d. }é. n. x- .... 

S. Gio: Evangelista ebbe tutti li gregi degli 
altri Santi . d. 39- n. i- Che finezze riceves- 
se da Gesù . n. 4. j. «e. Che premura aves- 
se dell’ altrui salute, n, 17. Sua Protezione 
particolare, per tutto il ». Punto. 

S, Gio: Crisostomo , cosa rispondesse ad una 
Dama, che sperava d’ottenere da Dio una 
grazia per i di lui meriti, d. 4O; n. ii- 
Gio: Gualberto, quanto grato ad uno sguar- 
do, che gli diede un Crocifisso, d. 40. n. 7. 
Gio: Il Ré di Portogallo, come movesse un 
infermo a prendere una medicina disgustosa . 
d. 37. a. li. 

S. Giiolamo perché fosse aspramente battuto. 

d. 4 , Q, iO. , 

Giubileo cosa sia . d. lL n. i. Che vantaggi 
apporti alle Anime, per tutto il r. Punto. 
Cosa debba farsi per acquistarlo . per tutto 
il a. Punto Che confessione fichiegga . n. LX, 
Che 'Comunione, n. i_3- 
Giudei come si opponessero al volet di Dio. 
£ 34 - i 4 > 

Giudizio Universale, colile descritto, d. Jz, 

il. ù 

Giuseppe , qùanto si mostrasse grato al suo 
Padrone, d. 3. n. 

Gratitudine, che dobbiamo a Dio per l’isti- 
tuzione de’ SS. Sacramenti . d. x. per tutto 
Il » Punto. 

Gratitudine d’affetto, e di effetto , cosa sia. 
d. 3. tu zi. 

Grazia santificante cosa sia. d. t. n. 2 , Sagra- 
mentale . n. 11. 

Guai 
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Uuai ai quali sono soggetti li mariti, d. 17. n 
L Le mogli, n. fi. t , ~ L -^ 


> I ■ . 

Ignoranza nostra , quanto sia grande, d. ^4. 

Indulgenza di mille giorni , concessa a chi re- 
cita un’ Avi Httria al batter dell’ ore . d 

Indulgenze d’onde si cavino, d. i^n.». Cosa 
sieno. Da 4. Pi che valore, n, i. Diquarte 
aorta, cu £_Losa s’ intenda per Indulgenza 
di giorni, e di anni, n, ^ Come ci preser- 
vano da castighi, il irO per lo meno ci 
abbreviano le pene delPurgatorio . n. 14. e 
d. 12. m »J. , 

Interma molto paziente „ che premio le stasse 
preparato, d.8. 16. 

Ingiustizie più (a miglia ri,, d. 30. per tutto. De’ 
Contadini, c Padroni, per tutto il t. punto 

Ut Poveri , e de’ ricchi . per tutto il al 
fumo . 

Ingresso di Maria, in Paradiso quanto magnili 
co. d. in. n. ii. 

Intenz onc rena , quanto necessaria, per opera- 
re con meriro. d. is.rLii.ctj. 

Irrolito,* che cangiamento vedesse nelle Ani- 
aie de’ battezzati . d. 4. a li, 

l ’ 

Leggi di gratitudine, quali sieno.,d. j.n. 16 
Leone morto per ubbidire a chi 1 ’ aveva in 
cura . d. j8. n. id. 

Letto deli ultima Infermità cosa sia d. s. 
a 1 ** 

Lezioni dare da Gesù nel nascere fra. di noi. 
d. i2. per tutto. 

Libro di S. Antonio Abbate, qual fosse, d. le. 

IL JJ_ “ 

S. Lorenzo, che belli Esempj. ci dasse . d. 80. 
per tutto. Che amor forte dimostrasse . n. ?. 
«uanto sollecito di eseguire gli ordini diS. 

, S IS: ^ **. Lon che intrepidezza parlasse 
at I iranno, jl ^ Comesi chiamasse la sua 
sacra madre, q, 

“»£,o.’d! p £” '“ c r “ «*«*» 

M 

B. Margarita di Castello , quanto fervorosa in 
prepararsi al S. Natale . d . & n. 7, 

S. Margarita 'di Cortona, come ncifa sua Con. 

versione si mutasse, d. j. n. 7 
S. Maria Maddalena, perché non fosse chiama. 


r * C . E r 
u con., tal nome finché fumatrice . ir,*; 

Maria Si. quanto belli nel' nascere, d. ^ n 

-W|» C 3 ,e i« ,C sì I G ; M Ì a r °* L. Suo graifpo- 
16. Simile al Sole ne , .beneficare. 

M ttT2.^n' r ^ e - aaU8ÌnC - d1 ' S * An ’ 

tJ,c P* ima de ‘ S. Noe 
Massime eterne cosa siero . d. 1. 

M S’ t A Ì tl S * , ««»J?enco della Qetima qual 
n , De,i ^»cma unzione. d"u!. 

Matrimonio, cosa sia. d. Quanta p a . 

imu esiga f„ chi 1* abbraccia . n^ "4. _ 

t^ inó‘“ a C d nC S! can 8 ,Jsse >n un momen- 
d ij l I j!' ,en,rC * kdjtA alJa P' età ' 

S 'lL d h 2. T7 f à T n * U * !***“ altri Ange- 

Primato n^o n In Chc man,!,ra meritasse il 

M ir.i.TfnÌl: *"■* • r ‘™“ *•«? 

nosue > muovono il Signore a soccor- 

reici -d. li U. rj. 

Miti di cuore, quali sieno. d. :£ n. 

Moabiti,, perché castrati da-Dio. dn,. n « 
Mcdo di ottener grazie da Dio.d. 1 ,V lul ^ 
n 1. punto. Di confidare in Dio. d. 17 per 

necessità*' j UlU0 ' D ‘ ba »czzare in «io di 
necessità . d. 4. il J. 

Moglie manierosa* ottiene miro dai marito 

a. iz. a. 1 1. 

Monaco divoro del Nome di Maria , cosa eli 
avvenisse dopo morte, d. l 6, c. to “ 
Monaco per aver a stare ancora m Purgato- 
no pochi momenti, cosa dicesse . d. 17. „ »* 
Mondezza di cuore, in che debba consisterci 
0. a. 

Mondo^ tanto gemuto, ^ a quanti pochi si ridu- 

Morte della SS. Vergine quanto dolce, d. 10. 
per tutto tl l. punto. 

Motiv, per confidare in Dio. i ij. per tutto ■ 
il 1. punto. Motivi di prepararsi al S. Nata- 
le .. d. 36. per tutto il u. punto 

■ N _ 

Natività di Maria , come debba onorarsi . d. 

1 1 . n. IO, 

Necessità dell Orazione Mentale, d. *5. per 
lutto il 1, punto.. 

Noè 
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Noè quanto prosperato da Dio, per la sua gra- 
titudine. d. 40. n» i C 

Nome di Dio, in quante manieresi disonori. 

• d. n.. io.i ,«:• ....... : , 

Nome di Maria, quanto glorioso, d; 1 6. n.z. 
Cosa significhi, o» 4 ■ $. c 6 , Quanto sia Po* 
re n te _ . _ n , 8 . g. e lo. Afuta molto a vincere le 
.i.tcotaiàoni ,. ed a salvarsi, n. 1 », e 


Nome imposto nel S. Battesimo , -come debba 
onorarsi., d. 4. n.H. 

Nomitore , quanto si mostrasse tinto con un 
Amico» d. ij. n. »r. , . 

Novato, perché divenisse Eresiarca . d. 6. n.n. 

Numero degli Eletti, quanto scarso .d. 14. per 
■tulio. 

O 

» * 

Obblighi di chi porta il Nome di Maria . d. 
1 6 . n. 2j. , 

Offerta d’ Abele, perché accetta a Dio, e noti 
gii quella di Caino , „d. }z. n. 6. 

Olio Santo y da chi instimi». d. ll.il j. Ac- 
cellera l’ ingresso in Paradiso, n. 6, Fa con 
noi quello , che fece con Gesù P Angelo 
confortatore, n. Z- Giova anche al Corpo. 


cagione 
far 


• n. Lx. Che male commetta chi 
che si dia troppo tardi, n. li» 

Omissioni , quanto debbano ricercarsi nel 
l'esame di coscienza . d. n. per tulio 
fumo. Quante se ne commettano nel far 
del bene, a» 6. Quali sieno quelle , ebe si 

• commettono in ordine a Dio. il li. In or- 
dine al Prossimo. «. 17, In ordine a noi stessi. 
il dL 

Opere proibite nelli giorni di Festa . d. 19. n. 1» 

Opere nostre, quali, hanno da essere, perché 
sieno meritorie, d. per lutto. Fatte in 
peccato, come riescano mutili, n. 6. e 

Orazione buona, vuole., che non si. abbia af- 
fetto al Peccato, d. Ji. n» j. Che si diman. 
dino prima le cose spirituali,, n» £ E si di- 
mandino con volontà d' ottenerle. n, w 9. Con 
intrepidezza, n. H- e 14. Con fiducia, n. lL 
Con perseveranza . n» aq. 

Orazione mentale , quanto raccomandata da 
Dio. d. i_s_. n. i- Che gian bene operi in 
noi . tu i. e L Necessità , che ne abbiamo . 
per tutto il 1» punto. Utilità, che se ne ri- 
cava, per tutto il i. punto . In che modo 
'debba farsi, per lutto il punto. 

Ordine Sagro, che vantaggi apporti alla Cbie- 
sa . d. 14. il lx 

Ornamento principale dell’ Abitazione di Saio- 
mone , cosa fosse . d. J2r n» u£. » 


Pacifici , come abbiano da diportarsi . d. lA. n. ZI. 
Paradiso può acquistarsi da tutti, d. z6. pertut. 


NOTABILI. *22 

10 il 1 punto. In chcrmaniera . per ttifo il 
». puntoL Perché abbia tante porte, n. 

1 arrochì ,csi debbono interrogare ne’dubb'T d 

Ì±_?f 5- il , 

lazienza, quanto premiata da Dio . d. Ljl 16. 
Quanto necessaria . ni' 

Pazzia di chi tace li peccai." in Confessione. 

d. 9. n. 1 1. - • « ■ • • 

Pazzie , che ordinariamente si 
si marita , « in chi è maritato . !d. i? p tr 
tutto. Pazzie, che sogliono commettersi nel 
mese dt Maggio, d. 1 r. n. za. 

Peccato oltre alla Macchia, porta seco la 
na . d. ìJL n. 8. 

Peccati d’Omissionc , cosa sieno. d. ll. n . s. 
Come si comméttano anche ..nel far del be- 
ne . n» £» 

Peccato di Lucifero castigato subito. d. 40. n. 9. 
Peccato veniale non impedisce tutto P effetto 
delle. Indulgenze plenarie , d. 19. n. 1 1. 
Peccatori di cui Maria é Avvocata, quali sie- 
- r.o. d. zi. n. 1 1. ' • 

Pentimento sincero , quale debba dirsi, d 

IL t 


trovano in chi 


pe- 


L 


d. 


Persecuzioni, come si abbiano da soffrire 
lL n. zz. 

Perseveranza nell’Orazione , quanto necessa- 
ria . d. jl n. ai. 

Podestà de’ Sacerdoti quali sieno. d. 14, per 
tutto U l punto. . 

Potere esercitato da Dio nel Sagramcnto della 

•* Penitenza . d. j. [!»£» 

Potere accordato alla Vergine lì su in Cielo. 
d. 10. n. 1 6, Quanto renda efficace la sua Pro- 
tezione . d. per lutto il l. punto . 

Pratica deH'OrazioncMentaie.d. i^.n»az. 

Precetto d’amare \ nemici , a che ci obblighi, 
d. ìl» IL Li» 

Predizioni di Gesù sopra Gerusalemme . d. 9; 

n. r. 

Pregi deil’opere nostre, quali siano . d. 19. tL >. 

Premura dell’Anima, quanto trascurata » d. ut» 
n. ìa. 

Primo' Peccato, che gran male sia. (L4.IL 16. 

Proposito, quanto necessario a ben confessarsi . 
d. 2. a, J?. 

Prossimo nostro che Sia . d. 1 j. n. z» Perché lo 
sia . n, }. Come debba amarsi . per tutto . 

Protezione particolare di S. Gioì Evangelista, 
d. i£. per tutto il a. punto. 

Purgatorio è certo, che esiste, d. z£. a, 1. j.e 
4 » In che sito, n» i, Quanto sia terribile il 
suo fuoco . IL £. 

Purità de' Giovani ^ e delle Fanciulle , quale 
debba essere, d. i£. n. lé. e ìj- De’ Mari- 
tati i il il» e De' vedovi . n» »o. 


Quo- 
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ec, 


Qualità dell’ Amore del prossimo. d. tj, per T 

tutto. Dell' Amor di Dio. d. ti. per tutto. 

D' un Ringraziamento, che sia gradito da Tempo in cui comincia il Santo Avvento, d. 
Dio. d. 40. per tutto il ». punto. jj. Ji» ». 

, R Terza parte del Rosario, quanto facile a dirai. 

Recaredo Re d’ Inghilterra come «i mostrasse d. ti. n. jj. . 

liberale col figliuolo , d. to.n. 17. Tobia , come si mostrasse grato al suo Coo- 

Regolc per amare il prossimo, d. 14. n. 19. dottiere. d. n. 19. 

Religioso Domenicano, cosa dicesse d’un'ora Travagli sofferti con pazienza , che gran bene 
di P urgatorio ,d, »?.n. i», ■ apportino, d. \J. n, »j. 

Religioso Cisterciense quanto contento in mor. Tribù lazion i , cosa sieno, se si riguardano coll’ 
te, per avere esercitata la pazienza . d. 4. n. 9. occhio della Fede, d. 6. n. ir. 

S. Remigio , cosa dicesse a Clodoveo Rd di SS. Trinità, come si trovi nella Sagra Eucari- 
Francia .'d. ».n. 1 7. stia. d. 7. n.9. 

Rxchi.più ingiusti talvolta de’poveri ,d. $0. elìsi. Trionfo di Giuditta, imagine del trionfo di 
Rinoceronte, come si plachi, d. 15. n. t;. Maria, d. io. n. 14, e n. 

Riverenza dovuta agli Angeli Custodi . d. »o. Trono su cui fu collocata Maria là su in Cie- 
n. 16. lo . d. ifl, n. 

Rosario della Vergine, cosa sia. d. »r. n, 1. Trovarsi alla presenza di Dio, cosa sia. d. 1 1. 
Quanto caro a lei. n. ?.e 4. Quanto utile a a. ». 

noi. n. L_c 9. Come debba recitarsi, n. l£, Turchi, in un giorno dell'anno si pacificano 
tj. e lL Quanto (beile a dirsi, n. *_£. tra di loro. d. t8. p. is. 

Tutti possiamo salvarci se vogliamo, d. »<■ e 
S i •; iS_. per tutto, ■ ■ ... 

V • . 

Sacerdoti, quanto sieno degni di rispetto, d. 14. Vantaggi che ci avvengono nel venerare S. An- 
per tutto . Sono superiori agli Angeli . n. 1 1. na . d. t. per tutto il ». punta . Nel fare acqui- 

Anche cattivi, si hanno da rispettare . n-M- sto delle Indulgenze, d. i£. per tutto il i. 

Come debbano onorarsi, c. ii. Nelle inferi punto. Nello stare alla presenza di Dio . d. ti. 

mirà si hanno da invitare, d. 1 1. n. »». per tutto il a. punto: ■ 

Sacramenti , quanti sieno. d. l n. ». Producano Vedova di Naim, come consolata dal Rcden- 
in noi la grazia santificante . n, J. La Sagra- tote. 1 . il n. l 

mentale, n. 9 Perché non producano sempre Verità da credersi nella Eucaristia, d. j± P er 
i loro effetti, n. ix. Quando imprimano il tutto il l. punto. 


carattere, n. L4- 
Sagrifizio d' Abramo , perché grato a Dio . d. 

». n. il ^ ' 

Safa di Luca , perché vi sia dipinto Gesù col 
Libro degli Evangeli .d. t4. n. 9 
Salomone , perché avesse co la Sapienza anche 

la Ricchezza . d ti.n. 

Santi divoti della Natività di Maria . d. 1 1. n. ir. 
Santità conficevole a tutti gli stati . d. 16 e 1». 

per tutto . In che debba consistere . n. 2.L ec. 
Santità particolare di S. Gio: Evangelista, d. 

per tutto il l. punto. 

Segni d’ un vero pentimento, d. 3. n. 4 . 

Seneca, qual bell’ insegnamento diede per bene 
opeiare. d. ts» 17. 

Simone Maccabeo come impegnasse i suoi sol- 
dati a seguirlo, d. 37. n. 1 1. 

Stare alla Presenza di Dio, cosa sia . d. 


Veste de' novelli Cristiani, perché si conser- 
vasse . d- 4 - n. n. 

Vino perchè si consacri nella S. Messa . d. 

n. 10. . 

Violazione delle Feste , cagione dì molti ca- 
stighi . d. io. n . l 

Visita delle Chiese, come debba farsi per ac- 
quistare le Indulgenze . d. _ii p, 13. d. 19. 
n. »4, e 

UmiltF vera , come giustifichi . d. ir r r. 
Umiltà somma di Gesù nel nascere . d. <jz_ per 
lutto il i. punto . 

Voci di ringraziamento, quali debbano essere . 

d. 40. n, ll 

Volontà di Dio, regola sicura della saotifà. 

d. li, n. 1 1. 


Uom dannato, per non essersi chiarito ne’dub- 

bj . d. H- fi* liL 

Stato di grazia necessario all'acquisto- delle in- Uomini r benché dotti, sono tenuti talvolta a 
duleenze . d. 15. a. lé. dimandar consiglio, d. 34. P. »■ 

Superbia ne’discepoli , come corretta dal Re. Utilità somma dell’ Orazione mentale, d. » J. 
drntore. d. 37. p. 7. per tutto il t. punto. 


1 t E, 
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